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GARIBALDI. 


Capitolo  Ottavo, 
da.  marsala  al  faro. 


I. 


H  20  gennaio  1800  il  conte  di  Cavour  rìaS'Rrrav» 
U  gwvenio,  e  V  Italia  risentiva,  tosto  la  mano  del  nuovo 
timoniere.  Non  conviene  tuttavia  piaggiar  neasunn, 
-ucmmuno  il  genio  fortunato.  Fra  la  situazione  poli- 
tica trovata  dal  graa  Ministro  al  cominciar  del  nuovo 
anno  e  quella  du  luì  lasciata  a'  suoi  successori  cor- 
reva per  r  appunto  ]a  stessa  differenza  che  tra  una 
luive  in  alto  maro,  sbattuta  dalla  tempesta,  e  un^i 
nave,  lotianle  bensì  cogli  ultimi  colpi  della  traversia, 
lua  gii-t  iu  vista  della  terra  e  prossima  a  toccare  il 
jKjrto.  Dell'eredità  di  Vìllafranca  al  Ministero  La  Mar- 
inora-Hattaa:zi  toccarono  tutti  i  rischi  e  tutti  i  la- 
slidi  ;  al  conte  di  Cavour  tutti  ì  frutti  e  tutti  i  trionfi. 
Ad  essi,  se  fosse  lecito  dire,  la  parte  penosa  ed  oscura 
«Iella  lii^uidazione  ;  a  lui  V  attuosa  e  brillante  dell'  ac- 
cettazione. Sia  giusta  U  storia:  se  il  conte  di  Cavour  , 
fosse  stato  al  potere  dal  luglio  al  dicembre  1859,  non 
avrebbe  potuto  comportarsi  diversamente  dai  suoi 
«redi;  e  gli  sarebbe  stato  giuocoforza  o  temporeggiare 
fé  barcamenarsi  com'essi;  o  volendo  osar  troppo,  porre 
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o^i  cosa  a  repentaglio.  Il  Ministero  La  Marmora- 
Rattazzi  non  compì  grandi  cose;  ma,  come  suol  dirsi 
di  certi  medici,  aiutò  la  natura  ad  operare:  diede 
cioè  tempo  ed  agio  all'  Italia  d' aspettare  che  tutto 
quel  cumulo  di  difficoltà,  d'  ostacoli,  di  triboli  che  ia- 
cevan  barriera  d' ogni  dove  al  nostro  cammino,  si  as- 
sottigliasse e  s' indebolisse  da  se,  per  sola  forza  deUo 
cose,  sì  elio  non  restasse  più  che  scavalcarlo  con  un 
passo,  o  rovesciarlo  con  una  spinta. 

E  così  infiitti  era  accaduto.  L'annessione  dell'Italia 
centrale  al  Regno  sardo  era,  se  non  consacrata  nella 
forma,  compiuta  nella  sostanza;  la  chimera  nai^oleo- 
nica  d' una  federazione  austro-italiana  presieduta  dal 
Papa  già  ita  in  dileguo;  tutti  i  progetti  di  congressi, 
di  conferenze,  di  vicariati,  di  regni  autonomi  svapo- 
rati; tutte  lo  promesse  di  restiiurazioni,  papali,  ducali, 
granducali,  scritte  ne' capitolari  di  Villafranca,  cassate^ 
dalla  manifestai  volontà  degl'Italiani,  e  ridotte  lettera 
morta.  Napoleone  III,  dopo  chique  mesi  di  politica  am- 
bidestra, una  pubblica  e  avversa,  una  segreta  e  propi- 
zia all'  ItaUa,  liberatosi  dal  reazionario  Walewsky,  det- 
tato 0  ispirato  l'opuscolo:  H  Papa  e  il  Om grosso,''  si 
chiariva  di  giorno  in  giorno  più  favorevole  alle  nostre 
sorti;  mentre  l'Inghilterra,  subentrati  i  Wln'gs  ai  Tori/s, 
dichiarava  apertamente  la  sua  simpatia  per  la  causa 
italiana,  s'associava  al  Napoleonide  nell'idea  del  non 
intervento  annate,  e  ne  faceva  uno  de' cardini  della  sua 
politica  nella  Penisola.  L  'Austria  sola  continuava  na- 
turalmente ad  atteggiarsi  Ostile  e  minacciosa;  ma  tanto 
La  Prussia,  quanto  la  Russia,  sebbene  diffidenti  della  ri- 
voluzione e  gelose  del  diritto  divino,  non  sapevano  ri- 

•  lu  quell'opuscolo  scritto,  corno  ò  noto,  dal  visconte  A.  do  La  Guod'ì- 
nière,  ma  e vidon tomenti)  ispirato  da  Napoleone,  si  proponeva  la  croaziono 
d'un  Ke^iio  dell'Alta  Italia,  lasciando  al  Tapa  la  sola  città  di  Roma. 


VA  MiMlLA  AL  FARO. 
iivTSi  a  far  caiisfl  minime  V  una  colla  prepotente 
kinle,  l'altra  coìlfi  (viUfruga,  ed  ingrata  alleata,  e  cliia- 
ltm>fnti>  InBciavano  intendere  che  non  avrebbero  mai 
ltaU:i  111  spada  per  If-i:  unica  cosa  che  importasse. 
E  intanto  il  sa^io  coutegno  dell'  Italia  centrale  coii- 
i  a  far  l'ammirazione  di  tulli  i  popoli  civili; 
fonando  i  buoi  stessi  avversari  a.  parlare  con  rispetto 
d'aita  rìvolnxione  che  procedeva  con  sì  pacata  e 
flfìlinatA  costanza,  ed  a  discuter  seriamente  di  quel 
■WfTij  diritto  ftjndato  sulla  volontà  popolare  e  sui  ca- 
ratl*TÌ  indelebili  delle  nazioni,  che  la  vecchia  Diplo- 
mazia non  voleva  ancora  riconoscere,  ma  che  avrA 
involto,  prima  che  il  secolo  finisca,  tutta  1'  Europa. 
A  tale  essendo  le  cose,  notava  solo  che  una  mnno 
TÌeorcNUi  desse  l' ultimn  colpo;  e  il  Cavour  ricomparve 
«cjl' arena.  Salito  appena  al  potere,  annunciò  ai  Ga- 
binrtti  d'Eiinijui  che  flmmai  era  impossibile  una  pin 
langa  asp«:ttittìva;  che  le  popolazioni  italiane,  dopo 
aten  attveo  lungamente  indarno  che  le  Potenze  d' Eu- 
ropa nett«8sero  ordine  a'  loro  affari,  avevaii  diritto  di 
fAittiar  oltre,  e  che  <  il  solo  ecioglimento  pratico  cousi- 
«IrvA  Tifir ammissione  legale  dell'annessione,  gii\  sta- 
Itilila  in  fatto,  dell'  Emilia,  come  della  Toscana.'  > 

Cbi  i>en>  vedesse  in  queste  ardito  dichiar.izioni 
ratto  irrifl(«sivn  d'un  giuocatore  disperato  che  rischia 
l' nltima  «uà  pcpsta,  s' ingannerebbe  a  partito.  II  conte 
di  Cavour  aveva  RÌ4  calcolato  tutte  lo  sorti  del  giuoco, 
ed  era  certo  oramai  che  la  partita  decisiva  sarebbe 
Itala  |ier  lai.  l'he  t' Austria  strepitasse  o  la  Germania 
e  la  RusEta  tenessero  il  broncio,  poco  gli  caleva.  Sapeva 
id'atcr  «eco,  più  che  queste  non  volessero  confessare, 


IngLilterra;  sapeva  meglio  ancora  d'aver 
per  Bè  il  diritto,  il  fatto,  l'opinione  civile,  e  ciò  gli  ba- 
stava. Non  andò  guari  infatti  che  l' Inghilterra  inviava 
ai  Gabinetti  delle  maggiori  Potenze  queste  quattro  pro- 
poste: non  intervento  armato;  diritto  ai  popoli  dell'Ita- 
lia centrale  di  decidere,  con  un  nuovo  voto  de'lor  Parla- 
menti, circa  i  loro  destini;  garantita  la  sovranità  papale, 
ma  sgombra  Roma  dai  Francesi  ;  soltanto  la  questione 
di  Venezia  taciuta  e  messa  in  disparte.  Rispose  sdegno- 
samente l'Austria;  non  piegarono  tosto  le  Corti  nor- 
diche; ondeggiò  ancora  per  poco  lo  stesso  Napoleone, 
tentando  introdurre  nelle  proposte  inglesi  altre  con- 
dizioni; ma  poiché  egli  consentiva  nella  massima  fon- 
damentale del  non  intervento,  e  richiedeva  solo  cha 
al  voto  de' Parlamenti  si  sostituisse  il  suffragio  uni- 
versale; il  conte  di  Cavour,  vinte  o  deluse  tutte  le 
nuove  eccezioni,  lo  prese  in  paiola,  e  mandata  copia' 
delle  proposte  inglesi,  così  come  le  aveva  modilicate 
P  Imperatore,  ai  Governi  della  Toscana  e  dell'Emilia, 
li  invitò  senza  più  a  pronunciarsi.  Era  quanto  dir 
loro  (se  già  non  era  stato  detto  in  privato):  procedete 
subito  ai  plebisciti  e  confermato  le  annessioni;  e  va, 
da  sé  che  nessun  invito  poteva  riuscire  più  aspettato 
e  più  gradito.  Così  tre  giorni  dopo  l'ultima  Nota  fraU"' 
cese,  mentre  ancora  i  potentati  erano  affaccendati  a" 
librare,  analizzare,  stillare  le  famose  quattro  proposte, 
P  Emilia  e  la  Toscana  votavano  ))er  voto  universale  1& 
loro  unione  alla  Monarchia  costituzionale  di  Vittorio 
Emanuele;  e  la  rivincita  di  Villafranca  era  presa. 

II. 

Se  non  che  nessuna  gioia  senz'amarezza;  l'impe- 
ratore Napoleone  mcttevu  alle  annessioni  dell'  Italia 
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prezzo  ;    quel    meclcaimo    eh'  egli  aveva 
k  richiesto  per  la  cacciata  degli  Austriaci;  Savoia 
.  Né  era  da  pretendersi  che  l'opera  sua  fosse 
i  gratuita.  Nemmeno  la  Francia  era  la  gran  ko- 
!  elio  potesse  iar  la  guerra  soltanto  per  un'idea. 
si  scrive  volentieri  nell'  ebbrezza  del  trionfo,  sui 
rodami  ;  ma  rare  volte  si  ratifica  co'  fatti.  Quand'  an- 
;  Napoleone  l'avesse  voluto,  non  era  in  di  lui  balla 
bicderc  il  sangue  deUa  nazione  ond'  era  capo,  por  una 
■erra  non  sua,   senza  procacciarle  almeno  un  com- 
>  rimuneratore  dei  rischi  corsi  e  dei  sacrifici  pa- 
.  Oltre  di  che  la  cessione  della  Savoia  e  di  Nizza 
i  la  conseguenza,  per  dirla  collo  stesso   conto   di 
ivour,  *  della  politica  che  ci  aveva  portati  a  Milano, 
t  Bologna,  a  Firenze  ;  >  ed  era  certamente  un'  appli- 
s  di  ([ue'  medesimi  prìncipii  di  volontà  nazionale 
b  di  voto  popolare  che  noi  stessi  avevamo  invocati  sic- 
;  fondamento  giuridico   alla  nostra  rivoluzione,  e 
'  snl  quale  dovrà  consistere  l' intero  edificio  d' Italia. 
Piuttosto  era  ad  esaminarsi  se  tutto  quel  compenso 
era  dovuto;  se  di  quel  tanto  sacrificio  richiesto  al- 
l' Italia,  una  parte  almeno  non   poteva  esser  rispar- 
miata. Per  la  Savoia  nessun  dubbio:  poteva  essere  do- 
loroso abbandonare  que'  monti,  antemurale  di  nostra 
i  de' nostri  Re;  ma  proclamato  il  diritto 
■.delle    nazioni,  diveniva  necessario    e    doveroso.    Per 
Kizza,  invece,  il  discorso  mutava:  ivi  tutto  era  Italia; 
I  la  miscèla  di  idiomi,  propria  a  tutte  le  regioni  con- 
rSnantì,  non  bastava  a  cancellarne  i  grandi  e  solenni 
■aratteri  scritti  dalla  storia,  dalla  natura  e  da  Dio. 
Però  che  l' imperiale  alleato  chiodessc  con  pari  du- 
■TeEza  le  due  spoglie,  nessuno  contende;  rimane  solo  a 
itiarirsi  se  l' una  non  poteva  essere  piil  validamente 
I  pid  tenacemente  contrastata  dell'altra.  Il  conte  dì 
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Cavour,  disse  uno  de' suoi  più  valenti  cooperatori,* 
aveva  perduto  di  fronte  all'  ingrata  questione  la  con- 
suetxi  sua  serenità,  e  facilmente  si  crede  ;  ma  che  ab- 
bia posto  a  risolverla  tutto  il  nerbo  dell'anima  sua; 
eh'  egli  abbia  tentato  la  salvezza  di  Nizza  con  quel 
medesimo  sforzo  di  destrezza  e  di  energia  da  lui  ado- 
perato a  disfar  Villafranca,  e  unificar  mezza  Italia, 
questo  in  nessun  libro  e  in  nessun  documento  ò  atte- 
stato: eppure  questo  sarebbe  stato  un  serto  di  più 
alla  sua  gloria.  Si  direbbe  che  il  gran  Ministro,  assorto 
nell'unico  tìne  <  di  rendersi  complice*  >  la  Francia, 
non  ne  vedesse  alcun  altro.  Tuttavia  se  al  conte  di 
Cavour  fosse  balenato  il  pensiero  che  quella  compli- 
cità era  per  Napoleone  ormai  fatale,  e  che  in  ogni 
caso  non  avrebbe  mai  fatto  guerra  all'Italia  per  Nizza, 
come  non  gliela  fece,  né  la  potè  fare  per  Bologna  e 
Firenze,'  forse  avrebbe  risparmiato  agl'Italiani  quel 
gentile  e  caro  brano  di  patria,  e  a  so  sospetti,  ran- 
cori, inimicizie,  di  cui  tra  non  molto  egli  e  la  parte 
sua  sentiranno,  primi,  le  difficoltà  ed  i  danni. 

Oltre  a  ciò  avevano  offesi  i  modi.  Nizza  era  inon- 
data da  emissari  napoleonici;  bandi  pubblici  firmati 
dai  magistrati  del  Re,  o  tollerati  o  non  abbastanza 


*  lì  signor  Àrtonif  oggi  senatore  del  Regno,  allora  capo  del  gabi- 
netto del  grande  Ministro.  Vedi  (Euvre parlementaire  du  comte  de  Cavour y 
Prf/ace. 

*  Maintenant  notw  t>oilà  compUctt^  parole  del  Cavour  al  principe  Tal- 
leyraud,  ministro  di  Francia  a  Torino,  appena  fu  sottoscritto  il  Trattato 
di  Nizza  e  Savoia.  Vedile  in  Artom,  De  la  Rivk,  Massari. 

'  Nel  18C0  al  barone  l)e  Martini,  inviato  di  Francesco  di  Napoli  a 
Napoleone,  questi  diceva:  «  Scaltri  sono  davvero  gl'Italiani;  essi  c(»ni- 
preudono  a  meraviglia  che,  dopo  di  aver  dato  il  sangue  de'  miei  soldati 
per  r  indipendenza  del  loro  paese,  giammai  non  farò  tirare  il  canuuno 
contro  di  essi.  È  stata  questa  convinzione  che  ha  guidat«i  la  rivuluziouo 
a  compiere  T  annessione  della  Toscana  al  Piemonte  contro  i  miei  inte- 
ressi, e  che  ora  la  sospingo  ai  danni  della  Casa  di  Napoli.  >  —  N.  Bianchi, 
Storia  documtntata  dtUa  Diplomazia  europeat  già  citata,  pag.  2\)S, 
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apertaiikeuto  propugnavano  ia  dedizione  alla 
Fnncu;  nt-ssun'  arte  di  pressione  e  di  broglio  era  ri- 
ipormiata;  la  liberlA  del  voto,  unica  scusa  e  salva^uar- 
4ii>  di  (luel  triste  plebiscito,  sfrontatamente  conculcata. 
QiL'ù  maraviglia  pertanto  che  lui  soldato,  un  niz- 
Budi>.  GÌus<!pj>e  Garibaldi,  infiammato  d'amore  per 
la  terra  nativa  e  d'odio  por  ogni  signoria  straniera; 
inasprito  da  quello  spettacolo  nauseabondo  di  frodi  e 
dì  violenze,  si  levasse  per  il  primo  contro  un  Governo 
che,  per  neare  il  linguaggio  suo,  <  mercanteggiava  come 
umento  la  ctttA  sua;  >  e  vedesse  da  quell' istante  un 
Dfiuico  iu  colui  che  era  stato  a'  suoi  occbi  1'  arteticc 
ti  lu  Btromento  principale  del  mercato? 

m. 

Prima  conseguenza  della  felice  annessione  era  l' am- 
|4Ì&mento  e  la  rinntivaKione  del  Parlamento.  Lo  stesso 
conte  (li  Cavour  aveva  richieste  le  elezioni  generali  come 
precipua  condinoue  al  suo  ritorno  al  Governo  ;  e  infatti 
(U125  al  29  marzo  i  Collegi  delle  aotiche  e  nuove  provin- 
cia) convouivauo  all'  urne  jter  eleggere  i  loro  deputati. 

E  nuturalmeuto  tra  gli  eletti  fu  anche  Garibaldi. 
Molti  Colifgi  gli  furono  profìerti,  tra  gli  altri  Brescia, 
Stradella,  Varese;  ma  egli  ringraziò  tutti,  dichiarando 
di  non  poter  accettare  clie  per  Nizza  <  posta  in  peri- 
culo  di  cadere  nelle  ugno  del  protettore  padrone,'  >  o 

'  Li  hua  ò  d'uiii  lctUii>  dirotta  alla  icritturo  di  quu-^tu  pigiiiu  ili 
riiyrtit  mI  rub,  colla  itmlc.  la  oonu  lìnl  futiw  liWralu  di  Urtttcin,  gli 
■«wia  «darto  U  euididatuta  d)  quulU  uittii. 
Brullo  U  lutlura  yvi  intero: 

I  0*pr«»,  3it  BBn»  isilu. 
•  ILi'  roto  Oiiuttuni, 
•  HI  iluoli!  di  Dan  ]>uter  iccijlUrc  pat  Bmaein,  niauda  ncecttuto  ftt 
Kbn.—  U  eittt  mU  niUlc  ti  ìiun  in  [isrìMlo  di  c«dar«  uallu  ugua 


8  CAPITOLO  OTTAVO. 

che  a  lui  incombeva  difendere.  Nizza  infatti  lo  elesse;  * 
end' egli  appena  conosciuto  il  voto  lascia  Caprera,  corre 
nella  sua  città,  vi  raggruppa  i  suoi  amici  e  devoti, 
tenta  avvivare  (e  la  sola  sua  presenza  bastava)  la  fede 
nella  patria  antica;  e  illuso  che  il  sentimento  suo  sia 
pur  quello  di  tutti  i  suoi  concittadini  ;  ignaro  che  in- 
torno a  quel  po'  di  popolo  schietto  ed  onesto,  che  si 
sentiva  e  voleva  essere  italiano,  brulicava  una  plebe 
famelica,  pronta  al  miglior  offerente,  e  una  borghesia, 
ingorda,  impaziente  di  subiti  guadagni,  che  avrebbe 
venduto  dieci  patrie  ;  parte  per  Torino  accompagnata 
dal  suo  amico  Bobaudi,  col  proposito  d'interpellare 
il  Governo  sulla  sorte  della  sua  città  natale  e  di  fare 
un  ultimo  sforzo  per  scongiurarne  la  perdita. 

Del  suo  arrivo  a  Torino,  delle  commozioni  provato 
dalla  città,  son  pieni  i  giornali  del  tempo  ;  ma  in  ciò 
nessuna  maraviglia.  Presentata  col  Robaudi  la  sua 
interpellanza  fin  dal  7  aprile,  soltanto  nella  tornata^ 
del  12  fu  ammesso  a  svolgerla.  Era  la  prima  volta 
che  Garibaldi  compariva  nel  Parlamento  subalpino; 


del  protettore  padrone  —  ed  il  mio  dovere  mi  chiama  sulle  sponde  del 
Vgro.  —  Trent'  anni  al  servizio  della  libertà  dei  popoli  —  avrò  guada- 
^ato  il  servaggio  della  mia  povera  terra!  Domani  forse  dovrò  arrossirò 
di  chiamarmi  Italiano  al  cospetto  de* miei  compagni  d*armi  —  e  mi  chia- 
merete suddito  del  Due  Decembre  —  del  protettore  del  Papa  —  del 
bombardatore  di  Roma. 

>  Ringraziate  i  vostri  bravi  concittadini,  e  credetemi  sempre 

»  vostro 
>  G.  Gahibaldt.  » 

•  Non  a  primo  scrutinio  però,  lì  conte  di  Cavour  nella  tx)mata  della. 
Camera  del  12  aprile  per  dimostrare  che  anche  in  Nizza  il  partito  ita- 
liano avverso  all'annessione  non  era  tanto  forte  quanto  si  credeva,  foce 
notare  che  sopra  1596  elettori  inscritti,  Garibaldi  non  ottenne  che  444 
voti,  cioè  solo  il  28  per  cento:  pel  che  fu  resa  necessaria  una  seconda 
votazione.  La  conseguenza  tratta  da  quella  cifra  non  ci  pare  che  corra 
a  ili  di  logica,  poiché  nel  novero  di  quegli  elettori  mancavano  appunto 
le  classi  popolari,  che  erano  più  di  tutte  avverse  ali*  annessione. 


DA   MABSAI.A   AL   FAHO.  f> 

granile  (inindi  V  impazienza  di  connscere  l'oratore  e  di 
pudicaro  il  politico;  <  generale,  bìccohio  dire  il  reso- 
conto ufficiale,  il  movimento  d'  attenzione.  > 

Parlò  calmo  e  breve  ;  ma  è  dabbio  se  con  parole 
e  concetti  tutti  suoi.'  Reclamò  l'osservanza  dell'ar- 
ticolo 5*  dello  Statuto,  che  pei  trattati  importanti 
Cf^sione  dì  Provincie  richiede  la  perentoria  sanzione 
delUi  Camera:  rammentò  la  storia  di  Nizza  datasi  a 
Casa  di  Savoia  nel  13!)1  a  patto  di  non  essere  ceduta 
a  straniera  potenza:  dichiarò  ogni  traffico  di  gente  re- 
piignante  al  diritto  ed  alla  coscienza  delle  nazioni  civili  : 
denunziò  sommariamente  i  fatti  di  pressione  eletto- 
rale, sotto  la  quale  era  softbcata  la  libertà  di  voto 
de'  suoi  concittadini:  cliiese  infine  ohe,  sino  all'appro- 
Tajnone  del  trattato,  Ìl  voto  di  Nizza  fosse  sospeso. 

Rispose  il  Cavour  temperato  e  cortese  ;  negando 
V  ìncostituzionalitA,  giustificando  il  trattato  colla  ne- 
cessità politica  e  l'interesse  d'Italia;  attenuando,  non 
amenteudo,  i  fatti  di  pressione.  La  discussione  s'av- 
vivò. Per  Nizza,  in  vario  tenore,  parlarono  ì  nizzardi 
Laureiiti-Robaudi  e  Bottero,  sostenuti  dal  Mellana  e 


•  Xon  crediamo,  per  eiemplo,  brina  del  ino  aac co  tutu  l'aritomen- 
taiJiina  iì  catti  tuzionalità;  malta  meno  lo  parole  niato  ■  irìluppuli.  Ne 
liudìchi  il  attore: 

•  tìarihaldL  Sifnorì,  Dell' urti  colo  a*  dolio  Statato  si  dico: 

•  1  tnttati  cbD  imiiortaawro  una  variulone  di  tairltorìo  dolio  Stnto, 
DiM  aTranDO  sflietta  te  Dun  dopu  attanuto  l'ssaeiiwi  dolle  Camere.  > 

>  Conio^cnu  di  questo  artioolo  deltit  legge  rondnnivntole  ai  è,  che 
qimlmiqan  principia  d' esecuziiine  dato  ad  una  diminDiiono  della  Stgt(^ 
prìniB  eb6  quMtk  dlminuiione  aia  sancita  dolU  Camera,  è  cnatrario  allo 
Statuto.  Che  mw  parte  dello  Stato  roti  per  la  separaiiona  prima  the 
U  Cooiera  Abbia  doeioo  se  queita  eeparaiinne  debba  aver  liio^,  frlma 
che  abhia  deeiM  ac  ti  debba  Totero.  e  come  si  debba  votare  pel  prinri- 
(iio  d*SHeuiiona  delia  aeparazione  medoBima,  e  uà  atto  tni^ostituitonnlu. 

É  goetta.  Signuri,  é  1*  quistione  di  Nlun  sotto  il  punto  i^ontitotio- 
nalr.  e  che  Io  «ottnpoDgo  al  laKaoe  [iudiiio  della  Csniora.  >  —  Ani  del 
JUat«mn*tr  iwliiru,  &wÌo«  <ffl  IMO.  Tomaia  del  IS  aprile  IBSO. 
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dal  Mancini  ;  per  il  trattato  i  ministri  Farini  e  Mamiani 
e  il  deputato  Pier  Carlo  Boggio;  e  la  conclusione  fu 
r  approvazione  d' un  ordine  del  giorno  di  questi,  mercè 
il  quale  <  espressa  la  fiducia  che  il  Governo  del  Re 
provvederebbe  efficacemente  che  le  guarentigie  costi- 
tuzionali e  la  sincerità  e  libertà  del  voto  nelle  Pro- 
vincie di  Savoia  e  Nizza  sarebbero  rispettate,  >  la  Ca- 
mera non  chiedeva  di  più. 

E  di  più  forse,  al  punto  cui  eran  le  cose,  non  si 
poteva  né  sperare  né  conseguire;  ma  Garibaldi  non 
era  uomo  d' intenderlo,  e  uscì  da  Palazzo  Carignano 
coli' anima  ribollente  d'ira  e  d'amarezza;  nauseato 
di  quella  politica  barattiera,  a  senso  suo,  e  codarda, 
e  guardando  da  quell'  istante  il  conte  di  Cavour  collo 
stesso  occhio,  con  cui  si  guarderebbe  colui  che  vi  ha 
strappato  dal  braccio  vostra  madre,  e  1'  ha  gettata 
al  mercato. 

Ma  per  ventura  sua  e  d'Italia  altri  e  ben  più 
gravi  avvenimenti  eran  già  venuti  a  divertirlo  da  quei 
turbolenti  pensieri,  e  ad  aprire  al  vorticoso  torrente 
della  sua  pascione  patriottica  uno  sfogo  più  degno  e 
più  vasto. 

IV. 

La  rivoluzione  italiana  era  proceduta  a  sembianza 
d'  un  corpo  leggiero,  che,  in  una  grossa  battaglia,  un 
po'  trasportato  dal  suo  ardore,  un  po'  sospinto  dalle 
circostanze,  marcia  avanti,  senza  badare  né  a  destra 
nò  a  manca,  occupa  alla  baionetta  un'  eccellente  po- 
sizione; ma,  giunto  colà,  si  trova  circuito  da  nemici, 
che  di  fronte,  ai  fianchi,  alle  spalle  gli  fanno  siepe  da 
ogni  lato;  sicché  non  può  più  né  avanzare  né  retro- 
cedere. Dovunque  l' Italia  si  rivolgesse,  incontrava  una 
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i  di  ferro  clie  le  sbarrava  il  cammino  e  la  for- 

II  a  ristare.  Ai  tìancbi,  accampiita  sui  Quadrilatero, 

^Austria:  di  fronte,  mofilio  cLe  dalle  simde  merce- 

>,  (Uft<so  dalla  sua  ibrida  natura,  il  Papato  ;  dietro 

L,  nemico  ìinbelle,  ma  protetto  dall'egida  dei  trat- 

Ui,  il  Ro  di  Napoli  ;  dietro  a  tutti  il  vecchio  diritto, 

I  Vecchie  tradizioni,   la  vecchia  Europa;  caparbi  av- 

i  avvizi  a  non  piegare  mai  che  alla  forza  ed 

I  iatli  compiuti. 

Ora  oocne  l' Italia  potesse  trovar  da  sé  Btessa  la 

i  d*  nacir  da  xitTattì  Irangeiiti,  nessuno,  nemmeno 

cnitt  dol  tonto  di  Cavour,  lo  saiieva.  Pertanto  egli 

!  8*  ncroutC'utava  di  stare  alla  specula  degli  eventi, 

I  piA   che  a  muovere  innanzi  badava  a  temporeg- 

e  con  frutto  e  ad  assodarsi  sull'  occupato  terreno. 

{mncetto  doll'unit^  italiana  non  s'era  ancora  affac- 

>  nllit  sua  mente,  come  cosa  pratica  ed  effettua- 

Ér,  e  frattanto  gli  pareva  saggio  volgere  le  prime  cure 

l'HoB  «copi  più  prossimi  e  conseguibili:  rafforzare  il 

luTo  Ststu,  «d  apparecchiarsi  a  nuova  guerra  col- 

lAufttria.*  A  questo  intento  però,  oltre  al  lavorio  di- 

tatico  cbi?  coutiunava  a  condurre  con  mano  infa- 

ibiJc,   Imputava  ottimo  mezzo  premere   sul  Re  di 

^polt,  tentando  attrarlo  nell'orbita  del  moto  italiano 

I  wsocìarlo  alla  politica  del  Piemonte  pel  conquisto 

Bll'indipoDdcnza  nazionale.  Ma  né  il  pusillo  Fran- 

i  uomo  da  seguirlo  per  colali  altezze,  uè  gli 

mìni  dio  l'attorniavano,  o  inetti  o  codardi,  da  so- 

nf*lo.  A  Na])oli  si  credeva  sempre  alla  rivincita 

istu  e  la  si  preparava.  La  Keggia  borbonica  era 

•  YM  n*1U  Storia  rfo««.B»oM  ddla  Diplim-iia  «rapr».  Tol.  VII], 
f.  Vi,  la  ttifutiaui  al  ■OBrehine  Pei  di  VilUmirìiiit,  mlnlitro  iilunlpu- 
n  il  Sudrsiu  piswu  U  CorU  di  Xipoli.  e  iinf.  SSO,  il  IH'imcav 
ti  M  CatDur  allo  «Isaia  Mila  dAtn  dui  13  muto  leuo. 
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divenuta  il  centro  della  gran  congiura  principesca,  che 
doveva  restaurare  su  tutti  i  troni  rovesciati  d'Italia 
il  diritto  divino.  Si  arruolavano  mercenari;  si  concei- 
trava  V  esercito  negli  Abruzzi  ;  si  fantasticava  un'  oc- 
cupazione delle  Marche;  si  patteggiava  che  conten- 
poraneameiite  il  Papa  invaderebbe  lo  Romagne,  e  il 
Duca  di  Modena  i  Ducati;  si  aspettava  ad  ogni  istante  di 
veder  l'Austria  rivarcare  il  Mincio,  e  Germania  e  Russia 
calar  dalle  loro  selve  e  dalle  loro  steppe  alla  crociata 
dell'oppressa  legittimità.  Quanto  all'interno,  si  deri- 
deva ogni  consiglio  di  riforme,  si  sfidava,  o  fingevasi^ 
ogni  minaccia  di  rivoluzione  ;  e  in  ogni  evento  fidando 
sull'esercito  devoto,  sulla  sbirraglia  innumerevole,  sulla 
magistratura  servile,  e  più  che  tutto  sull'  Ajossa,  dit- 
tatore della  Polizia  di  Napoli,  e  sul  Maniscalco,  emulo 
suo  a  Palermo,  si  dormiva  fra  due  guanciali. 

A  riscuoterli  dal  sopore  squillò  la  campana  della 
Gancia:  la  soluzione  che  indamo  il  conte  di  Cavour 
cercava;  la  soluzione  che  forse  l'Italia  avrebbe  do- 
vuto attendere  dalla  lenta  opera  del  tempo,  usciva  a 
un  tratto  dal  seno  misterioso  della  rivoluzione,  e  un 
pugno  di  popolani,  decisi  di  morire  per  la  patria  loro, 
recideva  quel  nodo,  che  né  la  forza  legale  della  nuova 
Monarchia,  né  la  destrezza  politica  del  suo  grande 
Ministro,  sarebbe  bastata  a  risolvere. 

V. 

L'insurrezione  siciliana  non  fu,  come  ben  s'im- 
magina, una  eruzione  vulcanica  e  subitanea.  Astrazion 
fatta  dall'odio  per  la  tirannia  borbonica,  tre  grandi 
cause  n'avevano  preparato  e  affrettato  lo  scoppio. 
L'indomita  energia  d'una  falange  di  patriotti  e  di 
proscritti  che  da  tutte  le  terre  dell'Isola,  da  tutti  gli 
angoli  d'Europa  soffiavano  da  anni  nella  fiamma  e 
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itavano.  L' jipos telato  infaticabile  di  Giuseppe 

.  che  ilal  1856  iii  poi  avtiva  indirizzati  al  Sud 

i  sforzi  del  partito  d' azione  da  lui  capitanato, 

t  fatto  del   DiotQ  siciliano  la   leva  suscitatrice  del- 

riimt&  di  tutta  la  Penisola.  Infine,  e  con  maggior  ef- 

i  per  fermo,  gli  avvenimenti  dell'  Italia  superiore 

Irale,  i  quali  dimostrando  possibile  quell'  unità 

j  poco  dianzi  agli  ocelli  de'  più  pareva  un'  utopia  ; 

wtAndo  la  devozione  d'  una  Casa  guerriera  e  d'un 

e  gklaDtuomo  alla  causa  nazionale;  dando  all'Italia 

n  nome,  un  esercito,  un  governo,  una  diplomazia  ;  apri- 

tuo  Miclie  ai  Siciliani  un  orizzonte  di  speranze  novelle, 

inerabo  nel]'  Isola  le  viete  discordie,  confondevano 

1  solo  tulti  i  vecchi  partiti,  porgevano  intìne  ai 

Mtrìotti  Kincf  ri  e  8j«issionati  di  lutti  i  colori  un  ves- 

>  di  rannodamento  ed  un  grido  di  battaglia. 

;  di  questo  fermento  latente  degli  animi  non  tar- 

1  ad  apparire  i  se^'nì  manifesti.  Le  dimostra- 

i  succedevano  alle  dimostrazioni  ;  i  Consigli  locali 

ifiulaTano  i  consueti  indirizzi  di  suddittnza  al  nuovo 

;  i  nomi  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Napoleone  III 

1  su  tutte  le  labbra,  apparivano  su  tutte  le 

;  gli  animi  pendevano  dalle  notizie  di  Lombaidia 

da  altrHtaiiti  messaggi  di  vita  e  di  morte;  le 

1  di  Magenta  e  di  Solferino,  a  malgrado  le  mi- 

i  polizia,  erano  festeggiate  con  luminnrie  ed 

bai;  passava  intiiie  per  lo  stretto  la  Botta 

iati  diretta  all'Adriatico,  e  Messina  tutta  versa- 

e  suo  spiagge  a  salutare  le  armato  liberatrici.' 

*  8«  qoHtii  ilinintruiDiil  ttidl  in 

.  Sicilia  dal  4  npfi, 

1.  Pklnran,  IpnO. 
rw  1*  pxtii  ituU  tèi  KlcUIani  dot  pirtito  d'uiont  o  da 
Il  Bàll'apiws  pr(puattlo«  della  rìToliuluna,  tihII  pi  intipjtliiit 
I  TlUJlI.  iQ'jtinUr'vll  t  ritvila.  HctllllB,  tip.  D'Amici), 
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Una  Tasta  trama  avvolgerà  l' Isola  e  Comitati  s<y 
greti  ne  tenevano  le  fila  e  la  governavano.  Si  pro- 
pagavano e  affiggevano  scritti  incendiari;  si  allesti- 
vano armi  a  munizioni  ;  si  ordinavano  squadre,  e  tutto 
ciò  sotto  gli  ocelli  del  truce  Maniscalco  che  indarno 
ne  cercava  gli  autori  e  nella  cecità  della  furia  col- 
piva a  casaccio,  confiscando,  torturando,  percuotendo 
spesso  i  pili  innocenti,  e  affrettando  per  tal  modo  lo 
scoppio  dell'  uragano  che  presumeva  scongiurare. 

Anche  la  Sicilia,  è  ben  vero,  aveva  sentito  il  con- 
traccoljio  dì  Yillafranca;  ma  fu  buffo  passeggiero,  o  i 
propositi  un  istante  rattiepiditi  si  rianimarono  con  no-' 
vello  vigore.  L'esempio  fortunato  dell'Italia  centrale- 
cominciaia  a  persuadere  anche  i  più  restii,  che  ora- 
mai la  prima  arbitra  de'  propri  destini  era  la  Sicilia. 
atessa  e  che  l'ora  di  rompere  gli  indugi  s'avvicinava 
a  gran  passi.  Soltanto  i  Comiiati  Lafariniani  e  della 
Società  ìut^onale,  male  ispirati  interpreti  della  poli-- 
tica  del  conte  di  Cavour,  assai  più  rivoluzionario  di 
loro,  persistevano  a  sconsigliare  ogni  moto  da 
chiamato  intempestivo,  <  promettendo  la  salute  della 
Sicilia  a  patto  che  non  fosse  insorta  nel  periodo  delle 
annessioni,"  » 

Verso  la  metà  di  settembre  però,  Francesco  Crispi, 
anima  in  quei  giorni  della  parte  più  avanzata  degli 
esuli  sicibani,  accordatosi  da  un  lato  con  Giuseppe 
Mazzini  e  eoa  tutti  fjli  amici  suoi,  dall'  altro  iucorag- 
giato  dalle  facili  parole  dello  stesso  Dittatore  Farini, 
che  a  quei  giorni  pareva  inclinato  a  tutti  gli  ardi- 
menti, s' imbarcava  nascostamente  per  la  Sicilia,  dove 

j  C^ni  bìvgmfici  e  t'onVi'  dottnti  in  AnnuLio  SArri  a  da  Ini  pteniesst 
%  proomìo  del  ttsU)  a!  voi.  XI  A>-sYi  Strini  cdiH  <d  iiwd.ìi  di  Giubmpi  ' 

'  Viui.Aiii,  op-  =it-.  li"e-  3T2. 
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r'ù  enn  pari  riscìùo  o  audacia  era  stato  (lai  1856  in 
..;  altre  doe  volte,  per  Rottar  sulla  bilancia  degli 
iitU  il  peso  della  sua  ascoltata  parola  e  dar  l' ul- 
>  tratto  al  partito  dell'  insurreaioue. 
f  E  i  più  fervidi  dei  patriotti  siciliani  parvero  di- 
mt)  ad  ascoltarlo;  e  serrate  le  fila,  assegnati  1 
,  ilUtribuito  le  pocLe  armi  e  munizioni,  la  soUe- 
Itione  fu  deliberata  pel  4  ottobre;  poi,  per  difficoltà 
■aTVonute,  difimla  ali*  li  di  quello  stesso  mese,' 
Ha  anelli'  in  quel  giorno  l' impresa,  chi  scrisse  perchè 
fii.  scoinTta  dalla  Polizia,  chi  afl'ernift  per  effetto  delle 
li-lt<5TP  lii  alcuni  Lafariniaui  venute  a  raccomandare 
iiiivclli  indugi,'  dovette  essere  differita  a  più  propizia 
•  caaione.  ItitTerìtu,  diciamo,  non  abbandonata  e  sol- 
L^intu  in  alcune  [inrti  del  suo  disegno  modificata. 

Cosi  i  patriottì  siciliani,  come  Francesco  Crispi, 
cosar:  in  generale  tutti  quanti  lavoravano  a  quell'  opera, 
avcvati  fiait'»  col  convenire  che  uu  moto  nell'Isola  non 
iiol/n'A  scoppiare,  a  scoppiato  espandersi  e  trionfare 
,■  non  l'iiiimva  o  almeno  non  lo  soccorreva  imme- 
Uuilawente  una  spedizione  armata  di  fuori,  capace  di 
rcnirc  il  nerbo  dell'  insurrezione  o  di  governarla. 
t  fu  intorno  a  questo  nuovo  concetto  che  s'appun- 
tno  tutti  gli  sfor/ì  del  partito  d'  azione  dal  no- 
i  del  1859  lino  alla  spedizione  di  Quarto  che  no 
l' incoronazione. 


■  Cbm  Uagrnfi^  t  ttorwi,  PntMxv  di  Aimillu  Barn  in[ini  f 
~m  Mi  fUCKia  di  Cilipi  In  Sidlia  a  >ulli  parta  da  lui 
M  U  ikiaMu,  Te<][  nullo  ttvsm  l^temiomaìti  ducii 
•  flii  altrt  UB*  serìn  erDiiolii[ie>  di  f/Mt  iinrirhr  de 
ultto  (DoniiiiD  d<  un  SIsLllaDO  partscipo  il  I 
L  In  (|u*Do  icilttu  ni  kcK*  bx  gli  «Itri  p>rtl«iilmi 
Mifl  fd  friao  iD«*rn«  al  9l«ilisni  n  ttxr  le  borni»  all'Oriiiii.  i 
luiknt  rcll  *t£«a  In  «riU  alcuni  cninpjanl. 

<  It  t.i  Unni,  uiwn  rluta,  l'ntlrlbnlire  alla  primi)  nigluns;  I 
ari  n^Dù  •>•  Jir«l<  MuneAi  eonlldata  al  Sndl.  alla  scoonda. 


16  CAPITOLO   OTTAVO. 

Il  Crispi,  clie  a  stento  èra  scampato  da  Sicilia, 
pellegrinava  dal  Farini  al  Rattazzi  e  dal  La  Farina  a 
Garibaldi  chiedendo  a  tutti  :  armi,  danaro,  aiuti  per 
la  vagheggiata  impresa  ;  Nicola  Fabrizi,  che  da  Malta 
per  oltre  venti  anni  era  stato  V  anello  di  congiunzione 
tra  la  Sicilia  o  il  partito  d'  azione,  tornava  coli\  per 
riannodarvi  le  trame  già  allentate  ;  Giuseppe  Mazzini 
moltiplicava  le  lettere,  i  proclami,  gli  emissari,  cer- 
cando nella  Falange  sacra  di  Genova,  dove  già  avea 
trovato  i  seguaci  del  moto  del  1856,  il  nucleo  della 
sjìcdizione  di  cui  proponeva  il  comando,  se  Garibaldi 
ricusava  capitanarla,  al  Bixio,  al  Medici,  a  chicchessia, 
o  racimolando  a  spizzico  schioppi,  polveri  e  moneta, 
goccie  a  innaffiare  un  deserto,  ma  che  facevan  testi- 
monianza non  solo  della  sua  incrollabile  fede,  ma  quella 
volta  almeno  d'un  senso  profondo  e  quasi  fatidico 
delle  necessità  d'Italia.  Infine  nella  notte  del  20  marzo 
Rosolino  Pilo,  dei  Conti  di  Capaci,  elettissima  anima 
d' eroe  e  di  martire,  d' intesa  col  Mazzini  e  col  Crispi, 
iucuorato  da  Garibaldi  stesso,  salpava  su  fragile  pa- 
ranza in  compagnia  di  Giovanni  Corrao  con  poche  anni 
e  poco  peculio  alla  volta  della  sua  isola  natia,  deli- 
berato a  chiamarvi  alle  armi  i  suoi  compaesani  e  a  dar 
egli,  per  primo,  l'esempio  della  magnanima  rivolta. 

j\Ia  questa  scoppiò  per  forza  propria  anche  prima 
del  suo  arrivo.*  La  brutalità  del  Governo  aveva  co- 
spirato piìt  di  tutte  le  propagande.  Le  fila  da  lui 
«pezzate  si  riannodarono  da  sé  stesse  ;  ad  ogni  pa- 
triotta  incarcerato  o  spento,  ne  subentravano  cento; 


*  Kosolino  Pilo,  putita  una  fiera  fortuna  di  mare  ed  altre  poripozie, 
non  pot«  ai»prodare  a  Messina  che  il  9  aprile.  Vedi  sul  viaggio  di  Pilo, 
Jiflazione  t»titht  iltHu  np^tiizione  di  JiosoUno  Pilo  e  (jiovnnni  L'ormo  av 
xr.iìuta  mi  Jànnj,  scritta  da  Raffaklk  Motto,  pilota  d«;lla  paraiiza,  piib- 
Liicata  ber  cui  a  di  Francesco  Zauuoni.  Spezia,  uovembru  1877. 
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■  igwilo  pugnalavi!  in  pien  meriggio  sulla  porta  dell» 
Ittricc  lo  stesso  Maniscalco,  che  dava  così  egli  pel 
timo  col  proprio  sangue  il  segnale  della  riscossa. 

Il  disegno  era:  far  del  Convento  della  Gancia,  1 
li  frati  Ka[>«Yansi  devoti  alla  causa  nazionale,  base 
d'operazione;  preparare,  nascosti  ne' suoi  Eotterrauei, 
toU«  pucho  armi  già  introdotte  in  città,  un  manìpolo 
di  aniiAuai  disposti  a  trattarle;  all'alita  del  4  aprile 
1  saoQo  delie  campane  a  stormo  sbucare  dal  Con- 
TCBta,  chiamando  la  città  alle  armi;  altre  schiere  dì 
ipuhotti  frattanto,  glÀ  apiiostati  in  Via  Scopar!  e  nella 
thiesa  di^Ua  Magione,  uscirebbero  a  lor  volta  ad  appog- 
fpaxe  il  movimento:  simultaneamente  le  squadre  del 
contado,  gi&  presto,  sforzerebbero  le  porte,  e  mettendo 
1  nemico  fra  due  fuochi  compirebbero  1'  opera. 

E  coel  fu  fatto.  Capo  degli  animosi  che  dovevan 
eonuiuztarv  il  fuoco  dalla  Gancia  si  proiferl  un  popu- 
,  cwrto  Francesco  Iliso,  fontaniere  d' arte,  anima 
lida  dì  patriotta  e  di  eroe,  che  fu  il  vero  iuizia- 
twre  della  rivoluzione  palermitana,  e  il  cui  nome  va 
lai  proferito  in  Italia  accatilo  a  quelli  de'  suoi  mar- 
tiri pia  glorioiii. 

S«  non  che  Ìl  Maniscalco,  per  una  delle  cousucte  e 
£»tali  imprudenze  inseparabili  da  siffatte  imprese,'  ebbe 
irato  d<dla  trama,  e  Kebbene  in  una  perquisìzioue,  falla 
Jk  »era  del  :(  al  Convento,  non  gli  fosse  riuscito  dì  scoprire 
■aUa  dì  più,  fece  tuttavia  occupare  durante  la  notte 
ì  gli  approcci  della  Uauciu  da  picchetti  di  truppa 
«  di  sbtrriiglìu,  e  ai  tenne  preparato  ad  ogni  evento. 
hlftUi  all'alba  d(.-l  4  fu  pronta  la  campana  di  Santa 

pu  diUiinnc  il'iiUQ  drii  fruii  dalla  GkUPÌa:  puii  hVolii. 
l'<Dto1ontuia  dfikton  tu  uno  degli  opeiii  kfflgllAli 
\Hh,  crtHirndulu  Baita,  ai  no  altro  operaio.  Il  quKlo 
lilu  *hra  —nt  m  «ha  bb  arnoM  Mculto  delta  paliila. 
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Maria  dogli  Angeli  a  dare  il  segnale;  pronto  Fran- 
cesco Riso  ad  uscir  al  cimento  ;  pronti  i  due  drappelli 
di  Via  Scopari  e  della  Magione  a  far  la  parto  loro; 
ma  sorpresi  e  questi  e  quelli  e  colti  dalle  soldatesche 
già  appostate  a  tutti  i  varchi  ;  sopraffatti  in  breve  da 
altre  sopravvenienti  da  ogni  banda;  furono  parte  di- 
sporsi, parte  costretti  a  ricoverarsi  nel-  Convento  della 
(lancia,  che  divenne  così  V  estrema  ròcca  de'  patriotti. 
Ma  non  tardarono  ad  assalirli,  superbi  del  numero,  i 
Borbonici,  e  attendatane,  senza  grande  sforzo,  la  porta, 
ricacciati  di  scala  in  scala,  di  piano  in  piano,  i  dispe- 
rati difensori,  ferito  a  morte  V  eroico  Francesco  Riso, 
freddato  d'un  colpo  il  Padre  Angelo  di  Montemag- 
giore,  in  brev'  ora  rimasero  padroni  del  campo  san- 
guinoso. Allora  i  vincitori  non  conobbero  più  freno  ;  e 
trucidando  alla  cieca  quanti  incontravano;  scorraz- 
zando, manomettendo,  guastando  l'intero  Convento; 
non  arretrandosi  nemmeno  dinanzi  alla  santità  degli 
altari,  spogliando  le  immagini  sacre  de'  loro  arredi  e 
sperdendo  al  suolo  persino  le  particole  consacrate,  co- 
ronarono con  quest'  ultima  prodezza  la  vittoria  del 
trono  e  dell'altare. 

E  fu  crudele  disdetta;  che  le  bande  del  contado 
fide  alla  promessa  si  orano  già  da  ogni  parte  appres- 
sate ai  sobborghi  ed  alle  porte,  richiamando  verso  sO 
stesse  molta  forza  de'  Regi  e  appiccando  in  più  luoghi, 
come  ai  Porrazzi,  zuffe  ardimentose,  le  quali  potevano 
anco  volgersi  in  vittoria,  so  l' insurrezione  cittadina 
avesse  potuto  dilatarsi  e  dar  loro  la  mano. 

VI. 

E  tuttavia  r  insurrezione  poteva  dirsi  sbaragliata, 
non  vinta.  Le  squadre  ritiratesi  nei  dintorni  continua- 
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1UM)  bravanipnte  la  resistenza,  e  ne  erano  principali  : 

i|ae[U  di  Piana,  de' Greci  comandata  eia  Luigi  Pipdi- 

«cdn:  quella.  <li  Cnrleone  guidata  dal  marcliese  Fir- 

Duitarì;  qaella  di  Termini  condotta  dal  Barrante  e  da 

Ignazio  Quattrocchi  ;  quelle  di  Veatiiuiglia,  di  Ciminna 

e  Villafrati organizzate  da  Lnigi  La  Porta;  infine  quelle 

d«  distretti  il'  Alcamo  e  di  Partinico  capitanato  dai 

fratelli  Sant'  Anna  ;  le  più  numerose  di  tutte.  Quanto 

al  rimanente  dell'Isola  poi,  appena  corse  l'annunzio 

ilei  4  aprile,  latte  Io  maggiori  città  si  appareccliìarono, 

Kcondu  le  forze  e  la  possìbilitiV,  a  secondare  il  moto, 

t*  quali  con  protesta  solcane,  come  Messina  ;  quali  le- 

t^Dilnei  in  aperta  rivolta,  come  Girgenti,  Noto,  Cal- 

[  taiussetta,  Trapani;  non  consegnendo,  d  vero,  in  alcun 

\  iHOgo  alcun  successo  decisivo;  ma  dove  scacciando  o 

[  bloccando  i  piccoli  presidii,  dove  inviando  la  più  bel- 

I  ti^ra  gioventù  a  ingrossare  le  squadre  alla  campa- 

[  gaa,  JoTc  organi/^audo,  come  a  Trapani,  lo  guardie 

[  nazioDali,  persino  col  consenso  del!'  Intendente  borbo- 

[  meo,  alimentavano,  se  non  potevano  afforzarlo,  il  fuoco 

[  dell'  insurrezioau,  al  quale  mancava  bensì  la  forza  di 

I-  divampare  in   incendio  struggitore,  ma  s'  appiccava 

I  coito  fiammelle  in  cento  luoghi,  molestando  gli 

L  oppressori  «  facendo  testimonio  della  vitalità  degli 

f  oppressi. 

E  Palermo  stessa  quantunque  spopolata  de' suoi 
,  pia  animosi,  da^jli  arresti  e  dalie  stragi  e  soffocata  dallo 
)  à'  assedio,  e  minacciata  dai  Consigli  di  guerra 
nti,  e  tenuta  d'occhio  da  ventimila  soldati  e  da 
minata  sbirraglia,  non  voleva  permettere  clic  i 
j  ed  i  Maniscalco  potessero  impunemente  spac- 
ì  àta«  nelle  loro  gride:  <  la  popolazione  palermitana 
*  ed  indifferent*  al  moto  sfortunato  del  4  aprile  ;> 
\  lakhè:,  a  smentire  l'artificiosa  calimnia,  il  13  apriJe  ver- 
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savasi  tutta  quanta  nelle  vie  e  nelle  piazze  a  testimo- 
niare con  migliaia  di  voci  i  suoi  sentimenti  d'  odio  al 
Borbone,  a  gridare  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  a  sfidare 
con  ogni  maniera  di  scherni  e  di  sfregi  il  superbo  vin- 
citore, il  quale,  sbalordito  da  tanta  solennità  di  mani- 
festazione, né  osando  inferocire  contro  una  sì  grande 
moltitudine  inerme,  dovette  rassegnarsi  a  patire  in 
pace  la  fiera  disfida. 

Ma  superfluo  il  dire  che  proteste,  manifestazioni, 
pronunciamenti  a  nulla  valevano,  se  o  prima  o  poi 
non  li  seguiva  o  non  li  aff'przava  una  vittoria  militare 
qualsiasi,  che  desse  all'  insurrezione  un  punto  d' ap- 
poggio ed  una  promessa  di  durata. 

Disgraziatamente,  né  le  forze  soverchianti  dell'  eser- 
cito regio,  nò  la  natura  e  lo  stato  delle  squadre  per- 
mettevano di  sperare  che  il  giorno  di  quella  vittoria 
fosse  vicino. 

Quel  che  fossero  quelle  squadre  l'abbiamo  detto 
altrove.*  Un  cento  di  giovanotti,  o  come  dicon  là  di 
picciottìy  raccolti  o  condotti  dal  signore  della  terra,  o 
da  qualche  noto  e  stimato  patriotta;  armati,  quando 
lo  erano  tutti,  della  paesana  scopetta;  forniti  al  più  di 
tre  o  quattro  cartuccie,  tenute  care  come  onze  d' oro  ; 
scalzi,  laceri,  la  maggior  parte,  ed  aft'amati  :  ecco  una 
squadra.  Di  siffatte  se  ne  potevano  contare,  è  vero, 
alcune  diecine,  e  non  difettavano  certamente  di  alcune 
delle  doti  più  preziose  del  soldato  :  il  valore  ne'  com- 
battimenti, hi  tolleranza  delle  fatiche,  la  pazienza 
delle  privazioni  ;  ma  la  povertà  d' armi  e  di  munizioni, 
la  inesperienza  de'  condottieri,  la  dissuetudine  della 
guerra,  la  mancanza  di  disciplina,  la  perpetua  mobi- 
lità, sicché  da  un  giorno  all'  altro  sparivano  o  ricom- 


*   Vita  dì  Nino  Bixio^  pag.  173  e  scs:ff. 
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iritaun,  inp^rossavano  o  si  diradavano,  senza  che  mai 
lì  poto*Bc  far  calcolo  sulla  loro  forza  precisa,  ne  sfrut- 
^ttnoo  la  virtù  e  ne  isterilivano  i  sacrifici. 

l'erii  dopo  aTcr  tenuto  altri  sette  giorni  sulle  al- 
B  circostanti  Palermo  e  conseguito  persino,  in  uno 
rota»  alla  Bagberia,  di  bloccar  nella  loro  caserma 
npagnie  di  Regi,  incalzati  da  o^ni  dove  da  so- 
lanti colonne  mobili,  perduta  Bagheria,  cacciati 
ilroBsa,  minacciati  da  Monreale,  alle  bande  non 
netò  altro  partito  cbe  abbandonare  quella  linea  troppo 
inoltrata  e  ritirarsi  in  Misilmeri,  dove  le  gole  di  Por- 
trita  di  Mare  e  di  Belmonto  potevano  offrire  un  buon 
rioardo  ai  difensori  e  un  nuovo  centro  di  riscossa  al- 
pinsarr^itioiie. 

Se  non  che  difettose  le  forze,  povera  l' arte  e  av- 
i  la  fortuna.  Scacciati  tra  il  12  e  il  13  da  Misil- 
i  (clii  incolpa  l' incuria  delle  guardie,  chi  il  tra- 
j  de'  paesani,  chi  la  sfortuna)  ;  fallito  un  assalto 
^' Ann»  contro  Monreale;  rovesciati  poco  dopo 
e  dalle  alture  di  Monte  Cuccio;  ecco  gì'  insorti  co- 
piti a  cedere  nuovo  terreno  e  a  ripiegare  su  Piana 
iTGn-ci.  dote  li  conduceva  la  speranza  di  potersi 
fcire,  appoggiando  ad  occidente,  alle  squailre  del  San- 
i,  clip  dopo  r  infausto  successo  di  Monreale  an- 
a  lor  rolla  ritraendosi,  ed  erano  venute  a  darsi 
a  presso  Carini.  E  a  Carini  li  aspettava  una 
1  decisiva. 
I  Begi  non  av'rvano  mai  perduto  la  pista  deUe  sqna- 
,  molto  meno  di  r|Uella  del  Sant'Anna,  e  apjKina 
•  del  loro  conceutramento,  mossero  in  tre  co- 
i  pfl  maro  a  destra  (generale  Wyteniback, 
nini),  una  |ior  Baida  al  centro  (duemila  no- 
■alo  Cataldo),  una  da  Monreale  a  sinistra 
oìni,  colonnello  Bosco),  col  proposito  dì  cir- 
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cuirle  e  di  distruggerle.  Se  gì' insorti  però  avessero 
deciso  di  concentrar  la  difesa  in  Carini  occupandone 
la  rocca  e  sbarrandone  le  vie,  avrebbero  potuto, 
se  non  ributtar  V  assalto,  protrarre  a  lungo  la  resi- 
stenza; ina  impietositi  dalle  strida  degli  abita,nti  che 
non  volevano  una  battaglia  fra  le  loro  case,  scel- 
sero il  partito  di  uscire  all'aperto,  e  fu  la  loro  ro- 
vina. Resistettero  tuttavia  imperterriti  al  primo  fuoco 
della  colonna  proveniente  dal  mare;  ma  attaccati  in 
breve  di  fronte  e  di  fianco  dalle  altre  colonne,  schiac- 
ciati dal  numero,  esauste  le  cartuccie  non  tardarono 
ad  esser  vòlti  in  rotta  precipitosa,  abbandonando  Ca- 
rini al  furore  de' vincitori,  che  ubriachi  dalla  facile 
vittoria  vi  si  precipitano  dentro,  saccheggiando,  ucci- 
dendo, stuprando,  consumandovi  una  di  quelle  immani 
carneficine,  onde  il  nome  borbonico  va  famoso. 

E  coir  infausta  giornata  di  Carini,  l'insurrezione 
siciliana  agonizzò.  Restavano  qua  e  là  dispersi  sui 
monti  alcuni  frammenti  di  squadre;  ma  traccheggiati 
da  ogni  parte,  stremati  di  forze,  privi  di  viveri  e  di 
munizioni,  sarà  gran  mercè  se  i  più  costanti  fra  loro 
potranno  trascinare  di  rupe  in  rupe  una  vita  precaria, 
e  se  di  quando  in  quando  la  debole  eco  di  qualche 
rara  fucilata  potrà  annunciare  ai  Siciliani  che  l' Isola 
loro  non  era  ancor  morta  e  combatteva  sempre. 

MI. 

Al  primo  grido  dell'insurrezione  siciliana  grande 
fu  la  commozione  in  tutta  Italia.  I  nemici  per  dispetto 
0  paura,  gli  amici  per  affetto  o  speranza,  nessuno  po- 
teva riguardare  con  occhio  freddo  e  non  curante  un 
avvenimento,  che  apriva  una  via  sì  inaspettata  all'  in- 
terrotto moto  italiano.  Però  man  mano  che  risuonava 
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|t  d'un  nuovo  fatto,  srisato,  come  accade,  d&lla 
L  e  amplificato  dal  desiderio,  oca  la  toc» 
i  dai  petti  patriottici,  uno  il  pro{)o^to:  Li- 
_  runUixe  i  fratelli.  £  la  nuLgimninia  idea,  caldeg- 
Ikta,  prima  olie  dagli  altri,  dai  t'uomscìti  cosi  di  Si- 
~  a  come  di  Napoli,  accolta  dalle  città  più  importanti, 
i&dìtA  dai  Comitati  e  dalle  rappresentanze  di  tatti 
i  partiti,  ucclamata  colla  passione  dell'  età  dalla  gÌo~ 
Tentù  più  aniuiosa,  e  tinalmeote  ^ià  tradotta  in  un 
principio  d' esecuzione  mediante  pabbliche  collette 
d' armi  e  di  danari,  direnne  in  breve  il  con?incimento, 
U  «olontà,  diremmo  quasi  il  decreto  della  nazione 
intera. 

Se  non  che  s'  affacciava  a  tutte  le  menti  un'  in- 
jnita,  e  sasurrava  su  tutte  le  boccile  una  domanda  : 
3)e  ro«a  iarà  il  generale  Garibaldi  ?  Cbe  cosa  fati 
I  moU'  di  Cavour 'i*  Consentirà  egli,  l'Erue,  a  recare 
risola  combattente  l'aiuto  poderoso  del  suo  braccio 
t  del  Huo  nome?  Vorrà  ^Ii,  il  Ministro,  impegoan- 
dia  z&rusa  impresa  la,  politica  del  suo  Governo,  e 
i  e^ti  BleKso,  o  almeno  permettere  clie  t>i  diano,  i 
«rai  invocati  'f  Quanto  al  Cavour,  vedremo  tra  poco 
lei  ch'egli  ne  pensava:  quanto  a  Garibaldi,  ecco. 
jvvTAto  dallo  pjaceaterie  partigiane  come  dalle  ca- 
io, Tanimo  suo. 
Non  era  quella  la  prima  volta  cbe  egli  era  invi- 
tato a  capitanare  un'  insurrezione  siciliana.  Anco  senza 
mUrc  più  addietro,  gben' avevano  scritto  e  par- 
1  dal  settembre  del  1859  a  Bologna;  gliel'ave- 
Muto  nel  marzo  del  1660  a  Genova;  non  c'era, 
L,  patriottu  ed  esule  siciliano  che  accostandolo 
I  portandogli  un  saluto  dai  suoi  concittadini,  non  gb 
)  imminente  una  levata  dulia  sua  Isola,  e 
1  tollecitaaso  la  promessa  del  suo  soccorso. 
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Ma  a  tutti  questi  Garibaldi  aveva  sempre  risposto: 
—  <  Non  assumere  su  di  sé  di  promovere  insurre- 
zioni: se  i  Siciliani  spontaneamente  si  leveranno  in 
armi,  egli,  se  non  sia  impedito  da  altri  doveri,  ac- 
correrà in  loro  aiuto.  —  Frattanto,  soggiungeva,  ri- 
sovvenitevi che  il  mio  programma  è  Italia  e  Vittorio 
Emanuele,^  > 

Era  infatti  un  dir  troppo  e  nulla  ;  e  i  Siciliani  no 
sapevan  quanto  prima.  Gli  è  che  Garibaldi  non  fu  mai 
né  un  iniziatore,  né  un  cospiratore.  Egli  era,  prima  e 
sopra  di  ogni  cosa,  un  soldato.  Il  lavorio  paziente,  co- 
perto, sedentario  delle  cospirazioni,  non  era  fatto  per 
lui.  Che  gli  si  offrisse  un  terreno  anche  angusto,  ma 
franco,  e  un  manipolo  d'uomini  anche  inagguerriti^ 
ma  armati  e  pronti  a  marciare,  ed  egli  non  misurerà 
il  terreno,  né  conterà  gli  uomini,  e  farà  miracoli  ;  ma 
obbligarlo  a  prepararsi  da  sé  nel  chiuso  d'un  gabi- 
netto, a  forza  di  lettere,  di  bollettini,  di  proclami,  il 
campo,  le  armi  e  l' esercito,  era  un  pretendere  eh'  egli 
si  snaturasse  e  non  fosse  più  Garibaldi.  Egli  nou 
aveva  la  tempra  mazziniana. 

Utopista  in  tante  altre  cose,  in  fatto  d'insurre- 
zioni preparate  era  un  po'  scettico.  Andare,  come  i 
Bandiera,  i  Pisacane,  i  Calvi,  seguito  da  poche  die- 
cine d'uomini  a  suscitare  per  primo  un  paese  scono- 
sciuto, inerme,  addormentato  nella  pace,  non  fu  mai 
affar  suo.  La  sentenza  del  Maestro  :  <  Il  martirio  è 
una  battaglia  vinta,  >  lo  capacitava  lino  a  un  certo 
segno.  Uomo  di  guerra,  era  pronto  alla  morte,  ma  a 
patto  di  vender  cara  la  vita;  e  quanto  alla  vittoria, 
non  ne  conosceva  veramente  che  una:  quella  in  cui 

*  Vedi  lotterà  di  GnribaUli  in  risposta  ai  Siciliani  nel  Proemio  già 
citato  di  Aurelio  Saffi,  png.  39  e  4G. 
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■  ittcfTa  il  nemico  e  si  dorme  sul  campo.  Per  questo 
iDO  de'  f^andi  tentativi  rivoluzionari  d'Italia  fu 
■inixiato  da  lui  ;  mollo  meno  ()ueIlo  di.SÌcnlÌa.  Garibaldi 
I  ambi  mtà  la   corona  del   martire  precursore,  e 
iravrJL 

Vili. 

TuUavÌa  le  notizie  della  Sicilia  tornavano  quella 
"  ftltoppo  gravi  ed  insistenti  perchè  Garibaldi  non 
I  impensierirsene.  Il  7  aprile  era  a  Torino,  con- 
t  come  vedemmo,  dall'interpellanza  sulla  ces- 
f  di  Nizza,  quando  si  presentavano,  quasi  improv- 
,  Della  sua  stanza  Francesco  Crispi  e  Nino  Biitio. 
o  entrambi  da  Genova;  avevnn  recenti  novelle 
l' ìnsarrezionG  ;  cliiedevano  a  nome  degli  amici  co- 
,  per  l'onore  della  rivoluzione,  per  carità  della 
■»  Isola,  per  la  salute  della  patria  intera,  che  Ga- 
^si  mettesse  a  capo  d'una  spedizione  d'armati  ly 
ì  egli  stesso  in  Sicilia.  L'eroe  sfavillò  al 
no  invito,  ma  il  condottiero  esitò;  e  quando 
te,  vinto  dalle  pertinaci  istanze  de'  suoi  amici, 
i  d'accettare,  fece  ancora  una  riserva:  che  la 
VÌToliizione  fosse  tuttora  viva  e  tenesse  fermo  fino  al 


Partirono  paghi  della  risposta  i  due  amici,  e  re- 
ndila a  Genova  si  accontarono  tosto  co'  più  intimi  della, 
•  loro,  con  Agostino  Bertaui  priucipalmente,  per 
lei'  allestimento  de'  mezzi.  Occorreva  uno,  e 
»  <lue  piroscafi,  e  di  questi  si  tolse  l'assuntu  Nino 
;  occorrevano  armi  e  danari,  e  per  questi  lida- 
-attutto  nel  Comitato  del  Milione  di  fucili, 
\  dir  cosi,  dì  Garibaldi,  che  chiudeva  giil.  in 
t  discreta  somma  e  nascondeva  in  certi  sx- 
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sonali  di  ìlilaiio  alcune  migliaia  di  carabine  colle  ri- 
spettive cartuccie. 

Quanto  poi  a'  soldati,  nessun  timore  che  difettas- 
sero. Da  mesi  migliaia  di  giovani  non  facevano  che 
attendere  un  segnale  ;  bastava  che  Garibaldi  mandasse 
una  voce,  facesse  un  cenno,  perchè  vedesse  balzar  dal 
suolo  legioni.  £  tuttavia,  nel  primo  suo  concetto,  non 
era  con  un  Corpo  irregolare  e  improvvisato  di  Volon- 
tari che  la  spedizione  di  Sicilia  avrebbe  dovuto  ini- 
ziarsi. Anco  qui  di  sotto  all'eroe  traspariva  il  capitano. 
Non  che  avesse  perduto  la  fede  nell'armi  popolari, 
molto  meno  ne' suoi  vecchi  commiUtoni;  ma  unico, 
forse,  fra  quanti  lo  consigliavano,  a  giudicar  con  occhio 
esperto  tutte  le  difficoltà  dell',  impresa,  non  gU  pa- 
reva troppo  il  tentarla  con  un'agguerrita  e  ordinata 
milìzia. 

Però,  cosa  fin  qui  non  risaputa,  appena  ebbe  im- 
pegnata co'  Siciliani  la  sua  parola,  Garibaldi  presen- 
tossi  al  re  Vittorio  Emanuele,  e  confidatogli  tutto 
il  disegno,  gli  chiese  se  avrebbe  permesso  ch'egli  si 
togliesse  seco  una  delle  brigate  dell'  esercito  ;  precisa- 
mente la  brigata  Reggio,  un  reggimento  della  quale 
era  comandato  dal  Sacchi,  e  contava  così  nelle  file 
come  ne'  quadri  numerosi  avanzi  delle  antiche  falangi 
garibaldine.  E  Vittorio  Emanuele,  il  quale  probabil- 
mente non  aveva  ancor  consultato  il  conte  di  Cavour, 
né  ben  ponderate  tutte  le  ragioni  della  domanda  che 
gli  era  rivolta,  non  assentì,  ma  non  dissenti  nemmeno 
^ipertamente  ;  onde  Garibaldi,  chiamato  con  gran  dili- 
genza il  Sacchi  e  riferitogli  il  colloquio  avuto  col  Re, 
fidando  senz'altro  sulla  devozione  del  suo  più  antico  luo- 
gotenente di  Montevideo,  gli  disse  di  tenersi  pronto  a 
seguitarlo  col  suo  reggimento.  Esultò  il  Sacchi  ;  e  tor- 
nato ad  Alessandria  e  confidato  il  segreto  a'  più  intimi 
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-. ..  '1m  '■■.:»U,  il  IVUegrini,  il  Orioli, l'Isiiardi,  il  tlliiaasì, 
il  L"i;il  .iriU,  n'ebbe  da  tatti  l:i  stessa  risposta  ch'egli 
,.t,  .;i  Anxa.  IL  thu'ìbiUdi.  S*^  noa  che,  era  sogno  troppo 

1.  r.ii'.  scorsi  pocbi  giorni,  Garibaldi  richiamava  a  To- 
r.i,ii  il  Spicchi,  e  gU  annunziava  che  il  re  Vittorio  non 
.1 1-,  i:.uri\a  il  suo  consenso  al  noto  progetto,  ma  rac- 
l'iniaiiilava  che  l'esercito  stesse  più  serrato  e  ilisci- 
plioato  tilt  mai,  pronto  a  fronteggiare  tutti  gli  even- 
tuali ncmir-i  che  gli  stessi  avveaimeuti  del  Mezzodì 
]iot^vano  t^uscìtare. 

E  cosi  fu  che  il  posto  assegnato,  '  nella  mente  di 
(•knbaJili  alla  brigata  Reggio,  toccò  ai  Mille.  Certo 
■  ^ic  queir  idea  rasentava  1"  utopìa  ;  né  ora  preaumi- 

li;!e  che  Viliorio  Emauudc,  re  prudente  ed  accorto 
mai  Tc  ne  fu,  e  conscio  de'  suoi  doveri  costitozio- 

luUi,  avrebbe  impegnato  la  sua  regia  parola  ìu  un  com- 
[•lotlM  che   gettava  il   suo  Stato  novello   nell'ignoto 

lì'  nn'  BTventnra,  ed  eipiìvaleva  ad  un'  aperta  dichia- 

lAztoDc  di  guerra. 

Valga  piuttosto  il  fatto,  quale  sulla,  fede  di  non  di- 
iputahilc  t««tÌmouianza  l'abbiamo  narrato,'  a  chiarire 


a  •  quella  dello  atcssu  ooloonsllo.  ora  geavinie 
accàL  Imo  csn*  ut  fMmcolu  do'xicii  J^wordiogUnccontii  l'ti|>iHidii>: 
•  L*  •poUiiana  ta  Slcilii  do'ST*  |irlnu  farii  colli  brigata  R«g^o, 
''  ■  li-nficlanntt).  qnM'ultlno  da  ns  eomandito:  Claiibaldl  da  Al««- 
.jAita  ara  io  ■UBtla»  mi  chiama  a  Tarlon:  mi  parlA  di  quott'idca  ch« 
•rm  «ihtHiHU  al  parerà  del  Rs;  mi  diidc  ii Ululoni  pel  ctao  si  do- 
-^  «artlBirr  ;  la  nUl  a  parto  del  «ecruto  Chiaiil,  liuaidi.  Felli>[rini. 
rjwU.  toBtanlI  •  qnaieho  nitro  iiAcial*  dui  ri>inpuioato;  dopo  (iiinlclin 
;>f»>  »l  rIehÉanò  aTodoe:  In  proMnia  dìTrocrhl,  cliuiitoi-na»d'at«t 
u  Ù  Ri,  ni  diu*  ehi  non  il  peoMia  plb  a  quanto  oraai  prima  ideato; 
u«  Hb  bmu  Ci  li  penMta,  ma  biaognara  au«h*  che  rinacease  nelle 
^  Al  mil  Tlacolai«.  aalio  ad  aneorrer  poi;  ma  eliB  intaato  biaosnata 
■  •■mtm  »A  Inpadiie  che  al  KluKlieaaeia  luti*  a[traD>»al«:  tale  era  il 
«•l«  M  Ka!  Fu  allora  eba  in  chl«l  una  parola  di  Garibaldi  p«rch« 
'  mai  IntondimcDti  al  propalilo,  e  «ha  eeli  prima  di 
•  rcrilna  d«l  fionio  eh*  kg  traicritlo.  • 
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sempre  più  in  quale  confidente  abbandono  d' ogni  più 
riposto  loro  pensiero  vivessero  a  que'  giorni  il  Re  Ga- 
lantuomo e  il  Condottiero  popolare,  ed  a  riattestare 
in  faccia  alla  storia,  se  pur  ve  n'  ha  mestieri,  quanto 
fosse  grande  la  complicità  della  Monarchia  in  quella 
congiura  fortunata,  che  ebbe  per  prologo  Marsala  e 
per  lieta  catastrofe  V  unità  nazionale. 

E  sia  pur  vero  che  quella  complicità  sia  stata,  in 
sulle  prime  segnatamente,  peritosa,  ambigua,  negativa: 
chiunque  abbia  senso  delle  necessità  d'uno  Stato,  e 
memoria  de'  pericoli  che  attorniavano  a  que'  giorni 
r  Italia,  intende  che  non  poteva  essere  diversa.  Ija  ri- 
voluzione poteva  azzardar  tutto  su  una  carta;  la  Mo- 
narchia no.  L' alleanza  della  Monarchia  colla  rivolu- 
zione non  poteva  essere  eflfettuabile  e  fruttuosa  che  a 
due  patti:  che  entrambe  operassero  a  seconda  della 
loro  natura,  e  che  l' una  non  usurpasse  le  parti  e  non 
intralciasse  l' azione  dell'  altra.  Un  partito  rivoluzio- 
nario che  si  fosse  proposto  procedere  coi  riguardi,  le 
cautele,  gli  scrupoli  d' un  governo  costituito,  si  sarebbe 
esausto  nelle  sterilità  ;  un  Governo  che  avesse  voluto 
seguir  gli  andamenti,  imitare  le  audacie  e  aflfettarc  la 
irresponsabilità  d' un  partito  rivoluzionario,  si  sarebbe 
infranto  contro  la  lega  di  tutti  gli  altri  governi  co- 
stituiti, e  avrebbe  trascinato  nella  propria  rovina  la 
causa  stessa  che  voleva  difendere.  Era  lecito  a  Gari- 
baldi ed  a'  suoi  tentare  il  magnanimo  giuoco,  poiché  al 
postutto  si  arrischiavano  bensì  molte  vite  preziose, 
ma  non  la  patria  tutta;  il  Governo  del  nuovo  Regno 
d' Italia,  responsabile  non  solo  dell'  esistenza  sua,  ma 
dell'avvenire  della  nazione  intera,  non  poteva,  senza 
abiura  della  sua  stessa  missione,  correre  la  medesima 
sorte. 

Queste  pertanto  e  non  altre  le  ragioni  della  poli- 
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I  .1  ili'  :i-s\i(:tto  obliqua,  dubbiosa  e  talvolta  bifroute 
li'  -.•■•au-  .li  Cavour  alla  vigilia  di  Marsala.  U  pro- 
^'i■m.l  iiif_-  per  Garibakii  era  semplicissimo,  per  lui 
na  teiriliilmentc  complesso  t'J  aRgroYÌgliato.  Egli  non 
Iflt*™»  «.-rto,  senza  offendere  il  sentimento  della  uni- 
trmliU  ileg\'  Italiani,  guardar  con  occliio  indifie- 
rrutc  Li  soatmossa  sicitinna,  molto  meno  lasciarla 
ttrozzaru  disperata  d*  ogni  soccorso  ;  ma  non  poteva 
ncsmuuico  larBcne  aperto  campione,  né  recare  osten- 
Kibilmontfi  un  aiuto  che  avrebbe  svelato  anzi  tempo 
il  fior  ultimo  della  Boa  politica,  e  attirato  sopra  il 
{■ionnc  Regno  italiano  la  collera  sino  allora  delusa  e 
IiLuidila  di  tntta  l' Europa  conservatrice.  Puteva  però 
jiermcttere  che  l'aiuto  si  recasse,  o  tìngere  di  non 
potOT  impedire  die  fosse  recato  ;  ma  perchè  questa 
ifttticiL,  non  grande  per  fermo,  ma  certo  utilissima, 
'i>rtijac  tutto  il  suo  pieno  effetto,  gli  era  mestieri  ap- 
j>;iutn  di  quell'arte  occulta,  sottile,  prestigiosa,  lesta 
ili  mano  e  larga  di  coscienza  che  offende  le  anime 
nttìlioM  «  cavalleresche,  e  spiace  in  sulle  prime  ad 
amici  e  nemici;  ma  vien  poi  sempre  perdonata,  tanto 
f  amana  essa  pure,  ia  virtù  dello  scopo  e  in  grazia 
dei  BOcocMO. 

E  cosi  fece.  Che  il  cont«  di  Cavour  avesse  scorto 
fin  da'  primi  giorni  la  grande  importanza  del  moto 
udì  omo.  Io  accerti  fjnesto  solo:  che  prima  ancora  di 
co(iD«CM«  gì'  intendimenti  di  Garibaldi,  egli  fece  chie- 
disi a)  generale  Ribotti  '  (qnel  medesimo  che  aveva 
romandato  i  primi  corpi  volontari  di  Modena  e  di 
l'onoa).  B4f,  rvnendo  il  caoo,  avrebbe  consentito  d' au- 
dan  a  capitanare  anco  gì*  insorti  di  Sicilia.   Poscia 

'  l^lan  del  rintnla  fanti,  mlnlitro  dell*  Eucrr*.  kl  gcnorklo  RI- 
WUl.  twi».  S  apnU  1660.  ctUU  atlìm  Storia  diuitmtiitaia  dàla  Dipl-y 
«Mte  iw  \f    I.  di  N.  Bruciti,  pie.  8S0. 
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ehììe  egli  pure,  come  li  avrà  più  tardi  (jarìbaldi,  al- 
ruui  jriorni  di  dubbiezza  e  d'indecisione:  le  novelle 
rli  .Sicilia  non  venivano  più  così  propizie  ;giA  correva 
vf>ce  che  V  insurrezione  agonizzasse  nei  monti  ;  e  na- 
turalmente r  uomo  di  Stato  prima  di  dar  un  passo  e 
rli  scoprire  i  suoi  intendimenti  esitava. 

Tuttavia,  quando  intese  che  la  lotta  nell'  Isola  per- 
sisteva e  che  Garibaldi  s' era  impelato  a  soccorrerla; 
quando  udì  intomo  a  sé  gli  esuli  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia preganti  per  la  loro  terra  nativa  :  quando  vide  tra 
i  coraxdici  e  i  fautori  dell'insurrezione  i  suoi  stessi 
amici  e  più  fidati  seguaci  ;  quando  s' accorse  che  il 
grido  per  la  Sicilia  non  era  artificio  d' un  sol  uomo 
o  d'un  sol  partito,  ma  eco  schietta  e  profonda  d'un 
sentimento  dell'intera  nazione;  allora  non  vacillò  più, 
e  concesse  a' soccorritori  tutto  quello  che  a  gover- 
nante di  Stato  ordinato  era  lecito  concedere:  la  balia 
di  prepararsi,  d'armarsi,  di  salpare  all'ombra  del 
suo  Governo  e  sotto  l'egida  del  suo  Re.' 

Così  quando  il  Comitato  del  Milione  di  fucili  fece 

•  Il  dottore  Agostino  BertamdcI  suo  opuscolo:  Irt politiche d* oltre 
tombit  (pag.  CI),  dice  che  il  Sirtorì  al  ritorno  d'una  visita  fatta  al  Carour, 
alcuni  giorni  prima  della  spedizione,  gli  narrò  che  il  Conte  stesso  inter- 
pellato cosa  pensASSO  della  fortuna  di  quegli  arditi  patriotti,  rispose 
sorridendo  e  fregandosi  le  mani  :  e  Io  non  penso  cho  li  prenderanno.  > 

Non  vogliamo  mettere  in  dubbio  la  sincerità  del  dottor  Bertani;  ma 
corno  kì  concilicrebbe  quel  racconto  del  Sirtorì  con  questa  lettera  da  lui 
stesso  diretta  nel  medesimo  giorno  al  conte  Giulini  di  Milano: 

<  Partiamo  per  un'  impresa  risolta  contro  i  miei  consigli.  Vedi 
(Cavour  e  fa*  che  non  ci  abbandoni.  I*a  nostra  bandiera  ò  la  vostra.  Aiuti 
<nir.iici  non  ci  possono  venire  che  da  voi,  cioè  dal  Governo.  I  nostri 
mezzi  sono  troppo  al  di  sotto  dell'impresa;  ma  T impresa  merita  che  il 
(to verno  ci  aiuti,  e  lo  può  senza  compromettersi.  Giorni  sono  vidi  Ca- 
vour a  Genova:  gli  parlai  del  nostro  disegno,  toccai  dell'insufficienza 
dei  nostri  mezzi;  il  suo  discorso  mi  lascia  sperare  aiuto.  Egli  è  il  solo 
cho  possa  aiutare  efficacemente,  e  credo  cho  abbia  cuore  e  mente  per 
comprendere  quanto  bene  farà  all'  Italia  aiutandoci.  »  —  Si  trova  nella 
4:itata  Storia  Jocumentuta  dtUa  Diplomatia  europea,  voi.  Vili,  pag.  290. 
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!  ,  '  r-  cho  le  armi  raccolte  a  Milano  dovevano  es- 
■'  L-p^rtate  a  Genova,  finse  di  non  Ba()erlo;  che 
■  (■  .  iiH'U'armi  furono  negate  e  sequestrate,  l'antoro 
•ÌA  iÌti»Ìego  e  del  s«iiiestro  è  noto;  una  appunto  di 
•]a<>lW  anime  rettilineo  e  cavalleresche  che  non  sape- 
tuio  er^iro  la  politica  molto  curvilinea  del  conte  di 
CaTtrar;  né  mt#n<lere  ai  <  potesse  avere  un  rappresen- 
taale  pn>sso  il  Re  di  Napoli  e  niaiular  do' fucili  in 
ì^icitia.' 

Coel  quando  tra  ÌI  18  e  il  19  aprile  Giuseppe 
Im.  Mata  ai  presentava  a!  conte  di  Cavour  per  chie- 
dergli in  nome  de' suoi  compagni  d'eaiglìo  di  voler 
CQOCtKlerc  alla  insurrezione  un  aiuto  un  po'  più  efficaci' 
della  Minplìce  afitensiono  e  di  risarcire  almeno  i  fucili 
staiti  a  Milano;  ecco  il  Conte  fare  un  altro  passo 
ir  più  decisivo,  e  ordinare  al  La  Farina  di  sommi- 
rare  a  Garibaldi  quante  armi  avesse  disponibili 
sooi  dep'isiti  la  Società  nanonaJe.  Che  se  poi  quelle 
parvero  scarso  e  pessime,  e  furon  date  con  ava- 
L-  mala  grazia,  e  rinfacciate  poi  con  acrimonia  n 
rbia,  la  colpa  ricade  sull'uomo  che  il  Cavour  s'era 
Ministro  della  sua  politica  segreta,  un  nomo 
mente,  di  infaticabile  e  fervido  patriottismo; 
di  passione  partigiana,  infatuato  ncH'  idea 
egli  solo  preparato  la  spedizione  aiciliana,  e 
Borto  cól  rancore  male  dissimulato  '  di  aver  rappre- 
tentato  ffulU  scena  italiana  una  parte  poco  vistosa  e 
applaudita. 


i 


Tali  l'oraal  bmou  Lcttdra  di  Uuiimo  D'Aiqtlia  a  M.  Rmi^i. 

...  MXKta  IMO- 

D  U*  Auflio  poi  tMtitnl  l(  «rral  leiinnlj-nU,  dodlciinik  eu-ftbiiiB 
BufMt,  tlx  aonitoiio  par  1*  «iccmdn)  •pmlixIonÉ. 

*  TdUocIA  iltcìU  II  UM  £JM'(tof<m*<i;  uia  xrainoarauina*!  dì  [li>;ii> 
te*  41  ^wtta,  v^B't''  ItMMitTNUna  11  Ija  fniltia  *  PalccinD. 
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E  COSÌ  finalmente,  quando  la  spedizione  fu  in  pro- 
cinto di  partire,  inviava  nelle  acque  di  Sardegna  l'am- 
miraglio Persano,  coli'  ordine  di  catturare  i  volontari 
se  toccavano  qualche  porto  dell'  Isola,  ma  di  lasciarli 
procedeì'e  nd  loro  camminino  incontrandoU  per  mare  ; 
ordine,  a  dir  vero,  che  non  imponeva  all'  Ammiraglio 
alcuno  sforzo  straordinario  d' acume,  né  alcuna  prova 
singolare  di  coraggio  per  essere  nel  suo  vero  senso 
interpetrato.' 

'  Leggiamo  in  parecchi  libri  e  giornali  che  il  conte  di  Cavoar,  al 
Persano  che  lo  interpellava  sul  vero  senso  dell*  ordine  ricevuto,  rispon- 
desse: <  Navighi  tra  Garibaldi  e  gì*  incrociatori  napoletani;  >  al  che 
r  Ammiraglio  avrebbe  risposto  :  «  Ho  capito  ;  se  sbaglio  mi  manderà  a 
Fenestrelle.  »  Ma  la  veritÀ  vnole  si  dica  che  il  Pkrsano  stesso,  nel  suo 
noto  Diario  politico  militare,  racconta  un  pò*  diversamente  V  aneddoto, 
«  importa  ricordame  il  vero  tenore: 

<  0.  —  ....  Devo  arrestare  i  volontari  partiti  da  Genova  per  la 
Sicilia  su  due  piroscafi  della  Società  Rubattino  sotto  il  comando  del  gè- 
neralo  Garibaldi,  ove  tocchino  in  qualche  porto  della  Sardegna,  e  più 
particolarmente  a  quelli  della  Maddalena  e  del  golfo  di  Cagliari,  ma  dsyo 

LASCURLI   PROCEDKRK  NKL  LORO   CAMMINO   INCONTRANDOLI   PKR   MARK. 

>  Nella  via  percorsa  mi  fermo  a  Tortoli  tanto  quanto  basta  ad  im- 
postarvi una  lettera  riservata  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  dettatami 
dair  ambiguità  dell*  ordine  avuto.  Gli  dico  che  la  spedizione  che  ho  man- 
dato di  arrestare  non  avendo  potuto  effuttuarsi  ad  insaputa  del  Governo, 
ne  argomentava  non  avesse  a  toccare  nò  alla  Maddalena,  uè  dove  mi  si 
ingiungeva  di  fermarla;  ma  siccome  potrebbe  pur  esservi  sforzata  da 
eventualità  di  mare,  chiedeva  di  telegrafarmi  Cagliari,  quando  realmente 
si  Tolesse  l'arresto;  e  Malta  nel  caso  contrario;  proferendomi  in  qual- 
siasi evento  di  salvare  sempre  colla  mia  persona  il  Governo  del  Re  col 
lasciargli  facoltà  di  oppormi  og^ni  operato  della  divitione  che  eomando 
Mebbene  ordinatomi^  e  di  castigarmi  ove  occorrano  maggiori  prove. 

»  10.  —  S.  E.  il  conte  di  Cavour  mi  telegrafa:  Jl  Ministkro  ha 
DECISO  per  CAGLIARI.  Qucsto  Specificarmi  che  la  decisione  era  stata  presa 
dal  Ministero  mi  fa  comprendere  che  egli,  Cavour,  opinava  diversamente: 
<iuindi  per  tranquillarlo  mi  faccio  premura  di  ripetergli:  Ho  capito;  o 
risolvo  (li  lasciar  procedere  l' ardito  condottiero  al  suo  destino,  ove  mai 
approdasse  nei  porti  in  cui  erami  ingiunto  di  arrestarlo;  facendo  ogni 
mostra  ntta  a  far  credere  sul  serio  essere  io  stato  neir  intendimento  di 
trattonorlo.  »  —  Vedi  Diario  citato,  pag.  14,  15  e  16. 

Ma  come  ognun  vede,  qui  dell'  ordine  di  navigare  tra  i  Oaribaldin  » 
«  gV incrociatori  non  ce  n'è  parola;  quindi  la  supposta  protezione  della 
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InUinto  Garibaldi,  risitato  nuoTamente  a  Torino 
&il  CriK|ii,  dal  Medici,  dal  Pinzi,  dal  Bertoni,  e  presi 
rtm  Voto  p:lì  ultimi  accordi,  partiva  il  giorno  20  aprile 
per  Genova,  e  dalla  casa  del  suo  amico  Coltelletti  pas- 
aKi  bietament«  nella  Villa  Spinola  presso  Quarto,  of- 
ftTlagli  dall'  nitro  suo  amico  Candido  Augusto  Vecchi, 
[liant^va  colà  il  Qaartier  generale  della  spedizione. 

Qnnita  iu&itti  pareva  irrevocabilmente  deliberata. 
U  [lixiii.  cercato  iiidaruo  uà  bastimento  che  assumesse 
i!  viajrsin  periKliuso,  pel  puro  noleggio,  era  riuscito 
pili  fortiiiiaUmeutu  a  persuadere  RaSaelo  Rabattino 
u  lii*<ÌJirT.Ì  rapire,  con  un  simulacro  di  pirateria,  e 
iBiTc»-  la  sola  malleveria  della  firma  di  Garibaldi,  due 
d«'6uoi  piroscafi,  e  al  più  era  provveduto. 

l*  carabine  di  Milano  si  potevan  dire  perdute  ; 
ma  ì  milk-  ciminccento  fucili  e  te  cinque  casse  di  mu- 
iiixioni,  promessi  dal  La  Farina,  e  qualche  diecina  di 
rarabiiie  e  di  rivoltelle  raccolte  a  Genova,  parevan 
Ir-Ait^LTt'  al  bisogno.  I  danari  penuriavano,  ma  si  con- 
iata sulla  cassa  del  Milione  di  fucili  e  intanto  si 
=u[i|diva  alle  prime  spese  con  ottomila  lire  mandate 
d^i  Pavesi  «  con  qualche  dono  venuto  a  Garibaldi  da 
Mimteviilcu. 

La  gioveDtfi  abbondava  e  passeggiava  anche  troppo 


libiti  urli  pnrusti  dal  conta  dì  CaToar  dilcfvn  io  fniuu.  Il  cnirtii 
-;.  >  iT.oii  n-n  tol«>  imiwdir*  U  prinit  apvdiilnnu,  a  faCSTa  cartunodlu 
'  '  i»)  L>  ini  TiaaciU:  ira  Ano  aJ  punto  di  td1«tU  euprìra  e  difendere 
.1  •'••  Bili  non  *n  tneoi  dlupoito  ad  arriiara.  Oltca  di  che  dicauo 
'  ^ajisni.  •«  nn  ordina  data  ■  una  aqaadra  anearatalDSikrdcgiia  di  i^n- 
,:::t  -l-l  \tipu  paitjtl  da  Gcnoia  e  dltstti  Dio  6i  par  quii»  rotta  alla 
'  lu  il  i'rHia.  potsTa  Maria  datu  >i!riainuntv  e  lu  ugul  cuia  ofncaci)- 
acBta  ■•'fiulo! 

CtiaiMi'  -  II 
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rumorosamente  le  strade  di  Genova:  l' accordo  infine 
tra  i  capi  delle  varie  partì,  o  meglio  dire  tra  i  membri 
dei  varii  Comitati  patriottici  (quello  di  Soccorso  degli 
Estdi  siciliani;  quello  della  Società  ncusionoie;  quello 
del  Partito  (f  azione\  pareva  più  o  meno  affettuosa* 
mente  stabilito;  e  una  voce  già  correva  da  Villa  Spi- 
nola per  tutte  le  fila  che  la  notte  del  27  aprile  si 
sarebbero  salpate  le  àncore. 

Se  non  che  le  Bande  siciliane  toccavano  appunto 
in  que'  giorni  la  rotta  di  Carini  ;  e  un  telegramma  in 
cifra  spedito  da  Malta  da  Nicola  Fabrizi  a  Francesco 
Crispi  venne  interpretato  così: 

<  Malta,  26  aprile  IS60. 

»  Completo  insuccesso  nelle  provincie  e  nella  città  di  Pa- 
lermo. Molti  profughi  raccolti  dalle  navi  inglesi  giunti  in 
Malta.  •  » 

Era  quanto  dire  tutto  finito;  e  se  i  più,  gli  esuli 
principalmente,  non  potevano  ancora  confessarlo,  Ga- 
ribaldi, il  quale  fin  da  principio  aveva  posto  per  con- 
dizione del  suo  soccorso  la  durata  dell'insurrezione^ 
e  si  era  mostrato  più  d' ogni  altro  impensierito  della 
gravità  del  cimento,  appena  udito  T  infausto  annunzia 

*  Ripeto  qui  una  Nota  della  mia  Vita  di  Nino  Bixio: 
e  Trascrivo  testualmente  questo  telegramma  dal  Diario  di  BIxio» 
E  cosi  fu  interpretato  dal  Crispi  che  lo  ricevette,  così  fatto  leggere  a 
Garibaldi  e  a  quanti  lo  circondavano.  A  me  puro,  venuto  in  que'  giorni 
da  Brescia  con  una  schiera  di  cento  Bresciani  pronti  a  partire,  fa  tra- 
dotto così.  Ora  invece  il  generale  Fabrizi  mi  avverte  che  il  suo  tele- 
gramma fu  male  interpretato,  e  che  suonava  invece  così  :  V  inaurretione, 
vinta  nella  città  di  Palermo^  ti  tottitne  nelle  provincìe.  L'equivoca 
nacque  certamente  dall'essere  il  telegramma  in  cifra,  e  una  di  quello 
cifre  rivoluzionarie  destinato  a  passare  non  intese  sotto  gli  occhi  di 
tante  Polizie  nemiche,  quindi  più  oscura  delle  altre.  Certo  il  generale 
Fabrizi  non  ebbe  intenzione  di  mandare  alcuna  notizia  che  avesse  per 
effetto  di  sospendere  una  spedizione  da  lui  prima  che  da  ogni  altro  aspet- 
tata e  secondata.  » 
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£rluarò  c\ic   V  impresa  era  ormai   impossibile,  e  ne 
frisse  vt(i\  «tesso  gli  apparecchi.   Con  qirale  aoimo 
!  tinuiireili  attori  e  cooperatori  della  spedizione  acco- 
r  inattesa  risoluzione  del  loro  Capitano,  non 
ic   con  una  sola  parola  ridire.  I  consigli  e  i 
■  :  furono  diversi  secondo  ì  caratteri  e  i  tempe- 
ramciiU,  gì'  interessi  e  le  parti.  Chi  esclamava,  come 
il  L^  Xliis.T-  Garibaldi  non  necessario,  e  lui  essere  scm- 
ptr  pronto  a  prenderne  il  posto;  chi  sconsigliava  se- 
■  ramcatc  la  spedinione  come  il  Sirtori,  ma  diceva: 
;..■  Garibaldi  parte  io  lo  segno;  >  chi  la  dava  addirit- 
urn  per  fallita  e  se  ne  ritornava  rassegnalo  a  Torino, 
'■mv  il  I.a  Farina  ;  chi  infine,  come  il  Crispi.  il  Bertani, 
:  lUxia  persistevano  a  crederla  sempre  effettuabile, 
L-on  questa  nobile  ostinazione  nell'  animo  si  stringe- 
ino  intorno  al  Generale,  scongiurandolo  a  non  de- 
latore dal  magnanimo  voto,  a  non  privare  quella  po- 
I  ra  Isola  combattente  del  poderoso  soccorso  della 
ii  BpatU,  a  pensare  a  tanta  gioventù  accorsa  d'ogni 
!  re  per  combattere  o  morire  con  lui:  a  pensare  al- 
/Italia. 

GoleroKt  consigli,  ma  vani:  Garibaldi   ne' solenni 

rimanti   non  li   prende  mai  che  da  sé  etesso.  Però 

s»r<.1iava  cortesemente  lutti;  ma  non  dava  risposta 

■    '  lite  e  decisiva  a  veruno.   Fin  dall'arrivo  di 

.Mnto  lelcgranimu  aveva  mutato  d' aspetto. 

,T;cbe  più  pensoso  e  taciturno  del  consueto, 

rima  wilitario  Inngo  la  spiaggia  del  maro  e  \i  re- 

■jv»  ianghe  ore  immobile,  silenzioso,  cogli  oc^hi  fissi 

il  un  punto  dell'  orizzonte,  come  se  vi  scorgesse  tra 

-u-r.'  brume  la  immagine  dolente  e  insanguinata 

'la,  e  ognuna  di  quelle  ondate  che  veniva  a 

n'  BUoi  piedi  gli  jiorlnsse  dal  deserto  iniì- 

...  ,.  .-^^ponW)  del  suo  destino. 
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Così  era  fatto  Garibaldi!  U  consiglio  decisiyo egli 
non  lo  chiedeva  più  oramai  ai  sillogismi  della  ragione  ; 
ma  lo  aspettava  da  que'  moti  istintivi,  da  quelle  ispi- 
razioni inconscie,  da  qiiei  presagi  fatidici  che  sono 
il  sesto  senso,  la  coscienza  privilegiata,  il  Dio  ignoto 
de' poeti  e  degli  eroi. 

Però  ripetiamo  qui  ciò  che  scrivemmo  in  altre 
pagine,  per  risposta  ai  tanti  che  si  vantarono  d' avergli 
persuaso  Marsala:  nessuno  lo  persuase;  nessuno  lo 
dissuase.  Garibaldi  non  può  essere  misurato  al  metro 
comune,  e  chi  lo  dimentichi  rischierà  quasi  sempre 
di  sbagliare  la  giusta  grandezza  così  delle  sue  colpe, 
come  delle  sue  virtù.  La  Poesia,  fatidica  interpreto  ddla 
storia  umana,  attribuì  sempre  ad  una  volontà  divina 
le  gesta  solenni  degli  eroi  ;  e  solo  al  celeste  lume  della 
Poesia  convien  cercare  la  spiegazione  suprema  di  Mar- 
sala. È  r  Araldo  di  Giove  che  strappa  il  Dardanide 
dai  molli  talami  della  Cartaginese,  e  gli  rammenta  il 
grande  fato  di  Roma;  è  l'Angiolo  del  Signore  che 
scuote  in  sogno  il  pio  Goffredo  e  gli  addita  il  Sepolcro 
di  Cristo  ;  son  voci  arcane  dall'  alto  che  suscitan  la 
Vergine  di  Domrémy  e  V  armano  per  il  riscatto  della 
patria  sua;  e  fu  certo  una  gran  voce  echeggiata  dentro 
le  profondità  più  ascose  dell'anima  sua,  quella  che 
troncò  tutti  i  contrasti,  vinse  tutte  le  dubbiezze  di 
Garibaldi,  e  all'  improvviso,  imperiosamente,  inappel- 
labilmente, come  un  cenno  di  Dio,  gì'  intimò  la  par- 
tenza: <  Partiamo,  >  disse  il  V  maggio  agli  amici  rac- 
coltisi ancora  intorno  a  lui  a  iterare  le  preghiere  e 
supplicare  la  risposta  :  <  Partiamo,  ma  purché  sia  do- 
mani. >  E  domani  non  era  possibile;  ma  quel  grido 
subitaneo  d'impazienza,  quella  fretta  quasi  febbrile, 
dopo  tanti  giorni  d' indecisione,  attesta  una  volta  di 
più  che  r  eroe  agiva  oramai  sotto  l' impero  d'una  vo- 
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lontà  arcano,  e  che  scendendo  nell'  arena  egli  sentiva 
intorno  a  sé,  come  Achille  e  KolaiiJo,  l'egida  d'nna 
rotozipne  dirina. 


X. 

Xa  Bora  del  4  ma^^io  Genova  ferveva  d' insolito 
IjC  vie  brnlicafano  d'  una  folla  atraord  inaria  ; 
.nnpili  di  cittadini  si  componevano  e  scompone- 
rapidamente  in  tutti  ì  canti,  e  la  voce:  <  Par- 
6tanott«,  »  volava  con  accenti  alterni  di  ansietà 
gioia  su  tutte  le  labbra.  Intanto  drappelli  di  gìo- 
air  aspetto  forastieri,  traversavano  taciti  e  af- 
,ti  la  città  e  »i  dirigevano  tutti  insieme,  come 
da  un  solo  pensiero,  fuori  di  Porta  Pila.  Poche 
dopo  il  Bisio,  finto  pirata,  saltava  con  pochi  seguaci 
lordo  del  Pieiiumte  e  del  Lombardo  (i  duo  vapori 
isi  dal  Rubattino)  e  se  ne  impadroniva,  e  Gar 
ribaldi  in  camicia  rossa  e  putido  americano,  il  som- 
brero sugli  occhi,  k  sciabola  sulle  spalle,  il  retvoher 
e  il  pugnale  alla  cintura,  scendeva  sul  far  della  mezza- 
~  da  Villa  Spinola  alla  spiaggia  di  Quarto,  e  colà 
imiAto  tosto  da' suoi  volontari  giunti  prima  di  lui 
__  convegno,  e  tornato  sereno  e  quasi  ilare,  vi  atten- 
deva in  placidi  ragionari  1'  arrivo  dei  predati  basti- 
menti. Il  Governo  solo  in  tanto  tramenio  sembrava  dor- 
mire profondamente, 

l  Era  però  succeduto  un  piccolo  incaglio.  L' opera- 
mtiav  de'  bastimenti  era  stata  più  lunga  del  supposto  ; 
■macchina  del  I^nbardo  non  funzionava  bene,  talché 
era  stato  mestieri  che  il  Piemonte  se  lo  attaccasse 
-illa  poppa  e  Io  traesse  a  rimorchio;  onde  Garibaldi, 
dulMJtUuio  di  qualche  inatteso  sinistro,  fu  preso  subita- 
tal  quale  impazienza,  e  buttatosi  in  uu 


e  u  I 


Oli;'.'  ^ 


:'t  :* 


>      «  »         <H 


.    V  ^ 


v^ 


^, 


CAFITOLO   OTTAVO. 

V  .::■:>•  :ì  tor/a  di  poppa  verso  G euova 

*  iuvi  'Othi  la  causa  dell'  indugio.  For- 

!  a>::iiu:iti  orano  già  in  canimijio;  e 

*  ..:v^  .;  b'  rdo  del  Piemonte  e  preso  da 

:/  •/.  ^  ■\».i'r.o  dulia  piccola  tiutti^lia,  co- 

-:  <-    Li  ::u;r.«ìvra  pt-r  accostar  la  spiaggia 

;;■  :v.::  •    ru  pr-nto:  da  Villa  Spinola  eran 

..::  :  :.:.:V  f.;.i:i,  ::.ni  più,  dati  dal  La  Fa- 

-.  \:  :•:■.:■.:.:■.  :.:  e  il  resto  doli' armi  dovc- 

, .>.  .  .  ::'..rA    :  il  i^rtani  aveva  già  oon- 

•.:    *.i. '.:  ::.  •..:à:i:iìa  trancili  in  oro,  terzo 

.  *.  :;..  ...l  M  ':'  /it  'lì  f''{rfli:*  i  Legionari 


■-  "".•.    l.i:^  'il    .il    Liiile.  Ciò    ù 

:»    ;.  -M    :  :-..:. i    :,.;   ^::ni)r  Eh- 
■    "■'  "•  ■•"  .    il.:V-.iti>si::i'ì   pa- 


-  ^  .    Il   Ptn-ivtr-jn.z.1. 

"-:*■.  r   1-^j —   n:!  rir.^jjo   ji 

._>»'. r.:-.'   -r!l";ipjM:*udic.f 

■  •       ■  .:•.■_:•:.    rjri:ìua>   di 

••    ".:!.":■,    '.  .'jn-i  pros:- 

:-     '  ■    '•■     ~:.:~\  n-:-"os*ari 

.    li   Firini.   con 

-T  ".  ;  .  ■    che   pochi 

;.i  ;-Ivl;r.iii:cnto 

■  ."      .  -    .  '.     !  ;  :.::;'àrcatj. 

*  ...  :   »  4...::--.»:ri;ioQ«?. 

•  »  "     ;  .1 
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«  battevano  il  piede  sulla  spiaggia,  come  il  corsiero 

peneroso  impaziente  delle  battaglie;'  >  e  in  brev"ora, 

senza  strepito  e  senza  disordine,  tutto  fu  imbarcato. 

Già  biancheggiava  1'  alba  del  5  maggio:  le  cammi- 

sre  fumavano;  la  rotta  era  segnata;  tutti  gli  ordini 

ino  dati  ;  il  Bixio  al  comando  del  Lombardo,  il  Ca- 

ìglia  a  quello  del  Piemonte,  non  attendevano  più  che 

I'  seguale  ;  Garibaldi   tuonò  un  sonoro:  Avanti;  le 

i  furono  salpate  ;  le  ruote  si  scossero  ;  le  prue 

i  drizzarono  verso  sirocco,  e  in  brev'  ora  le  due  navi 

furono  che  due  masse  nere,  sormontate  da  un 

mnaccbio  grigio,  sulla  glauca  conca  del  Golfo  ligure. 

0  nimi»    optato  seeclonim  tempore  nati  —  Heroes 

rfe.'  >  Voi  portate  l' Italia   e  la  sua  fortuna  ;  voi 

■  per  scrivere  una  delle  più  stupende  pagine  del 

»lo  noatro  ;  voi  apparecchiate  alla  patria  1'  unità, 

1  poesia  la  leggenda,  al  valore  latino  una  novella 

lot«osi,  e  felici  o  sfortunati  sieto  immortali.   Però 


IbIo  oIIb  comprn  ii  »rnii.  di  inoDizionl,  di  riioii  a  por  conto  aUti  bi- 
•cmieco  i»  Pitia,  città  sempre  eieroiilBie  noUa  initiatira  delle  più 
e  patiiottiche  imprSBe,  altri  e  molti  ne  forai,  come  dissi  già,  la 
m  del  MiUetu  di  furili.  Altre  mìgliua  di  lire  iTeia  riccratu  Usun- 
t  iilV  America,  raccolte  da  amici  luoi. 

I  diDorì  prr  paltr  talpart  li  recò  a  me  il  &  maggia  a  eera,  ool- 
a  tanti  della  feiroTii  io.  Uiliuin.  l'aiTocato  Filippo  HìgllaFBcei. 
olantui  del  ISBO,  maggiora  a  Milano,  ddre  mori  cum- 

r  •  Krane  1"  «n^intamila  lire  proiooieoti  dalla  eatsa  del  MUiona  di 
ripprosentate  da  uu  humo  Bulla  Bincrt  di  Oeiiora.  Ha  l'ora  era 
^troppo  tarda  per  itome  il  cambio.  Che  laro?  l'imbarazio  era  giando 
o  la  prvmnra. 

•  Btondai  toftq,  fiacchi  io  era  intBrmo,  presao  alcuni  ricchi  nego- 
zi c1l«uU  pei  alare  it  denaro  ;  ma  a  queir  ora  e  con  tanta  fretta 

trrxare  pteaio  di  un  solo  la  rilatante  somma  in  motallo. 

•  rn  neceMario  che  mi  «ccoutentaBsi  di  tientamila  Uro  in  marea- 
«he  cQlucfiui  oltre  le  1 1  ore  di  n<>tt«  i  bordo  dei  battelli  a  Taiiuro 
leirati  nelle  mani  dei  lolontari.  ■ 

*  Panile  dello  atesBo  flaRiBAi.ni  noi  ano  libro  /  MUe,  pag.  7. 

*  CaWLU).  D«U'  Bpilalamio  dì  Tltì  t  Ptìre,  T«rei  SS-ES. 
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scegliere  tra  Toi  la  schiera  de'  più  eletti  sarebbe  in- 
giusto: tì  accomuna  la  fede  nella  virtiì,  vi  ugoaglia 
la  religione  del  sacrificio,  e  Omero  dovrebbe  scrivere 
il  vostro  eroico  catalogo  coli'  intero  Alljo  dei  Miìlc. 


XI. 

Garibaldi  non  poteva  cimentar  sé  e  la  causa  d' Italia 
ft  sì  perigliosa  avventura  senza  chiarire  alla  nazione 
ed  al  suo  capo  i  propri  intendimenti  e,  soprattutto,  senza. 
stringere  co'  suoi  amici  lasciati  sul  Continente  tutti 
gli  accordi  che  valessero  ad  assicurargli  alle  spalle 
una  base  d'  operazione  ed  una  fonte  durevole  di  soo- J 
corso. 

Al  Re  aveva  scritto:  non  aver  consigliato  l' insorr.J 
rezione  dei  Siciliani,  ma  dacché  essi  s'  erano  levati'^ 
in  nome  dell'  unità  italiana  non  poter  più  esitare  i 
correre  in  loro  aiuto.  Sapeva  la  spedizione  pericolot 
ma  confidava  in  Dio  e  nel  valore  do'  suoi  compagni 
<  Suo  grido  sarebbe  sempre  :  Viva  l' Unità  Ó.'  Italia  a 
Vittorio  Emanuele,  suo  primo  e  più  prode  soldato.  Noi 
avergli  comunicato  il  suo  progetto,  perchè  temeva  e 
la  grande  devozione  che  nutriva  per  lui  l'ave 
suaso  ad  abbandonarlo.'  > 


>  Site, 


<  QMrtD,  Ei  minio  1 


>  n  jHdo  di  BolTiirenia  cho  iIiUr  Ridili  uriti)  nlU  mia  oraceiiie.  I 
lo  cuoia  0  quollo  di  alcuDS  contimiii  doì  miei  tt 

pieni  d"nrme. 

•  Io  non  ha  eonaigllito  il  moto  ingnirBilunsIn  de)  misi  fratelli  | 
Sioilii;  ma  dal  momitnto  che  al  mno  snlkmtl  i  nome  doli'  uniU  ltl| 
IÌ11D&,  di  mi  Vostri  MiosU  è  11  p^r^onillciulane,  contro  In  piil  inrin 
tirinnide  doli'  epoca  nostra,  non  ha  ositito  di  inettt>rml  Illa  I 
■jwdlllooe. 

>  So  bene  cho  m' imbarco  per  on'ìmpreei  perìcoloai,  ma  ponga  « 
fiJenzB  in  Ilio,  nul   coinggio  e  nella  di-voiinoo  do'niiti  comiisjuL 
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AB*  esercito,  memnre  della  promessa  fatta  al  Sac- 
i  tii,  niMomaiKlava  Ai  non  sbandarsi,  di  sovvenirsi  elio 
;*acho  nel  Settentrione  avevamo  nemici  e  friit^lU,  di 
strinsersi  sempre  più  ai  suoi  valorosi  ufficiali  ed  o, 
.|iiel  Vittorio,  la  di  cui  bravura  <  pufl  essere  rallentjita 
un  momento  da  pusillanimi  consiglieri,  ma  che  non 
tarderà  a  condurli  a  definitivi  trionfi.'  » 

Finalmente  ad  Agostino  Bcrtani,  creato  da  lui  suo 


rws  t 


•  Q  oiMtRi  grido   di   guarra  tari   «einpra: 


>  d'/taJia/ 


li  rnllirsmo,  ipoTO  cho  l' ItalU  e  l'Eatupnllhanle  non  illncnti- 
S'rBoao  th*  qaeiU  imprcM  è  stiU  Jmìbh  per  motÌTi  piirl  nffntto  lU 
r  '■•MO  *  loldtitiFiitc  patriottiei.  So  rinscìromo,  %uò  laporbo  d'aratro 
.  cÉinm*  di  Voitni  Maestà  di  qoeato  nnoio  a  bri!  liuti  sa  Imo  giulcllo, 
.  atodUlin»  tututia  cho  Vostra  UuttA  «i  oppoDgii  ■  ciò  cho  i  di  Ui 
^  uSslrUcri  {«duo  i|neslB  proriociB  «Ilo  ttranlaro,  cDme  hanno  tutto  della 
sia  («ra  natala, 

il  min  profetta  a 


•  .  Soldati  Italiani, 

•  i*n  alconi  ••mi!  la   ditcnrdla  o  T  indisciplina  furono  lorgcnte  di 
d)  •ciarin  al  nnutra  p««*e.  Og)^  a  uirablta  la  concordia  rhe  neimn 

a  diOla  Sicilia  a!l«  Alpi.  Perà  di  disciplina  In  naiiano 
ra  —  a  aa  di  lai.  cha  il  mirabile  eaempio  na  daata  «  di 
.1  «mta.  por  rlordinani,  B  compatta  pionantanii  al  Cfl!ip«ttn 

^  ihMiitat*,  dani]ii«,  0  (iuvani!  Riluto  dolio  patrie  battaglio!.^ 
(ha  aneba  nai  Satteotrione  abblama  nomici  e  fratalU  achiaTì, 
■  Mm  la  fapalid—l  dal  Hamiiioma.  «baraiaato  dai  mercenari  del  Papa 
"        '  "  mrftbtMsnanuiaa  doH'ordiiiato  maiilalo  Toalri»  Inaajaaniento 
A  ft  nacvlorl  caDflittl. 
UKto  iuaqna.  in  noma  dulia  patri»  rinucenlx,  alla  gjo- 
■  U  tilt  dal  proda  ntnreltii.  di  non  alihan donarli],...  ma  di 
rtt  Tlrjiplb  al  loro  Ttloroai  nlBciall,  ed  a  quel  Vittorio,  la  di  cai 
1  pDtt  «aaer  ralk-n 

i    Uj4tTÌ    Dult»    I 


••■■.i:    :  -■■'.'.    >-  'I.V.Ì.  -".Llii.  -J;ì-:'^~l  llciC:  iZL.pIÌ»àÌmÌ 
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»  r^  ::v,  :.-■-  ■  ì.'Siiiir,t  «i— a  «.^E:ik  l^t-  X'rrrr  nrfui:  putrii, 

.  ;vv;i:i--r  -  far  :ì;^j-ì  s^i'l-rh  \'-.  cL=.  se  skremo  aiu- 
*^r    -,'--"-*-.L.— TTi^-fc.  iiTi  :àt:a  .  ii&_^  —  ioxf  tciripa.  con  pò* 

*  ^:*«:  .' l*jL.h  ^ì/tra  d'-jzri-  in  laoct>  di  centomila  boI- 
'ja'.,  «i'TT*;  iniiATL*:  cÌD'jiiec*i*tomiIjL  nnmero  non  eertamente 
:  ;y*ofxyr7.o:iav>  alla  f/Op&lasone.  e  che  tale  proporzione  di 
vj.'HiU  i  hhutifj  [L'il  ."^tati  Ticini,  che  non  hanno  indipendenza 
*}ju  'yjucj ululare:  con  tale  esfrrcito  l'Italia  non  arra  più  bi- 
h'j'^n'j  di  htranieri,  che  se  la  mangiano  a  poco  a  poco  col  pre- 
U'Bto  di  liberarla; 

»  Che  ovunque  Bono  Italiani  che  combattono  oppressori 
Ul  bisogna  spingere  tutti  gli  animosi  e  proTTederli  del  ne- 
c<;bKario  per  il  via<fj:io; 

»  Che  r  insurrezione  siciliana  non  solo  in  Sicilia  bisogna 
aiutarla,  ma  uell'  Umbria,  nelle  Marche,  nella  Sabina,  nel 
Napoletano,  ec,  doviuique  sono  dei  nemici  da  combattere. 

w  lo  non  consigliai  il  moto  della  Sicilia,  ma  venati  aUe 
luani  quei  nostri  fratelli,  ho  creduto  obbligo  di  aiutarh'. 

»  Il  noHtro  grido  di  guerra  sarà:  Italia  e  Vittorio  EmO" 
nudn;  e  spero  che  la  bandiera  itaHana  anche  questa  volta 
non  riceverà  sfregio. 

»  (Jon  affetto 

»  vostro  Giuseppe  Gabibaldi.*  » 


*  Qiii>Kta  lettera  fu  pubblicata  oe*  giornali  del  1860  con  alcune  ra- 
liunti  rd  oiiimÌKMÌoni;  ina  noi  abbinun)  preferito  il  testo  di  quella  che 
dallo  HluMo  AgOHtino  Hertaui  fu  spedita  iu  copia  ad  Antonio  Pinizxi, 
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IE  questo  maDdato  troppo  per  sé  solo  vago  e  in- 
eniiiiialo,  combinato  con  altre  lettere  e  tUacorsi  di 
ribaldi,  diverrà  poi  il  primo  germe  maligno  di  ills- 
udì  cbo  nuDacceraQDo  più  d'  una  volta  di  tuibar  la 
concordia  del  partito  nazionale  e  saranno  origine  di 
arni  non  lieti  episodi  cbe  avremo  a  narrare  Ita  i>oco. 
I  Si!  non  che  la  fortuna  parve  fin  dui  primi  passi 
iccìtrsi  dell'  audace  distidu,  e  suscitò  ai  naviga- 
■i  una  imprevista  dilllicoltà.  Una  pai'te  delle  armi, 
lo  munizioni  erano  state  caricate  sopra  due 
■anze,  clic  dovevano  aspettare  con  un  fanale  a!Ia 
I  i  due  vapori  all'altezza  di  Bogliasco  e  in  essi 
inbordare  il  loro  carico.  E  difatti  poco  loutano  dal 
IdU)  indicato  uu  tìoco  lume  tremola  sullo  acque  e  par 
1  navighi  esso  puro  verso  i  piroscafi  ;  quando,  a  un 
Itto  ch«  fu,  che  non  fu,'  il  lume  dò,  volta,  s'allontana, 
■uà,  lasciando  tutta  la  costa  nella  sileziosa  oscurità 
l^prìma.  Indarno  UarìbakU  fa  rallentare  le  macchine, 
indamu  fru^a,  quanto  gira  l'occhio,  la  costa  ed  il  mare  ; 

i.v   11   Icn*  noli»  Ltìliri  ad  AuIohìo  Paniui,a  elio  re^tiauio  11  tasti) 

>«ltakclaiude'(luni*li, preeiunctiteud periodo chu dice:  <.... l'iu- 
■iiimIiiiii  ddUana  non  mio  io  SlcilU  blsognu  liutulo,  m&  doianiue,  ec,  • 
D  riacÌMi:  ma  it^Ci»liria,ndtt  Marrlu,  ntUa  Sabina,  lul  Na- 
I  BFutgir*  riia|iQiUau.  Ia  ntfiam  duU'olPla- 
:  probabilmonte  origiiiù  d»  scrnpiili  o  d&  tl- 
(Midl  falitici:  Mita  cho  da  quull'ineiio  iliultn»  più  chlaramaata  U 
tiMintll  di  C*ril»ldl  di  evlloi^re  TluipreM  di  Slcill*  cdDu  iDsorraiioiio 
Mh  ti»umD,U  Italia  •  di  aiatus  l'uaa  euU'altta. 

■  SI  Mpp*  ll|ul  che  fu  un  Tero  tiadimantu.  11  capo  dilla  sp«diziunu 
fkatt  ia  man,  tUffaia  «opia  un  caouttu.  le  pirioin  cbo  durerà  dici' 
ftn  Balla  aeupe  lolalB*  di  glormi  della  coafuiioue  di  quella  notta  poi 
«oatnWhwdan  ntni  Oeaera  multi  cglli  di  aeta.  Vedi  lUlotù-nt  t'm'iun 
al  jiiii  ifi  GurihaUi  tal  /uMd  JtUt  anni  mltratu  Htllt  lu^iu  di  tJtnaBa 
iMj  if  iJiri —  -*-  iMIf.Saoiplerdanioa.  S  noTombia  IB'4.~  FinaalirSta- 
laaa  Laf«a>a.  Oiaenia»  Canepa,  Pietro  Bottg,  FrsnueBco  lloro  (detti) 
llmtt'fil.  ltÌi>**Fpa  Oooto,  lliehoU  DanoTaro,  Caitello  Loranio,  Caitdla 
lllutl^n  —  Kami  del  AUpentìU  lia  coluru  che  erauo  itati  iocicioati  di 
t^ttm  II  auko  delle  anni,  e  cIid  fuiDuo  lo  ptioie  vittime  dui  tiiuUuientu. 
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il  maro  e  la  costa  non  gli  danno  altra  risposta.  Era  una 
terribile  verità  :  quella  barca  portava  a  bordo  la  più 
necessaria  ivirte  dell'  arsenale  della  spedizione  ;  senza 
quella  barca  anche  quel  migliaio  di  grami  fucili  del 
La  Farina  diventava  affatto  inservibile;  i  Mille  non 
erano  più  che  una  turba  di  viaggiatori  inermi,  ed  ogni 
altro  capitano  avrebbe  giudicato  la  spedizione  ineffet- 
tuabile e  deciso  il  ritorno.  Non  Garibaldi.  Ordinato  ai 
suoi  Luogotenenti,  partecipi  del  segreto,  di  nascondere 
a  chicchessia  il  contrattempo,  ormai  fidente  nella  sua 
stella,  e  avendo  probabilmente  già  trovato  nella  fervida 
mente  il  rimedio  del  male:  <  Non  importa,  esclama, 
facciamo  rotta  per  il  canale  di  Piombino;  >  e  le  due 
navi  ripigliarono  air  istante  T  interrotto  cammino,  ei 
Volontari,  che  s'erano  tutti  levati  a  commentar  quella 
sosta  inattesa  senza  nulla  capirne,  tornarono  inconsci 
e  tranciuilli  ad  accucciarsi  sul  ponte,  a  spandersi  nelle 
cabine,  a  dondolarsi  sui  bordi;  taluno  a  scriver  le  prime 
linee  delle  sue  Jlemorie:  tal  altro  a  battagliare,  come 
Don  Giovanni,  tra  i  ricordi  della  bella  lasciata  al  paese, 
e  gì'  ingrati  effetti  del  rollio  e  del  beccheggio. 

Poichù  v'era  tutto  un  mondo  su  quel  naviglio:  la 
recluta  ed  il  veterano;  l'avventuriere  e  l'eroe;  l'ar- 
tista ed  il  filosofo;  il  settario  ed  il  patriotta;  il  lafa- 
riniano  intollerante  ed  il  mazziniano  arrabbiato  :  <  il  Si- 
ciliano in  cerca  della  patria,  il  poeta  d' un  romanzo, 
l'innamorato  dell' obblio,  l'affamato  di  un  paue^  l'in- 
felice della  morte:  mille  teste,  mille  cuori,  mille  vite 
diverse  ;  ma  la  cui  lega  purificata  dalla  santità  dell'  in- 
segna, animata  dalla  volontà  unica  di  quel  Capitano, 
formava  una  legione  formidabile  e  quasi  fatata.'  > 

•  Vita  di  -Vino  2?i*a:io,  pag.  160. —  Ho  scritto  altra  volta  sullo  stesso 
tema  e  mi  accadrà  spesso  di  citare  me  stesso.  Chi  conosce  T  artificio  di 
travestirò  con  diverse  parole  i  medesimi  affetti  e  pensieri,  mi  condanni. 
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r  Oltrepassato   il  Cannle  <1Ì  Piombino    la   mattina 
7  maggio,  la  piccola  flottiglia  andò  a  gettar  l'àa- 
.  iniiaBzi  a  Talamone,  a  breve  tratto  da  Porto 
^.tnto   Stefano,  a   poche  miglia  da  Capo  Argeutaro 
dalla   fortezza   d' Orbetello.    Né    fu  certo   per   ri- 
jMJsarrì. 
■  fareccbie  potevano  essere  le  ragioni  di  qnella  fer- 
ma principale  fra  tutte  quella  di  cercare  bu 
ella  costa  solitaria,  ma  spcsseggiaiite  di  fortilizi  e 
■arsenali  terrestri  e  marittimi,  un  mezzo,  un  eepe- 
tDte  quoJsiasi  per  risai'cire  la  grave  perdita  delle 
I  predate  o  smarrite  colla  jiaraiiza  di  Por- 
.  E  però  fu  anclie  questo  il  primo  scopo,  cui 
ribaldi  converse  i  suoi  pensieri.  <  Tolamone  (narra 
i  etesso)  aveva  un  povero  porto  poverameute  ar- 
>,  comandalo  da  un  uffieialu  e  da  pochi  veterani. 
ì  avrebbero  potuto  facilmente  impadronirsene 
kcbe  scalandolo;  ma  non  sembrò  conveniente,  e  per- 
i  si  sarebbe  fatto  trop]H)  chiasso,  e  perchè  non  si 
l  certi  di  trovarvi  (intuito  abbisognava.  > 
f  Conveniva  dunque  fidare  in  qualche  stratagem- 
,  e  Garibaldi,  già   lo  sappiamo,  non  ne  fu  mai 
I  corto. 
l  Sovvenutosi  d'aver  seco  nel  poco  bagaglio  la  sua 
liform»  da  Generale  piemontese  del  1859,  appena 
ESO  a  terra  la  indossò,  e  fatto  chiamare  a  sé  il  vec- 
liio  Comandante  di  Talamone,  gli  fu  facile  ottenere  da 
i,  parte  col  prestigio  del  nome  e  l' affabilità  de' modi, 
tele  coli'  autorità  di  quell'assisa,  tutto  quanto  gli  oc- 
ivii.  Se  nou  che  il  Castellano  era  più  volonteroso 
i  ricco;  nella  sua  vecchia  bicocca  non  v'erano  più 
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che  pochi  fucili  arrugginiti  e  un'antiquata  colubrina; 
buoni  pur  quelli,  pensò  il  Capitano  de'  Mille,  ma  non 
certo  bastevoli  alla  sua  grande  miseria.  Fortunata- 
mente però  il  Comandante  di  Talamone  nel  consegnar- 
gli que'  poveri  rimasugli  fece  intendere  che  le  scorte 
di  guerra  di  tutto  quel  tratto  di  costa  erano  raccolte 
nel  forte  di  Orbetello,  e  che  colà  certamente  la  spe- 
dizione avrebbe  trovato  quanto  le  poteva  occorrere. 
Bastò.  Pochi  istanti  dopo  il  colonnello  Tiirr  riceveva 
da  Garibaldi  l' incarico  di  chiedere  al  Comandante 
d' Orbetello  quante  armi  e  munizioni  aveva  in  serbo 
ne'  suoi  arsenali  ;  e  due  ore  dopo,  munito  di  questo 
biglietto  di  Garibaldi  :  —  <  Credete  a  tutto  quanto  vi 
dice  il  mio  Aiutante  di  campo,  il  colonnello  Tiirr,  ed 
aiutateci  con  tutti  i  vostri  mezzi  per  la  spedizione  che 
io  intraprendo  per  la  gloria  del  nostro   re  Vittorio 
Emanuele  e  per  la  grandezza  d'Italia;  >  —  il  Colon- 
nello stesso  si  presentava  al  maggiore  Giorgini,  tale 
era  il  nome  del  Comandante,  e  gli  esponeva  l' oggetto 
del   suo   mandato.  Il  Giorgini  in   sulle   prime,  sgo- 
mento della  grave  responsabilità  cui  andava  incon- 
tro, ne  rifuggì  apertamente;   ma  poi  il  Tiirr. seppe 
tanto  dire   e   fare   e  così  destramente   dimostrargli 
r  impresa  esser  voluta  dal  Re,  andarne  della  Sicilia 
non  solo,  ma  dell'Italia,  ogni  ritardo  poter  riuscire 
esiziale,  infine  la  responsabilità  del  concedere  essere 
in  quel  caso  un  nulla  al  paragone  di  quella  del  ri- 
fiutare,  che  il  buon   Giorgini,  ascoltando  certo  più 
le  voci  del  patriottismo   che  quelle  della  rigida  di- 
sciplina militare,  finì  col  darsi  per  vinto,  e  col  conce- 
dere tutto  quanto  gli  era  richiesto.  Nò  infatti  quel 
giorno   era  ancora  tramontato,  che    lo  stesso  Gior- 
gini conduceva  a  Garibaldi  (tenersi  dal  vedere  egli 
stesso  il  magico  eroe  non  avrebbe  potuto)  centomila 
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:■  .:n,  tre  pezzi  da  sei  e  milleduecento  carichr,   le 

i.iiltp  ai  vecchi  schioppi  e  alla  barocca  colubrina 

l..li:iioiie.   compirono   l'armamento  ben  degno  di 

;i>i  Mille  pententi  alla  conquista  di  un  regno.' 

Ma  di  pari  passo  a  questa,  im'  altra  operazione, 

:;iportAnlÌ3SÌina  fra  tutte,  era  stata  compiuta.  La  gente 

j.it»ar«ita  a  Quarto  non  era  fino  allora  che  una  turba 

infiinue  e  confusa;  conveniva  darle  al  più  presto  una 

inrma  c<l  un  aspetto  militare.   Però  anche  a  questa 

'-■.ioffna  (»che  ore  bastarono.  Scesi  a  terra  ì  Legionari, 

'■  paiisabi  una  prima  rassegna,  miUesettantaduo  rispo- 

iTo  all'appello.  In  seguito,  divisa  la  gente  in   nove 

..mpagnic.  ed  eletti:  a  Capo  dello  Stato  Maggiore 

liusèpim  .Sirt<:)ri,  del  Quartier  generale  Stefano  Tiirr, 

il  ir  Intendenza  Giovanni  Acerbi,  del  Corpo  sanitario 

■liittor  Ripari;  fu  letto  un   Ordine  del  giorno,  nel 

,  lule.  dopo  arer  stabilito  che  il  corpo  riprenderebbe 

[    nome   di    Cacdaiori   delle  Alpi,  e    raccomandata. 

.'.ri.v'.izione  e  la  disciplina,  era  proclamato  che  il 

:     jM.lo   sarebbe   sempre  quello,   rimbombato  già, 

,i;.    >j,<mde  del  Ticino:  Ilalia  e  Vittorio  Emanude.* 

«■  HW^  Indilo  lUlla  msmorin.  confondn  SuM  Stofano  «d  Orbetotlo. 
i^Umm  -«ni  ««*>  c-h«  Il  bertfllU  (U  (lgD«»1i>.  mratre  noi  bU*s!  1,. 

.    iMoalo  (ha  n*  U  lì  maculo"  CxoaiiDil-Uino*!  neltit  Storia  MI.' 
-  IHwimm^  nr,  «Uà  Camp«^a  dil  mo  IPiratue'.  187(1.  png.  17-ll>|. 
iXaJnri  aba  un  libro  rìr^dntn  «d   aiipruvato    lUllu   itatso  gvnctnlf 

...  «■■(■1  >lln.  >HtM  •  erodlbllo. 

l*  eolohiiu  tr.  dft  kI.  monUU  ■«  d' un  affuito  di  mirinA  :  1  cnn- 
-^^  itaw»:  anu  da  quattro  mll' ntTiistii.  gtl  aliti  dn»  da  sei  Rrnin 

.  Mft  noiflata   lUnaU   alU   rlgniicrailoiio   della   pilrìa.   t   prndj  Cac- 
M  alillari  ecriil  oiUUnU.  Mnialtra  «patania,  leo^-altr»  pt«t««»  ohs 
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L'organizzazione  poi,  soggiungeva  l'Ordine  del  giorno, 
sarebbe  stata  <  in  tutto  simile  a  quella  dell'  esercito 
italiano  a  cui  apparteniamo,  ed  i  gradi,  più  che  al 
privilegio,  sono  dati  al  merito,  e  sono  gli  stessi  già 
coperti  su  altri  campi  di  battaglia.*  > 

A  questo  solo  però  non  s' eran  fermate  le  cure  di 
GaribaldL  II  pensiero  vagheggiato  fin  dai  giorni  della 
Cattolica  di  un'  invasione  nelle  provincie  romane,  egli 
r  aveva  sepolto  in  fondo  al  cuore,  ma  deposto  non 


quella  della  loro  incontaminata  coscienza.  Non  gradi,  non  onori,  non  ri- 
compensa  allettarono  questi  bravi;  essi  si  rannicchiarono  nella  modestia 
della  loro  vita  privata,  allorché  scomparve  il  pericolo;  ma,  suonando  rora 
della  pugna,  V  Italia  li  rivede  ancora  in  prima  fila,  ilari,  volonterosi  e 
pronti  a  versare  il  loro  sangrue  per  essa.  Il  grido  di  guerra  dei  Caccia- 
tori delle  Alpi  è  lo  stesso  che  rimbombò  sulle  sponde  del  Ticino,  or  sono 
dodici  mesi:  Italia  e  Vittorio  Emanuele;  e  questo  grido,  ovunque  prò- 
nunciato  da  noi,  incuterà  spavento  ai  nemici  dell'  Italia. 

>   Comandanti  delle  Compagnie  : 

>  Nino  Bixio,  comandante  la  prima     compagnia 
»  Orsini  >  seconda         > 

>  Stocco  >  terza  > 
»  La  Masa                >               quarta  » 

>  Anfossi  »  quinta  > 

>  Carini  >  sesta  > 

>  Cairoli  >  settima         > 

>  Mosto,  comandante  i  Carabinieri  gcnoresL 

>  Sirtorì,  capo  di  Stato  Maggiore. 

>  Tarr,  primo  aiutante  di  campo  del  Generale. 

>  Acerbi,  Intendenza. 

*  Ripari,  capo  del  Corpo  sanitario. 

>  1/  organizzazione  è  la  stessa  dell'  esercito  italiano  a  cui  apparte- 
niamo, ed  i  gradi,  più  che  al  privilegio,  al  merito,  sono  gli  stesa!  già 
coperti  su  altri  campi  di  battaglia. 

>  Giuseppe  Gabibaldi.  > 

(Oddo,  op.  cit.,  pag.  187.) 

*  Il  «orto  dati  Y  aggiungiamo  noi,  fatti  per  necessità  grammatici  e 
lingtiai.  L'Autore  dell'Ordino  del  giorno,  che  aveva  il  coraggio  d'andare 
kinanzi  senz'armi,  saprà  bene  sbarcare  a  Marsala  anche  senza  un  verbo! 
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:^;  e  la  riscossa  siciliana  non  aveva  fatto  che  ride- 
urlo  e  richiamarlo  a  vita  novella.  Nella  mente  sua 
L  concetto  non  escludeva  l' altro,  anzi  a  vicenda  s' in- 
jniTano  e  insieme  compievano  quel  disfano  d'in- 

-  iirrczionc  gvui.-rale  di  tutta  Italia,  che  era  il  suo  eroico 
vigDo,  e  di  cui  ì  <  cinqueuentomila  voloutari  e  Ìl  mi- 
iiuDo  di  fucili  >  dovevano  esaere  i  fattori  o  gli  stromenti. 

Poiché  l' eroe  aveva  promesso  i!  suo  braccio  ai  Si- 
•"iliaiii,  tj'  non  intendeva  ritrarlo  ;  ma  pensava  sempre 
!i<-  [a  Sicilia  potesse  essere  soccorsa  in  due  modi: 
.  .:udulc  un  rinforzo  d'  armi  e  d' armati  ;  e  suscitando 
'-•'Ila  restante  Italia,  rimasta  schiava,  segnatamento 
"^  He  Marche,  nell'  Umbria  enei  Napoletano,  una  vasta 
'intnoesa  che  mettesse  in  Camme  tutta  la  Penisola, 
hoifise  una  buona  volta,  per  dirla  con  lui,   *le  no- 
:re  miserie  di  tanti  secoli,  >  Da  ciò  le  parole  al  Ber- 
illi <cbe  l'insurrezione  siciliana  non  solo  in  Sicilia 
'i-^igna  aiutarla,  ma  dovunque  sono  nemici;*  da  ciò 
.  tottfra  al   Medici  (Genova,   5  maggio  1860),  nella 
iiale  consigliandolo  a  serbarsi  per  altre  imprese  ed 

-  fare  ogni  sforza  per  inviare  soccorsi  di  armi  e  di 
.tnte  in  Sicilia,  gli  aggiungeva  di  fare  <  lo  stesso  nelle 
Mirche  e  nell'Umbria,  ove  presto  sarà  l'insurrezione, 

liove  presto  conviene  promuoverla  a  tutta  oltranza.'  > 

|ii  cìA  infine  l'appello  agl'Italiani  bandito  da  Tala- 

'■ne:  <  Ohe  le  Marche,  1'  Umbria,  la  Sabina,  Roma, 

Napoletano,  insorgano  per  dividere  le  forze  de'  no- 

'^ri  nemici;)  e  quale  ultimo  portato  di  quest'idea, 

ii'-lla  diversione   o  spedizione  nell'Umbria,  che  fu 

■Ma  di  Tulamonc. 

V     im.sto  latto  inesattamente  si  scrisse,  e  male  si 

irj  d'allora;  ma  alieni  dall' occupare,  con  liti- 


:  l?fi9. 


3  dtl  UBO,  i! 
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gìose  digressioni,  il  posto  sacro  alla  Storia^  ci  restrìn- 
geremo a  dire  del  fatto,  quanto  a  noi  stessi^  testimoni 
e  attori  involontari,  consta  in  modo  non  discutibile, 
né  confutabile. 

Nella  mattina  stessa  del  7  maggio,  Garibaldi  fa- 
ceva chiamare  nella  casa  del  Gonfaloniere,  dove  aveva 
posto  il  Quartier  generale,  il  colonnello  Zambianchi  e 
gli  proponeva  di  mettersi  a  capo  d'una  schiera  di 
Cacciatori  delle  Alpi  per  tentare  iln'  invasione  nd- 
r  Umbria  dal  lato  di  Orvieto.  Gli  avrebbe  dato,  di- 
ceva, armi  e  danari;  l'affidava  che  a  poche  miglia 
avrebbe  trovato  una  colonna  già  in  marcia  di  Li- 
vornesi che  s'unirebbe  a  lui;  lo  lusingava  che  una 
spedizione  si  stesse  preparando  a  Genova  dal  Cosenz  e 
dal  Medici,  e  eh'  egli  stesso,  Garibaldi,  potesse  compa- 
rire neir  Umbria  e  pigliare  il  comando  dell'  impresa. 

E  questo  fu  il  primo  capitale  errore  del  Duce 
dei  Mille.  Lo  Zambianchi,  colonnello  nel  1849  de'  Gen- 
darmi della  Repubblica  romana,  aveva  lasciato  dietro 
a  sé  una  fama  piuttosto  di  brutalità  che  di  pro- 
dezza; e  non  possedeva  certo  alcuna  delle  doti  neces- 
sarie a  governare  una  siffatta  impresa.  Appunto  per^ 
che  grosso  di  cervello,  quanto  spavaldo  di  cuore,  non 
si  rese  alcun  conto  della  difficoltà  e  della  respon- 
sabilità del  mandato,  e  V  accettò.  Garibaldi  gli  die 
facoltà  di  scegliersi,  fra  i  Mille,  una  schiera  di  cin- 
quanta o  sessanta  volontari,  gli  assegnò  egli  stesso 
due  o  tre  ufficiali  (buoni,  diceva  il  Generale),  i  quali, 
indarno  supplicato  di  non  essere  staccati  dai  camerata 
coi  quali  eran  partiti,  ma  non  volendo  in  quell'  ora 
solenne  dar  Y  esempio  d' una  indisciplinatezza,  si  ras- 
segnarono al  sacrifìcio;  gli  pose  nelle  mani  sessanta 
buone  carabine,  quaranta  revolver  e  seimila  franchi; 
gli  consegnò  un  Manifesto  da  bandirsi  ai  Romani,  e 
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OH  foglio  d'Istruàoni  tutto  di 
con  Di'j. 


)  pugno  e  lo  mandò 


Il  Manifesto  fjiii  noto  die 
■  Romatii! 


■         Il  M: 

^K       •  Domani  voi  udrete  dai  preti  di  Lamorici^re  che  alenili 

^HLlfkMM/fiMfti  hanno  infaao  il  vostro  terreno.  Ebbene,  rjueati 

^^^fBsyHlmatti  sono  gli  stessi  che  si  batterono  per  l'Italia  a 

^r^lantanilci^  a  Boma,  in  Iiombardin  !  quelli  stessi  che  Toi 

ricorderete  ai   vostri  figli  con  orgoglio,  quando  giUDga  ì) 

giorno  che  la  doppia  tirannia  dello  straniero  a  del  prete  vi 

lasci  la  libertà  del  ricordo! 

>  Quelli  stessi  che  piegarono  un  momento  davanti  ai  sol- 
dati ftggtterriti  e  numerosi  di  Buonaparte,  ma  piegarono 
colla  fronte  rivolU  al  nemico,  ma  col  giuramento  di  tornare 
^_  aIU  pugna,  e  eoa  quello  di  non  lasciare  ai  loro  figli  altro 
^^^jtgsto,  altrft  eredità  che  quella  dell'odio  all'oppressore  ed 
^EiTili! 

^r^  >  Si,  questi  miei  compagni  combattevano  fuori  delle  vo- 
ftre  mura,  accanto  a  Manara,  Melara,  Maeina,  Daverio,  Pc- 
rmlta,  Pauizzi,  Baraorino,  Mameli,  Montaldi,  e  tanti  vostri 
prodi  che  dormono  presso  alle  vostre  catacombe,  ed  ai  quali 
voi  Ht#8EÌ  deste  sepoltura,  perchè  f'crili  per  davanti. 

•  I  vostri  nemici  sono  astuti  e  potenti,  ma  noi  marciamo 
mila  terrò  degli  Scevola,  degli  Orozii  e  dei  Ferrucci  ;  la 
nostra  causa  è  la  causa  di  tutti  gì'  Italiani.  Il  nostro  grido 
di  guerra  ò  lo  stesso  che  risuonò  a  Varese  ed  a  Como:  Italia 
e  TUlorio  Jimanuele  !  e  voi  sapete  che  con  noi,  cadati  o 
vincenti,  sari  illeso  l' onore  italiano. 


Le  Istmzioni,  ignorate  sino  ad  ora  e  che  per  1 
prhna  volta  si  pubblicano,  aggiungevano  :  ' 
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Istrimoni  al  comandante  ZambianchL 

«  1®  Il  comandante  Zarabianchi  invaderà  il  territorio 
pontificio  colle  forze  ai  suoi  ordini,  ostilizzando  le  truppe 
straniere  mercenarie  di  quel  Governo  antinazionale  con  tutti 
i  mezzi  possibili. 

»  2°  Egli  susciterà  all'  insurrezione  tutte  quelle  schiave 
popolazioni  contro  l'immorale  Governo,  e  procurerà  ogni 
modo  per  attrarre  con  lui  tutti  i  soldati  italiani  che  si  tro- 
vano al  servizio  del  Papa. 

>  3°  Egli,  campione  della  causa  santa  italiana,  reprimerà 
qualunque  atto  di  vandalismo  col  maggior  rigore,  e  procu- 
rerà di  farsi  amare  dalle  popolazioni. 

»  4*^  Chiederà,  come  è  giusto,  dai  Municipi  ogni  cosa,  di 
cui  possa  aver  bisogno  in  nome  della  Patria,  che  compen- 
serà alla  fine  della  guerra  ogni  spesa  sopportata  da  parti- 
colari e  Comuni. 

»  5^  Egli  propagherà  l'insurrezione  dovunque  negli  Stati 
del  Papa  ed  in  quelli  del  Re  di  NapoU,  evitando,  per  quanto 
è  possìbile,  di  percorrere  gli  Stati  italiani  del  re  Vittorio 
Emanuele,  il  nome  del  quale  e  d'Italia  saranno  il  grido  di 
guerra  d'ogni  Italiano. 

»  6^  Eviterà  più  che  possibile  d' accettare  soldati  del- 
l'esercito nostro  regolare,  anzi  raccomanderà  a  questi  di  non 
abbandonare  le  loro  bandiere,  e  che  non  tarderà  il  loro 
turno  in  combattimenti  maggiori. 

>  7**  Trovandosi  con  altri  corpi  italiani  nostri,  procurerà 
di  accordarsi  circa  le  operazioni.  Se  alla  testa  di  quei  corpi 
si  trovassero  i  brigadieri  Cosenz  o  Medici,  egli  si  porrà  im- 
mediatamente ai  suoi  ordini,  e  so  vi  fosse  guerra  tra  Vit^ 


Zambianchi;  poi  passarono  in  quello  del  professor  I.  B.  Savi  di  GenoTa, 
il  quale  lo  offerse  al  Gran  Jiaxar  aporto  in  Londra  nel  1863  da  Giuseppe 
Mazzini  a  benefìcio  di  Roma  e  A^'enezia.  Ma  il  signor  Michele  Tassara  di 
(ìenova,  allora  incaricato  dal  Sotto -Comitato  delle  signoro  genovesi  delle 
operazioni  del  sopradetto  Gran  Unznr,  no  tenne  copia  ;  e  fu  da  esso  che 
i  miei  amici  dottor  Cantoni  e  capitano  Pittaluga  poterono  ricavare  quello 
clie  qui  si  stampa. 
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torio  Eniaoaele  e  i  tiranni  meridionali,  allora  si  porrebbe 
■gli  ordini  del  comando  superiore  de]  Re  o  chi  per  lui. 
•  {tannato)  G,  Garibaldi 

>  Ges^nle  dst  Garema  di  Rama,  nietto  dal  naBiitgia  nohentle 
e  CAD  poUrl  sti&urdlDsif.  ■ 

Ora  corno  Garibaldi  potesse  dar  per  cosa  quasi 
certa  la  prossima  entrata  del  Cosenz  e  del  Medici  '  nelle 
Provincie  romane,  e  molto  più  come  potesse  credere 
che  l'esercito  regio  li  avrebbe  o  preceduti  o  spalleg- 
giati, è  problema  che  forse  Garibaldi  stesso  non  sa- 
prebbe risolvere;  ano  dei  tanti  enigmi  di  cui  tutte  lo 
congiure  son  piene,  e  quella  del  risorgimento  italiano 
è  riboccante. 

Comunque,  lo  Zambiancbi,  radunata  la  sua  piccola 


'  Che  il  genirnle  Medici  nou  Inorasse  1*  iubujt 
b*]d]  «TOTS  btto  BD  iti  luì.  lu  dimastrs,  ultro  In  letter»  ^ì  Citata,  aD- 
(b*  la  ■efueoto.  cli(  «gli  dirigerà  al  Panini  don  gionil  dot»  la  purtema 
\  .M  naie: 


•  Caro  Panini. 
*  Garìbaldi  con  lóOO  Domini  corro  il 
mattina,  alla  toIU  dì  tiicllia. 
I.'impreaa  «  generosa;  Dio  la  protog^rù  e  la  bitona  dol  farta- 


L.  7  migglo  ISSO, 
e  battelli  a  lapor 


[ 

■nuftc 

^P^  •  la  aon  rimaato  per  appog^'us  l' ardita  iniiiatìra  con  nna  SHonda 
atwdltiaiM.  o  mtglio  oon  poutli  divcrtioac  alirott;  ma  i  mezil  ri  man- 
uao.  Bertafti  ha  fatto  mìrseoli  di  attidtA  che  molto  hanno  prodotto  u 
eh»  la  prima  ipedliione  ha  compleUmente  easurttl. 

•  Caro  Panini,  non  iBiditci  soli,  non  lasciamo  iota  il  nontrn  Ga- 
ribaldi 0  looi  generosi  eaiD)ugnJ,  alataci  ad  aiutarlo,  tu  puoi  niolto,  pro- 
cnra  di  ratcofliete  tra  pochi  amiei  almeno  por  U  «ompora  di  un  hat- 
Ifllo  a  lapoie  «  di  mandateelo  lablto  lobito,  conbandioia  ed  aqalpaggii) 
inglcn:  qnanlo  più  di  marcia  Tcloca.  tonto  meglio  eerrirà  allo  ecopo. 
■  Adilio;  lascio  la  peana  a  Bertani. 


>  Ucnici.  • 
e  da  Lciai  Fìoab.  — 


',  1B80,  piig.  431-25.) 
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schiera,  la  sera  stessa  del  7  maggio  spiccò  la  marcia 
verso  Fontcbranda,  e  incontrata  la  mattina  vegnente 
la  colonna  promessagli  de'  Livornesi,'  continuò,  attra- 
verso tutta  la  Maremma  grossetana,  senza  mai  incon- 
trare su  suoi  passi  r  ombra  d' un  ostacolo.  Soccorso 
dai  Municipi  di  viveri,  di  vesti,  e  talvolta,  come  a 
Scansano,  di  aimi  ;  non  molestato  dalle  Autorità  go- 
vernative, e  spesso  segretamente  secondato,  arrivò 
dopo  dodici  giorni  di  viaggio  agiato  e  tranquillo  a 
Pitigliano  sul  confine  della  provincia  orvietana.  Colà 
ospitato,  mantenuto,  al  solito,  festeggiato  dagli  abi- 
tanti, sostò  comodamente  altri  tre  giorni;  e  tra  il  20 
e  il  21  sconfinò.  I  troppi  saggi  di  volgarità  e  d'impe- 
rizia dati  dallo  Zambianchi  non  consentivano  più  al- 
cuna illusione  sull'  esito  finale  dell'  impresa,  e  i  pochi 
che  nelle  file  ragionavano  ancora,  lo  prevedevano  e 
ne  tremavano.  Ma  che  fare?  Non  avrebbero  potuto  de- 
nunciare l'inettitudine  del  Comandante  senza  taccia 
di  sediziosi;  non  sottrarsi  al  destino  de' loro  camerata 
senza  taccia  di  disertori,  e  convenne  loro  rassegnarsi, 
tacere  e  marciare  sino  alla  fine.  Infatti,  giunti  alle 
grotte  di  San  Lorenzo,  tra  Valentano  e  Acquapendente, 
la  catastrofe,  preveduta,  precipitò.  Il  Colonnello,  dispo- 
sti a  rovescio  gli  avamposti  e  trascurate  le  più  ele- 
mentari norme  di  cautela  militare,  aveva  lasciato  i 
volontari  disperdersi  tra  le  case  e  le  cantine,  dove  col 
dolce  vin  di  Orvieto  gli  abitanti  medesimi  li  attira- 
vano ;  e  abbandonatosi  egli  stesso  a  copiose  libazioni, 
era  caduto,  briaco  fradicio,  in  pesantissimo  sonno. 

Intanto,  scorsa  poco  più  d' un'  ora,  uno  squadrone 
di  Gendarmi,  condotti  da  quello  stesso  colonnello  K- 
modan  che  lasciò  poi  la  vita  a  Castelfidardo,  entrava 


*  La  comandava  Audrea  S?aralliuo:  oran  circa  duecento. 
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V-  sorpresa  nel  Tillaggio  e  lo  traversava  ventre  a  torra 
:  tutta  la  sua  lunghezza.  Se  non  che  non  tutti  erano 
liuti  a  patti  coir  Orvietano:  una  mano  di  valorosi 
ipose  »bi  un  caffè  una  disperata  resistenza;  al  ru- 
I  jre  dtìUa  zuffa  accorrono  via.  vìa  i  più  vicini  e  Ì 
Ilio  assonnati:  la  pugna  si  accende  alla  spicciolata 
.  più  luoghi:  una  barricata  improvvisata  dinanzi  al 
lit;  sbarra  la  via  ai  cavalli  nemici;  una  scarica  bene 
u^-iustata,  penetrando  nei  loro  fianchi,  ne  abbatte 
ani,  e  sgomina  gli  altri;  e  in  men  di  due  ore 
.1  assalitori  sono  costretti  a  dar  volta  precipitosa- 
intite,  lasciando  dietro  a  sé  non  pochi  feriti  e  prigio- 
ktì.  I  Garibaldini  dunqne  non  furono  sconfitti,  sic- 
'ine  i  Pontiticii  spacciarono  e  molti  ripeterono:'  essi 


'  Ci  «piace  doTutlo  diro,  ma  il  sìgnoi  Zini  non  fece  uba  accoglierà 

U  wia  Storia  Io  iDBuiu^e  pantiUcio,  sema  DemiueDO  dirsi  la  cura  di 

j.-:itrls  e  ajipimrle.  Quando  dal  suo  racconto  si  eccettui  il  giudiiis  clie 

..1  dà  éella  Zunbianchj.  OMfeiato  eno  pare,   poiché  in  fondo  qn«l  pò- 

-.1  ìiono  «(■  nn  hiIm  glorìoni  cbe  ficeia  colto  sua  smargiuisto  credare 

il  ti  (wggiu  di  qaello  che  faceri  ;  non  resta  pìii  una  sola  paiola  di  Taro. 

IHee  che  <  ■<>  Zambianchi   pasiò  speditamente  il  eonfloe  colla  soa 

tiiata  iDfr»SMt>,  Dio  u  da  quanti  lentutieri,  e  Toltoggio  alquanti  giorni 

utoiso  al  lago  di  Bohena  e  tanto  l'Acro  litorbese;  mg  indarno,  chi 

.iiuiaado  quelle  tetre  a  tagtieggiandu  per  sostenerei  e  peggio,  ben 

-III  che  snicìtaie  ijueUe  popoluionì  ignare  a  lerarai,  messe  in  loro  un 

:i:idi>aiitiD  abigattimonto.  >  limit  paralt,  tonti  tfraperili.  La  Zaabùatclii, 

:ij/i  dal  ptatart  ipeditament;  ti  t^pituS  dodici  giorni;  lun  voilrygiat  non 

Mitra  wlf-fyor*  o(  toj»  di  BeUtnu»  t  nU'Agn  viltrbai,  tmn-toii  " 


o  ta 


lo  a  eanJlM* 

w  taira  rtliorita  dd  periodo  t  nullo  pii. 

Il  tignar  Zini  prosogae: ne  fiiardandósì,  iniprortieo  da  Uod- 

scene  lenuegli  addosao  polso  dì  ticndannì  b  Znaii  pontiRcii.  •  (  Vrmtro 


n  Uonlrfiaitoi 


lo  ^/anuria  feiuans,  ma  non  Ziavi.)  < La  banda,  sorpresa  al  tìI- 

n  d«ll*  lintlr.  andò  labitamenta  fugata  a  dispersa  quasi  eeaia  com- 
1.  luciindo  paraocU  morti  nella  fuga,  Il  pib  per  mano  dei  ijllaal  in- 
•  La  banda /uiarpnia,  tomi  diixtnmo,  ma  non  andò  tubilo /vgataj 
wni,  <  ■■  «Al  MDds,  i  PoMifiài,  eotlrinyiHdoii  a  lanàart  i  loro 
•  /iriri  ni  Mrmu.  t  toro  che  I  Tlllani  del  pause  «1  erano  aTTerai, 
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restarono  padroni  del  terreno;  essi  stettero  ancora 
accampati  sul  ti^rritorio  pontificio  circa  tre  ore,  e  sol- 
tanto al  calar  della  sera  in  ordine  minaccioso,  trasci- 
nando seco  lo  Zambianchi  più  come  un  ostaggio  che 
come  un  capitano,  ripassarono  il  confine  a  Sovano,  dove 
il  Governo  di  Ricasoli,  che  quindici  giorni  prima  li 
aveva  lasciati  armare  de' suoi  fucili,  li  disarmò. 

E  così  nacque,  procedette  e  finì  la  spedizione  delle 
Grotte.  Commessa  a  forze  inadeguate,  guidata  da 
capo  imbelle  ed  inetto,  tentata  in  ora  inopportuna  fra 
popolazioni  intorpidite  ed  avverse,  essa  doveva  fallire 
al  suo  fine;  ma  se  non  fu  vittoriosa  nel  suo  campo, 
non  ne  recesse  nemmeno  disonorata;  e  fruttò  almeno 
un'utile  diversione  all'  impresa  siciliana,'  tenne  incerti 

e  che  molti  di  loro  avoyano  fatto  fuoco  dallo  case;  ma  non  perchè  x 
Garibaldini  avessero  fatto  loro  alcun  male,  ma  perchè  il  Tillag^o  dominato 
dal  Vescovo  di  Monte Aascone  era  feudo  di  preti  o  vecchio  nido  di  barbacani. 

Del  resto,  le  pagine  del  signor  Zini  non  hanno  oggi  più  mestieri  di 
confutazione.  Dopo  diciotto  anni  d' ingiusto  oblio,  anche  agli  sbarcati  di 
Talamono  fu  resa  giustizia,  e  il  Parlamento  equiparandoli,  colla  leggo 
del  26  gennaio  1879,  agli  sbarcati  di  Marsala,  ha  sciolto  al  tempo  stesso 
nna  questione  di  diritto  e  di  storia. 

*  Così  giudicarono  i  principali  storici,  come  il  Lkcoxtk,  V  Italie 
en  1860 f  pag.  37,  e  il  Rcstow,  ikorìa  ddla  Campagna  del  1860  ;  così  cre- 
dettero i  giornali  del  tempo....  cosi  scrisse  Garibaldi  nella  lettera  del 
25  maggio  1869,  che  tronca  ogni  lite: 

e  Caprsra,  25  maggio  1869. 

»  Fu  per  ordine  mio  che  la  spedizione  Zambianchi  in  Talamone  si 
staccò  dal  corpo  principale  dei  Millo,  per  ingannare  i  nomici  snlla  Tera 
destinazione  di  detto  corpo. 

»  Io  sono  certo  che  i  componenti  la  spedizione  Zambianchi,  Gner- 
zoni.  Leardi  e  tutti  loro  sarebbero  stati  degni,  come  sempre,  dei  loro 
compagni,  ove  avessero  avuto  la  fortuna  di  partecipare  ai  gloriosi  com- 
battimenti di  Calatafimi  e  di  Palermo. 

>  1/  onorificenza  della  medaglia  dei  Mille  accordata  dal  Municipio  di 
Palermo  senza  mia  richiesta,  e  la  pensione  conceduta  agli  stessi  indivi- 
dui fu  decretata  dal  Parlamento  nazionale.  Io  quindi  nulla  chiedo  pei 
miei  fratelli  d*  armi  di  Talamone.  Ma  sarò  contento  se  essi  vengono  sod- 
disfatti nel  loro  desiderio. 

»   0.  (vABIBALDI.    > 
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più  giorni  i  gov<?riii  nemici  3'  Italia  sui  veri 
i  di  Garibaldi  e  a^eTOlò,  col  sacrificio  di  sessanta 
i  Mille,  la  vittoria  de' loro  compagni. 


XIII. 

I  Cacciatori  delle  Alpi  erauo  già  tornati  a  bordo; 
■tauinoni  di  Talamone  già  imbarcati;  i  vapori  pas- 
i  nella  mattina  dell' 8  dal  Porto  di  Talamone  in 
no  di  Santo  Stefano,  vi  prendevano  il  resto 
j  provvigioni  da  guerra  e  da  bocca,  e  nel  pome- 
[rìo  del  giorno  stesso  il  naviglio  sferrava  nuova- 
inente  con  mare  jilacido  alla  volta  di  Sicilia.  E  per 
dnc  giorni  e  due  notti  nessun  accidente  notevole.  Sulla 
prua  del  Piemonte  erano  stati  posti  in  batteria  la  co- 

M brina  e  sul  casseretto  della  sua  poppa  il  cannone 
k  quattro;  i  Legionari  pigliavano  le  armi  e  le  mu- 
oooi:  r  Orsini,  nominato  capo  dell'  Artiglieria,  pian- 
Ta  in  un  camerino  un  laboratorio  pirotecnico;  c'era 
OH  po'  di  maretta  e  qualche  volontario  pagava  il  tri- 
buto; ma  nel  rimanente  tutto  andava  a  seconda.  Sol- 
tanto a  una  cert'  ora  del  giorno:  e  Un  uomo,  un  uomo 
in  mare,  >  si  udì  gridare  a  prua  del  Piemonte;  ed  in- 
fetti un  volontario,  chi  disse  caduto  per  caso,  ehi  but- 
tatosi per  accesso  subitaneo  di  pazzia,  dal  bastimento, 
compariva  e  scompariva  sull'  onde,  si  che  fu  mestieri 
che  il  Piemonte  sciasse  e  mettesse  in  acqua  una  lancia 
per  pescare,  non  si  seppe  mai  di  certo,  so  il  naufrago 
KÌl  suicida.  Episodio  insignificante,  e  che  certo  avrem- 
(  taciuto,  se  Garibaldi,  combinando  insieme  il  ri- 
filo cagionato  da  quel  salvataggio  col  perditempo 
mmogli  per  la  paran7;a  delle  munizioni  e  colla  con- 
Iguitano  deviazione  per  Talamone,  non  avesse  tratto 
k  tatti   qaegl'  indugi  la  conseguenza  che  essi,  anzi- 


.-.r  r.:'.'>-:r.  .:J:Tir.,i..-  pr  :  •^-.■Irr.rAiTrnce  all' im- 
rr^^.-i:  --j.  ■■.:.■;."..- iJ.r-'-i:-  i"  ;i.:»:nf:z::A  «i»rl  Lamico  sulla 
-■^ri  :•-■**-•.  .:  -:  •!:-:  j  .ro^^iiaf-  ?ii  ii.c^z.ij  ia  cxiiia  che 
>rr-..  ii*r:'.i.-!-.r:r .  ^i-.  ^  i-j'iprrco  'il  Mòreùtinio  proprio 
..Ki  r.'-o:..r::.v.-.  ::.  ■:•-;:  Li  or  >: ieri  L'.ro-jiica  lasciava  i 
r/.Ar^ir.i'i  'i-  iL.r=j.Li  -:  ..jrr-rTa  i  l:Vir.uc  T^rso  Capo 
.•ir*  M;4ri-0. 

OÀfifiilii:  ÌL7i^:»r  L.L.  li'jta  ii*rmmirEi  di  sfuggita 
n'.iT'j  {ii>-  '^Tci'^  «jA-so  i^T*rL;:t':''jrL:  tri  la  notte  del  10  e 
1 1  maff^'io.  f-  t.Le  fi-:r  i»:o  Lon  cazionò  un  cozzo  ro- 
vi L'/so  fri  i  Jiie  l^r^ra  iratelìi.  Intitti  era  accaduto 
^:he  il  L/>pHffardo.  ElàLdo  due  n  Lidi  meno  del  Pi^monie^ 
iivf:'ix  p*:rduto  tónta  strada  sul  suo  compagno,  che  al 
r:alùr  ilelia  notte  er;i  .-«comparso  atfatto  dalla  sua  rista. 
Era  un  grave  inconveniente  tanto  più  che  nelle  tene- 
bre il  viaggiar  di  conserva  diveniva  indispensabile. 
Garibaldi  però  decide  di  aspettare  lo  smarrito;  ma 
{KiicLé  era  già  nelle  acque  di  Marettimo  e  poco  lunga 
probabilmente  dalla  crociera  nirmica,  cosi  aveva  fatto 
^fiegnero  a  bordo  tutti  i  fanali  e  intimato  il  più  rigo- 
t(j60  sileij/io.  Ma  il  LambardOy  che  intanto  aveva  fatto 
.strada.  <  giunto  a  poche  miglia  da  Marettimo  ride  a  un 
tratto  davanti  a  sé  una  massa  nera,  immobile  con 
tutto  r  aspetto  d*  un  nemico  in  agguato.  Chi  può  es- 
.sere,  clic  cosa  può  volere  a  qucll'  ora  in  quelle  acque 
un  bastimento  a  vapore  senza  lumi,  senza  segnali, 
>enza  voci?  Però  è  già  da  un  quarto  d' ora  che  Bixio 
t:  fibso  con  tutti  i  sensi  su  quell'  inerte  e  cieco  fanta- 
>ma  ;  ma  più  guarda,  più  ascolta  e  più  il  legno  s*avanza 
<;  più  gli  cresce  nell'animo  il  sospetto,  che  sin  dal 
primo  istante  gli  era  balenato.  Certo  è  una  fregata 
nemica  alla  posta  della  preda.  Che  fare?  Che  fare? 
bisogna  risolvere,  e  presto,  finche  ne  avanza  il  tempo. 
Madido   di  freddo  sudore,   tremante  di  rabbia,  ma 


iiranimo  sacrato  a<l  ogni  più  mortale  cimento,  il  Bixio 
:.  deciso.  Si  rammenta  che  Garibaldi  tin  da  Genova 
-  Il  uomiorò  ali'  orecchio:  —Bino,  se  mai....  all'arem- 
i;;iÒO|  —  e  credendo  giunta  l' ora  di  eseguire  l'ordine 
!  Mo  Generale,  orla  al  macchinista  di  spingere  a 
-tta  forxa,  al  pilota  di  drizzai'  la  i>rua  sul  supposto 
.  rociatore,  e  sveglia  con  un  disperato  ululo  (ì'al- 
irroi  tutto  il  bastimento.  In  un  baleno  la  voce  corre 
:.r  ai  è  caduti  uella  crociera  borbonica;  i  volontari, 
.<-  dormivano  sicari,  si  svegliano  in  sussulto,  danno 
I.  pitelo  alle  armi,  ai  schierano  iustintìvamentti  lungo 
{■arspctti,  si  preparano  a  combattere  contro  chi,  per- 
-i'\  come,  non  lo  sanno;  ripetendo  macchinalmente 
.  1I-11&  parola  aW  arembaggio,  che  molti  non  sanno 
■  ^■■mmtoo  che  cosa  voglia  dire,  che  i  più,  capaci  ap- 
pena ili  Icueni  ritti  su  un  bastimento,  non  avrebbero 
ncnniMi  saputo  come  si  tenti.  Ma  hanno  fede  in  Bcdo, 
k  disperazione  opera  l' usato  effetto  di  dar  valore 
'  1  imbelli. 

,  (ial  canto  suo,  continua  a  camminare  in 
Bull'  immaginario  nemico,  che  immobile 
ì  che  l' attenda  e  lo  sfidi.  A  un  tratto  una 
,  piena,  calda  come  un  bramito,  parte  dal 
e  rompo  la  sdenziosa  tenebra  del 
h  capitano  Bixiooo  !  —  Garibaldi  !  —  scoppia 
i  vocìi  «ola  il  Lombardo.  E  Bixio  già  curvo  al- 
l'c»tri!ma  punta  di  prua  per  esser  primo  all'assalto, 
Ireuuita  ancora  del  disperato  passo  che  era  per  dare, 
tremante  anche  più  per  l' irreparabile  disastro  che 
itera  per  cagionare,  Bixio  trova  tuttavia  la  forza  di 

-  Generale! 

-  Ma  co«a  fate,  volete  mandarci  a  fondo? 
I  >  —  Generale,  non  vedevo  più  i  segnali. 


GO  CAPITOLO  OTTAVO. 

>  —  Eh  !  non  vedete  che  siamo  in  mezzo  alla  cro- 
ciera nemica?...  Faremo  rotta  per  Marsala. 

>  —  Ya  bene.  Generale.  *  > 

Marsala  infatti  era  il  punto  che  fin  dalla  sera  del  10 
era  stato  scelto  per  lo  sbarco.  In  sulle  prime  Gari- 
baldi aveva  titubato  tra  Porto  Palo  e  Sciacca;  ma  poi 
un  esame  più  diligente  della  costa  e  degli  andamenti 
della  crociera,  e  soprattutto  i  cousigli  pratici  d'un  bravo 
pescatore  trovato  nelle  vicinanze  di  Marettimo,  lo  in- 
dussero a  preferire,  fra  quei  tre  punti,  il  primo.  Sciacca 
infatti  era  troppo  lontano  ;  Porto  Palo  non  aveva  pe- 
scaggio sufficiente  :  mentre  Marsala,  oltre  alla  bontà 
dell'ancoraggio  ed  alP  abbondanza  di  battelli  da  sbarco, 
oflFriva  questo  importantissimo  vantaggio,  che  navi- 
gando tra  Marettimo  e  Favignana  vi  si  jìoteva  acco- 
star più  facilmente  al  coperto  e  trovarvi  men  perico- 
loso r  approdo. 

Oltre  a  ciò.  spiando  Garibaldi  nella  sera  del  10  le 
mosse  dei  legni  borbonici,  li  aveva  veduti  incammi- 
narsi placidamente  verso  scirocco  e  levante,  sicché 
n'  aveva  argomentato  che,  quand'  anche  al  suo  uscire 
dall'  Arcipelago  delle  Egadi  fosse  stato  subito  scoperto, 
egli  si  trovava  però  sempre  assai  più  vicino  a  Mar- 
sala che  gli  incrociatori,  quindi  nella  possibilità  di  af- 
ferrarvi molto  prima  che  al  nemico  fosse  bastato  il 
tempo  di  traversargli  il  passo. 

Tutto  ciò  ben  ponderato  e  considerato,  le  navi  cor- 
rono per  la  rotta  indicata;  scivolano  tra  Marettimo 
0  Favignana,  e  girato  il  Capo  della  Provvidenza,  mai 
come  in  quell'  istante  meritevole  del  suo  nome,  ecco 
apparire  dalla  cima  dell'  Erice  alla  punta  del  Lilibeo 
tutta  la  costa  siciliana,  e  tra  breve,  entro  una  cer- 

*  Vedi  mia  Vita  di  Nino  Bixio,  pa?.  1C5-1C6. 
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■  ìm  di  mura  merlate  le  bianche  case  di  Marsala,  il 
l'urto  (TAIi.' 

Se  non  clii;  quasi  nel  punto  medesimo  emersero 
;iiJ3mta,  ancorate  innanzi  a  Marsala  stossa,  due  grosse 
tiivi.  Erano,  senza  tema  d'inganno,  navi  da  guerra; 
iii/v  di  ({ual  bandiera,  con  quali  propositi  ?  Un  gran 
iiieozio  Bi  fa  a  bordo.  Tutti  gli  occhi  son  fissi  sui  due 
legni  sospetti;  il  dubbio  d'essere  incapati  nella  cro- 
ciera nemica  accende  la  fantasia  de'  più  inesperti,  e 
ù  battere  i  cuori  de'  più  intrepidi  ;  sullo  stesso  volto 
ili  Garibaldi  passa  una  nube.  Quando  uno  aehooner  in- 
i^lew,  che  Yenira  facendo  la  rotta  opposta  al  nostro 
natiglio,  risponde  al  capitano  Castiglia,  cbo  1'  aveva 
iiit«rr(^ato,  nella  lìngua  sua:  They  are  twovassel  of 
tke  british  squadron.  —  <  Son  due  legni  della  squadra 
"  ritannica.  >  ~  Un  respiro  allarga  tutti  i  petti  ;  le  mac- 
kine  sono  spinte  a  tutta  forza;  l'onda  fugge  sotto 
hnpide  mote;  l'ambito  lido  si  disegna:  crebrescunt 
'  aurcs  portasque  potescil;  giù  verso  scirocco 
)  iDcrociatori  nemici,  richiamati  dai  telegraii  ottici 
i  costa,  rimontano  col  massimo  della  loro  velociti 
legni  ribelli,  ma  è  ormai  troppo  tardi:  il 
lite,  giil  sorpassata  la  punta  del  molo,  infila  il 
;  il  Lombardo,  sforzando  la  vaporiera  fin  ad  in- 
Htire  la  costa,  lo  segue  a  breve  tratto;  e  al  tocco 
l'  11  maggio  18G0,  i  novelli  Argonauti  aiferrano  glo- 
iamente  la  lor  Colchide  agognata. 
I  Uè  V  opera  dello  sbarco  fu  tardata  un  istante  :  nu- 
VDse  barche,  quali  prose  a  forza,'  quali  volontarie, 

cittì  ed  il  parto  farona  tioititiulti  dagli  Arabi,  cbe  vi  diuiiem 
Mana-'^t  (Porto  d'Ail). 

I  tnmr,  noi  chs  lo  diciamo,  bddo  i  Siciliani.  ~  i  All'iitauto  Ca- 
tt  diiww  iu  d' UDO  de'fuqì  batt«llj  naitcoieute  il  bri'o  inarino  hì- 
it  Andrai  Boni;  liraado  tutti  1  picooli  legni  aniuirftU  noi  porto,  iiu- 
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s'  affollano  intorno  alle  dae  navi,  e  prima  ancora  che 
i  nemici,  sempre  accorrenti  a  tutto  vapore,  sian 
giunti  a  tiro  de'  loro  cannoni,  il  grosso  della  truppa, 
delle  armi,  delle  iirovvigioni  è  già  trasportato  a  terra. 
Anche  gli  incrociatori  però  ebbero  tempo  di  aoprag- 
giungore,  e  lo  Stromboli,  lasciata  la  Parienope  che  si 
trascinava  al  rimorchio,  per  nulla  impedito,  come  fn 
noveUato,'  dai  legni  inglesi,  rimastisi  neutrali,  veniva 

_  isi  muniuri,  col  r»sJr<;r  iì\i  mano,  di  ìdtìud  gli  tcbin  * 
borda  del  /-itmonU  taro  mtlgrada.  • 

QDiRih)  il  il  brsno  d'uà  opascolo:  Milione  nlafivc  ni  oian'iu  dut^d'i, 
sciitlo  da  no  SIcÌIUdo,  ripabbiìcato  noi  llbio  :  Aironi  /alti  t  documtnii 
della  RiwtiuHnu  ddl'llalia  meridimalt  dil  ISSO,  riguardanti  <  SieiUani 
e  La  .Vn«i  [opo»  del  Li  Uibj  atosaa).  Torino,  IBfll,  pig.  30. 

'  L»  dicBri»  h  sccolt»  da  paroochi  ed  anche  in  molte  parti  iUl- 
r  «cutisaima  Zini.  Para  bMUva  il  nemplice  f»thi  della  puaiiìone  rigp«t' 
ti»  dei  baslimeuti  per  cblaiirlo  dell' erturo.  I  Taporl  inglcai  erauu  In 
corretta  ÀffpmiViiijisti  Inirepid:  il  pTimo  eia  aneniLto  aUa  punta  del 
(ludo  piii  entro  terra  rerao  scirucRo;  la  SromMi  et  nii» 
di  tniTorsa  al  porto;  era  dunque  materialmente  impoasìbilo.  finché  i  ba- 
~  ~        i!  starano  formi  ueì  loro  ancoraggi,  ohe  eui  pototieto  ìa- 


istarEÌ  traverso,  coBiincìando  tosto  a  fulminare 
■qua,  i  baGtimentì,  le  barche,  la  nida,  il  molo,  dr 
>  B  disordiDUte  bordate. 


ì^  t*ht  pai  ta  unentiU,  pcimi  da  an  rapporto  del  capitana  Mv- 
rittt,  KinaBdante  dell' /Hlrrpiii,- poscia  da  una  »splicitai  dicbiaraiioas  di 
^Klaid  John  Ruuel,  ministro  degli  esteri  di  S.  U.  Britannica,  fatta  alla 
B^MK  d«I  Conaal  Della  wduU  del  31  msg^o  13G0: 
^^r^  lord  Jota  Biutd.  Il  mio  onorovotc  amico  mi  fece  uda  domandn 
^l^bUTa  allo  sbarco  di  (ìaiibaldl  «d  a  dne  tohcoIIÌ  iDglesi,  cho,  aecondn 
^^■MD)  teleETUmni.  dioono  iirebbera  protetto  lo  Ebuco  di  ijuegll  uomini. 
nb*n*.  io  rìceTettl  o^  dall'  Ammlragliata  il  dispaccia  telogcafico  dol- 
r  nSidale  coauadante  udo  di  questi  nsceltì,   V  hirtpid.    Gli   onoterali 
tì(norì  deTona  sapere  cha  in  Hanala  *l  sono  molta  case  lagloai,  o  che 
i>  tcmpu.  quando  il  attendeia  an' uiiDrreKÌone  nella  Sicilia,  e  spcdal- 
e  poi  qnudo  corsa  la  toc»  cbe  Garibaldi  li  earehbe  andato,  erano 
B  dlDialida  ai  Uinistero  degli  esteri    ed   all'  anuniraglio    ITaimhawv, 
1  eemanda  snl  Mediterraneo,  di  maodaro   Tasceili   per   prol^ggere  le 
Fleti  Inglni  uei  luaghi  dove  sì  troiasaoro  sudditi  brituiajci.  Quindi 
iglio    Fansbawe  mandò   l' Inirrpid  e  l'Arg«t   a    Marsala. 
0  eredo,  agli  1 1  :  ma  non  ebbe  tempo  a  rennarvisi 
:eHsera  due  rapar!  morcantili  collo  forza  di  Gari- 
1.  die  comlnriaronu  tatto  a  BCcodere  aterra.  Uontre  ciò  sueeedoia. 
ti  da  gnom  napolitani,  un  rapare  ed  una  legata,  s'airi- 
a  Haraala.  Ma  questo  officiale  dice  che.  tebbene  questi  basti- 
li potessero  far  fuoco  sul  Taseelll  e  angli  nomini  durante  lo  sbarco, 

in  diM.  noUa  sapendo  della  atoria,  che  poi  (a  messa  in  giro,  cbe 
latenti  Inglesi  impedissero  i  Napolitani  da  taro  rnuco;  ma  dico  cbe, 
0  qnotti  aiFsaero  1*  opportunità  dì  far  fuocQ  ani  Tasceili  e  sugli 
i,  noi  (ecero. 
•  Dice  inoltre  che.  dopo  cbe  gli  Domìni  furono  sbarcati,  e  che  i  ra- 
ti mtrcaatill  ebbero  sbarcato  tutto  le  truppe  di  Garibaldi,  1'  ufflcìalo 
ito  il  Tapore  napoletano  lenne  da  lai  a  richiederlo  di  mandar» 
Ila  ìsglesa  a  prendere  possesso  di  quei  raicetli.  L'nlBclalo  in- 
eapltano  Hanyatt.  ben  con  ragione  ri  al  Hflntò  (Senr,  htar). 
arerà  istniiioni  che  la  aoturizinsero  a  prendere  quel  vascelli, 
ElB  partecipare  in  qnoUa  faccenda.  Lo  tne  istmiloni  eraaa.  come  sciti- 
i  aiata  la  cmdolta  del  Gorerno  ingtene.  di  Diserrare  una  perfetta 
-aliti  nel  conflitto  ora  insorta  {Bair,  imr).  Perciò,  sobbeno  qiicatji 
e  B«n  dia  formalo  diniego  {per  nulla  nonoiicendauel'eeìBtanzB)  nl- 
MÌone  cbe  i  suoi  bastimenti  all'  incora   impedissero  il  fiioco  dei 
nBpoletaoi.  possiamo  inferire  daUa  son  relailuna  che  tale  non  fu 
j.  Seinbnl  che  11  capitano  napoletana  lo  richiedesse  di  rlcblamoro 
IllUnala  qoalunqae  dei  suoi  afflciali  fosse  a  terra,  a  elie  egli  ìnun^ 
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Vano  rumore!  Spreco  impotente  di  polvere  e 
,  ferro!  Ogni  colpo,  fosse  la.  fretta,  l'imperizia  o  la 
jiidazione  de' tiratori,  muore  nell'acqua  o  passa  ìi 
Docuo  per  l' aria,  e  le  Camìcie  rosse  stilano  in  perfetl 
m'dinaiiza  fino  al'a  città,  salutando  di  viva,  di  mol 
teggi,  di  risate  la  vana  mitraglia. 

La  prima  prova  era  vinta.  Otto  secoli  prima,' 
Normanni  di  Ruggiero  sbarcavano  in  Sicilia  a  fondarr 
RuUo  sfacelo  della  dominazione  mussulmana  una  m< 
iiardiia  cristiana,  ma  feudale;  ora  altri  Normam 
guidati  da  un  eroe,  non  men  famoso  del  nipote  < 
Tancredi,  scendevano  nella  medesima  Isola  non  pi 
conquistatori,  ma  liberatori,  a  fondarvi  una  monai 
(^liia  civile  e  redentrice,  pietra  angolare  dell'  Unii 
d' Italia. 


XIV. 


•  Siciliani  ! 


>  Io  vi  ho  guidato  una  scliiei'o  di  prodi  accorsi  all' croia 
grido  della  Sicilia  —  resto  delle  Imttaglie  lombarde.  —  N( 
Biomo  con  voi  —  e  noi  non  cliiediamo  altro  che  la  liberi 
zione  della  vostra  terra.  —  Tutti  uniti,  l' opera  iar&  facile  e 
breve.  —  All'ormi  dunque;  chi  non  impugna  un'  arma,  è  un 
codardo  0  un  traditore  della  patria.  Non  vale  il   pretesto 

diatuucaU  innaliu»  «a  legnale  por  tal  fine,  e  che  quando  ì  BuointBeiili 
tumno  ■  buidu,  aia  itato  aperto  il  fuoco  contro  IdaiasU  dal  bastimeatì 
lupoleUDl.  Ciò  potiebbaii  raiiiaue  corno  uu  atto  di  rorteiia  iatemaaiii- 
iiat«  [wr  pirte  dot  oapìtano  napeletano.  ma  ponto  non  implica  che  i  b»- 
■tunenti  iagleaì  ai  oppooeaBsro  al  sua  fuoco.  Non  risulta  cbe  T  QlGelala 
iuglDie  occedeiae  in  modo  alcuno  il  «uo  dovere.  Egli  ai  ritroTa  coU  nella 
scopo  di  proteggerò  gì'  interessi  britannici  o  nulla  leeo  di  piil.  > 

*  Otto  secoli  preciBÌ.  I  Konnannì  di  Ruggiero  abaicaruno  la  prima 
volta  in  Sicilia  milt'  inreruo.  e  la  seconda  osila  primavera  del  lOWL 
Ke&iuDO  du'cecchi  cronisti  aicilisni  accertò  il  loro  numero:  chi  li  fa  tit- 
couto,  ehi  quattrocento,  chi  seicento  e  più;  certo  che  f  qumauta  mm> 
tara  leggenda. 
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libila muicBnza  d'armi.  Noi  arremo  fucili,  me.  perora  on'anna 
.iJildDtiac  ci  b&atB.  tmpugiiaU  dalla  deatra  d'un  valoroso. 
-  Mumcipì  provvederanno  ai  bimbi,  alle  donna  ed  ai  vec- 
'Il  derelitti. —  All'armi  tutti!  La  Sicilia  insegnerà  ancora 
:;  t  volta  come  si  Ubera  un  paese  dagli  oppressori,  colta 
;  iiimte  volontà  d'  un  popolo  imito. 

■  G,  GiRlBALBI.  » 

Con  qiif^te  parole  aonuiiziava  ai  Siciliani  la  sua 
calata  nell'  Isola,  e  il  gaj;;liardo  appello  diffuso  pre- 
>Umeate  da  mani  fidate  in  tutte  le  terre  circostanti, 
1  iirrcTa  come  caldo  soffio  aulle  ceneri  semispente  della 
rivoluzione,  e  ne  sprigionava  una  vampa  novella. 

Intanto  però  una  cosa  nrgova:  marciare  avauti  al 
I  ili  presto.  Marsala  tanto  propizia  all' approdo,  non  lo 
'  M  dt'l  pari  alla  dimora.  Confinata  in  un  angolo  estremo 
l'Isola,  segregata  dai  maggiori  centri  dell' in  surre- 
Rie,  esposta  ad  essere  circuita  in  brev'  ora  cosi  dalla 
,  come  dal  mare,  ogni  buona  ragione  politica  e  nii- 
:  consigliava  a  levarne  senza  indugio  le  tende, 
litro  a  ciò  Garibaldi  aveva  compreso  che,  se  v'era 
esa  in  cui  confidarsi  alia  celerità  delle  mosse,  era 
a;  e  provetto  di  quell'arte,  fu  risoluto  di  usarla 
:  suo.  Comandò  quindi  che  alla  prima  alba  del- 
^domani  fosse  suonato  a  raccolta  e  tutta  la  Colonua 
mta  alla  partenza.  Non  aveva  ancora  fermo  in  mente 
n  disegno  preciso;  ma  vedeva  però  già  chiara  questa 
essita  ;  camminare  diviato,  per  la  più  retta,  su  Pa- 
,  salvo  a  prender  più  tardi  consiglio  dai  casi  e 
I  fortune.  Ora  la  via  più  retta  era  quella  appunto 
,  Marsala  va  per  Salemi,  Alcamo,   Partinico, 
u-eale,  e  che  correndo  fra  due  altre  strade  condu- 
i  con  giri  più  tortuosi  al  medesimo  scopo,  gli  la- 
i  aperto  il   campo  a  quei  volteggiamenti  ed  a 
die  finte,  di  cui  era  maestro. 
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Con  questa  semplice  idea  nella  mente,  la  mattina 
del  12  fece  dare  nelle  trombe.  Nessuna  marcia  di 
esercito  potente  e  vittorioso  fu  più  allegra,  come  la 
prima  di  que' poveri  Mille,  cui  poteva  attendere  tra 
poco  l'ultimo  sterminio.  Gli  è  che  per  essi  il  solo 
esser  sbarcati  su  quella  terra,  era  già  una  conquista,  e 
il  passeggiarla  co'  loro  piedi  un  trionfo.  Alla  lor  testa 
camminava  Garibaldi  stesso.  A  Marsala  erano  stati 
presi  alcuni  cavalli,  e  il  Generale  aveva  ricevuto  in 
dono  un'  eccellente  puledra;  tuttavia  dopo  averla  mon- 
tata per  breve  tratto  fuori  della  città,  ne  era  sceso 
per  marciare  a  piedi  co' suoi  commilitoni  e  dividere 
con  essi  la  fatica  gioconda  di  quella  prima  tappa.  E  i 
Mille  seguivano,  alacri  e  giulivi  quali  mai  non  erano 
stati,  ballando,  avreste  detto,  più  che  camminando, 
burlandosi  della  canicola,  non  avvertendo  la  sete,  can- 
tando in  dieci  dialetti  diversi  lo  loro  vecchie  canzoni 
di  guerra;  osservando,  paragonando,  illustrando  più 
come  una  brigata  di  viaggiatori  artisti  che  come  una 
colonna  di  soldati,  gli  spettacoli  dell'insolita  natura; 
apostrofando  ogni  Siciliano,  e  più,  s' intende,  ogni  Sici- 
liana, che  incontrassero  per  via,  di  cui  ammiravano  e 
commentavano,  secondo  i  gusti,  il  vernacolo  melodioso, 
i  grand' occhi  neri,  la  tinta  olivigna,  i  fieri  aspetti 
de'  maschi,  la  selvaggia  bellezza  delle  donne,  l'orrendo 
sfacelo  delle  vecchie,  la  innocente  nudità  dei  bambini. 

Cosi  la  Colonna  era  giunta  a  Rampagallo,  feudo 
di  un  l)arone  Mistretta,  a  mezza  via  tra  Marsala  e 
Salemi,  e  colà  fu  ordinato  il  grami' alto.  Se  non  che, 
considerato  l'ora  tarda,  la  stanchezza  già  incipiente 
della  truppa,  l' inopportunità  di  arrivare  in  Salemi  di 
notte,  la  scarsezza  di  notizie  del  paese  circostante, 
Garibaldi  deliberò  di  fermarsi  nel  luogo  stesso  dove 
era  giunto  e  di  pernottarvi.  E  fu  a  Rampagallo  che 
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tnciarono  a  comparire  i  primi  segni  di  quella  in- 
ioDfi  siciliana,  di  cui  sino  allora,  a  dir  vero,  eran 

B  piA  le  uovelle  che  apparse  le  prove.  Infatti  i  due 
telli  Sant'  Anna  e  il  barone  Mocnrta,  che  campeg- 
Eruio  coi  resti  delle  bande  del  Carini  sui  monti  del 
■kpaneee,  appena  udito  lo  sbarco  del  Liberatore,  sì 
erano  affrettati,  con  una  mano  dei  loro,  sulle  sue  trao- 
de, e  raggiuntolo  al  bivacco  di  Rampagallo  gli  si  eran 
pnsentatL  Non  eran  più  di  cinquanta  ;  coperti  la  più 
parte  di  pelli  di  caprone,  e  armati  di  vecchie  scop- 
petle  e  rii  pistole  arrnRfjinito;  ma  se  Garibaldi  avesse 
vedalo  arrivargli  il  soccorso  d' un  intero  esercito,  non 
Barebbe  atato  più  radiante.  Questi  abbracciava,  a  quelli 
ftnogeva  la  mano,  per  tutti  trovava  qualcuna  di  quelle 
toe  nuUiarde  parole,  di  quelle  sue  note  carezzevoli,  di 
qnei  suoi  sorrisi  fascinatori  che  furono  dovunque,  ma 
Mraaao  principalmente  fra  ì  Siciliani,  Ìl  maggior  ee- 
fcnto  del  suo  trionfo. 

<>ccupato  pertanto  il  rimanente  della  giornata  a 
FKirtlinare  la  Legione,  che  fu  ripartita  in  otto  com- 
patte e  due  battaglioni  ai  comandi  del  Bixio  e  del  Ca- 
rini, e  ad  organizzare  coi  marinai  del  Piemonte  e  del 
Lombardo  una  compagnia  di  cannonieri;  la  mattina 
apprevio  la  Colonna  riparte  per  Salerai,  e  dopo  una 
marcia  alquanto  più  faticosa  della  precedente,  in  sulle 
firime  ore  del  meriggio  vi  arrivò.  E  colà  i  Mille  co- 
nìnctaruno  ad  avere  una  prima  idea  delle  ovazioni  si- 
ciliaoe.  Intanto  che  da  tutti  i  campanili  della  città  1« 
ounpADe  rnkvano  a  gloria,  una  turba  di  popolo,  accom- 
po^mato  Aa  una  musica,  moveva  incontro  ai  liberatori, 
dando  loro  un  primo  saggio  di  quel  pittoresco  lin- 
naggio  tutto  meridionale,  fatto  insieme  di  mimica  e 
di  moni,  più  dipinto,  direste,  che  parlato  e  che  mi 
nomeott  delle  grandi  ebbrezze  scoppia  in  un  tumulto 
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bacchico  di  urla  selvaggie,  dì  gesti  vertiginosi,  di  con-' 
torsioni  quasi  epilettiche,  che  ora  direste  Un'  eco  lon- 
tana delle  orgie  dionisiache,  ora  vi  dà  T  immagine 
d'un  ballo  di  Dervisch  urlanti  e  danzanti  al  suono 
della  darhoìikay  testimonianza  a  tutti  sensibile  che  una 
ricca  vena  di  sangue  greco  ed  arabo  scorro  sempre 
sotto  le  carni  infocate  del  Siculo  nativo. 

<  Quando  poi  giunse  il  Generale  (scrive  uno  dei 
Mille),  *  fu  proprio  un  delirio.  La  banda  si  arrabbiava 
a  suonare;  non  si  vedevano  che  braccia  alzate  e  armi 
brandite;  chi  giurava,  chi  s'inginocchiava,  chi  bene-, 
diceva  ;  la  piazza,  le  vie,  i  vicoli  erano  stipati,  ci  volle 
del  bello  prinia  che  gli  facessero  un  po'  di  largo.  Ed 
egli,  paziente  e  lieto,  salutava  e  aspettava  sorridendo.  > 

Entrato  in  città,  dato  quel  resto  di  giornata  al 
riposo,  ed  alla  pulizia  della  sua  truppa,  raccolto  il 
Consiglio  de'  suoi  maggiori  Luogotenenti  e  dei  capi 
delle  Deputazioni  inviategli  a  fargli  omaggio,  emanava 
due  solennissimi  decreti.  Coli'  uno  assumeva,  per  la 
volontà  dei  principali  cittadini  e  dei  liberi  Comuni  della 
Sicilia,  e  in  nome  di  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia,  la 
DittaturavcoU'altro  bandiva  la  leva  in  massa  di  tutti  gli 
uomini  atti  alle  armi  dai  diciassette  ai  cinquant'  anni, 
partendoli  in  tre  classi  di  milizie:  attiva,  distrettuale 
e  comunale,  ordinamento  che  più  tardi  l' Italia  cre- 
derà di  apprendere  dagli  eserciti  germanici,  e  le  era 
antico  e  naturale.  Che  se  quel  secondo  decreto,  infran- 
gendosi contro  r  inveterata  dissuetudine  de'  Siciliani 
da  ogni  milizia  obbligatoria,  restò  lettera  morta,  non 
aflfrettiamoci  per  questo  a  giudicarlo,  come  parve  a 
taluno,  sragionevole  ed  improvvido.  Poteva  essere, 
quanto  a'  modi  ed  al  tempo,  meglio  elaborato  ed  ap- 

'  NottrtlU  dWno  dei  Miììe^  edite  dopo  venl*anni,  di  GlCSKPf  E  CeSàIB 
Abba.  Bologrnft,  1880,  pag.  GO. 
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;  '.ireccfaiato  ;  ma  quanto  a!  concetto  attestava,  per  dirlo 
"Q  ano  storico,'  «  della  mente  del  Dittatore  >  e  fa  il 
alio  mv^lior  elogio.  Garibaldi  aveva  compreso  quant'altri 
ch«  prìtno  fondamento  all'impresa  d'Italia  era  una 
i;nu>de,  stabile  ed  ordinata  milizia.  Che  se  più  tardi 
fi  costretto  dalla  necessità,  d' nna  guerra,  che  non  per- 
r  iflfeTa  tregua,  a  combattere  con  bande  tumultuarie 
i  eserciti  improvvisati,  egli  può  gloriarsi  d'  aver 
.-iLjiato  vincere  con  quelli,  non  essere  accusato  di  non 
aver  saputo  ordinarne  di  migliori.  E  non  vogliamo 
KCcusare  neoimeno  la  Sicilia.  Educata  dalla  funesta 
si^orìn  borbonica  a  non  vedere  nello  milizie  stanziali 
che  gli  stromenti  della  sua  oppressione,  era  naturale 
che  eas*  non  discemesee  subitamente  la  differenza  che 
correva  tra  un  pretoriano  della  tirannide  e  il-  difen- 
sore d' una  libera  patria,  e  si  spiega  senza  colpa  d'al- 
mno,  fuorché  della  triste  erediti  del  passato,  come 
eVM  aoa  intendesse  Ìl  grande  diritto  che  il  suo  Libe- 
ratore le  conferiva,  chiamandola  all'  adempimento  di 
quel  supremo  dovere. 

ji A  modo  suo  però,  conforme  le  sue  forze  e  il  suo 

^^Bltiine,  la  Sicilia  aveva  risposto  all'  appello.  La  rivo- 
^^Bione  si  rianimava.  Se  le  città  ferreamente  compresse 
^H(  forti  presidi!  non  ardivano  ancora  rialzar  la  testa; 
I     Ib  campngne,  specialmente  nelle  proviiicie  più  occiden- 
tali dell'Isola,  cominciavano  a  riscuotersi;  e  se  altro 
noti  ptitcvauo,  allargavano  intomo  alla  Colonna  libera- 
trice il  terreno,  su  cui  vivere  e  combattere.  Il  La  Masa, 
popolarìsiiimo  in  Sicilia  pei  ricordi  del  48,  inviato  u 
feommuoven'  i  distretti  di  Santa  Ninfa  e  Partauna,  cor- 
i  quelle  terre  annunziando  Garibaldi,  rovesciando 
Ititacndo  governi,  fugando  i  birri  borbonici,  racco- 
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gliendo  i  primi  nuclei  di  quelle  nuove  bande  che  tra 
poco  egli  stesso  comanderà. 

Una  banda  di  circa  seicento,  comandata  da  Giu- 
seppe Coppola,  era  già  calata  dai  ricoveri  di  Monte 
San  Giuliano,  e  fin  dalla  sera  del  13  arrivata  a  Sa- 
lemi  per  offrire  il  suo  braccio  al  Dittatore  ;  un'  altra 
squadra  di  un  centinaio,  la  conduceva  il  giorno  se- 
guente quel  frate  Pantaleo,  divenuto  per  brev' ora 
famoso,  incontrato  dai  Mille  presso  a  Eampagallo,  che 
era  ben  lungo  dal  meritare  il  titolo  di  <  novello  Ugo 
Bassi,  >  da  Garibaldi  conferitogli  ;  ma  che  però  in 
quel  momento  colla  simpatica  figura,  la  scorrevole  par- 
lantina, il  carattere  non  per  anco  sconsacrato  e  il 
bizzarro  accoppiamento  della  cocolla  e  della  camicia  ^ 
rossa,  giovava  ad  apostolare  quegP  ingenui  Isolani  ed 
a  persuadere  loro  che  Garibaldi  non  era  quel  Sara- 
cino che  era  stato  loro  dipinto,  e  che  egli  veniva  non 
a  spiantar  la  croce,  ma  a  rassodarne  nella  giustizia 
e  nella  libertà  il  santo  stelo. 

Da  lontano  poi  arrivavano  non  meno  promettenti 
novelle.  Rosolino  Pilo  (riuscito  finalmente,  dopo  lun- 
ghe peripezie,  ad  unirsi  agli  insorti)  teneva  sempre  con 
una  mano  di  prodi  le  alture  di  San  Martino  nei  din- 
torni di  Monreale;  e  formava  da  quel  lato  un'estrema 
avanguardia  utilissima;  nel  contado  di  Yentimiglia, 
di  Ciminna,  di  Misilmeri,  il  La  Porta,  il  Firmatari, 
il  Piediscalzi,  il  Paternostro,  battevano  ancora  la  mon- 
tagna ;  infine,  cosa  nuova  per  Garibaldi  e  per  vero 
significantissima,  il  Clero  faceva  quasi  dovunque  causa 
comune  colla  rivolta;  anzi  in  molti  luoghi  ne  era  il 
principale  istigatore  e  condottiero  egli  stesso;  tanto 
profondo,  universale,  superiore  ad  ogni  precetto  di 
rassegnazione  e  ad  ogni  legge  di  perdono,  era  Podio 
del  nome  borbonico. 
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E  fu  aotto  r  impressione  dì  quello  spettacolo  clie 
Garibaldi  h&ndl  da  Salemi  stesso  quel  suo  proclama 
ai  ibuoni  preti»  (un  arguto  disse:  t  Sarebbe  stato  me- 
.!:a  dii^,  ai  preti  tuoni  >),  nel  quale,  *  consolatosi  che 
1  vera  religione  di  Cristo  non  fosse  perduta,  >  li  inco- 
:  iggtava  a  perseverare  nella  loro  santa  crociata,  <  fino 
&Ua  totale  cacciata  dello  straniero  dal  suolo  d'Italia.  > 
K  noti  svio  tentava  affezionarsi  quel  buoni  preti  coi 
proclatai;  ma  li  ceroiva,  li  voleva  d'  attorno,  li  festeg- 
giava, li  s^uiva  nelle  loro  chiese,  s' ìni^noccliiava  ai 
loro  altari  ;  azioni  codeste  che  in  tutt'  altri  che  Gari- 
Itoldi  si  potrebbero  dire  volgari  furberie  politiche  ;  ma 
.  "r.e  in  ini  erano  una  riprova,  un  documento  di  più 
'  ite  una  sola  fede  dominava  veramente  nel  suo  spi- 
ilIo:  la  patria;  e  che  chiunque  gli  paresse  disposto  a 
dargli  mano  per  ndimerta,  Papa  o  Re,  zoccolante  o 
soldato,  angelo  o  demone,  egli  era  pronto  a  celebrarlo, 
e,  aK  uccorreva,  ud  adorarlo. 


XV. 

D  Governo  borbonico  conosceva  fin  da'  primi  suoi 
a|iparc«chi  la  spedizione  garibaldina  ;  ma  pur  moven- 
done qualche  lagno  al  Oovemo  sardo,  l'aveva  super- 
hamentc  disprezzata,  erodendo  che  la  sua  crociera 
«arcbbu  bastata  a  colarla  a  fondo.  Quando  invece  la 
vide  sbarcar  felicemente  sotto  gli  occhi  delle  sue  fre- 
LTitfl,  non  potendo  più  negare  il  fatto,  si  provò  a  svi- 
arlo, dipingendo  gli  sbarcati  come  una  mano  di  fili- 
I  ostieri,  annunciando  come  una  vittoria  la  cattura 
li^'loro  bastimenti,  giù  abbandonati,  consolandosi  coUa 
idoaione  the  li  avrebbe  tutti  eslerminati,  se  non  fosse 
'lato  r  impedimento  do' due  legni  inglesi.  Finalmente 
quando  i  filibustieri  presero  terra,  e  malgrado  i  tele- 
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grammi  de' suoi  Luogotenenti  che  li  davano  per  di- 
strutti e  annichilati,  li  vide  avanzare  e  ingrossare  più 
vivi  e  baldanzosi  che  mai,  allora  scosse  il  letargo,  e 
intanto  che  la  sua  Diplomazia  protestava  contro  la 
perfidia  del  Gabinetto  piemontese  ed  empiva  di  lai 
tutte  le  Corti  dell'  Europa  ;  dava  ordine  a  Palermo  di 
inviare  contro  gì'  invasori  il  nerbo  delle  sue  truppe 
migliori,  e  di  schiacciarli  rapidamente  in  un  sol  colpo. 

Per  effetto  di  questi  ordini,  una  colonna  di  tre- 
mila fanti,  cento  cavalli  e  quattro  pezzi  di  artiglieria, 
agli  ordini  del  generale  Laudi,  marciava  tosto  per 
Partinico  ed  Alcamo  alla  volta  di  Salemi  ;  mentre  altre 
truppe  navigavano  per  Trapani  o  salivano  da  Girgenti 
col  proposito  di  mettere  i  filibustieri  tra  duo  fuochi  o 
toglier  loro  ogni  scampo. 

Come  però  il  Laudi  fu  giunto,  in  sul  pomeriggio 
del  14,  a  Calatafimi,  vista  la  gagÙardìa  del  sito,  deli- 
berò di  appostarvisi  e  di  aspettare  a  quel  varco  ine- 
vitabile il  nemico.  Né  la  postura,  dato  il  concetto  di 
una  difensiva,  poteva  essere  migliore.  Essa  olSriva  in 
un  punto  il  doppio  vantaggio  tattico  e  strategico. 
Calatafimi,  vecchia  città  saracena,  giace  sul  dorso  di 
un  coUe,  dal  quale  mediante  un'agevole  sella  se  ne 
spicca  un  altro  che  serve  quasi  di  spalla  al  primo,  e 
scendendo  a  terrazze,  degradanti  fino  ad  un'  aperta 
e  brulla  pianura,  domina  le  due  strade  di  Palermo  e 
di  Trapani,  e  come  un  bastione  bifronte  la  serra.  Tutto 
quel  luogo  porta  ancora  il  funebre  nome  di  Pianto 
de'  Romani^  in  memoria  della  rotta  inflitta  dagli  Ege* 
stani  al  console  Àppio  Claudio,  nel  263  avanti  Cristo, 
ed  ora  attende  che  un  altro  pianto  lo  ribattezzi  Pianto 
dd  tiranni. 

Un  cozzo  adunque  appariva  inevitabile;  tuttavia  il 
Capitano  de'  Mille,  non  sperando  di  poter  espugnare 
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s  WATW  8TIC  forze  quella  formidabile  altura,  fermò 

t  princìpio  di  tenersi  in  sulla  difensiva  sulle  cnlline 

I  Vita,  provandosi,  so  ^li  riusciva,  di  tirar  il  nemico 

•1  pisDO  per  combatterlo  quivi  con  maggior  probabi- 

ttt&  di  fortuna. 

Concepito  portjiQto  questo  disegno,  stese  in  catena 
i  CKrabinieri  genovesi,  sostenuti  da  una  compagnia 
del  Carini,  coli'  ordine  di  non  rispondere  al  fuoco  ne- 
mico cbo  Assai  da  ricino,  e  assaliti  da  presso,  di  ri- 
putare scaramucciando;  pose  al  centro  il  restante 
del  battaglione  del  Carini  ;  tenne  in  riserva  quello  del 
Bixìo;  lasciA  l'Artiglierìa  sulla  strada;  spinse  sulle 
estreme  alture  di  destra  e  di  sinistra  le  squadre  sici- 
liane d^  Saat'  Anna  e  del  Coppola,  e  stette  a  sua  volta. 
ad  aspettare. 

Intanto  vurso  le  IO  del  mattino  anche  la  Colonna 
garibaldiita  era  giunta  a  Vita  a  un'  ora  incirca  da 
Calatafimi,  e  pochi  istanti  dopo  le  Guide  del  Missori, 
•piote  innanzi  nd  esplorare,  riportavano  d' aver  sco- 
perto sa  per  quelle  cime  il  luccicare  delle  baionette 
Demicbe.  AH'  annunzio  Garibaldi  spronò  aranti  per 
riconoscere  egli  pure  il  nemico,  e  vide  chiaramente 
che  fitte  colonne  di  NaiKiletani  uscivano  da  Calatafimi 
per  coronare  il  colle  ricino  e  scagliona rvisi  in  batta- 
glia. Nel  frattempo  però  anche  la  catena  dei  Cacciatori 
borbonici  era  già  discesa  verso  le  falde  del  monte,  e 
di  là,  colle  sue  eccellenti  carabine  rigato  bersagliando 
la  Bottra  avanguardia,  aveva  cominciato  a  farle  patire 
qoalcbe  perdita.  Per  alcum  istanti  i  bravi  Genovesi  si 
ricunUroQo  dell'  ordine  ricevuto  e  ressero,  pazienti  ed 
inerti,  ai  mok-sti  saluti;  ma  poi,  a  poco  a  poco  infasti- 
diti e  irritali,  principiarono  a  ribattere  colpo  per  colpo, 
ftao  a  che,  infocandosi  l' azione,  si  gettarono  a  testa 
.  tait»ftnui  la  nuda  vallata,  contro  l' inimico. 
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Non  era  quella  V  intenzione  di  Garibaldi;  però 
scrive  egli  stesso:  <  Chi  fermava  più  qaei  focosi  e  prodi 
volontari,  una  volta  lanciati  sul  nemico?  Invano  le 
trombe  toccarono:  Alto!  I  nostri  o  non  le  udirono o 
fecero  i  sordi,  e  portarono  a  baionettate  l'avanguar- 
dia nemica  sino  a  mischiarla  col  grosso  delle  forze 
borboniche  che  coronavano  le  alture.  '  > 

Allora  il  Generale  vide  che  non  e*  era  più  tempo 
da  perdere,  o  <  perduto  sarebbe  stato  quel  pugno  di 
prodi,  >  e  ordinò  una  carica  generale  di  tutte  le  sue 
forze.  Il  Bixio  da  sinistra,  le  rimanenti  compagnie  da 
destra  ;  i  Carabinieri,  le  Guide,  lo  Stato  maggiore,  Ga- 
rìbaldi  stesso,  s' avventano  a  baionetta  calata  sulla  ca- 
tena borbonica;  traversano  senza  balenare  un  istante 
r  arsa  pianura  tempestata  dalla  moschetterìa  e  dalla 
mitraglia  nemica;  e  nel  solo  tempo  richiesto  al  tra- 
gitto, sforzano  il  nemico  a  riparare  sulle  prime  falde 
del  monte.  Era  il  prologo  della  battaglia  ;  ma  il  dram- 
ma e  la  catastrofe  eran  lontani,  in  alto,  molto  in  alto, 
là  sulla  cima  di  quel  monte  che  il  nemico  occupava, 
e  per  giungere  alla  quale  era  mestieri  salire  per  sette 
ardui  scaglioni,  custoditi  da  forti  battaglioni  squisi- 
tamente armati  e  da  quattro  bocche  d' artiglieria,  e 
ai  quali  que'  poveri  Mille  non  potevano  opporre  che  le 
punte  arrugginite  delle  loro  baionette,  il  loro  ardi- 
mento e  i  loro  petti. 

Lo  vide  Garibaldi,  ma  intendendo  che  la  vittoria 
era  a  quel  patto,  e  che  in  quel  giorno,  su  quel  monte, 
M  decidevano  le  sorti  della  Sicilia,  deliberò  di  tentare 
li  cimento. 

Concesso  pertanto  un  po'  di  riposo  a'  suoi  Legio- 
nari; prescritto  lo  stesso  ordine  di  battaglia;  avviate 

*  Vedi  /  MiUf^  pay.  26. 
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'  Iiindtì  di  appoggiare  dalle  loro  cime  il  jnovimento; 
ff«  lUr  ituovamentf!  nelle  trombe,  e  si  slanciò  contro 
i  primo  BcagUo&e.  Era  il  tocco  e  mezzo!  incominciava 
.<llun  la  Tera  battaglia. 


XVI. 

S'ui  DOD  presumiamo  descriverla.  In  Biffatti  com- 
iiiumenti,  dove  tutta  l'arte  riducesi  a  chi  primo 
4TAnza  u  retrocede,  e  tutto  lo  spettacolo  in  im  suc- 
'rdt.-rvi  alternato  di  assalti  e  di  fughe,  di  singolari 
cenami  t  di  epiche  mbcbie,  lo  storica  militare  non  ha 
I  :U  Toct-;  la  tavolozza  d'un  Meissonier,  la  fantasia 
.  un  Victor  Hugo  dovrebbero  pailare  per  lui. 

(  Ad  ogni  terrazza  una  scarica,  una  corsa  freme- 
hiiniU  sotto  k  mitra{;lia  ucuiica,  una  mischia  rapida, 
muta,  disperato,  un  momento  di  riposo  a'  piedi  della 
terrazza  conquistata,  0  daccapo  un'altra  scarica,  un'al- 
Lm  cor«a,  un'  altra  mischia,  altri  prodigi  di  valore, 
altro  nobile  sangue  che  gronda,  altri  Italiani  che  ucci- 
dono Italiani  ;  *  >  tinchò  viene  un  punto,  in  cui  il  corag- 
gio svendo  ragione  del  numero,  e  la  costanza  della 
mortti,  il  nemico,  scacciato  da  altura  in  altura,  ab- 
bttDdona  U  camito:  ecco  Calatafimi. 

Stanati,  invece,  e  mirabili  gli  episodi  del  valore 
fraonale.  Qua  Ìl  Bisio  che  urla,  tempesta,  fiammeggia, 
jloppa  contra  il  ut'uucu  colla  l'uria  del  Tclamonio  ;  là 
'A  Strtorì,  montato  su  uno  squallido  cavalluccio,  tutto 
Tutito  di  nero,  abbottonato  fino  al  mento  come  uu 
<]Baoqa«ro,  che  s'avanza  in  mezzo  alla  mischia,  lento, 
impfttaibile,  melanconico,  più  somigliante  ad  un  sacor- 
iluto  cbe  benedica  qae'  bravi,  o  all'  apostolo  che  cerchi 


■   rUt  J-  Aiaa  BMu,  ftt-  l'I 
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il  martirio,  anziché  ad  un  soldato  ;  mentre  poco  lunge, 
a  render  più  vivo  il  contrasto,  <  un  frate  francescano 
caricava  un  trombone  con  manate  di  palle  e  di  pie- 
tre, si  arrampicava  e  scaricava  a  rovina.*  >  Altrove 
Deodato  Schiaftino,  da  Camogli,  leonardesca  figura  di 
Genovese,  più  biondo  di  Garibaldi,  ma  più  alto  e  tar- 
chiato di  lui,  presa  in  mano  una  pìccola  bandierai 
s' avventa,  seguito  dal  Menotti,  dall'  Elia  e  da  altri  pa- 
chi nel  fitto  de'  battaglioni  napoletani  ;  ma  ad  un  tratto 
eccolo  spalancare  le  braccia,  abbandonare  la  bandiera 
e  stramazzare  crivellato  il  largo  petto  da  una  sca- 
rica intera,  fra  una  cerchia  di  nemici.  A  quella  vista 
il  Menotti  si  precipita  per  ricuperare  la  bandiera  e  ven- 
dicar r  amico  ;  ma  ima  palla  gli  fracassa  la  destra,  e 
lo  costringe  a  sua  volta  a  lasciare  al  nemico  la  con- 
trastata insegna;  preda  male  decantata  dai  Begi,  poi- 
ché quella  pretesa  bandiera  non  era  che  un  umile 
cencio  tricolore  improvvisato  da  qualche  gregario,  e 
di  cui  lo  Schiaffino  s'  era  fatto  in  quel  momento  del- 
l'assalto  volontario  alfiere.  Incontrastabile  invece,  glo- 
rioso il  trofeo  del  cannone  da  montagna,  centro  per 
parecchi  minuti  d' una  zuffa  accanita,  strappato  final- 
mente ai  Regi  a  prezzo  delle  vite  più  preziose. 

E  girando  per  il  campo  avreste  incontrato  ancora, 
ora  il  Bandi  di  Siena,  grondante  da  più  ferite  ;  ora  il 
Majocchi  di  Milano,  fracassato  un  braccio  ;  ora  V  ele- 
gante Missori,  r  occhio  livido  da  una  sassata  ;  e  qua 
e  là  stesi  a  terra,  placidi,  composti,  colla  faccia  vòlta 
al  nemico,  il  Sartori  di  Sacile,  morto;  il  Pagani  di 
Borgomanero,  morto;  il  Montanari,  veterano  di  Mon- 
tevideo  e  di  Boma,  morto. 

E  non  parliamo  di  Garibaldi.  In  quella  pugna,  dove 


'  Abra,  yotcrcUe  citate. 
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>  s' identitìcava  all'  eroe,  egli  era  gigante.  A 
,  sciabola  inguaiaata  sopra  una  spalla,  il 
ripiegato  buU'  altra,  inerpicandosi  su  per 
mie'  ^ni>pi  coli' agilità  d' un  montanaio  e  l' ardore  d' un 
r-fario;  gridando  di  quando  in  quando  uno  squillante 
iumti,  che  echeggiava  nel  petto  dei  Mille  come  un 
.auffore  di  trombe;  incoraggiando  con  amorose  (la- 
:■.!«  i  feriti  tlie  trovava  per  via;  pagando  d'un  sorriso 
:  Ccirti  e  invitandoli  &  riposarsi,  egli  seguiva,  sereno, 
imperturbato,  infaticabile,  tutte  le  peripezie  della  pu- 
gaa  ;  ed  ora  partecipandovi,  ora  dominandola,  attento 
a  tutti  ■  casi,  esposto  a  tutti  i  perìcoli,  e  pronto  a  tutti 
i  cotiKÌgli,  ne  era  dav^'ero,  per  la  sola  sua  presenza, 
l'uuma  inTÌMbile  e  il  Genio  tutelare. 

Finché  egli  era  vivo,  la  speranza  viveva;  lui  morto, 
tatto  era  perduto.  E  lo  sentivano  i  suoi  Mille;  lo  sen- 
liraa  cosi  quelli  che  da  lontano  vedevano  spai'ire  e 
ricomparire  nella  zufia  il  suo  mantello  grigio,  come 
qodlì  rbe  l' attorniavano  e  gli  facevano  scudo  de' loro 
corpi;  t'aveva  sentito  il  suo  Bixio  cbe  lin  dai  primi 
analti  lo  scongiurava  a  ritirarsi,  per  amor  d'Italia; 
l' aTirra  sentito  l' Elia,  quando  al  vederlo  jn'eso  di  mira 
(II.  Da  Cacciatore  regio  balzava  davanti  a  lui  e  rice- 
ver» ^lì  nella  bocca  la  ferita  quasi  mortale,  destinata 
B  al  cuore  del  suo  Generale. 
t  Mft  L-gti  un'altra  cosa  anche  più  grande  sentiva: 
I  in  quel  giorno,  su  quel  monte,  bisognava  vincere 
:  die  qiial  si  fosse  la  sorte,  egli  doveva  cor- 
nai tutta  coli'  ultimo  de'  suoi.  £  fu  anche  quella 
r  id«s  ftolratriov  della  battaglia.  A  un  certo  punto, 
rlopo  il  «econdo  o  il  terzo  assalto,  affranti,  sfiniti  gli 
a*nliu>rì;  sempre  rinnovati,  seinpro  più  forti  gli  as- 
aaliti;  panando  ormai  impossibile  la  vittoria,  e  dispe- 
nia  la  giuntata,  il  Bixìo  stesso  s'arriscliiù  a  ausur- 
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rargli:  <  Generale,  temo  che  bisognerà  ritirarsi.  >  — 
«Ma  che  dite  mai,  Bixio!  >  rispose,  sereno  e  solenne, 
Garibaldi:  <  Qua  si  muore.  >  Sul  campo  d' Hastings,  la 
Calatafìmi  normanna,  Guglielmo  il  conquistatore  gri- 
dava a*  suoi:  <  Qui  fuira  sera  mort,  qui  se  battra  bien 
sera  sauvé.'  >  Garibaldi  esprimeva  con  diverse  parole 
lo  stesso  pensiero;  il  pensiero  di  tutti  i  grandi  Capi- 
tani,' il  pensiero  vincitore  di  tutte  le  battaglie:  la  più 
difficile  delle  vittorie  appartiene  sempre  ai  più  costanti. 

E  r  ultimo  sforzo  della  loro  costanza  i  Mille  non 
r  avevano  fatto  ancora.  Sei  terrazze  erano  conquistate, 
restava  la  settima.  I  nostri,  decimati  dalle  perdite, 
dalla  stanchezza,  dal  diradamento  naturale  che  av- 
viene su  tutti  i  campi  di  battaglia,  eran  ridotti  a  poco 
più  che  tre  o  quattro  centinaia  ;  ma  restava  pur  sem- 
pre queir  ultima  terrazza,  ed  era  forza  cpugnarla. 
€  Ancora  quest'  assalto,  figliuoli  (disse  loro  Garibaldi), 
e  sarà  l'ultimo.  Pochi  minuti  di  riposo;  poi  tutti  in- 
sieme alla  carica.  > 

E  quel  pugno  d' uomini,  trafelato,  pesto,  insangui- 
nato, sfinito  da  tre  ore  di  corsa  e  di  lotta,  trovata  an- 
cora in  quelle  maliarde  parole  la  forza  di  risollevarsi 
e  tenersi  in  piedi,  riprese,  come  gli  era  ordinato,  la  sua 
ascesa  micidiale;  rigando  ancora  ogni  palmo  dell'erta 
terribile  d'altro  nobile  sangue  ;  scrollando  ancora  senza 
vacillare  il  nembo  infocato  della  moschetteria  nemica  ; 
risoluto  all'estremo  cimento,  risoluto  all'ecatombe.  Ma 
come  r  eroe  aveva  preveduto,  la  fortuna  fu  coi  costanti. 
Incalzati  nuovamente  di  fronte  da  quel  branco  di  in- 
demoniati che  pareva  uscissero  di  sotterra,  sgomenti 


•  Vedi  Ilittoiré  de  la  Conquéte  de  VAngleterref  par  AuovsTiir  Thierry. 
Lione,  voi.  Ili,  pag.  199.  • 

■  Ricordo  che  il  Davoust  ad  Aerstaedt  diceva:  «  Lcs  braves  mourront 
ici;  Ics  l&ches  iront  niourir  en  Sibèrie.  > 
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ii-'l'  improTTÌso  rombo  dei  nostri  cannoni  che  il  bravo 
'nini  cr»  finalmente  riuscito  a  portare  in  linea,  tnr- 
i.ili  (1k1  clamore  crescente  delle  squadre  sni  loro 
Èiancfaì.  i  Borbonici  disperano  di  Tincere,  e  voltate  per 
U  settima  volta  le  spalle,  abbandonano  il  monte  com- 
latluto  e  non  s' arrestano  piii  che  dentro  Calatafimi. 
Il  miracolo  era  compiuto;  la  giornata  ora  vinta;  e 
iQ'  indomaiti  Garibaldi  stesso  lo  annunciava  ai  suoi 
Uille,  da  Calatatìmi  gii  vuota  di  nemici,  con  quest'  Or- 
iboe  del  KÌomo: 

■  Con  coBtpsgaì  del  vostro  valore  posso  («ntare  qualunque 
Mprwfc.  •  ve  lo  mostrai  ieri  conducendovi  nd  una  vittoria, 
ti  onta  d»!  numero  dei  nemici  ed  «ttraverao  le  loro  forti 
INmìikhiì.  Feci  nn  giusto  conto  delle  nostre  baionette  ben 
U|lì«iiti.  e  vedete  eh»  non  mi  sono  ingannato. 

■  JJotitre  deplora  la  triste  necessità  dt  dover  combattere 
contn»  BotdAti  itnlioni,  debbo  nullameno  confesaare  di  aver 
trovato  una  resistenza  degna  di  una  causa  migliore.  K  tal 
tMa  a  tDoitra  quello  che  noi  potremmo  operare  nel  giorno, 
od  qnale  l' intiera  famiglia  italiana  si  radunerà  intorno  in 
;kino«a  bandiera  della  redenzione. 

•  Domam  la  Terraferma  italiana  sarà  tutta  io  festa  per 
«  la  vittoria  dei  suoi  figli  liberi  e  dei  nostri  valorosi 


■  Le  vortrt  madri  e  le  vostre  amanti  cammineranno  per 

k  «trad«  alt»  la  testn  e  con  la  faccia  ridente,  superilo  di  voi. 

»  U  «Hubattinienlo  ci  ba  costato  molti  cari  fratelli  che 

>  ti«lte  prime  file.  Nei  fasti  della  gloria  italiana  ri- 

a  eteraameiite  i  nomi  di  questi  martiri  della  no- 


•  PalcJ''^  al  vostro  paese  i  nomi  dei  bravi  che  con  sommo 
nlmi*  condorevana  alla  lotta  i  soldati  i  più  giovani,  i  pili 
iaBpvti,  •  ohe  domani  li  guideranno  olla  vittoria  sopra  un 
BtKfi*  |Hà  ampio;  «si  sono  destinati  a  rompere  gli  ultimi 
strili  d«ll0  CKlene  cbo  tengono  avvìnti  la  nostra  cara  Italia. 
»  Giuseppe  UAUiDAt.ni.  > 
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Nel  qual  Manifesto  però  noteremo  noi  pure  con 
uno  storico,*  che  tanto  erano  dovuti  gli  elogi  ai  vinci- 
tori, quanto  immeritati  quelli  dispensati  ai  vinti. 
Magnificare  il  valore  de'  nemici  per  accrescere  la  glo- 
ria del  proprio  esercito  è  antico  costume  d' ogni  Capi- 
tano, e  Garibaldi  fece  ottimamente  ad  imitarlo;  ma 
contro  alla  sentenza  dettata  dalla  generosità  o  dalla 
convenienza,  la  verità  storica  tosto  o  tardi  protesta  e 
pronuncia  in  appello.  Non  è  vero  che  la  resistenza  dei 
Napoletani  a  Calatafimi  sia  stata  degna  d' una  causa 
migliore.  Militarmente  parlando,  essa  non  fu  degna 
d'alcuna  causa.  Combattere  al  sicuro,  trincerati  su 
posizioni  quasi  inespugnabili  ;  accogliere  gli  assalitori 
finché  eran  lontani  con  furiosi  fuochi  di  fila  nutriti 
colla  precisione  d'una  piazza  d'arme,  ma  appena  che 
il  ferro  delle  baionette  garibaldine  balenava  sui  loro 
occhi,  ripiegarsi  sopra  una  posizione  più  alta,  e  poscia 
sempre,  colla  stessa  tattica,  sopra  una  seconda,  una 
terza,  una  quarta  fino  all'ultima,  ecco  tutto  il  valore, 
<3CC0  la  tattica  loro.  Non  un  contrassalto  energico,  non 
una  diversione  ardita,  non  una  mossa  qualsiasi  che 
potesse  far  costar  cara  la  vittoria  agli  avversari,  e 
meritare  il  nome,  a  quella  ininterrotta  ritirata,  di  vera 
resistenza. 

Né  con  ciò  vogliamo  dire  che  ai  vinti  mancasse 
ogni  prodezza:  erano  Italiani  essi  pure,  e  ci  grave- 
rebbe il  confessarlo,  se  anche  fosse  vero.  Ma  non  è: 
i  soldati  sono  dal  più  al  meno  uguali  in  tutti  gli  eser- 
citi del  mondo  ;  quello  che  li  fa  diversi,  é  il  diverso 
valore  degli  ufficiali,  de'  generali  principalmente  ;  è  so- 
pra ogni  cosa  il  diverso  grado  di  quella  forza  morale, 
2)rodotta,  insieme  dall'indole,  dalle  tradizioni,  dalla 


'  RcSTOW,  La  guerra  d''  Italia  del  1860,  Tol.  II,  pag.  189  e  segg. 
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iu'tkùouD,  dal  paese,  ilair  essotiza,  della  causa  difesa, 
■i.\\  color  della  bandiera  drappellata,  e  che  si  cliiania 
pirito  militare.  Ora  diciamolo  qui  per  non  averlo  a 

iidire  mai  più;  ciò  che  mancava  all'esercito  borbonico 
nao  appunto  quelle  sifiatte   doti,  cbe  sole  potevan 

"liderlo  eccellente.  Generali  che  non  videro  mai  un 

■  iiupo  di  battaglia;  ufticiali  invecchiati  nelle  caserme, 
i!i.|>igrili  nelle  guai-nigioni,  carichi  di  famiglia,  schiai-i 

■  il  pane,  senz' altra  fede  che  la  carriera,  aenz' altra 
{■pranza  che  la  pensione;  soldati,  infine,  cresciuti  in 

lira  lunga  tradizione  di  violenza  e  di  servitù,  serbati 
->!i«mamentc  agh  uffici  di  scaccini  e  di  sgherri  d' una 
-iriastia  feroce  e  bacchettona,  e  condannati  alle  parti 

■  ;  pretoriani  del  più  abbietto  fra  i  dispotismi,  non  da- 
L^mno  mai  la  vita  per  il  loro  Re  o  pel  loro  Paese;  non 
vinceranno  mai  una  hattagUa  ;  non  salveranno  mai 
nemmeno  l'onore;  fuggiranno  come  i  Napoletani  a 
Calatalimi,  o  capitoleranno  come  i  Lanza,  i  Briganti, 
i  (ihio,  a  Palermo,  a  San  Giovanni,  a  Soveria,  trasci- 
nando nella  immeritata  vergogna  anche  lo  stuolo  eletto 
d£Ì  valorosi. 

Pt-riV  quanto  la  sentenza  di  Garibaldi:  t  La  vittoria 
di  Calatafimi  fu  incontestabilmente  decisiva  per  la 
Campala  del  ISIK)  »  è  contestabile  nel  rigoroso  senso 
riidìlare,  altrettanto  ne  sembra  vera  e  indìscutibde  nel 
'USO  morale.  Dal  giorno  di  Calatafimi  la  superiorità^ 
Iella  camicia  rossa  sul  cappotto  bigio  fu  inconcussa- 
[Qcnte  stabilita.  B'  ora  in  avanti  ogni  Garibaldino  sa- 
peva che,  vinta  alla  baionetta  una  posizione,  nessuno 
tornava  più  a  contrastargliela  ;  nientre  ogni  soldato 
borbonico  era  certo  che,  appena  si  trovava  petto  n 
petto  con  un  Garibaldino,  toccava  a  lui  a  cedere,  e  i 
suoi  stessi  ufficiali  sarebbero  stati  i  primi  a  comandar- 
;Lrata.  E  poiché  la  fede  delU 
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corrispondeva  esattamente  alla  certezza  della  sconfitta 
dell'  altro,  così  la  ragione  del  numero,  l'unica  che  an- 
cora militasse  pei  Regi,  non  aveva  più  valore,  e  non 
contava  più  che  ad  ingrossare  le  torme  dei  fuggenti, 
dei  disertori  e  dei  prigionieri  :  miserabile  ingombra 
ai  vincitori. 

XVII. 


e  Aiuto  e  pronto  aiuto,  >  aveva  scritto  a  Palermo, 
la  sera  stessa  del  15,  il  general  Laudi  ;  ma  poi  te- 
mendo che  assai  più  dell'aiuto  degli  amici,  fosse 
pronta  una  nuova  visita  dei  nemici,  alla  prima  alba 
del  16,  in  grandissima  fretta,  con  raddoppiate  cautele, 
diede  le  spalle  anche  a  Calatafimi,  e  per  la  strada 
d' Alcamo  e  Partinico  s' incamminava  alla  volta  di  Pa- 
lermo. La  sua  partenza  però  ebbe  ben  presto  più  so- 
miglianza di  fuga  che  di  ritirata.  I  Mille,  spossati  dalla 
cruenta  fatica  della  vigilia,  non  avevan  potuto  inse- 
guirlo ;  ma  quello  che  essi  tralasciarono,  lo  compierono 
i  paesani.  Gli  abitanti  di  Partinico,  infatti  (ficrissimi 
fra  i  Siciliani),  esaitati  dalle  novelle  di  Calatafimi, 
s' erano  accordati  con  alcuni  sbrancati  delle  squadre 
di  appostarsi  fuori  della  città  e  al  primo  apparire 
della  schiera  aborrita  piombarle  addosso  e  finirla.  Il 
disegno  era  temerario,  e  il  successo  prevedibile.  I  ba1>- 
taglioni  regi  ebbero  presto  ragione  di  quei  contadini 
quasi  inermi,  e  chi  pagò  per  tutti  fu  la  povera  Par- 
tinico, che,  abbandonata  dallo  stesso  general  Landi  al 
ferro  ed  al  fuoco,  patì  per  tre  ore  tutti  i  flagelli  del 
furore  soldatesco.  Ma  il  sangue  frutta  sangue  ;  e  ap- 
pena il  grosso  della  colonna  nemica  fu  sfilata,  guai 
agli  sbandati,  guai  ai  feriti,  guai  ai  tardigradi  !  I  Par- 
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nì'-ìtesi  abocano  clalle  case  ancora  crepitanti  da!  re- 

Tite  incendio,  tornano  dai  campi,  rijiscendono  dai 
.  i  tiU  dove  li  aveva  dispersi  il  terrore,  e  avventandosi 

il;»  voluttà  d' un  lungo  odio  che  si  disseta  su  quanti 
-rboniei  cadono  loro  Ira  le  mani,  ne  fanno  orrendo 

icpUd.  N6  soltanto  sui  vivi  infuriò  la  immane  ven- 
:  Ha,  i  cadaveri  stessi  non  ottennero  perdono  ;  e  due 
uirtrni  dopo  i  Mille  passando  per  di  là.  videro  ammuc- 
chiati npi  fossati  cataste  di  corpi  borbonici  arrostiti, 
e  strascinati  per  le  vie,  putrido  pasto  a'  cani,  fìram- 
menti  d' ossa  e  lacerti  di  carni  umano,' 

XV  UI. 

Intanto  anche  Garibaldi  s' era  rimesso  in  cammino. 

-ritto  a  Rosolino   Pilo  per  annunziargli  la  vittoria 

j  15  e  «la  speranza  di  rivederlo  presto;'  >  inviato 

'  iiovamente  il  La  Maaa'  a  far  nuova  gente  nei  di- 

■['■(ti  di  Misilmeri  e  di  Corleone;  spediti  messaggi 

li  Continente  per  annunziare  la  vittoria,  e  chieder 

•   T«JJ  /  UaU  di  GiUBtLDi, 
UUIc  a^  fOtei.  La  wptdltiim: 

'■■■iTtlli  gì»  cit*t*,  confamiB. 

L'a  «Itco  tuttito  di  bande  lubirono  pure  i  Regi  i  Moatelepre. 

■  .  Cufl  BEowilino.  —  Ipti  Bbliioma  combattuta  ed  abbldmo  vinto.  1 

-Tii'f  fìitnMiio  impauiiti  Tfino  Palermo.  Le  pupaluioni  sono  auimiitit- 

->n  e  fi  ilunisoiDO  &  me  in  foli*.  DoniKaì  marceTÒ  terso  Aicaioa.  Dil« 

'  :-<i<;Ìlijiii   rhd  è  ota  di  floiila,  e  cbe  la  flniiamo   pretto;    qoalaDqna 

,.iiia  é  hnona   per   ao   nloroEo,  forile,  falce,  mannùu,  un  nhlodo  uIIk 

ti  di   <m  ha^IoQO.  RIunlteTT  ■  noi  ed  oitilinat*  il  Dumfco  la  ijuci 

\i\h  "i  ooRViuia;  Tate  acceadere  dei  tooehi  in  tutta  le  alture 

ir.   il  Detuicu.  Titate  quanto  facilale  si   piiù  di    notte  sulle 

.il  pMti  ATanuti.  lotcìcettate  le  corno  ni  cuiani.  lucomodi- 

,  ...snl  modo.  Speto  ci  rivedrtnio  presta.  ■ 

X^ „{(,AeiUT»no  il  La  Mata   i   eIcìIIddì   car.   Fuis,   Curatolo,  Di 

Uucu.  Kicolutl.  i  due  tnXvKi  La  Bussa  e  Ri^bauJo. 
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soccorsi  d'armi  e  munizioni;*  il  17  di  buon  mattino 
riprese  la  marcia  per  Alcamo,  dove,  festeggiandosi 

*  ScrÌTeva  alla  Direzione  del  fondo  pel  milione  di  fucili: 

<  Stimatissimi  Signori, 

>  Ebbimo  un  brillante  fatto  d*  armi  avanti  ieri  coi  Begi  capitanati 
dal  generale  Landi  presso  Calatafimi.  n  successo  fu  completo,  e  ebara» 
gliati  interamente  i  nemici.  Doto  confessare  però  che  i  Napoletani  li 
batterono  da  leoni,  e  certamente  non  ho  avuto  in  Italia  combattimento 
eosl  accanito,  nò  aTTorsari  cosi  prodi.  Quei  soldati,  ben  diretti,  pugne- 
ranno come  i  primi  soldati  del  mondo. 

>  Da  quanto  vi  scrivo,  doveto  presumere  quale  fu  il  coraggio  dei 
nostri  vecchi  Cacciatori  delle  Alpi  e  dei  pochi  Siciliani  che  ci  accom- 
pagnavano. 

»  Il  risultato  della  vittoria  poi  ò  stupendo  :  le  popolazioni  sono  fre- 
netiche. La  truppa  di  Laudi,  demoralizzata  dalla  sconfitta,  è  stata  assa- 
lita nella  ritirata  a  Partinico  e  a  Montelepre  con  molto  danno,  e  non 
so  quanti  ne  torneranno  a  Palermo,  e  se  ne  tornerà  qualcuno. 

>  Io  procedo  colla  Colonna  verso  la  capitale,  e  con  molta  speranza, 
ingrossando  ad  ogni  momento  colle  squadre  insorte,  e  che  a  me  si  riu- 
niscono. Non  posso  determinarvi  il  punto  ove  dovete  inviarmi  armi  e 
munizioni,  ma  voi  dovete  prepararne  molte,  e  presto  saprete  il  ponto 
ove  dovrete  mandarle. 

>  Addio  di  cuore. 

»  Aleamo,  17  maggio  1860. 

>  G.  Garibaldi.  » 

Quattro  giorni  prima  aveva  parimente  scritto  al  dottor  Bortani: 

e  Salemi,  13  maggio  I960. 
»  Caro  Bertani, 

»  Sbarcammo  avant'  ieri  a  Marsala  felicemente.  Le  popolazioni  ci 
Hanno  accolto  con  entusiasmo,  e  si  riuniscono  a  noi  in  folla.  Marceremo 
a  piccole  giornate  sulla  capitale,  e  spero  che  faremo  la  valanga.  Ho  tro- 
vato questa  gente  migliore  ancora  dell'idea  che  me  ne  fecero. 

»  Dite  alla  Direzione  Rubattino  che  reclamino  i  vapori  PiemonU  e 
Lombardo  dal  Governo,  ed  il  Governo  nostro  li  reclamerà  naturalmente 
dal  Governo  napoletano. 

>  Che  la  Dilezione  per  il  milione  di  fucili  ci  mandi  armi  e  mnni- 
zioni  quanto  può.  Non  dubito  che  si  farà  altra  spedizione  por  quest*  Isola, 
ed  allora  avremo  più  gente. 

»    Vottro 

>  G.  Garibaldi.  » 
{Pungolo  di  Milano  del  3  e  4  giugno  1860.) 
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,  fu  dal  Pantaleo  nonciotto  in  chiesa  a  rice- 
I  la  faettcdizione  :   il   IS  continuò  per  Partinìco; 
I  infine  salì  p^r  Borsetto  al  Passo  di  Renna,  d'onde 
»  nfferee  agli  guardi  attoniti  de'  Mille  tutto  lo  splen- 
i-Io pannrama  della  Conca  d'Oro,  e  in  quella  gloria 
i  cielo  e  di  mare,  Palermo. 

Coli  pprò  era  mestieri  arrestarsi:  Ercole  era  al. 
Imo  :  qnalunqne  passo  fuori  di  quella  fi^ola  di  Renna 
pMra  essere  deciaico.  Appunto  perchè  la  mèta  appa- 
nt»  «1  attraente  e  si  prossima,  tanto  più  conveniva 
■-'Iti  latrtar^ene  ammaliare  e  guardarsi  da  tutti  gli 
•-zpati  che  potevano  circondarla.  Jlolte  erano  le  vie 
fbp  condaceTano  a  Palermo;  ma  non  era  per  anco  di- 
r.'Mtra(o  che  la  più  breve  e  la  più  diretta  fosse  la 
fili  ticora.  Kulla  di  più  ovvio  a  primo  tratto  che  scen- 
T  rapidi  da  Renna,  calar  improvvisi  su  Monreale, 
di  là,  ripetendo  le  cariche  di  Calatalimi,  entrare, 
'jmrai»ti  al  fiotto  do'  nemici  sgominati,  nell'  agognata 
àtU;  ma  chi  assicurava  che  la  tattica  eroica  sarebbe 
tempre  la  più  furtunata,  e  non  fosse  invece  da  saggio 
o  feooorto  Capitano  scemare  colla  prudenza  e  coli' arte 
le  difficoltà  d"  un  cimento  che  poteva  essere  decisivo? 
Questo  il  problema;  e  il  solo  avere  ordinato  quella 
«aita  di  Renna,  dimostra  che  Garibaldi  ne  aveva  pre- 
sentito tiu  dalla  prima  tutta  la  gravità.  Però  non  gli 
"cane  gran  tempo  a  risolverlo.  Un  rapido  esame 
i' Uè  posizioni  nemiche,  un'occhiata  alla  carta  ed  al 
arreno  l'arevano  gi&  fatto  accorto  di  questi  due  fatti: 
cbe  i  Itorbontci  appostati  a  Monreale  Io  aB|)ettavano 
dik  qoella  banda,  sicché  ogni  speranza  di  sorpresa 
dilcpura  ;  o  che  prendendo  quella  strada,  all'  aspetto 
pifi  corta.  fgU  andava  a  chiudersi  in  una  specie  di 
•apporto,  nel  quale,  perduta  uua  battaglia,  tutto  sa- 
k«Ue  penluto. 
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Era  evidente  infatti  che,  se  il  colpo  di  mano  su 
Palermo  falliva,  i  Mille  venivano  a  trovarsi  rinserrati 
tra  il  mare  da  un  lato  ed  i  forti  presidii  di  Palermo 
e  di  Trapani  dall'altro,  senza  alcuna  possibilità  di 
scampo  e  di  salvezza  veruna.  Ora  Garibaldi  non  era 
uomo  da  cadere  in  siffatto  errore  ;  e  prontamente  ri- 
solvendo come  prontamente  aveva  giudicato,  abban- 
donava ogni  pensiero  d' assalire  Palermo  dal  lato  occi- 
dentale, e  deliberava  di  tentarla  dal  lato  di  mezzogiorno, 
trasportandosi  celeremente  a  cavaliere  delle  due  strade 
di  Piana  de'  Greci  e  di  Misilmeri,  e  manovrando  su 
quello  scacchiere.  Ad  effettuare  però  l' ardito  disegno 
una  condizione  era  indispensabile:  che  il  nemico  non 
avesse  sentore  della  sua  marcia  di  fianco,  e  perdurasse 
fino  all'  ultimo  istante  nelP  inganno  che  egli  mirasse 
sempre  ad  attaccare  la  capitale  dalla  banda  di  Mon- 
reale, scendendovi  direttamente  dal  campo  di  Renna. 
Necessario  perciò  mascherare  di  molte  finte  e  accor- 
gimenti la  mossa  vera;  al  che  Garibaldi  si  apprestò 
con  tutta  r  arte,  di  cui  era  maestro. 

Mandato  avviso  a  Rosolino  Pilo  di  accendere  molti 
fuochi,  e  di  simulare  grandi  movimenti  sulla  sua  mon- 
tagna affine  di  attirare  sempre  più  da  quel  lato  l'at- 
tenzione del  nemico,  ogni  cosa  predisposta  in  Renna 
per  la  levata  del  campo,  scende  egli  stesso  a  capo 
d' una  forte  ricognizione  fino  al  villaggio  di  Pioppo, 
col  duplice  fine  di  scoprire  più  davvicino  gli  anda- 
menti dei  Regi,  e  di  ribadirgli  nella  mente  ch'egli 
meditasse  sempre  di  tentar  Palermo  per  quella  via. 
E  ci  riesce.  I  Borbonici,  colti  al  grosso  zimbello,  escono 
a  loro  volta  da  Monreale  ad  affrontare  il  temerario 
nemico;  le  due  avanguardie  si  scontrano,  barattano 
alcune  fucilate:  ma  non  appena  l'accorto  Condot- 
tiero le  vide  bene  alle  prese,  lascia  l' ordine  all'  avan- 
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,  divenuta  retniguardìa,  di  ripiegar  com- 
ai4sa\e  rapidamente  col  grosso  della  colonna 
^.«pianta  il  campo,  smonta  i  cannoni  e  lì  af- 
apaUe  ili  robusti  montanari;  alleggerisce 
I  può  ì  carriaggi,  e  sul  calar  del  giorno  piega  a 
k  por  una  via  asprisaima  di  montagna,  cammina 
noUra  notte,  entro  una  tenebra  fittissima,  sotto  ud 
infilino  diluviale,  sopra  un  terreno  stemperato  da 
?«ii^ptf  ijuatridoane,  e  riesce  tuttavìa  ad  afferrare  colla 
aUera  cftlonns,  miracolosa  di  costanza,  come  la  era 
Ulta  a  C'alatatimi  di  valore,  le  opposte  alture  di 
r*roo  L-  a  fronteggiar  Palermo  dal  lato  dì  mezzo- 
{iuriko. 

"  lo  non  ricordo  (scriveva  quindici  anni  dopo  Ga- 
tibaldi  Bttfiso),  io  non  ricordo  d' aver  veduto  una  mar- 
cu  cìjoilr  V  tanto  ardua  nemmeno  nelle  vergini  foreste 
dall'  America,  '  >  e  certo  egli  avrebbe  potuto  contare 
Uporoata  del  21  maggio  come  una  delle  sue  più  for- 
tunate, se  non  gli  fosse  stata  amareggiata  da  un  cru- 
dele anuuu2Ìo  :  nel  giorno  stesso  Rosolino  Pilo,  mentre 
daUealturedi  San  Martino  stava  scrivendogli,  era  colto 
ft  fronte  da  una  palla  borbonica  e  stramazzava  freddo 
I  oolpo.  Onore  p<irpetuo  alla  magnanima  sua  ombra' 


XIX. 

t  mossa  del  21  però  i  vantaggi  non  potevano 
t  immediati:  essa  era  un  passo  preparatorio,  la 
e  indispensabile  al  conseguimento  dello  scopo 
;  ma  non  poteva  ancora  dirai  per  sé  sola  deci- 

■  /  Millr.  V*t-  W-  SofiiiiDts  per  1'  onor  del  nro  ;  <  MucU  che, 
ft  te  cvstwmlont  ili  qag'Picciottt  dulie  «qaadte  eìcìIùdc.  aarebbu 
"    nefnlia  a  almeno  di  traiportire  1  pgchi   caauaui 
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siva.  Garibaldi,  con  quella  marcia,  s' era  sottratto, 
dir  cosi,  alla  vista  del  nemico,  ponendosi  <  in  ^ 
facile  comunicazione  coli'  intemo  e  la  parte  orientai 
dell'Isola;'  >  aveva  guadagnato  un  terreno  pia  u 
concio  alte  utili  manovre  e  che  gli  avrebbe  permesa 
fin  all'  ultimo  la  scelta  tra  l' offensiva  e  la  difensivi 
tra  l'attacco  e  Ja  ritirata;  ma  l'ora  e  Ìl  modo  dell 
difesa  o  dell'offesa,  anzi  la  stessa  decisione  tra  l'M 
salto  e  la  ritirata  erano  altrettanti  termini  nuovi  d*' 
problema  nuovo,  e  di  cui  soltanto  gli  eventi  potevaa 
suggerirgli  la  soluzione.  Gli  eventi  però  aque'glon 
correvano  veloci. 

Dopo  avere  per  ben  ventiquattro  ore  perduto  ogi 
traccia  di  Garibaldi,  anco  i  Regi  s' erano  raccapezzat 
e  scoperto  alla  fine  il  suo  nuovo  rifugio,  parevan  r 
soluti  a  non  lasciargli  più  un  sol  giorno  di  tregai 
Il   general   Lanza    (inviato   a  Palermo  Commissari 
alter  ego  del  Re  a  surrogare  il  Castelcicala  revocate 
aveva,  ordinato  infatti  che    due   colonne  muovesse! 
simultaneamente  dalla  capitale,  la  prima  da  sinistri 
per  Monreale,  la  seconda  di  fronte  per  La  Grazia 
ad  assalire  il  filibustiere  nel  sno  campo  di  Pi 
procacciando  di  chiudervelo  dentro  e  di  schiaccìi 
d' un  colpo.  Ma  il  filibustiere  vegliava,  e 
egli  stesso  dalla  cima  del  Pizzo  del  Fico  la  dupli 
mossa  del   nemico,  n' aveva  indovinato  l'ultimo  fii 
Sulle  prime  però,  o  non  avesse  ben  calcolato  le  foi 
del  nemico,  o  confidasse  nella  forte  postura,  o  sperae 
soccorso  dalle  bande  del  La  Masa  che  campeggiava 
sui  monti  di  Gibilrosaa  alla  sua  destra,  parve  deci» 
ad  accettare  la  battaglia,  e  ne  fece  tutti  gli  appareO 
chi.  Ma  alla  mattina  del  24,  meglio  contati  i  nemici 


Ili   KAR5ALA    AL    FAHO. 


89 


itlopTattatto  che  la  colonna  di  sinistra,  oapì- 
~  lì  colonnelli  Von  Meckel  e  Bosco,  ramininando 
omnU'ie  dei  monti,  minacciava  di  cader  sulla 
K  di  ritirata;  composta  prontamente  una  forte 
urdia  coi  Carabinieri  genovesi  e  due  compagnie, 
1  loro  di  contrastar  più  a  lungo  cbe  fosse  pos- 
»  alture  di  Parco,  ripiega  col  grosso  della  co- 
i  Piana  de' Greci.  I  nemici  tuttavia  avevaa  già- 
iato  molto  terreno;  i  Carabinieri  eran  già  stati 
a  cedere  da  Parco;  i  Cacciatori  del  Bosco  com- 
a  gi&  sulle  cime   di  sinistra   a  piombo  della 
"ì  Piana.  Urgeva  il  pericolo,  e  Garibaldi  fu 
Bto  uicora  al  riparo,  rimandando  quegl'  infatica- 
li Cirabtnierì  a  coronar  le  alture  fiancheggianti  la 
»  «  ponendosi  egli  stesso  sulla  difesa  all'  entrata  di 
;  DI*  confidando  assai  più  sulla  probabile  stan- 
i  de'  persecutori  e  sull'  appressarsi  della   sera, 
Ittht  Mile  me  forze.  Né  s' ingannò.  Durava  da  alcune 
wtn  l'aTTÌMglia  sulla  montagna,  e  già  i  Carabinieri, 
I  Minuti  ilalla  fatica  e  dalle  perdite,  più  non  reggc- 
I  Una  al  disugnale  cimento  ;   quando   il  Comandante 
,  risto  che  annottava  e  stimando  forse  op- 
I  di   attendere   l' arrivo   delle   altre   colonne, 
rt,  nella  certez/jv  di  chi  tiene  ormai  la  preda  in 
,  di  difl«rire  all'  indomani  l' assalto.  Appunto 
mi  era  tardi. 

,  approfittando  della  breve  tregua,  tra- 

ì  de'  Greci  senxa  sostarvi;  bivacca  alcune 

Hte  in  una  boscaglia  ncina;  poi  innanzi 

""  I  di  nuovo  la  ritirata  per  la  strada  di 

>  Gianto  perA  al  punto  dove   si  stacca  la 

di  Marinen,  affida  le  artiglierie,  gli   impedi- 

nna  comjtagnìa  di  scorta   all' Orsini,   ordi- 

continuflre,  sen:»  spiegargli  di  più,  la 
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marcia  per  Corleone;*  mentre  egli  svolta  rapido  col 
forte  della  colonna  per  la  traversa  di  Marineo,  dove, 
riposatosi  poche  ore,  contromarcia  celerissimamente 
per  Misibneri,  e  si  trova  prima  che  la  giornata  del  25 
tramonti,  liberi  i  fianchi  e  le  spalle  da  ogni  nemico, 
sulla  strada  di  Palermo. 

All'alba  del  25  però  anche  i  Napoletani  furono 
pronti  alle  armi;  ma  di  quale  maravigUa  restassero 
colpiti  nel  veder  Piana  de'  Greci  e  tutti  i  dintorni  vuoti 
di  nemici,  lo  scrivano  essi.  Convinti  jjerò  che  oramai 
la  sola  paura  sospingesse  Garibaldi,  si  pongono  risa- 
luti suUe  sue  orme,  e  raccolto  da  paesani  che  can- 
noni, cannonieri  e  bagagli  si  son  visti  sfilare  per  la 
strada  di  Corleone,  giustamente  sillogizzando  che  con 
essi  debba  pure  essere  il  maggior  nerbo  de'  ribeUi, 
quindi  il  loro  capo,  ripigliano  ad  occhi  chiusi  la.loro 
caccia  spensierata,  spacciando  allegramente  a  Palermo 
ed  a  tutta  l'Isola:  <  Garibaldi  fuggiasco  fra  le  mon- 
tagne ;  prossima  la  sua  totale  disfatta.  > 

Era  r  inganno,  di  cui  Garibaldi  aveva  bisogno:  era 
il  compimento  del  suo  disegno.  Il  qual  disegno  non 
nacque  già  tutto  intero  per  miracolosa  fecondità  di 
genio,  d' un  sol  getto  e  in  un  solo  istante;  ma  fu  len- 
tamente covato,  preparato,  compito,  perfezionato;  il 
che  ne  accrescerà  agli  occhi  degl'  intendenti  il  pregio 
e  la  meraviglia.* 

*  Non  svelò  né  ali*  Orsini,  nò  ad  anima  Tira  la  ragione  di  qaeUa 
marcia.  Solo  nel  vederlo  partire,  il  Crispi  V  udì  niomiorare  :  e  Povero 
Orsini,  va  al  sacrificio.  » 

'  AiiBKBTO  Mario  ael  suo  Garibaldi  (pag.  35)  in  una  descrizione  delle 
mosse  di  Garibaldi  da  Renna  al  Parco,  piena,  a  parer  nostro,  di  molti 
errori  di  fatto  e  di  non  poche  sviste  topografiche,  afferma  che  il  Capitano 
dei  Mille  pensò  air  assalto  di  Palermo  per  la  via  di  Porta  Termini,  e  quindi 
alla  ritirata  manovra  per  Piana  de'  Greci,  Marìneo,  Misilmeri,  fin  dal  suo 
arrivo  al  Parco.  Ora  che  Garibaldi  meditasse  di  portarsi  sulla  via  di  Ter- 
uiiiii,  ù  probabile,  sebbene  non  ne  abbia  dato  alcun  indizio;  ma  che  cgK 
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il.  .ili&  marcia  eia   Ii«iina  al   Parco,  Garibaldi 

lien  i'frmc  in  mente  che  queste  due  idee: 

-,:-i  M>[>r&  im  tt-rreno  più  propizio;  tirare  il  ne- 
:  i.iri  di  Palermo  per  batterlo  divisamente,  po- 
li   -t:incb^gìarlo  o  scivolargli  in  mozzo,  secondo 
.  iluiiiUi  e  la  forza. 
l^j.iiidu  però  la  mattina  del  24  si  vide  piombare 
jAi.,.-'.f.  [ler  due  vie  convergenti,  una  mole  di  nemici 
;^vL'   )>iii  {{roesii  della  preveduta,  e  conobbe  doq  ro- 
tUif  11  prl  momento  altru  scampo  che  una  subita  ri- 
(traU.  caminia  facendo,  meditando  alla  distretta  in 
cui  ni  trovava,  e  compiendo  rapidamente  V  analisi  e 
li  tintosi  dei  moki  partiti  che  gli  si  affacciavano,  al- 
Im  rU  balenò  l' itrdito  concotto  di  farsi  della  ritirata 
Is  itrnmiiito  della  vittoria,  e  intanto  che  il  nemico 
ftto    iikseguiva   la   sua  ombra  sulla  strada  di 
marciarti   per  l' opposta   via  all'  assalto  di 
Palarmo. 


XX. 


ki  mezziV  Per  l' cijK^ra,  a  dir  vero,  infaticabile 
i^ipo  Ia  Musa,  s' erau  venuti  raccogliendo  sulla 
tGibilrossii,  centro  dei  monti  che  serrano  Fa- 
Ift  siid-«st,  un  grosso  campo  di  squadriglie,  ar- 
mil«  e  btruite  come  sappiamo,  ma  che  per  le  loro 
t  irrequiete,  i  loro  fuochi  numerosi,  e  gli  innu- 
iToli  e  aitisooauti  proclami  coi  quali  il  loro  ca- 
!  raagoiticava  il  numero  e  la  fierezza,  erano 
>  fino  allora  &  tenero  in  allarme  il  presidio  dì 

Wfo.  In  dkl  22  u  £3,  iTeiM  coUMplta  e  ratiunU  Is  nuU 
^  StnltasaBink  die  (li  tptna  àoftì  Pian»  dg'  lìivci  li^tiaila 
t  qiMlIa  di  Piliirmo.  questo  na  wuilirft  aun  Mia  liiiiiiiiba- 
lU*  U  clTMitaiuf  do)  btto  iiMaUto. 
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Palermo,  ed  a  coprire  1'  estrema  destra  del  corpo  g 
ribaldino  da  subitanei  assalti.  A  dir  il  vero  la  prim 
volta  che  queste  bande  ricevettero  il  battesimo  é 
fuoco,  non  fecero  buona  prova;  al  Parco  anzi  la  mat- 
tina del  26  cliiamate  in  sostegno  della  minacciata  de- 
stra garibaldina,  avevan  dato  volta  ai  primi  spari, 
gridando  per  giunta  (insania  della  paura!)  <  al  tradi- 
mento di  Garibaldi,'  >  e  spargendo  la  loro  fola  e  il 
loro  terrore  fin  dentro  Palermo.  Tuttavia  erano  in- 
torno a  tremila;  rappresentavano  l'eletta  militante 
del  paese;  confusi  nella  turba  battevano  i  cuori  più 
intrepidi  della  Sicilia,  e  non  sarebbe  stato  giustizia, 
oltre  che  prudenza,  trascurarli.  Garibaldi  inoltre  ne 
aveva  bisogno;  sìccbè  salita  la  mattina  stessa  del  2G 
Gibiirossa  (da  Misilnieri  distante  poche  ore)  e  passato 
a  rassegna  tutto  il  campo,  ne  ritrae  cosi  buona,  im- 
pressione, che  promette  al  La  Masa  di  porre  a  capo 
della  colonna  destinata  alla  marcia  imminente  sa  Pa- 
lermo i  suoi  t  bravi  Picciotti.  > 


>  Kel  libro;   Alcuni  falli   i   dcemunti  érUit   ff.Voltuioiu   dtll' lui 
Iseo  rigvrmiatiti  i  Scalimi  e   La  Maia  (TotÌDO,  ti 
ET«l1a  SuiUstica  Fmuco  e  Figli,  1861),  a  pn;.  ii.ti  si  legga: 

<  IiUDS»  In  Ti*  La  &Ibs&  incontrò  molte  guerriglie  ibuidata  4 
^IdiTano  Ri  tntdlmvDto  od  alla  rnga  dei  Contincntili.  pembr.  d[«an| 
era  stato  ordinato  loro  di  respìngoce  gagliardamente  1'  aitaci? 
inlco,  ohe  i  Cacciatori  delle  Alpi  coir  artiglieria  sarebbero  a 
aiatirli  al  moiacato  opportuno:  ed  inrece  quando  «sbì  srana  i 
nel  eontbattimcnto  diaugualv,  quelli  hi  ritirarcno  conducendo  bc 
l' artiglieria. 

•  La  Masa  ordinò  la  focilaiione  per  cbi  aveise  rìprtut«  1«  pi 
/■ffO  e  tradimmio  —  asaicarft  alle  guorriglio  che  quella  ritin 
sa'  aUmin  ilralrgiat,  eW  esao  non  aieiBUD  saputo  compreuders  — 
«be  gli  sbandati  l' iDcarpnraignro  nella  sua  colonna,  e  prosegui  U  » 
eia  ticonditceudoli  al  punto  da  i.i  ecsi  erano  fuggiti. 

•  Qannto  piil  inoltraTaai.  maggior  numero  di  sbandati  i 
—  ripeter»  la  aeena  itflsBa;— non  vedendo  nassno  avvino  n 
din»,  ei  proaegnl  il  cammino.  ■ 

Ora  ognuno  «a  che  lueeto  libro  fu  scritto  dal  La  Masa  tteiso.  ' 
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Sceso  però  da  Gìbìlrossa,  ebbe  uno  scrupolo  e  volle 

ìnapiere  una  forroalitA.  Ciiiamati  a  cousiglio,  cosa 

solita,  i  suoi  principali  Luogoteoenti,  Sirtori,  Tilrr, 

ilio,   La   Masa,   Crispi,  quando   li  vide   tutti  rac- 

lltì,  diresse  loro  questa  breve  parlata:  <  Voi  sapete 

;  non  lio  mai   radunato  Consigli  di  guerra,  ma  le 

[rcostanze  in  cui  siamo  mi  vi  inducono.  Due  vie  ci 

Unno  davanti;   l'assalto  di   Palermo,  o  la  ritirata 

t' Isola.  Scegliete.  > 

Taluno  dic«3Ì  fu  per  la  ritirata,  i  più  per  l' as- 
ilo,' che  era  in  quel  caso,  non  solo  il  più  eroico, 
a  anche  il  più  prudente  partito,  per  non  dirlo 
nz'  altro  l' unico  effettuabile.  Allora  Garibaldi,  fe- 
Je  sempre  al  tolJ^  moras,  riunita  la  sua  colonna  al 
japo  di  Gibilroasa  e  quivi  raccolte  tutte  le  sue 
ne,  dà  nella  sera  stossa  gli  ultimi  ordini  per  la 
diberata  battaglia.  L' assalto  nel  primo  coucettu 
Oveva  effettuarsi  net  cuore  della  notte,  la  partenza 
niudi  essere  suonata  per  le  prime  ore  della  sera.  Com- 
ete le  ordinanze  colle  squadre  del  La  Masa  e  uno 
tnolo  de' Mille  per  guida  ed  esempio  alla  testa;  i 
attagliooi  del  BÌxÌo  e  del  Carini  al  centro  ;  le  squadre 
el  Sant'Anna  alla  retroguardia;  la  colonna  doveva 
mdere  da  Gibilrossa  pel  sentiero  dei  CiacuUi  che 
t  a  cadere  sulla  strada  dì  Porta  Termini,  ^loco  lungi 

■  Wi  dille  Uturie,  né  cUUb  tastimonianze  orali  ci  fu  puMìbik  luc- 
mtain  intorno  a  cotesto  Coaiìglio  di  guerra  l' esatta  veriU.  Il 
Mua  ii«l  mio  libra  ^fif.  u.ii  e  li)  attribuisce  a  ti  tùlu  il  njurit.) 
mwlflio  pib  eroico;  Q  Crispi  invece  ed  il  TUir,  lUiuu  In  larii  tvmyi 
toofiti,  afleimano  aìtt  II  putito  d«ir  assai to  fu  sostenuto  prlnulpal- 
■t*  d>  nai.  cantra  il  Sirtori  che  stava  apurtuaente  per  la  ritiinta. 
HU,  al  «Hitrmiia,  «ha  inteitoiai  del  pati  quando  scriTCTu  la  V'i'iu  ivi 
p*ro  Disia,  nego  lecJsataentB  d'avor  mai  Dspros«a  quell'opinione.  lu- 
nu  BOO  ai  *■  a  chi  credere  I  Putse  colui  elle  (u  rauElio  servito  dalla 
HmÌb  »t%  il  Bilio.  il  quale  soleva  dl[«  •  <±a  uud  ci  fu  discuBslouu, 
d  |n)t«*>  «isere.  • 


94  CAPITOLO  OTTAVO. 

da  San  Giovanni,  e  passato  T  Greto  al  Ponte  dell'Am- 
miraglio camminar  diritta  sulla  città.  L'ordine  era: 
marciar  serrati  e  silenziosi;  a\'vicinarsi  quanto  più 
era  possibile  al  nemico  ;  giuntogli  dappresso,  rovesciar 
alla  baionetta  ogni  ostacolo  e  penetrare  al  più  pre- 
sto, comunque,  in  Palermo. 

Se  non  che,  come  acccade  sovente  anco  agli  eserciti 
meglio  ordinati,  la  marcia  non  cominciò  per  l'appunto 
all'ora  designata;  il  sentiero  preso,  soggiorno  quasi 
aereo  di  caproni  selvatici,  era  oltre  al  preveduto  aspro  e 
malagevole;  i  Picciotti  posti  alla  fronte,  inesperti  di 
marcie  militari,  molto  più  delle  notturne,  s' arrestano 
ad  ogni  tratto  por  ombre  ed  allarmi  immaginari;  tal- 
ché al  sommar  di  tutte  queste  ragioni  la  colonna  as- 
salitrice  non  potè  sboccare  sulla  strada  di  Palermo  che 
allo  spuntar  dell'  alba.  Tuttavia  non  era  per  anco  stata 
avvertita  da  alcuno,  e  la  sorpresa  era  sperabile  sempre, 
quando  i  Picciotti  deirostrema  avanguardia,  giunti  ai 
così  detti  Molini  della  Sraffa  e  scambiandoli  forse  per 
le  prime  case  di  Palermo,  alzano,  probabilmente  per 
darsi  coraggio,  tale  un  clamore  di  grida,  con  accom- 
pagnamento di  fuochi,  non  sapremmo  dire  se  di  paura 
o  di  gioia,  che  i  Regi  di  guardia,  appostati  al  Ponte 
dell'Ammiraglio,  ne  sono  riscossi  in  sussulto  e  corrono, 
tutt'ora  assonnati,  alle  armi. 

Di  colpo  improvviso  non  era  più  a  parlarne,  e  non 
restava  che  supplire  colla  subitaneità  dell'  assalto  e  la 
forza  dell'  impeto  alla  fallita  sorpresa. 

Lo  comprese  tosto  Garibaldi;  lo  comprese  Nino 
Bixio,  suo  braccio  destro;  lo  compresero  quanti  in 
quella  falange  avevan  anima  di  soldati  e  senso  della 
terribilità  del  momento.  E  prima  di  tutti  l' avevan 
compreso  il  prode  Tiikery  e  i  suoi  compagni  dell'  anti- 
guardo ;  i  quali  al  primo  grido,  alla  prima  ombra  può 
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si  ilrl  nemico,  s' avventano  su  ài  lui  a  testa  bassa 
I prima  ch'egli  fibbia  tempo  ili  conoscere  gli  assali- 

i,  Io  sforzano  ad  accettare  la  pugna. 
'  E  da  quel  punto  <  avanti,  addosso,  alla  carica 
>  I  Regi,  fortemente  asaerragliati  dietro  il  Ponte 
ìU' Ammiraglio,  spazrano  con  un  turbine  di  moschet- 
tcrii»  e  di  mitraglia  la  vLi  ed  i  campi  :  i  Picciotti,  nuovi 
a  qaeì  cimenti  a  petto  a  petto,  balenano,  si  sparnaz- 
zano, scompigliano  col  rigurgito  le  schiere  sopiavve- 
nienti  degli  amici;  ma  non  montani  Bixio  e  il  Carini 
colle  coorti  di  Calatafimi  sopraggiungono  al  rincalzo  ; 
i  più  animosi  delle  squadre  stesse  si  mescolano  agli 
ftggnerriti  compagni  e  fanno  valanga;  i  Regi  già  vacil- 
lano, già  danno  le  spalle  e  Ìl  Ponte  dell' Ammiraglio 
è  conquistato. 

Era  un  fausto  preludio,  ma  non  ancora  la  vittoria. 
Reslava  ancora  Porta  Termini,  cliiave  della  città;  re- 
stava una  seconda  linea  di  nemici  gagliardamente  ap- 
xtati  dietro  case  e  barricate,  protetti  da  numerose 
iglierie,  fiancheggiati  da  una  forte  squadra,  liberi 
I  piombare   sui  fianchi  degli   assalitori  per  le  due 
■  I  che   dalia   Porta   Saut' Antonino  e  da  Porta 
t  Greci  convergono  sulla  via  di  Termini,  e  dentro 
,  cerchia  di  fuoco  schiacciarli.  Ma  non  era  sftig- 
'  il  pericolo  a  Garibaldi,  il  quale,  provvedendo  a 
un  punto  all'  attacco  ed  alla  difesa,  mandava  quanti 
branchi    di   squadre  poteva  raccogliere   a  custodire 
■aoellu  due  vie,  mentre  ordinava  un  ultimo  disperato 
ulto  alla  Porta.  E  <  al  concitato  imperio  >  non  segui 
i  si  pronto  <  il  celere  obbedir,  > 
Serrati,  concordi,  non  contando  i  nemici,  disprez- 
isdo  la  morte,  gareggianti  solamente  a  chi  prima 
jiTa,  si  slanciano  di  fronte  i  Mille:  alla  destra,  avan- 
ndo  arditamente  tra  vigneti  e  giardini,  li  tiancheg- 
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/5Ìano,  condotti  dall' intrepido  Fuxa,  manipoli  di  Si- 
ciliani; da  sinistra  altri  Picciotti  e  Cacciatori  misti 
insieme,  guidati  dal  Sirtori  e  dal  Tiirr,  tengono  ìà^^ 
iscacco  i  difensori  della  Porta  Sant'Antonino:  procom- 
l>ono  sul  fulminato  terreno,  della  bella  morte  de*  prodi;'' 
Tukory,  Rocco  La  Russa,  Pietro  Inserillo  e  Giuseppe 
Lo  Squiglio  ;  giacciono  feriti  Benedetto  Cairoli,  Enrioò 
Piccinini,  Raftiiello  Di  Benedetto,  Leonardo  Cacioppo; 
Bixio  stesso,  ferito  al  petto  da  una  palla,  se  la  estrae  ^ 
da  sé  ;  ma  i  Napoletani,  quasi  sopratlatti  da  supersti- 
zioso terrore,  più  non  reggono  alla  diabolica  irru- 
zione. Nullo,  il  Fieramosca  della  schiera,  a  cavallo, 
ritto,  intrepido,  stupendo  nella  sua  marziale  eleganza 
di  eaviiliere  antico,  ha  già  varcato,  primo  de'  primi,  la 
Porta,  e  dietro  a  lui,  come  torrente  che  rompa  le  dighe, 
penetra  da  cento  bocche  la  piena  procellosa  degli  as- 
salitori, i  quali  dilagando  rapidi  per  tutte  le  vie, 
scacciando  da  ritta  e  da  manca  i  residui  dei  nemici 
resistenti,  e  portando  in  trionfo,  più  che  seguendo,  il 
loro  fatato  Capitano,  inondano  Fiera  Vecchia,  il  cuore 
di  Palermo.  Eran  forse  le  G  del  mattino  ;  due  ore  eran 
bastate  alla  prodigiosa  vittoria,  e  il  sole  del  27  mag- 
gio, il  sole  di  San  Fermo,  illuminava  un' aitila  volta 
uno  de'  più  memorabili  portenti  del  valore  italiana 
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Palermo  dormiva  ancora.  Sorpresi  essi  puro  dal- 
l'inaspettato assalto,  già  tratti  in  inganno  da  falsi  al- 
larmi perlidaniente  simulati  dalla  Polizia,  e  minacciati 
di  morte  coloro  che  al  tuonar  del  cannone  fossero  tro- 
vati per  le  vie,  i  Palermitani  avevano  alquanto  esitato 
prima  di  prestar  fede  ad  un  risveglio  tanto  fortunato; 
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tamt  gente  ncm  Ubera  aiicura  dal  sospetto  d' un'  in- 
Mia  0  dal  titiiure  il'  un'  imprudenza,  si  tennero  chiusi 
!  celali  nelle  luro  case  ad  attendere  che  gli  avveni- 
ttnti  colla  stessa  luce  del  giorno  bÌ  rischiarassero, 
bftpocci  a  poco  una  finestra  si  socchiude;  un  uscio  si 
ftt;  ana.  dieci,  cento  persone  cominciano  a  far  capo- 
no; i  pia  curiosi  0  i  più  animosi  s'avventurano  nella 
~  I  ;  altri  corrono  &'  campanili  a  dar  nelle  campane  ; 
I  RTau  Luova  sì  spande,  il  grande  fatto  si  conferma, 
fn&liueiite  tutt^a  la  più  gagliarda  e  patriottica  parte 
a  pnpolazione  (dir  tutta  la  città  sarebbe  ancora 
n<|i)>o  presto)  si  precipita  festante  sui  passi  dei  libe- 
stori,  offre  loro  i  primi  conforti  e  i  primi  soccorsi 
ià  mesce  al  gran  fiume  delia  rivolta. 
E  non  t'  era  un  istante  da  perdere.  Alle  C  del 
D  la  situazione  dei  due  belligeranti,  per  dii'lo 
A  mixlenia,  era  questa:  i  ribelli  occupavano  preca- 
Weiiie  Fiera  Vecchia,  e  il  tratto  delia  città  com- 
tttì  tra  la  Porta  Sant'  Antonino  o  Porta  Termini, 
Beno  alla  destra  la  caserma  di  Sant'  Antonino  e,  più 
I  siuiitrii,  i  dintorni  dell'  Orto  botanico  ;  i  Regi  in- 
f:  Porta  MontaJto,  Palazzo  Reale,  Porta  Macqueda, 
I  Cutellamare,  tutta  la  Marina;  quanto  dire  quattro 
itti  della  periferia. 

£  alla  tattica  bontil  delle  posizioni  rispondeva  la 

"Ra  del  numero  e  la  ricchezza  de'  mezzi  di  guerra. 

^  h  l'ivulta  ottocento  camicie  rosse  '   stremate,  in- 

ti  d' ogni  cosa,  e  da  tre  ai  quattrotìiila  Picciotti 

SDaii  e  agguerriti  come  sappiamo;  ])er  il  Borbone 


Wù  d'un  wntimin 

'fa'ib,d>li«  mnliiti» 

:  clccà  ftltrì  ceoU  corie'iau  coll'Ursin 

;  dire 

•*«>"  iluaiius  *  «i*  un  dir  troppo,  D»llo  SinUi  wisim»  dilli 

S,-.- 

A  •M.t.r  p„^i.  i. 

°  giù- 

l>».  11  totale  doli»  loro  fono  «pp*ri«;a  di  82B9  uomlul.  m» 

luppo- 

•«  tìM  asci»  il  TUn 

non  kbbia  potato  eonUili  tutti. 
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ventimila  soldati  ben  istnitti,  ben  pasciuti,  straricchi 
d'artiglierie,  di  munizioni,  di  viveri,  d'ogni  ben  di 
Dio,  fiancheggiati  da  quattro  fregate,  protetti  da  due 
forti  e  da  numerose  caserme,  massiccie  quanto  i  forti, 
padroni  di  tutte  le  loro  comunicazioni,  liberi  d' essere 
soccorsi  dal  mare  e  dalla  terra,  quando  che  sia. 

Però  nulla  di  più  precario,  di  più  incompiuto,  di 
più  periglioso  della  vittoria  garibaldina.  Tutta  la  loro 
conquista  poteva  dirsi  la  conquista  d' una  mina,  che 
da  un  istante  all'altro  poteva  saltare  e  seppellirli  sotto 
monti  di  rovine.  Conveniva  dunque  strapparne  subito 
al  nemico  le  miccie  o,  per  uscir  di  metafora,  metter 
Palermo  in  istato  di  difesa,  allargarvi  quanto  più  era 
possibile  la  rivolta,  rompere  la  cerchia  nemica,  oc- 
cuparne i  principali  punti  strategici,  assicurarsi  infine 
quelle  tre  condizioni  indispensabili  ad  ogni  guerra: 
posizioni  per  combattere  ;  comunicazioni  per  manovra- 
re; base  d'operazione  per  rifornirsi. 

E  a  tutto  ciò  fu,  con  maravigliosa  rapidità,  prov- 
veduto. Garibaldi,  appena  raccolta  la  sua  gente,  si  inol- 
trava fino  al  Palazzo  Pretorio  e  vi  piantava  il  suo 
Quartier  generale  ;  occupava  i  quattro  Cantoni,  centro 
delle  due  grandi  vie  che  segano  in  croce  la  città,  e 
vi  si  asserragliava  ;  istituiva  un  Comitato  provA-isorio, 
di  cui  faceva  capo  il  dottor  La  Loggia  e  poco  dopo 
una  Commissione  delle  barricate,  di  cui  eleggeva 
presidente  il  duca  Della  Verdura  ;  chiamava  di  nuovo 
tutti  i  Palermitani  alle  armi,  ed  abbozzava  un  primo 
nucleo  di  guardie  nazionali;  spingeva,  non  senza  com- 
battimenti, i  suoi  avamposti  verso  Palazzo  Reale  fino 
a  Piazza  Bologna,  e  verso  Porta  Macqucda  fino  alla 
Villa  Filippina  ;  faceva  nella  giornata  stessa  attaccare 
la  caserma  di  Sant'Antonino  rimasta  in  potere  dei 
llegi,  e  prima  di  sera  se  ne  impadroniva;  infine  tra- 
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Jeia  in  tnlli  i  petti  un  raggio  della  sua  serenità 
Iva  favilla  «Iella  sua  fede,  forze  inespugnabili. 
^E  Qò  non  ostante  il  generale  Liuua  era  sempre 
1,  purché  V  avesse  voluto,  del  campo.  Un  istante 
rgia,  un  contraasalto  ben  combinato,  uno  sforzo 
A  volonteroso  di  que'  ventimila  uomini,  e  Palermo 
«va  tua.  Ma  era  cbieder  troppo  a  siflFatto  Capi- 
•  «d  a  siffatto  esercito.  Però  l' unica  prodezza,  di 
ÌFuno  e  l'altro  furono  capaci,  fu  il  bombarda- 
to; e  già  fin  dalle  10  del  mattino,  dai  forti  di  Ca- 
't^Uunare  e  dalla  Squadra  ancorata  di  faccia  a  To- 
Hù,  cominciò  a  piovere  sulla  città,  principalmente 
^'Ainlonù  di  Palazzo  Pretorio,  un  nuovo  diluvio  di 
cmat«  «  di  bombe;  sprezzato,  a  dir  vero,  dai  com- 
Rtneati,  e  in  sulle  prime  poco  dannoso  alla  città,  ma 
ntladiii  di  rovina  maggiore. 

L'indugio  invece  fu  la  fortuna  dei  ribellati,  Giu- 
'^jpe  Sirtori,  a  capo  d'una  mano  di  Legionari  e  dì  Pic- 
ootti,  data,  base  il  convento  de'  Benedettini,  riusciva 
li  ÌB{sdronirHÌ  del  bastione  di  MoutaJto,  punto  avan- 
atn  nlla  sinistra  d^  Palazzo  Reale;  quasi  contem- 
inaneuDrnte  on'  altra  compagnia  do'  Mille,  Berga- 
uhIù  quANÌ  tutti,  guadagnava,  non  senza  tiera  lotta, 
tiPiuza  dctla  Matrice  e  i  dintorni  del  Burrone,  del 
t'iyireto  o  di  Porta  Sant'  Agata  ;  eicchè  per  queste 
nftqniste  venivano  tagliate  le  comunicazioni  tra  il  Ca- 
(I(Od  ed  il  Palazzo  Reale,  e  gli  approcci  della  rivolta 
irFÌd&ati  Bompre  pi£l  agli  estremi  baluardi  della  re- 
■islam  DCtnica.  E  quel  che  accresceva  la  maraviglia, 
«ncbr  o^i  barricata  sorgeva  sotto  il  diluviare  delle 
lunbe;  ogni  palmo  di  terreno  era  guadagnato  fra  il 
nvoitar  degl'  incendi,  il  crollar  delle  case,  le  urla 
ili-Jìe  vittimp  ««polle  rotto  le  rovine,  o  trucidate  nella 
i  ferina  vendetta  soldatesca. 
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lufatti  il  bombardamento  dopo  alcune  ore  di  sosta 
aveva  ripreso,  nel  28  mattina,   continuando  fin  nel 
cuore  della  notte  con  frenetica  ra1)bia  e  facendo  della 
miseranda,  ma  invitta  città,  un  immane  stermiuia 
Il  vasto  e  ricco  monastero  di  Santa  Caterina  ardeva 
tutto  intero,  assieme  al  lungo  tratto  di  botteghe  e  di 
case  che  rispondevano  sulla  Strada  Toledo:  il  Palazzo 
arcivescovile  era  saccheggiato,  i  ricchi  monasteri  dei 
Sette  Angioli  e  della  Badia  Nuova  saccheggiati  e  in- 
cendiati, il  palazzo  del  principe  di  Carini  distrutto; 
quelli  del  principe  di  Cutò  e  del  marchese  d' Artale 
smantellati.  <  In  un  remoto  chiassuolo  della  città  (scri- 
veva un  egregio  Palermitano,  spettatore  della  terribile 
tragedia  '  ),  presso  alla  Vìa  del  Pizzuto,  la  esplosione 
d' una  sola  bomba  cagionava  lo  scempio    di  venti- 
due iimocenti,  ed  erano  in  maggior  parte  donne  e 
bambini:  orrendo  spettacolo  quello  di  corpi  oscena- 
mente mutilati  e  squarciati,  spettacolo  commovente 
e  pietoso  quello  d' intere  famiglie,  nude,  raminghe, 
con  vecchi  e  infermi  che  tra*ciuavansi  a  stento  e  fug- 
givano gli  abbattuti  lor  tetti.  D' un  subito,  nella  zona 
superiore  della  città,  a  dritta  del  Palazzo  regio,  sol- 
levasi un  vortice  caliginoso  di  fiamme:  ed  è  il  bru- 
ciamento e  la  distruzione  di  tutto  un  quartiere.  Dal 
Palazzo  le  napoletane  milizie  procedono  verso  la  Piazza 
Grande  e  la  Piazzetta  de' Tedeschi:  la  insurrezione 
lia  preso  appena  a  minacciar  da  quel  lato  ;  ed  ecco  i 
soldati  trapassare  di  casa  in  casa,  scassinare  le  porte, 
saccheggiare  e  disperdere  quanto  vi  si  trovasse  per 
entro,  macellarvi  i  sorpresi  e  sbigottiti  abitanti  ed 


'  Isidoro  La  Lumia,  valente  storico  della  sua  Isola  natÌTa;  mnima 
rottissima  e  cuore  ^^eutilo,  rapito  anzi  tempo  agli  stadi  od  alla  p&tria, 
nel  suo  opuscolo:  La  IU§taurazione  borbonica  e  la  Hiwfluxione  del  IBCO, 
pag.  117,  118  e  119. 
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■!i|>icciu-¥Ì  l' incendio,  A  chi  fuggiva,  si  traea  co'mo- 
ilidtli;  a  chi  chiedeva  mercede  s'insultava,  poi  si 
ilv\n  la  morte:  b' ind licevano i  miseri  a  rìcattarai sve- 
i^nilo  le  preziosità  e  le  masserizie  nascoste,  e,  appa- 
Mta  la  rapace  ingordìgia,  seguivano  le  ferite  e  il  san- 
jic;  si  atnpravaoo  donne  e  fanciulle,  poi  scannavansl, 
iiopo  loro  i  padri,  i  mariti,  i  fratelli:  il  nome  del 
!'"  suonava  da' manigoldi  acclamato  fra  le  strida  che 
[iifrsiaiio  alle  vittime:  e  di  quelle  immanità  e  di  quei 
-.itti  potrebbero  allegarsi  senza  tìne  gli  esempi,  e  non 
.■■i  guerra,  ma  eccidio  efferato  e  vilissimo  eccidio,  non 
■!.;  nomini,  ma  da  bestie  crudeli.  Il  fuoco  iuluriava 
[ii'l  giorno  per  vasto  recinto  di  edifici  e  di  strade; 
;  furiava  nella  notte  e  ne'dne  giorni  seRuenti;  e  in 
i'-ir  accesa  fornace  cuocevano  e  soffocavano  umane 
rL'stiire,  senza  difesa  e  senza  scampo  immolate.  * 

Mille  e  trecento  furono  le  bombe  lanciate  dal  Ca^ 
-!>'llo  e  dalla  Squadra  senza  contar  le  palle  e  lami- 
(raglia:  cinquecento  trentasette  i  cadaveri  ufticial- 
mento  numerati  fino  al  12  giugno.  '  Orrendo  scempio 
che  Lord  Brougham  nel  Parlamento  inglese  pareggiava 
al  neroniano  e  Lord  Palmerston  aggiungeva:  <  indegno 
ilei  nostro  tempo  e  della  nostra  civiltà.'  > 


XXU. 

La  mattina  del  29,  con  gran  stupore  dei  bombar- 
dati, il  bombardamento  taceva;  ma  dell' inattesa  tre- 
gua varie  le  cagioni,  nessuna  di  pietà.  Nella  notte 


dei  «</««■.-  n 

„„,, 

odi»  «»a 

di  P«l 

rmù  d«l 

..■1  majT'    "««   ■■•  r"-  'ff'io'mai' 

imtlala 

1.-  daWiu 

on'ia  ™ 

n!.ip<.K 

mietagli. 

m  pia  pr 

«»*  t  ci 

«.^  ".m-tf"- 

liel1iii>«dnt>dull-8 

giugno: 

102  CAPITOLO  OTTAVO. 

dal  28  al  29  due  piroscafi  della  Squadra  regia  porta- 
vano da  Termini  a  Palermo  un  reggimento  di  Bava- 
resi,  col  rinforzo  de'  quali  il  Generalissimo  borbonico 
aveva  contato  di  tentare  una  sortita  generale  di  tutte 
le  sue  forze,  onde  ricuperare  i  posti  perduti  la  vigilia. 
Ora  cosi  per  non  molestare  il  passaggio  dalla  Marina 
al  Palazzo  Reale  de'  nuovi  arrivati,  come  per  evi- 
tare il  rischio  di  colpire  i  j>ropri  soldati  durante  il 
premeditato  assalto,  il  generale  Lanza  aveva  dato 
r  ordine  che  il  bombardamento  rallentasse  per  alcune 
ore,  limitandosi  a  battere  i  dintorni  di  Castro  Preto- 
rio, nido  della  rivolta.  *  Ma  invano.  Per  tutta  quella 

*  In  alcuni  storici  (Rustow,  op.  cit.,pag.  214;  Zini,  op.  cit.,  pag.  612) 
troviamo  che  il  Console  inglese  e  Y  ammiraglio  Mundy  chioserò  ed  ot- 
tennero dal  Commissario  del  re  Francesco  la  cessazione  del  hombarda- 
monto.  Ma  nel  libro  dell' ammiraglio  Mnndy,  che  abbiamo  sott' occhio 
{H,  M,  S*  'Hannìhal  '  at  Palermo  and  NapUt  during  the  italian  Bevolw 
tioM  1850-1861,  'With  notiee*  of  Garibaldi^  Francie  II  and  Vietar  Ema- 
nuel, hy  Rcar-Àdmiral  Sìr  Rodnrt  Muitdt.  K.  C.  B.  London,  John  Mar- 
ray,  1863),  non  abbiamo  letto  nna  sola  parola  che  giustifichi  queir  af- 
fermazione. Tutto  quanto  rAmmiraglio  inglese  ha  operato  per  impedire 
il  bombardamento  o  diminuirne  ì  danni,  si  riduce  a  questi  due  fatti  da 
lui  stesso  raccontati: 

lo  Nel  25  maggio,  due  giorni  prima  dell'entrata  di  Garibaldi, 
r  ammiraglio  Mundy  scrisse  al  generale  Lanza  per  pregarlo  a  rispanniare 
alla  città  gli  orrori  del  bombardamento.  A  questa  domanda  però,  a  cui 
si  associò  naturalmente  il  consolo  inglese  Sir  Podven,  il  generale  T^imi 
fece  questa  risposta:  e  Non  credersi  obbligato  a  risparmiare  il  bombar- 
damento a  città  ribelle;  promettere  soltanto  che,  scoppiando  la  riTolta, 
non  aprirebbe  il  fuoco  so  non  due  ore  dopo  cominciate  le  ostilità,  per 
lasciar  tompo  ai  sudditi  stranierì  ed  ai  pacifici  sudditi  di  S.  M.  di  ripa- 
rare alle  navi.  »  (Vedi  nell'op.  cit.,  dalla  pag.  99  alla  108.) 

2o  Essendosi  il  generale  I^anza  nella  mattina  del  28  posto  in  co- 
municazione coir  ammiraglio  Mundy  allo  scopo  di  ottenere  la  di  lui  me- 
diazione, l'Ammiraglio  aveva  creduto  bene  avvei-tire  il  Comandante  della 
Cittadella  delle  intavolate  trattative,  richiedendolo  nello  stesso  tempo 
di  sospendere,  durante  le  stesse,  il  fuoco  delle  sue  batterie.  Ma  anche 
questa  richiesta  ebbe  la  sorte  della  prima;  poiché  il  Comandante  del 
forte  mandava  a  rispondere  air  Ammiraglio,  che  era  impossibilitato  di 
compiacere  a*  suoi  desiderii  €  as  bis  ordoi-s  vrere  imperative  to  continae 
the  bombardmeut  unless  the  answcr  which  I  (cioè  T  ammiraglio  Mundy) 
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::_  '3  ^i  ctimbAttè  Duovameute  al  Lastione  di  Moa- 
.::l  AuuuDciata,  ai  Benedettini,  al  Duomo:  in 
''  iiliimu  puuto  aiizi  i  Rogi,  sorpresi  i  Picciotti  del 
;\ut'iVaoa,  ebbero  alcune  ore  di  sopravvento;  ma  poi 
Mprafigiunti  gli  ormai  terribili  Cacciatori,  riannoda- 
tisi le  squadre,  apparso  Garibaldi,  tutti  i  posti  fu- 
taao  o  coQserrati  o  ripresi,  ed  ai  Regi  toccò  nuova- 
Beote   di   riparare   a'  loro   quartieri,  più  che  viuti 
disperali  di  Tincere;  e  riadomi  soltanto  di  quei  san- 
gaimai  allori,  a  cui  oramai  sembravano  aspirare:  ii 
taccfaefctno  di  nuore  case  e  l' eccidio  di  nuove  vittime. 
Gb  è  che  i  soldati  del  Boritone  non  si  battevano 
i  tre  fatti  miracolosi  della  vittoria  di  Calata- 
,  duUa  ritirata  del  Parco  e  della  sorpresa  di  Pa- 
I  avevano  ispirato  ne'  loro  petti  tale  un  supersti- 
I  terrore,  che  era  oggimai  più  forte  d' ogni  legge 
""    1  e  d'o^i  punto  d'onore.  Per  essi  Gari- 
L  ormai  mvincibile;  vedevano  in  lui  un  essere 
,  protetto  da  una  potenza  sovrumana,  con- 
i  ogni  forza  terrestre  doveva  soccombere, 
ino  sul  suo  conto  le  più  strane  fole  :  chi 
i  atrcf^to;  chi   aggiungeva  che  fin  da  bam- 
'.  stato  inoculato  con  un'  ostia  consacrata  ; 
i  gli  uCbciali  stessi  ]>er  onestare  la  loro  dap- 
1  accreditavano  queste  insensatezze,  non  era 
ni  da  sil^tto  esercito  alcun  atto,  non  che 
^  dì  decorosa  resistenza. 
k  poro  non  aveva  confidato  soltanto  sulla 
^«nt:  uii  po'  di  frode  ad  assodar  V  opera  gli  era  parsa 

■c(liu«tc«iic«  in  thu  piu]ii)ulB  Thich  had  bsen 
pie.  134.)  E  Ìd  Ofiil  CUQ  ogauno  (uda  chs  il 
ID  ftl  Cuuiinduita  io  »pu  dell' eioicito  napole- 
■ubotd liuto,  a  non  tua  udì  IoiimI*  richìmU  o 
di  picgtiinn.  cliu  duicvu  tmtuc,  come  i«- 


I 
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^OT^vole.  Infatti  f.n  dal  2?  mattina  egli  si  era  ri^ 
volto,  per  mezzo  d"un  uiìiciale  delia  re?ia  Marina^ 
air  ammiraglio  Mundr,  <x*mandante  in  capo  della 
Sqoadra  inglese,'  per  pregarlo  d'un  favore,  all'appa- 
renza innocentissimo:  di  voler  soltanto  ricevere  al  suo 
iKjrdo  due  Generali  dell'esercito  re?io  incaricati  di  con- 
ferire con  lui  ;  procacciando  unicamente  che,  durante 
le  conferenze,  i  ribelli  sospendessero  le  ostilità  e  i  due 
Generali  potessero  aver  libero  passo  traverso  le  linea 
nemiche  sotto  la  protezione  della  bandiera  britannica. 
L' agguato  era  ben  preparato,  e  se  gli  riusciva,  il 
Generale  borbonico  otteneva  in  un  colpo  solo  parec- 
chi scopi:  metteva  in  tutela  della  bandiera  britannica 
r  assisa,  quanto  dire,  la  causa  borbonica;  otteneva  dai 
ribelli,  mercè  una  mediazione  potente,  una  sospensione 
d' armi,  e  ciò  senza  essere  costretto  a  richiederla  ^li 
stesso  al  disprezzato  avventuriero.  Ma  quanto  il  laccio 
era  sottile,  altrettanto  era  acuto  l'occhio  dell'Inglese, 
e  scivolandogli  in  mezzo  con  destrezza  e  prudenza,  fa- 
ceva al  Commissario  del  Re  questa  risposta:  <  Pron- 
tissimo alla  conferenza,  lietissimo  di  ricevere  a  borda 
della  sua  ammiraglia  i  due  Generali  che  gli  erano 
annunziati;  ma  quanto  al  loro  passaggio  traverso  le 
linee  degl'insorti,  necessario  richiederlo  al  generale 
Garibaldi  che  solo  aveva  diritto  di  darlo."  >  Non  era 
questa  la  ^inclusione  che  il  Borbonico  s'aspettava, 
anzi  era  precisamente  quella  che  più  di  tutte  aborriva; 
ma  ciò  non  ostante,  per  quanto  egli  tornasse  all'  as- 
salto con  nuove  missive  anche  più  ambigue  e  capziose, 
r  Ammiraglio  non  si  smosse  d' una  linea  dalla  prima 


*  Queir  iiffi<!ÌaIo  Hi  cIiiamaTa  il  capitano  Cossovich.  comandante  dell» 
ri'fria  fn-^tiiti  f'irtfnnpf.t  e  corrii^pondcva  col  I^anza  per  mezzo  del  tele- 
grafo ottiro  del  ('ast<;IInMiarc  collcttato  a  quello  dui  Palazzo  Reale. 

*  Mr.NDY,  op.  cit.,  pag.  124. 
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s  ràpoRta,  STentando  cosi  colla  sua  accorta  tenacia. 
■  traiii&  che  ÌDtendpva  a  fare  lui  complice,  e  l' In- 
lltUlPrTa  »trftini«nto  delta  politica  borbonica,' 

istinto  da  questa  repulsa  a  non  confidare  più  che 
O'armi:  ma  neirarmi,  dopo  i  falliti  assalti  del  29, 
n  avfado  più  fiducia,  il  Generale  borbouico  si  senti 
B  tratto  mancare  quell'  ultimo  residuo,  non  diremo 
»  di  corano,  che  non  ebbe  mai,  ma  di  dignità 


*  IH  «odr«t>  tram  nnt  non  ibbismo  dato  cho  {  «ammi  cupi.  Chi 
M|ilk  ««danr  il  hinri  Mn|i1icftto  latrilo.  l«K;a  i  capi  XI  e  SII  dtl- 
flpH*  eilala  itì  Uuadf.  Si>g[liinEereino  wiln.  per  madore  cbluet», 
'i  U  c«wial<i  Iiium  udì  chs  il  Miind;.  in  laogo  della  cbìeita 
■  «eli' [■«blltrir*.  rII  olTriva  1]  nlinondutto  di  Quibaldi,  gli 
■  tdcgiulu  che  agli  aveia  «hinita  ìt  pruteiiona  dalla  buti- 
.  •  nancaado  qnsitii.  egli  non  arerà  più  Dulia  a  dire  sl- 
Allnia  qtigiti  racinanToImmta  p(iu«&  ebe  og^i  earlcg^o  In 
M  <Ua«n:  qnanda.cnn  ina  gnuide  nursvigrtfa,  nella  mattini. 
■  quMt'altto  diaparcio  del  ConiiniiMrìo  melo: 
a  eorrìtpondenta.  mando  i  doe  Goaarili  a  confo- 
uri  wtpcaii  da  uiibe  lp  patti  Torso  aera.  •  Cba 
o  (ibilitnu  diipa«io?ll  Lanza  si  HferlTaairnltiiDa 
i!  Ut  t'ulliffla  eoiriKpondenta  nieva  preclaameate  coDchlnB», 
rUSMaady  eredera  n«eitMiia  l'intcrrento  diOarlbildi  e  che  ilLanza 
B<a  fMT»  anvltuo  qaeitft  (»ndiilon«.  Ora  eone  tnai  poteri  tlfetlt- 
'irff  CMto  il  CoainliMcio  regia  rnlnra  tricchenciir  Knpri  no  squiioco. 
Hirmli  eas  qoMto  di  ntcappare  all' Auimiiaglla  britannico  ana  (on- 
Mlsaa  eh*  attrbnuili  nnu  irrebbe  imi  fatti.  L'Ammiraglio  caneò  an- 
acB  II  tesBdl»  •  replica  pn  la  tcna  rolta  al  generale  Lania  la  lettorn 
•  ebo  teituilmente  pubblichlunn  : 


.  Jl.ar.Aimi 


■I  «iHrfy  IO  Um. 

lTran>UtÌon.) 


al  Lam, 


-  froB  inur  EimIIcoct'i  laxt  coramanlcatinu   il   7 

',  fai    *bieb  fua  *lit«  It  ìt  Dot  normilry  to  apeali  to  n 

■clodcd   Iba  eorrHpoudano)  iru   flnishod.  Biit  i>  7D11 


>  [SlEnedl  G.  Bonnv  Ucmdt.  > 
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umana  e  di  puilmv  soUlatesco  che  ancora  gli  era  ri* 
inasto,  e  souza  nulla  dire  al  Mundy,  all' ìmproTriao, 
oome  preso  da  subitaneo  terrore,  scrisse  al  tilibustiere, 
lino  a  ieri  schernito,  questa  lettera  quasi  incredibile: 

«  Il  gcnerah'  Latina  a  S.  E.  il  general  GaribaldL 

»  ralenno,  80  mag^o  1860. 

»  Avendomi  V  Ammiraglio  inglese  fatto  sapere  che  rice- 
verebbe con  piacere  a  bordo  del  suo  vascello  dae  de*  mia 
(ìeuerali,  aitino  di  aprire  con  Lei  una  conferenza,  della  quale 
rAiumiraglio  stesso  sarebbe  il  mediatore,  porche  Ella  con- 
senta a  conceder  loro  un  passaggio  traverso  le  sue  linee; 
io  la  prego  di  farmi  conoscere  se  vuole  consentirvi,  e  in  caso 
^ilfennativo  (supponendo  le  ostilità  sospese  da  ambe  le  parti), 
io  la  prego  di  farmi  sapere  1*  ora  in  cui  la  detta  conferensa 
<lovr:\  cominciare.  Sarebbe  allo  stesso  tempo  utile  che  Ella 
accordasse  una  scorta  ai  summenzionati  due  Generali,  dal 
Palazzo  Ueale  aUa  Sanità,  dove  essi  s'imbarcheranno  per 
andare  a  bordo. 

>  In  attesa  d' una  sua  risposta,  ec. 

»  KEKDiyAyDO  Lanza.*  » 

«Quale  non  doveva  essere  l'avvilimento  dell'eser- 
cito regio  (scrive  lo  stesso  ammiraglio  Mundy),  perchò 
r  alter  ego  d' un  Sovrano  acconsentisse  a  scrivere  una 
lettera  sì  umiliante.  L' uomo  che  tino  a  quel  momento 
era  stato  stigmatizzato  cogli  epiteti  più  vituperosi  del- 
l' umana  natura  e  denunziato  nei  proclami  come  un 
pirata,  un  ribelle,  un  filibustiere,  eccolo  elevato  al  ti- 
tolo ed  al  rango  di  Generale  e  d' Eccellenza!  Ciò  equi- 
valeva ad  una  ricognizione  del  suo  carattere  d'uguale, 


*  Ho  ritradotto  testualmente  1&  traduzione  in  inglese  dell'  mminlra^lìo 
Mundy.  che  varia  in  alcune  pai-ti  da  quelle  che  corrono  per  le  storie, 
ma  che  credo  più  genuina,  come  quella  che  Tenne  testualmente  comu- 
iiicata  in  copia  dal  generale  Lauza  all'  Ammiraglio  stesso. 
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IMI  confessioni;   d' iiupotèiiza.  di  sottometterlo 

1.1  -lo  pare  dovette  eentire  (iaribaldi;  ma  di- 
ruiu  in  cuor  suo  le  auticbe  e  nuove  codardie 
..m-reario  e  pensando  scio  a  trarne  profitto, 
ali  istante  al  Conimisaario  di  Francesco  II 
•':  lieo  alla  propostagli  conferenza;  tissarla  per 
]  meridiane  del  giorno  stesso;  avrebbe  fatto 
jl;itucDli^  sos[iendere  il  fuoco  de' buoi,  e  accor- 
josso  e  lu  scorta  a'  duo  Generali  regi. 


XSIII. 

3«  non  che  verso  lo  10  antimeridiane  dello  stesso 
pQnu>(30  inag};>^)i  dopo  cioè  che  Garibaldi  ebbe  man- 
ate a  lutti  i  BUOI  [Histi  r  ordine  di  cessare  da  ogni 
"tUM,  mi  inatteso  avvenimento  rischiava  di  mettere 
m  loT»  con  un  sol  colpo  tutta  la  conquistata  fortuna. 
U  colonna  dì  Von  Meckel  e  del  Dosco,  in  maggior 
imte  compoBta  di  Bavaresi,  dopo  aver  per  tre  giorni 
p<ncfuito  vanamente  1'  Orsini  (il  quale,  inchiodati  i 
amoai  V  bruciati  gli  affusti,  era  riuscito  a  scamparla, 
ipvdtrndobi  per  le  campagne  al  di  là  di  Giuliana), 
<)ujla  colonna,  dicevamo,  risaputa  alla  tine  la  notizia' 
de  i[wl  Garibaldi,  da  essi  aognato  fuggiasco  sulla 
ibids  di  Corlconc,  accampava  già.  in  Palermo,  era 
toruta  ([aaiito  più  veloce  aveva  potuto  sui  suoi  passi, 
t  Appasto  ia  mattina  del   30  maggio   compariva  in- 

•  Hiairv.  op.  dt..  v*s-  >*l- 

•  X«a  U  iìmvim  eh*  nelU  un  dal  SS;  tanto  fu  il  i«greto  Bcrboto 
k  bni»  popuUiinn*  iiilia  inaiw  del  libcntotg. 

■•  soB  »•>■  tuiUto  di  tpetlire  Hi  ilua  cgmuidiuiti.  d«1U  giuc- 
^  ^[  2t,  un  conìers  ch«  li  avviiikTK  dall' nccadula  a  ptuuU- 
il  wtm»  fu  (piccikto,  ed  il  plloD.  dì  cui  «rk 
>,  dopo  U  llUiulunt  di  Fftlarmo,  ■  Gsrihsldl, 
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nanzi  a  Porta  Termini  *  e  ne  assaliva  la  barricata 
che  la  custodiva.  Le  squadre  di  guardia  al  posto  ri- 
buttarono, com'  era  debito  loro,  V  inatteso  nemico; 
questi  incalzò  più  risoluto  che  mai,  e  la  fucilata  si  ac^ 
cese  vivacissima  da  ambe  le  parti.  Indarno  il  luogo- 
tenente Wilmot,  ufficiale  di  bandiera  dell'  ammiraglio 
Mundy,  che  per  caso  di  là  passava  diretto  al  Castro 
Pretorio,  sventolava  il  suo  bianco  fazzoletto  e  gridava 
agli  assalitori  :  una  tregua  essere  pattuita  ;  fedifrago 
l'assalto;  doverosa  la  ritirata;  que' Bavaresi,  o  aves- 
sero meditato  un'  insidia  o  la  temessero,  non  vol- 
lero intendere  ragione.  Allora  il  combattimento  si 
accanì  più  che  mai  :  e  a  chi  contava  il  numero  sover- 
chiante  degli  aggressori  non  era  difficile  prevederne 
il  risultato.  I  Picciotti  resistevano  del  loro  meglio;  una 
compagnia  de' Mille,  guidata  dall'  intrepido  Carini,  trat- 
teneva ancora  per  alcuni  istanti  quella  piena  irrom- 
pente; ma  ferito  gravemente  ad  un  braccio  lo  stesso 
Carini,  caduti  molti  de'  suoi,  crescente  l' irruzione  ne- 
mica, la  barricata  sarebbe  stata  certamente  perduta  e 


*  stando  ad  un  rapporto  del  luogotenente  Wflmot  (in  l^IrxDT,  op. 
cit.,  pag.  145),  sembrerebbe  che  quella  colonna  fosse  entrata  da  Porta 
de* Greci  e  venisse  di  fianco  dall'Orto  botanico;  ma  tutto  le  nostre  te- 
stimonianze ci  ripetono  che  la  colonna  entrò  per  la  Porta  di  Termini: 
forse  quella  veduta  dal  Wilmot  ne  era  un  distaccamento. 

Nel  libro  :  «Storta  della  15''  DivUione  Tùrr  wUa  Campagna  dfi  2860 
in  Sieiiia  e  XapoU,  per  il  maggiore  di  fanteria  Carlo  PEroBiKT-MANzoni 
(Firenze,  1876,  pag.  63),  si  leggo  che  fu  il  Letizia,  il  quale  per  l'appunto 
traversava  la  città  per  recarsi  a  bordo  ^LeWHMnnibal,  a  correre  a  Porta 
Termini  a  far  cessare  il  combattimento.  Ciò  non  è  né  poteva  essere. 
Il  convegno  suW Ilannìbal  era  fissato  per  le  duo,  e  il  Letizia  vi  arrivò 
contompuranoamente  a  Garibaldi;  non  poteva  dunque  traversare  Palermo 
tra  le  10  o  le  11,  ora  in  cui  accadde  Io  scontro  a  Porta  Termini. 

Lo  stesso  maggiore  Pecorini  fa  intervenire  al  fatto  di  PortA  Ter- 
mini il  generale  TQrr.  È  probabile  eh*  egli  pure  sia  accorso  a  veder  che 
fosse  queir  inaspettato  combattimento  e  si  sia  adoperato  a  farlo  cessare; 
corno  accorsero  e  s'adoperarono  altri,  fra  i  quali  il  Sirtori  ;  ma  gli  at- 
tori principali  dell*  episodio  furono  quelli  da  noi  citati. 
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a  <i»  aperta  fuio  a  Fiera  Vecchia,  se  la  iortuna  nou 
aroae  »u)uU)  cli«  presso  il  generale  Garibaldi  stesse  in 
laà  mumoata.  invialo  dal  Lauza,  V  uftìLÌalc  di  Stato 
Migponi  regio,  Nicolettì,  il  qualt',  udito  l'evento  e  iu- 
iiUU»  con  acerbe  parole  dallo  stesso  fiiiribaldi  a  cessare 
<)iidla  perfìdia,  accorse  sul  luogo  del  conflitto  e  colla 
«tt  ASBÙa  ed  autorità  riasct  a  persuadere  quei,  non 
uifiamo  ae  testardi  o  astuti  Tedesclii,  se  non  a  ri- 
tinni,  come  avrebbero  dovuto,  a  restar  uei  posti  iii- 
<idntftmi.-nte  conquistati.' 

Superato  ancbe  questo  nuovo  periglio,  indossata 
uecn  la  sua  veccbia  uniforme  di  Generalo  piemon- 
loe  (divenuta  buoua  un'altra  volta),  accompagnato 
^  solo  Crispi,'  poco  prima  delle  due  pomeridiane  si 
■osM  per  recarsi  al  convegno  fissato.  Al  Molo  della 
Suiti  l'aspettava  la  lancia  àeìV Hannibal:  quivi  il 
ciw  volle  vtie  arrivassero  nello  stosso  punto  il  generale 
Lttisia  «i  il  generale  Cbretieu;  sicché  la  medesima 
hm»  Li  tragittò  insieme  al  bordo  dell'Ammiraglio 
■e.  Colà  giunti,  ì  Generali  borbonici  lasciarono 
)  a  Garibaldi;  l'Ammiraglio,  cosi  a  lui,  come 
i  avversari,  fece  rendere  i  dovuti  onori  militari 
i  ad  entrare  nella  sua  cabina.'  N^on  appena 
iati  prró,  <jnasi  preliminare  al  trattato  che  stava 
taro,  sorse  uu  singolare  litìgio,  che  quali- 


*Sm  ri  •nvttluso  *  tncallr*  tatti  gli  «Jtrl  f«>glotl  rtecDuti  di 
"*  _'  "  ;  ilinma  Mie  «ho  iLetiru  ttiKte  Del  aiui  aariialdi 
ViV)  1»  b  aruliira  II  !•  KÌugnn! 

'b  MiUi  UWi  4I  latV«  Tùti.  Lo  itcuo  Ocnocalo  ej  uiicuia  cbe 
■  «nn. 

'  I  XnBT.  op.  riL.  ft-  ^*~'-  '"'^«  '■  '  Wliother  tiila  kirangumnnt  ir» 
"   '  '     ~    poilUwwt  na  Uiuii  ptrt.or  ■  premeditatoli  aoliimii  fot 
I  It  ke  wauid  be  ic<i«lvod  nitll  militiiry  honuuts,  1  da  nut 
r,  bit  u  thar  dld  not  lininodisttey  tiitluw  blin  up  ths  te- 
itm  «t  itrnok  ae  the  daUj  wm  uiit  enUiely  M«id«ntitl,  • 
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fico  subitamente  agli  occhi  dell'  Ingle9e  il  diverso  ca- 
rattere de'  negoziatori  da  lui  ospitati  al  suo  bordo. 

L' ammiraglio  Mundy  per  rendere  più  solenne  la 
conferenza  e  porne  la  fede  sotto  il  suggello  di  auto- 
revoli testimonianze,  aveva  invitato  ad  assistere  alla 
conferenza  anche  i  Comandanti  dei  legni  da  guerra 
Francese,  Americano  e  Sardo  ancorati  nello  stesso 
porto,  ed  essi,  accettato  l' invito,  stavano  già  sul  ponte 
all'  arrivo  de'  negoziatori  ed  eran  loro  stati  presentati. 
Quando  però  il  generale  Letizia  li  vide  entrare  as- 
sieme a  tutti  gli  altri  nella  cabina  dell'  Ammiraglio 
e  disporsi  ad  assistere  alla  conferenza,  si  fece  innanà 
e  dichiarò  eh'  egli  non  era  proparato  ad  intraprendere 
alcun  negoziato  alla  presenza  di  quei  Capitani  stra- 
nieri, sicché  richiedeva  formalmente  che  si  ritirassero. 
Nò  a  questo  si  fermò.  Soggiunse,  <  che  quantunque 
egli  avesse  consentito  a  incontrare  il  generale  Gari- 
baldi a  bordo  della  nave  britannica,  egli  non  inten- 
deva riconoscergli  alcuna  officiale  capacità,  né  molto 
meno  conferire  con  lui  sopra  qualsivoglia  soggetto. 
Ogni  mediazione,  continuava  egli,  doveva  aver  luogo 
tra  l'Ammiraglio  inglese,  lui  ed  il  suo  collega;  e  al 
generale  Garibaldi  non  restava  che  confermare  o 
disapprovare  le  parole  del  trattato  che  si  fossero  per 
usare.  Queste  le  istruzioni  da  lui  ricevute  dal  generale 
Lanza  e  dalle  quali  egli  non  poteva  né  voleva  dipar- 
tirsi.* > 

A  questa  inattesa  parlata,  il  cui  senso  era  aggra- 
vato dal  tuono  dittatorio  con  cui  era  proferita,  la 
sorpresa  fu  generale.  L'Ammiraglio  però,  rotto  per  il 
primo  il  silenzio  e  raccomandata  la  calma  e  la  tem- 
peranza, stimava  suo  debito  chiedere  prima  d'ogni 


•  McKDY,  op.  cit.,  paj.  148. 
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mss,  M  anche  il  (generale  Garibaldi  aveva  da  mno- 
i(TB  qaaktw  obbiezione  circa  alla  presenza  dei  Co- 
ruabatì  stranieri.  A  cui  Garibaldi  rispose  che  ogni 
.iJocCTto  preso  dall'  Ammiraglio  inglese  gli  sarebbe 
•Uto  p^dito.  e  che  quanto  ai  signori  Comandanti  era 
;tr!n  ili  lederli  rimanere.  Ma  nemmeno  a  questa  le- 
:iQ»  di  tolleranza  o  cortesia  il  generale  Letizia  volle 
lUm  per  vinto,  e  arzigogolando  caviliosamente  aulle 
'■mie  della  lettera  scritta  la  mattina  dal  generale 
Linn,  ribadì  la  sua  tfei  che  <  i  negoziati  dovevano 
ivTiwo  tra  l'inRlese  Ammiraglio  e  gli  incaricati  na- 
polftuii,  e  il  generale  Garibaldi  non  dover  prendervi 
ikmui  parte.  >  Alla  caparbia  malafede  del  Napoletano 
mnppCTO  indignati,  tanto  il  capitano  francese  Le- 
f(*«,  qnanto  r  americano  Palmer;  <  solo  il  marchese 
Kitte, antico  nfficiale  sardo,  restò  silenzioso;'  >  final- 
•oaAe  lo  stesso  ammiraglio  Mnndy  interveniva  a  ces- 
are l'alterco,  protestando  apertamente  che,  <  se  il  ge- 
brnk  Letizia  non  consentiva  a  trattar  personalmente 
«4|fHH'raIe  Garibaldi  e  in  presenza  dei  Capitani  esteri, 
fi&  Mrebbe  obbligato  di  rimandare  tutti  a  terra,  a 
dìcUiTarc  rotti  i  negoziati.'  > 

A  si  aperto  e  risoluto  linguaggio  il  generale  Le- 
tnii  bù  col  rassegnarsi,  e  riconosciuta  al  generalo 
OtnUdì  La  parte  che  gli  spettava,  le  trattative  s'av- 
nmna.  I  quattro  primi  articoli  della  convenzione 
pnfoita  iiassarunu  senza  contraddizione  o  discussioni^ 
<l>  Mta;  giunti  al  5*:  <  Che  la  Municipalità  rasse- 
Ibivb  un'umile  petizione  a  Sua  Maestà  il  Re,  espri- 
nandiieli  i  reali  bisogni  della  città.  >  —  <  No  !  >  proruppe 
nenza  Garibaldi;  e  alzandosi  di  ecatto  sog- 
t  II  tempo  delle  umili  petizioni  o  al  Re.  o  a. 


'  tk,  M.  liO, 
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chicchessia,  è  passato  ;  inoltre  non  ci  sono  più  Munì? 
cipalità....  La  Municipalità  sono  io.  Io  rifiuto  il  mio 
consenso.  Passiamo  alla  sesta  ed  ultima  proposta.  > 

All'udir  queste  parole  sdegno  e  stupore  si  dipin- 
gono sul  volto  del  generale  Letizia,  e  sgualcendo  la 
carta  che  stava  spiegata  sulla  tavola,  esclama:  <  Allora 
se  questo  articolo  non  è  concesso,  ogni  comunicazione 
cessa  fra  di  noi.'  > 

Garibaldi,  il  quale  fino  all'  enunciazione  del  quinto 
articolo  avea  sempre  serbato  un  calmo  e  impertur- 
bato contegno,  a  queir  ultima  albagiosa  dichiarazione 
del  suo  avversario  non  seppe  più  frenarsi.  <  Egli  de- 
nunciò in  termini  eccessivi*  la  mancanza  di  buona 
fede,  anzi  l'infamia  della  Reale  Autorità  nel  permet- 
tere che  truppe  mercenarie,  mentre  una  bandiera  di 
tregua  sventolava,  attaccassero  le  itahane,  le  quali 
avevano  avuto  l' ordine  di  cessare  il  fuoco.  Ed  altre 
cose  anche  più  appassionate  soggiunse  Garibaldi;  a 
cui  replicò  con  violenza  non  disuguale,  ma  certo  con 
minor  giustizia  il  suo  antagonista.  Sicché  l'Ammira- 
glio fu  costretto  di  nuovo  ad  interporsi  non  solo  per 
rimettere  la  calma  fra  i  disputanti,  ma  per  raddriz- 

*  MuxDY,  op.  cit.,  pag.  1Ó3. 

'  Ib.,  pag.  ir)8  0  154.  —  Del  resto,  la  parola  unmea§ured  termt  è 
tlfìlVaniniiragrlio  Mundy,  nou  nostra,  o  siamo  ben  lungi  dal  Gonfermu'la. 
Quali  che  fossero  i  termiui  usati  da  Garibaldi  (villani  non  saranno 
stati  certaniento).  non  era  mai  unnmttured  dire  in  quel  momento  e  a 
siffatto  nemico  il  fatto  suo.  Se  anclic,  per  generosità,  non  si  Teglia 
scorgere  nel  fatto  di  Porta  Tennini  alcuna  perfìdia  promeditata,  resta 
sempre  V  altro  fatto  ancor  più  irritante  d'  un  nemico,  che  dopo  aver 
sollecitato  dal  proprio  avversario  la  grazia  d*una  conferenza  o  d*  un  ar- 
mistizio.  ricusava  poi  di  riconoscere  l'avversario  stesso  nella  persona 
del  suo  capitano  supremo,  e  di  trattare  con  lui!  Pensiamo  che  alla  sor» 
tita  del  generalo  Letizia  un  Inglese  avrebbe  forse  risposto,  effetto  di 
loinperamento,  con  più  flemma,  ma  l'avrebbe  anche  assai  probabilmente 
fatto  saltare  nella  lancia  di  bordo,  e  rimandato  a  voga  più  che  arrancata 
a  tona. 


J  aie  fe  torte  argomentazioni,  con  ciii  il  negoziatore 
I  upoIeUno  continuava  a  sillogizzare.  > 

A  IaI  ponto  Garibaldi,  credendo  ormai  compiuta 
Ib  rottun  de'  neuronali,  si  levò  dalla  sua  sedia  e  fece 
atta  di  disporst  alla  partenza;  <ma  tale  non  appa- 
Mra  in  alcuna  guisa  l'intenzione  del  Generale-bor- 
>  Anzi  dopo  essersi  consultato  alquanto  co] 

0  collega,  si  rivolse  di  nuovo  al  suo  avversario,  an- 
UiBoadugli  che  egli  consentirebbe  a  cassare  il  quinto 
Kicolo  della  convenzione,  quantunque  sapesse  che 
IT  quella  concessione  egli  incontrerebbe  il  disfavore 
i  suo  Generale  in  capo. 

K  dopo  questa  dichiarazione  tanto  maravigliosa  ed 
iaattei^L,  quanto  lo  erano  state  fino  allora  tutte  le  pa- 
role del  negoziatore  regio,  1'  armistizio  fu  prolungato 
fino  &lle  nove  del  mattino  seguente,  al  solo  fine  dì 
(OBOordate  defiuiti?amente  i  punti  controversi  e  di 
ottenere  dal  Commissario  atiei-  ego  del  Re  la  ratifica 
àn  gii!  patteggiati.  Prima  di  lasciar  l' Hannibal  però 
il  gviierale  Garibaldi,  cogliendo  il  momento  in  cui 
i'  amnuraglio  Mundy  s' era  stretto  in  privato  colloquio 
to' due  Inviati  regi,  si  traeva  in  un  canto  col  capitano 
"mer  e  col  marchese  D'Aste,  e  susiirrò  loro  in  tutta 
1  gran  secretezza:  essere  allo  stremo  di  rau- 
Boai  ;  questo  il  suo  pensiero  più  tormentoso;  lo  soc- 
ie potevano,  in  quella  necessità;  aviebbe 
un  pacco  di  cartuccie  a  peao  d'oro.  Il  capi- 

1  D'Aste  non  volle  dare  neanche  un  grano  di  pol- 
;  il  Capitano  americano  crediamo  che  desse  la 

ì,  che  aveva;  al  resto  pensò  la  Provvidenza! 
»Ua  sia  che  l'ultima  impressione  ricevuta  da  Ga- 
"  i  fosse  che  il  pattuito  armistizio  non  potesse 
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durare  oltre  il  vegnente  mattino  ;  sia  eh'  egli  mirasse 
a  trar  profitto  delle  pretese  esorbitanti  del  nemico, 
e  della  sua  sdegnosa  risposta  per  infiammare  viep- 
più gli  animi  già  accesi  de'  Palermitani,  giunto  a  Pa- 
lazzo Pretorio  fece  tosto  pubblicare  questo  Manifesto: 

«  Siciliani! 

»  11  nemico  mi  ha  proposto  un  armistizio.  Io  ne  accettar 
quelle  condizioni  che  T umanità  dettava  di  accettare;  doè: 
ritirar  famiglie  e  feriti;  ma  fra  le  richieste,  mia  ve  n*era 
umiliante  per  la  brava  popolazione  di  Palermo,  ed  io  la  ri- 
gettai con  disprezzo.  Il  risultato  della  mia  conferenza  di 
oggi  fa  dunque  di  ripigliare  le  ostilità  domanL  Io  ed  i  miei 
compagni  siamo  festanti  di  poter  combattere  accanto  ai  figli 
del  Vespro  una  battaglia,  che  deve  infrangere  V  ultimo  andUo 
di  catene  con  cui  fu  avvinta  questa  terra  del  genio  e  del- 
l' eroismo.  > 

Alla  lettura  del  fiero  bando  la  città  intera,  può 
dirsi,  si  versò  a  Palazzo  Pretorio  per  udire  dalle  lab- 
bra del  Dittatore,  quasi  per  leggero  sul  suo  viso,  la 
conferma  della  grande  nuova.  E  Garibaldi,  apparso  al 
balcone  di  Palazzo  Pretorio,  parlò  come  sapeva  par- 
lare lui  tutte  le  volte  che  il  cuore  lo  ispirava,  e  la 
grandezza  degli  avvenimenti  s' accordava  alla  lirica  in- 
tuonazione  della  sua  tribunizia  eloquenza.  Però  quando 
disse  :  <  Il  nemico  mi  ha  fatto  delle  proposte  che  io 
credei  ignominiose  per  te,  o  Popolo  di  Palermo,  ed  io 
sapendoti  pronto  a  farti  seppellire  sotto  le  mine  della 
tua  città  le  ho  rifiutate....  >  un  urlo,  un  urlo  solo  fu 
la  risposta  di  quel  popolo  divenuto  delirante:  <  Guerra, 
guerra  ;  >  e  le  donne  stesse  con  parola  anche  più  espres- 
siva :  <  Grazie,  gridavano  al  Generale,  grazie  ;  >  e  gli  in- 
viavano baci  e  benedizioni....  <  E  dal  fondo  della  piazza 
(soggiunge  uno  de'  Mille  testimonio  alla  gran  scena) 
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gii  mandai  un  bacio  anch'io.  Credo  che  Garibaldi  non 
Ù  mai  stato  visto  sfolgorante  come  in  quel  momento 
i»  quel  balcone;  l'anima  di  quel  popolo  pareva  tutta 
Insfofa  in  lui,'  >  Né  furono  parole  soltanto:  ogni 
ramo  armato  corse  a  prendere  il  suo  posto  di  com- 
hitliiiiento  :  quante  braccia  erano  atte  lavorarono 
l'intera  notte  al  compimento  delle  barricate;  e  per 
supplire  alla  mancata  luminaria  delle  bombo  e  delle 
granate,  Palermo  illaminò  tutte  le  eue  case,  se  non  è 
m{»;lio  dir  le  sue  rovine,  come  fosse  alla  vigilia  di  una 
frjta. 

Risapute  però  queste  nuove,  anche  i  Generali  bor- 
'onici  vennero  a  miglior  consiglio,  e  nella  mattina 
l'i  31  lo  stesso  generale  Irirtizia  tornava  al  Dittatore 
:  r  ripigliare  gli  interrotti  negoziati  e  chiedergh  un 
irmistizio  indefinito.  Tanto  non  poteva  concedere  Ga- 
liialdi;  consentì  bensì  ad  una  tregua  di  tre  giorni, 
<  fu  in  questi  capitoli  stipulata: 


■  I*  1a  BOapensione  delle  ostilità  resta  prolungata  per 
tre  giorni,  a  contare  da  questo  momento  che  sono  le  12  me- 
riiiiane  del  dì  31  maggio  ;  &1  termine  delia  quale 


L   suo   aiutante   dì  campo  onde 
1  per  riprendersi  [e  ostilità. 
;;onsegnato  al  rappreaentanta 
laloga  ricevuta,  ed  il  di- 
rà a  (Jastellamare  con  armi 


tenerle  in  Capo  epedirà  i 
ili  consenso  si  stabilisca  l' o 

•  3°  U  Regio  Ilanco  sarà  i 
'  rispi  segretario  di  Stato,  con 
'  iccamento  che  lo  custodisce  a 
bagaglio. 

3°  Sarà  coutinuato  l' imbarco  di  tutti  i  feriti  o  famiglie, 

trucnrando  alcun  mezzo  per  impedire  qualDoqae  sopruso. 

»  4'  Sarà  libero  il  transito  dei   viveri  per  le  due  parti 

ittonti,  in  tutte  le  ore  del  giorno,  dando  le  analoghe 

per  mandar  ciò  pienamente  ad  effetto. 


<Ab*i,  SateriUlt  (Timo  dei  MilU,  ee.,  itg.  154. 
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»  b**  Sarà  permesso  di  contraccambi&re  i  prigionieri  Motto 
e  Rivalta  con  il  primo  tenente  Colonna  ed  altro  officiale  o 
capitano  Grasso. 

>  H  Generale  in  Capo 

»  Firmato  :  Ferdinando  Lanza. 

»  Il  Segretario  di  Stato 
del  Governo  Prowinorìo  di  Sicilia 

>  Firmato  :  Francesco  Crispi.  » 

Taluno  censurò  il  vincitore  di  aver  concesso  al 
nemico  una  tregua  troppo  lunga;  noi  pensiamo  al- 
trimenti. Per  fermo  i  Regi  potevan  ricevere  nuovi 
rinforzi;  ma  che  importavano  oramai  alcune  mi- 
gliaia di  nemici  di  più,  se  mancava  tra  di  loro  la 
mente  che  governasse  e  il  cuore  che  combattesse?  Per 
la  rivolta  invece  ogni  ora  che  passava  era  un  passo 
alla  vittoria:  lo  scoramento  nelle  file  avversarie  cre- 
sceva, le  diserzioni  moltiplicavano,  la  città  s'agguer- 
riva, e  s' abituava  all'  idea  della  lotta  disperata  ;  e 
frattanto  i  Mille  si  ristoravano,  le  munizioni  si  risar- 
civano, le  difese  si  perfezionavano,  i  soccorsi  sperati 
0  promessi  dal  Continente  o  arrivavano  o  potevano 
arrivare,  come  sarebbe  stato  debito  loro.' 

Oltre  a  ciò  nella  generosità  di  Garibaldi  s' ascon- 
deva un  grande  concetto  non  meno  politico  che  uma- 
nitario.. Nessuno  più  di  lui  sentiva  che  quella  era 
guerra  civile,  e  quel  pensiero  fisso  di  renderla  quanto 
più  fosse  possibile  umana  e  pietosa  sarà,  nella  calma 
sentenza  de'  posteri,  non  ultima  gloria  della  sua  eroica 
vita.  Quei  soldati,  lo  diceva  ad  ogni  istant<j,  eran  no- 


'  Fino  dal  2  sul  vaporetto  Utih  orano  già  Rbarcati  a  Marsala  altri 
cinqnantasc'i  volontari,  parte  Siciliani,  parto  Continentali.  Li  g^uidara 
Cannolo  Annotta  e  portavano,  oltro  che  il  loro  braccio,  qualche  soccorso 
d*armi  e  di  munizioni.  Non  poterono  però  penetrare  in  Palciiuo  cbo  là 
mattina  del  5  giui^no. 
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;  lo  diceva  a'  suoi  secaci  consigliandoli  ad 
remiti;  lodìcera  a' nemici  stessi, se  qualcuno  gliene 
BBparii'a  dinanzi  o  prip;ioniero  o  disertoi'o;  e  solo 
ttendolo  faceva  proseliti  e  diradava  le  file  nemiche. 
il  generosità  in  quel  caso  era  virtù  ed  arte  insieme  ; 
>  vedremo  1'  esercito  borbonico  squagliarsi  e 
ijuitsi  sfumare  innanzi  ai  passi  di  Garibaldi  che  li  in- 
'■.ilzava  col  sorriso  sulle  labbra  e  l'offerta  del  ritorno 
.lUe  loro  case,  intenderemo  quanto  quella  virtù  fosse 
utile  e  quell'arte  profonda. 

Kè  quei  tre  giorni  li  passò  inerti.  Intanto  che  i 
suoi  Luogotenenti  attendevano  al  riordinamento  delle 
milizie,  e  i  Palermitani  al  perfezionamento  delle  bar- 
ricat4?,  e  il  Crispi  a  prender  possesso  del  Palazzo  di  Fi- 
nanza, dove  trovava  cinque  milioni  di  ducati,  inspe- 
rato tesoro  per  quei  cenciosi  conquistatori  partiti  da 
Qnarto  con  trentamila  franchi  ;  Garibaldi  pensava  a 
dare  all'improvvisato  Governo  di  Palermo  nna  forma 
più  regolare  e  compita,  istituendo  un  Ministero,  in  cui 
il  Crispi  riteneva  il  portafoglio  dell'interno  e  dello 
finanze,  il  barone  Pisani  gli  esteri,  il  canonico  Ugdu- 
lena  il  culto  e  la  pubblica  istruzione,  un  Raffaele  i  la- 
vori pubblici,  un  Guarnieri  la  giustizia,  e  l'Orsini, 
riuscito  miracolosamente  a  traforarsi  il  giorno  2  in 
lermo,  con  tutti  i  suoi  cannoni  e  i  suoi  nomini,  il 

tero  della  guerra. 
I  Napoletani,airopposto,  non  riuscirono  chearen- 
mpre  più  manifesta  la  loro  impotenza.  Non  ap- 
pena infatti  fu  concliiuso  il  primo  armistizio,  il  gene- 
rale Letìzia  partiva  per  Napoli  per  comunicarne  il 
)  al  Buo  Re  ed  al  suo  Governo,  dipinger  loro  il 
»  stato  delle  cose,  e  ricliiedeme  le  istruzioni  per  la 
itta  avvenire.  Ruppe  in  amari  rimbrotti  il  Re, 
i  sua  risposta  fu  che  si  riprendesse  Palermo  a 
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viva  forza,  anche  a  costo  di  raderla  al  suolo;  maiale 
non  fu  il  consiglio  nò  la  risposta  de'  suoi  Ministri,  i 
(]uali  già  affaccendati  ad  ottenere  la  mediazione  delle 
estere  Potenze,  fecero  capire  al  Letizia  che  quel  mezzo 
del  bombardamento  sarebbe  stato  esiziale  a  tutto  il 
Regno,  e  che,  se  altra  via  non  s'apriva  per  ricupe- 
rar Palermo,  era  minor  danno  abbandonarlo.  Se  lo  ' 
tenne  per  detto  il  Letizia;  e  convinto  oramai  che  il 
Governo  di  Napoli  non  aveva  più  né  volontà,  né  spe- 
ranza di  vincere,  riportò  queste  notizie  e  impressioni 
al  regio  Commissario  in  Palermo.  Il  quale,  sperimen- 
tata già  vana  la  forza  delle  bombe,  non  sapendo,  nò 
osando  confidar  in  quella  delle  baionette,  delle  quali, 
so  voleva  vincere,  gli  conveniva  mettersi  alla  testa; 
sconfidando  sempre  più  nella  fedeltà  delle  truppe  e  te- 
mendo una  sedizione  della  flotta;  '  ma  tremando  forse 
più  per  sé  stesso,  si  decise  a  chiedere  im  prolungamento 
all'armistizio  d'altri  tre  giorni,  prodromo  evidente 
della  resa  finale.  E  Garibaldi  accondiscese  ancora;  ed 
ancora  il  suo  naturale  accorgimento  non  l'ingannò. 
Infatti  il  6  giugno  i  negoziati  furono  ancora  ri- 
presi, e  senza  molta  difficoltà  condussero  alla  Con- 
venzione seguente: 

«  !<"  GÌ'  infermi  (dclF  annata  regia)  che  giacciono  in  am- 
bedue gli  ospedali  od  in  altri  luoghi  dovranno  essere  im- 
barcati colla  maggiore  sollecitudine. 


•  E  non  gliene  mancava  la  ragione.  Il  conte  di  Cavonr  larorara  già 
da  tempo  a  promuovere  un  pronuneiamento  fra  gli  ufficiali  della  flotta 
borbonica;  e  all'uopo  gli  serviva  d* intermediario  T ammiraglio  Persane, 
auterìzzato  a  mettersi  in  corrispondenza  cogli  ufficiali  stessi  <  ed  a  spen- 
dervi qualche  danaro  occorrendo.  >  (Duino  citato,  pag.  22.)  L*8  di  giu- 
gno poi,  narra  lo  stesso  Persane  (pag.  29)  che  il  comandante  Vacca  andò 
ad  un  convegno  dategli  da  lui  o  disposte,  per  solo  vivo  sentimento  d*  ita- 
lianità, ad  inalberare  sul  suo  legno  la  bandiera  italiana.  E  tralasciando 
la  parte  non  bella  che  facevano  in  tutte  queste  così  il  conte  di  Cavour 
come  r  ammiraglio  Persane,  si  vede  che  il  Lanza  aveva  fiutato  il  pericolo. 


i 
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f"  Le  truppe  regie  che  si  trovano  in  Paleniio  OTranno 
a  dì  abbiiniion&re  la  cìtt4  per  terra  o  per  mare  con 
jgi,  matoriaL  da  guerra,  artiglieria,  cavalli,  bagagli, 
e  w  lutto  ciò  ohe  loro  spetta,  comprese  le  muiiizioui 
te  io  CAStellamare.  A  S.  E.  il  teneute  generale  l.nnza 
laeoncesBo  di  abbandonare  Palermo  per  mai'e  o  per  terra 
a  Kfllta. 
I*  Qualora  ai  scegUesae  la  via  di  mare,  si  darà  principio 
lo  igombramento  caricando  i  materiati  da  guerra,  gli  equi- 
;i  e  parte  dei  caralli  e  delle  altre  bestie  da  soma  ;  le 
B  rimarraoDO  nltime. 

•  Tiitbe  le  truppe  s' iuibarcheranno  su)  Molo,  e  quindi 
eranno  provvìsoriameote  alloggio  nel  quartiere  dei 
rorenti. 

•  S*  11  generale  Garibaldi  lascierà  Castelluccio,  il  Molo 
t  U  batteria  del  Faro  senza  atti  di  oatilità- 

>  fi'  Il  generale  Garibaldi  coosegner^  tutti  gì' infermi  ed 
i  feriti  (delle  troppe  regie)  che  si  trovassero  io  suo  potere. 

■  7'  1  prigionieri  saranno  scambiati  da  ambe  le  parti 
Mum  distingi one  di  grado  o  di  numero,  e  non  nomo  per  uomo. 

k  8*  S«tte  prigionieri  (non  militari)  rinchiusi  in  Castel- 
laniare  aanuuio  measi  in  libertà  tosto  che  aia  compito  l' im- 
barco delle  truppe  e  totalmente  sgomberato  ìl  forte  Castella- 
laare.  Questi  prigionieri  verranno  condotti  dalla  guarnigione 
aot  Molo  e  quivi  consegnati. 

>  Ritenuti  tutti  i  sovraccennati  articoli,  si  aggiunge  in 
claTuola  addizionale  che  la  guarnigione  sarà  spedita  per 
ia  di  mare  ed  imbarcata  sul  Molo  di  Palei-mo. 


>  «  fingaa  I 


»  V.  BOMOPANB, 
.  Oaloniune  t  Oipo  Mh  Slata  Maggiore. 

L  LmziA,  march,  di  Morapellieri,  generale.  * 
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XXIV. 

La  nuova  dell'  entrata  di  Garibaldi  nella  capitale 
aveva  precipitata  la  sollevazione  di  tutta  l' Isola.  Le 
principali  città,  quali  senza  grave  sforzo,  come  Tra- 
pani, Girgenti,  Noto,  Caltanissetta,  Modica,  Sciacca,. 
Mazzara  ;  quali  dopo  aspra  lotta  di  popolo  e  fiero  mar- 
tirio di  saccheggi  e  di  stragi,  come  Catania,  s' erano 
vendicate  in  libertà;  e  di  tutta  la  Sicilia  al  mattino 
del  7  giugno  non  restava  più  in  mano  del  Borbone 
che  Messina  e  le  cittadelle  di  Milazzo,  Augusta  e 
Siracusa. 

In  Palermo  frattanto  lo  sgombero  dei  Regi  era 
cominciato  e  l' aspetto  della  città  si  rasserenava.  Al- 
l' ansietà  angosciosa  della  lotta  succedeva  d' ora  in  ora 
il  respiro  più  libero  e  il  moto  festivo  e  chiassoso  della 
vittoria.  La  gente,  come  suole  accadere  ne'  giorni  di 
pubblici  commovimenti,  viveva  più  nelle  strade  che 
nelle  case  ;  le  grida,  gli  assembramenti,  le  manifesta- 
zioni rinascenti  per  ogni  nonnulla  non  posavano  an- 
cora; il  variopinto  brulicame  delle  squadre,  delle  ca- 
micie rosse,  dei  frati  in  coccarda  e  cartucciera,  dei 
preti  in  piuma  ed  archibugio,  continuava  tuttavia  a 
mascherare  d'una  tal  quale  veste  quarantottesca  la 
città;  ma  intanto  le  barricate  si  sfacevano,  le  rovine 
degl'incendi  si  sgomberavano,  ai  morti  tratti  dalle 
macerie  si  dava  onorata  sepoltura,  ai  feriti  ricoverati 
nelle  case  o  negli  ospedali  si  apprestavano  cure  più 
ordinate  e  più  sollecite;  migliaia  di  mani  lavoravano 
ad  ammannire  vesti,  scarpe,  cartuccie;  tutto  dimo- 
strava che  Palermo  respirava  a  polmoni  dilatati  la 
nuova  aura  di  Ubertà,  e  guardava  con  serena  fede 
all'avvenire. 
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Al  tempo  stesso  il  Dittatore  provvedeva  del  suo 
in«f  lio,  come  le  opportunità  consentivano  e  i  suoi  Mi- 
antri  sapcTano  suggerire,  alle  più  urgenti  uecesaità. 
"  iUo  «tato  Dorello.  Volgendo  il  primo  pensiero  ai 
cti  per  la  patria,  decretava  ricoveri  e  pensioni  alle 
»  T«<lov«  e  ai  loro  orfani;  rivolgendo  il  secondo 
,  all'  imperioso  problema  della  forza,  si  rassegava  a. 
riporre  in  fondo  al  cuore  la  sua  bella  utopìa  della  leva 
m  massa,  ma  consentiva  tosto  all'  Orsini  una  leva  pii^ 
limitata  di  quarantamila  uomini:  beato  ancora  se 
tutti  accorressero! 

Frattanto  congedava  con  parole  aflettuose  le  squa- 
dre divenute  più  un  ingombro  che  un  aiuto,  ma  in- 
vitava accora  una  volta  quanti  Siciliani  fosser  disposti 
a  restar  nell'  armi,  a  prender  ferma  regolare  nei  qua- 
dri de' suoi  Mille  coi  quali  pensava  dì  formare  due 
brigate,  destinate  a  percorrere  l'Isola  per  impiantarvi 
il  Gorerao  nazionale,  reclutar  nuova  gente  e  far  atto 
di  signoria. 

Non  meno  importanti,  so  non  tutte  ugualmente 
saggi»,  erano  le  provvisioni  che  i  suoi  Ministri  gli 
faeenuto  firmare  (ogni  altra  parola  sarebbe  impropria) 
per  l' ordinamento  politico  e  amministrativo. 

Il  Crinpi  ceduto  il  portafoglio  delle  finanze  a  Do- 
I  feramii,  e  tenutosi  per  aè  l'Interno  e  la  Se- 
teria dulia  Dittatura,  divideva  l'Isola  in  ventiquattro 
rtti,  ponendo  a  capo  di  ciascuno  un  Goveinatore ; 
r  organizzazione  della  Polizia  e  della 
t  Bicnrezza  con  questori,  delegati,  milizie  a  ca- 
H  teotava  ricostruire  le  veccliie  Municipalità,  rc- 
~>  in  carica  i  deposti  o  gli  sbanditi  del  1846; 
eoDunetteva  il  giudizio  de*  reati  comuni  a  Commts- 
stoni  Rpeciali,  jiarto  civili  e  parte  militari.  Dal  canto 
fso  r  (Jgdalviia  otteneva  dal  Dittatore  lo  scioglimento 


CAPITOLO   OTTAVO, 
delle   compagnie  de' Gesuiti  e  de'Liguorini;'  il  Pe- 
ranni,  l' abolizione   del  macinato,  dei  dazi  d' entrain 
sui   cereali,  e   di  qualunque  altra  gabella  decrelat.ì 
dal  Governo  borbonico  dopo  il  15  maggio  1849;  ìndi 
l' assegnamento  d' una  quota  sui  beni  pubblici  dei  Co- 
muni ai  soldati  della  patria  e  il  divieto  di  pagare  qual- 
siasi tassa  al  Governo  caduto,  e  l'obbligo  di  Tersarl 
tutte  nelle  casse  del  nuovo.  Di  quando  in  quando  i 
mezzo  a  questi  decreti  di  scopo  politico  e  finanziarìi 
parti  esclusivi  deUa  mente  dei  Ministri,  ai  quali  Gì 
ribaldi  non  faceva  che  apporre  il  suo  nome,  ne  eoa 
pariva  qualcuno  di  veramente  pensato  e  voluto  da  li 
che  portava  manifestamente  l'impronta  del  suo  anìi 
fieaeroso  e  delle  sue  idee  filantropiche,  e  che  si  pota 
dire,  senza  tema  di  fallire,  tutto  suo. 

Ora  aboliva  il  titolo  di  eccellenza,  e  l' usajiza  e 
baciamano,  vergognose  reliquie  della  servitù;  ora 
volgeva  <  al  bello  e  gentile  sesso  di  Palermo, 
soccorresse  della  sua  carità  1'  Ospizio  dei  lattanti 
degli  orfani  di  Palermo,  «  dove  novanta  su  cento  I 
tanti  perivano  di  fame;'  *   ora  infine  decretava 


'  Pecri 


]  dui  17  gius 


.  1800. 


.  Coli»  COSI 


io  pmponffo  cosa  EidiU  mi 
o  doane  di  Palerniol...  A  Toi  et» 
ielle  di  sileno  e  di  iwtrìattitDM, 
>ì1d  pugna  le  immani  niirceiiaru  i 
le  terre  italiani 


bliine  l—  dlspreiundo  nel 

diteieh».  ed  animando  1  cora^oai  Agli 

al  patto  di  libaiaiioDe  o  d)  morte! 

.  yidents  a  toI  ai  prcjento,  venoM  Palermitana  !...  e  p«r  ei 
aarrl  un  atta  mio  di  debolflua,  io  lecchio  soldato  del  Due  Mondi,  pii 
conunoMo  noli' anima  I...  e  pian»!...,  non  alla  Ti>ta  delle  miurle 

Hoqquadra  s  cui  fu  condannata  questa  nubile  città!...  non  a)  col  

delle  macerie  del  liomlurdameato  e  dei  mutilati  cadaieri;  ma  alla  tiata 
liei  lattanti  t  dogli  orranì  dannati  a  morir  di  fune!...  Kcll'Oipiiìo  degli 
orfani  aoTanta  sa  eanto  lattanti  perìscono  mancanti  d'alimento!  Una 


J 
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^^Moliziooe  del  forte  di  Castellamare,  <  conservando 
^^^Unto  le  batterie  che  difendono  il  porto  e  battono 
^^^ada  ;  >  alia  qual'  opera  si  videro  accorrere,  per  più 

ciomi,  uomioì,  donne,  nobili,  plebei,  laici,  frati,  il  po- 
■  lo  intero,  lieto  di  offrire  quel  tributo,  quasi  direste 

';UpUa  giornata  di  fatica  eerrile  alla  patria  tornata 

nignon.' 

XXV. 


Certo  ben  poclii  di  questi  Decreti  passeranno  alla 
poaterità  come  esemplari  di  sapienza  politica  o  legi- 
slativa. Quello  che  richiamava  in  ufficio  i  proscritti 
del  4S,  ridesta  alla  memoria  la  follia  di  Vittorio 
^■nade  1  dì  Sardegna,  il  quale,  ristaurato  ne'  suoi 
Stati,  si  pensò  bastasse  ripubblicare  l'Almanacco  reale 
id  1915  per  riavere  tutta  la  sua  vecchia  magistra- 
inra.  La  istituzione  dei  tiibunali  speciali  era  un' offesa 
illa  giustizia  della  libertà  rinascente;  l' abolizione  tu- 
maltoftm  del  macinato  e  d' ogni  altra  gabella  frut- 
■w)«  er»,  per  non  dirne  peggio,  una  solenne  impru- 
l^na;  nu  per  quanto  severa  voglia  essere  la  storia. 


\ii»  alM  qokttro   ili   quella 


■  Xd  ddIU  eansédi  deDi  mli  lita.  il  più  «gosibila  uri  corUmento 
A  It  «dì  ni  diTldflrì  da  Toi.  popolali  unii  cari  asini  a!...  In  airA  metto 

«Mi  tlarao  L..  ma  ipcia  la  mia  mattl£Ìa  raddolcita  da  toì,  noblls 
da  41  fwMo  po|H>1o,  colla  ipotaiua,  col  cuDTÌDcimeuto.  cbc  la  dtire- 
*  intMnti  creature,  eoi  più  la  iTaiitura  che  1»  colpa  ha  gettato  ud 
Mi»  r  Intasila!—  ripnlx  luDgl  da!  aeno  della  iocieti  umana  I...  dao- 
Ai  il  laa  lUa  di  Tìtaperìo  e  di  nlieiie,...  quelle  iafolici,  dico,  ra- 
>U  alla  cuia  preiioaa  di  (lueate  care  douu».  a  cui  mi  Tiacola, 
l>hlUa,im  ecutiniBiitu  IrrOinoiibUe  i"  


'  U  Uaarata  «n  dal  SO  tiagiio. 


e  di  giatitudfnal 
>  0.  GiuaiLE 
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essa  finirà  coli'  ascoltare  le  molte  circostanze  atte- 
nuanti, e  conchiuderà  con  una  mite  sentenza.  Non  ai 
dimenticlii  che  la  Dittatura  era  uscita  dal  seno  d' una 
rivoluzione  ;  che  il  Governo,  privo  della  consacrazione 
del  tempo  e  della  tradizione,  era  costretto  a  cercare 
il  suo  principal  fondamento  sulla  popolarità  ;  che  ut' 
fine  il  paese,  inasprito  da  lunghi  dolori,  era  avido  di 
novità  e  di  riforme,  le  quali  era  assai  dubbio  fino  a 
qual  punto  fosse  saggio  il  concedere  o  il  rifiatare. 
Oltre  a  ciò,  nulla  di  quanto  il  Governo  borbonico  la- 
sciava dietro  di  sé  poteva  più  essere  conservato.  Ma- 
gistrati, leggi,  consuetudini,  tutto  era  fradicio,  e  tutto 
conveniva  spazzar  via  e  rinnovare  :  impresa  ardua  in 
tempi  calmi  anco  ai  più  esperti,  ma  che  ad  uomini 
cresciuti  fino  allora  o  nei  sogni  delle  congiure,  o  nelle 
speculazioni  della  dottrina,  e  affatto  nuovi  alla  pratica 
dei  governi,  doveva  riuscire  difficilissima  e  quasi  in- 
vincibile. 

Ma  nò  la  loro  apologia,  né  la  loro  censura  è  del- 
l'ufficio  nostro.  A  noi  si  aspetta  soltanto  giudicar 
anche  in  questo  P  opera  di  Garibaldi;  e  ne  pare  che 
il  giudizio  si  riassuma  in  queste  parole:  egli  nulla  ne 
intendeva,  nò  poteva  intenderne.  Nò  la  vita  del  mare, 
né  quella  de' campi,  nò  la  tebaide  di  Caprera,  né  gli 
esempi  di  Dento  Gonzales,  del  Ribera  e  dell' Oribe, 
r  avevano  per  fermo  preparato  ad  essere  un  reggitore 
di  Stati.  Qual  fosse  per  lui  l' ideale  più  eccelso  delle 
società  umane,  noi  lo  sappiamo:  lo  stato  di  natura; 
epperò  anche  il  governo  patriarcale  era  il  più  perfetto 
modello  di  governo,  cui  egli  sapesse  aspirare.  Finanze^ 
polizia,  imposte,  tribunali,  congegni  amministrativi, 
erano  per  lui  meccanismi  artificiali,  superfetazioni 
oppressive,  inventate  dalla  nequizia  o  dall'astuzia 
umana,  delle  quali,  potendo,  avrebbe  fatto  tavola  rasa; 
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UHI  potnKlolo,  Sì  rnssefpiava  &  sutiìrlc,  Dia  in  cuor  suo 

•|mxu>(lol«  «d  nbborrcndole.  Ora  con  queste  idee  pel 

apo,  atra  solo  no»  si  governano  g]ì  Stali,  ina  sì  resta 

toètti  a  dischi-nere-  chi  possa  meglio  governarli  per 

»m;  e  fa  qaesta  la  sorte  di  Garibaldi.  Creato  dalla 

aerìtata  fortuna  Dittatore  di  nove  milioni  d' uomini, 

«^  DOS  aar^  mai  in  effetto  che  un  regolo  dimidiato, 

Beta  grnio,  nii^ti^  automa:  nel  campo  di  battaglia  so- 

nuo  pussente  ed  inTincìbile;  nella  corte,  nel  foro, 

ni  reggimento  civile,  pupillo  e  stromento   dì  obi  lo 

tttaniikra  e  consigliava.   E  però  ognuno  di  que'  De- 

tnti  dio  <^lì  arerà  già  firmati  o  firmerà,  portava 

a'piedi  il  suo  nome;  ma  il  suo  spirito  poteva  dirsene 

uMDto  P  la  sua  coscienza  irresponsabile.  Kè  ciò  fa 

Una  lode;  a^iunge  solo  un  chiaroscuro  caratteri- 

ìiàat  «ila  sua  tigura.  Una  cosa  sola  egli  ride,  e  ben 

dòn,  nella  sua  Dittatura,  dallo  Rharco  a  Marsala 

tb  vrivo  io  Kapolì:  differire  1'  annessione  del  Regno 

lih  Uonarcbia  di   Vittorio  Emanuele  fino  a  che  la 

rìniBìaDe,  clie  doveva  gettare  le  prime  basi  a)l'unit£L 

M'baViA,  non  fosse  compiuta.  E  ciò  chìaririV  meglio 

dti  taa  TOglia  stancarsi  di  leggero  «queste  pagine. 


XXVI. 

Fnltanto  D  favore  dc-Ua  causa  siciliana  cresceva 
mII' opinione  europea,  ed  ogni  giorno  le  arrecava  nuovi 
"«(orti  e  nuovi  soccorsi. 

Fin  dal  C  giugno  gultava  l' àncora  nella  rada  dì 
Mitralo  l'ammiri^lio  Persano,  il  quale,  scambiate  con 
^«rilwldi  TÌeftc  e  cortesie  pubbliche  ed  uftìciali,  pareva 
)'«a»'ue  la  rivoluzione  sotto  l'egida  della  bandiera 
uidi,  e  accr«sc4.'va  colla  sola  sua  presenza  la  forza 
»«il«j  del  nuovo  Governo.  Parimenti,  il  22  del  mese 
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stesso  sbarcava  a  Castt^llamare  Siculo  la  seconda  sp^ 
«lizioiie  capitanata  da  Giacomo  Medici:  ordinata  più 
apertamente  sotto  il  patrocinio  del  Governo  sardo, 
scortata  da'  suoi  legni  di  guerra  per  tutta  la  traYe^ 
sata,  e  che  ora  veniva  a  recare  a  Garibaldi  il  gagliardo      i 
soccorso  di  tremilacinquecento  volontari,  ottomila  car      J 
rabine  rigate  (rifles  inglesi)  e  quattrocentomila  ca^     ^ 
tuccie.'  Cosa  infine  altrettanto  importante,  il  GoTemo 
di  Francesco  II  andava  stendendo  la  mano  a  tutte  le 
Potenze  d' Europa,  non  escluso  V  abbonito  Piemonte,     i 
per  mendicare   da  queste  la  mediazione,  da  qnéih 

'  Ci  atteniamo  alle  cifre  date  dal  Medici  nella  loa  lettera  a  GaiibiUi, 
serittagrli  da  Cagliari  il  12  giagno,  e  che  si  legge  nel  Diano  Pernio 
(pag.  33),  benché  il  Resoconto  del  fondo  del  Milione  di  fticlU,  eha  àbUia» 
potato  consaltare,  presenti,  cinra  al  nomerò  delle  anni  segnatUMott» 
qualche  differenza.  Bfa  di  ciò  poco  monta.  Importa  forse  pib  mettere  la 
sodo  che  le  spese  della  seconda  spediiione.  checché  altri  ne  àbUa  aeritto, 
furono  tutto  sostenute  dallo  stesso  fondo  del  Milione  di  ftadU  sopra  ri- 
cordato, come  risulta  da  questo  specchietto  cortesemente  CaYoritoBÌ  dsl 
mio  dilettissimo  amico  Eurico  Guastalla,  segretario  allora  del  fondo  dei 
fucili,  ordinatore  principale  della  spedinone  Medici,  in  appresto  Capo 
di  Stato  Maggioro  della  stessa  Diyisione:  patriotta  e  soldato  Taloros» 
quanto  modesto,  che  T  Italia  presente  degli  arraffoni  e  dei  darUeri  di- 
mentica, ma  che  la  futura  ricorderà. 

Seconda  apediàone. 

Colonnello  Giacomo  Medici. 

Battelli  a  vapore. 

Importo  dei  tre  vapori  Wathington,  Oregon  e  DratMin  con  approT- 
Tigionamentl  e  paghe  agli  equipaggi  comperati  in  Marsiglia,  comprese  le 
spese  di  Tiaggi,  telegrafi,  corrispondenze  e  proTrigioni.  L,     758,489.56 

Oggetti  d^  armamento. 
No  4850  fucili  francesi. 
»       200  carabine  Enfield, 
»       200  fucili  di  Liegi. 
Sciabole,  rtrohcer^f  cartuccie,  capsule  ed  altri  aeces* 

•«rli,  per 884^96. 10 

Oggetti  di  equipaggiamento,  per 28,144.87 

Oggttti  di  albigliamentOt  per 60,266.64 


Totale  .  .  .  .  L.  1,159,496.56 
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àllwiua,  nenza.  ottenerne  altra  risposta  che  di  parole 
'wtc,  di  sterili  compianti  o  di  vergognose  proposte, 
'  'inali  tutte  parovan  ripeterfili  in  vario  metro  che 
.'iiKiina  sua  ora  era  snonata. 

(ìaribaldi  intanto  pensò  a  trar  profitto  dei  ben  ve- 

:.i.ii  soccorsi  per  darò  un   passo  avanti  e  preparare 

L  Enniuista  totale  dell'  Isola.  Raccolta  colle  due  brì- 

■  V  liei  Bixio  e  del  TUrr,  di  cui  gii  dicemmo  intra- 

-  -ui  IViTdinaniento,  e  con  la  novella  brigata  del  Medici, 

-  il  l'I  ordinata  ed  armata  fra  tutte,  una  forza  di 

.  i[iiila  uomini,  esercito  formidabile  per  il  guer- 

:.    vincitore  di  Palermo,  pose  in  esecuiiione  il  di- 

£00,  fino  allora  soltanto  per  mancanza  di  forza  ri- 

■jiilOy  di  occupare  militarmente  i  centri  principali 

IfU'boJft,  serrando  sempre  più  dappresso  l'estreme 

tàoeee  dell'esercito  borbonico. 

K  tal  uopo  manda  la  brigata  Tiìrr  per  la  via  di 

VìUifrftti,  Santa  Caterina,  Caltanissetta  e  Caltagirono 

idoonpare  Catania;  la  brigata  Bisio   per  la  via  di 

Corkone  a  Girgenti,  per  risalire  poi  di  ik  la  costa 

[«Mutale;  e  quella  del  Medici  ad  invadere  per  la  strada 

k  di  Termini  la  provincia  di  Messina,  od  a 

ni  quanto  più  vicino  le  fosso  concesso  alle  lineo 

nicbe.  Ora,  per  la  sua  posizione  più  inoltrata,  la 

a  Medici  doveva  essere  la  prima  a  scontrarsi  col 

co,  forte  ancora  di  otto  in  diecimila  uomini,  aa- 

n  una  ^a^liarda  postura  militare,   padrone  del 

Milatzo,  chiave  della  via  clic  conduce  a  Messina. 

k  prima  di  narrare  del  combattimento  di  Mi- 

i,  che  compi  la  liberazione  dell'  Isola,  ci  ò  d'uopo 

htpTfTcmentc  una  parola  d'un  accidente,  che  poco 

Ù  fotise  origine  di  dolorosa  discordia;  ma  di  cui 

klcano  risale  la  responsabilità  e  la  colpa,  non 

iwto  a  Garibaldi. 


CAriTftLO    OTTAVO. 


xxvn. 

Era  sbarcato  a  Palermo,  colf  ammiraglio  Pei 
Giuseppe  T^a  Farina.  Era  partito  per  voIoutA  sua, 
mandato  positivo  ed  ufficiale,  in  a])parenza  per  o 
vare,  studiare,  portare  il  tributo  della  sua  ( 
dfl  suo  nome;  in  realtà  per  mestare  ed  intrigare,  i 
pena  giunto,  cominciò  a  trovare  tutto  malfatto  e  s] 
gevolo:  il  Governo,  la  negazione  d'ogni  governo; 
nÌBtri,  0  ribaldi  o  inetti;  Garibaldi  quasi  t 
Errori  parecchi,  Io  dicemmo  noi  pure,  erano  stati  o 
messi  ;  ma  il  La  Farina,  anziché  alleviarli  coi  o 
amichevoli  e  leali,  coli' aspra  e  superba  censurali 
badiva  e  peggiorava.  Ostentando  l' amicizia  del  o 
di  Cavour,  atteggiandosi  a  suo  unico  interprete  e  i 
presentante,  anticipava  in  Sicilia  lo  scoppio  di  d 
partigiani,  che  ancora  non  erano  nati.  Stimando  { 
nacea  a  tutti  i  mali  la  subita  convocazione  d' i 
semblca  siciliana  che  votasse  a  precipizio  l' s 
sione  deir  Isola  alla  Monarchia  di  Vittorio  F 
non  adoperava  nella  predicazione  di  questo  suo  e 
celto,  per  tanti  rispetti  disputabile,  alcuna  cautelai 
misura.  Fattosi  centro  d' una  camarilla  dì  nobili  e 
dottrinari,  impazienti  dì  \kitsì  in  tutela  d' una  Moni 
chia,  e  più  pensosi  certamente,  in  quel  momento,  del 
trionfo  della  lor  parte  che  della  redenzione  d'Italia  e 
della  salute  dell'Isola  loro,  in  luogo  dì  dar  loro  consigh 
di  tolleranza  e  di  prudenza,  li  pungolava,  lì  aizzava, 
prestava  la  mano  a  tutte  le  méne  o  occulte  o  palesi, 
collo  quali  essi  tentavano  isolare  il  Dittatore  da  tutti 
i  suoi  amici,  e  renderlo  etromento  de'  loro  disegni. 

11  Crispi,  iTioi  per  la  natmale  asprezza  dell'in- 
dole sua,  vuoi  per  l' infelice  genia  dì  persone  di  cui 
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B  inondati  i  pubblici  uffici,  vuoi  per  la  politica 

s  mqipo  rigiiiamente  unitiu'ia  con  cui  sfatava  le  spe- 

I!  minpeva  le  trame  dei  regionali,  partito  antico 

aspre  potente  nell'  Isola,  era  infatti   divenuto  in- 

n  t  moltissimi  e  quasi  itopopolare.  Fero  non  tardò 

■porou  in  cui  i  Palermitani,  soffiando  il  La  Farina, 

VeliieBerD  il   congedo  al  Dittatore.   Questi  in  sulle 

I)  riluttò,  repugnandogli  giustamente  di  staccarsi 

I  cotai  eh'  egli  reputava  uno  de'  più  energici  fattori 

I  apediiioDe  di  Sicilia,  e  nella  questione  suprema 

Mh  mletuiouo  ed  unità  nazionale  sapeva  lido  tnter- 

{nto  ed  rsecatore  delle  sue  più  care  idee.  Tuttavia, 

ffr  Amor  di  concordia,  s' era  alla  line  rassegnato  a 

-/liere  a  lui  ed  ai  principali  suoi  compagni  il  portafo- 

..:o,  ekcseudo  in  lor  vece  un  nuovo  Ministero  d' uo- 

■  ;  i-r-  duti  o  neutrali  o  conciliativi,  e  sui  quali  per 

.  ik-1  nome  e  del  carattere  pi-ÌHu?ggiava  il  mar- 

iurriiarsa.   Se  non  che,  indi  a  poclii  giorni 

iiilIig  il  Torrearsa  rassegnato  l' ufficio,  questo 

.iiito  al  barone  Natoli,  probo  Siciliano,  ap- 

i  ;i;ito  dall'esilio,  ma  amicissimo  del  LaFarina. 

...  jii'-tìti  esserne  soddisfatto;  ma  poiché  Garibaldi, 

E'-iduiaudo  a  cou&daie  nel  Urispi,  V  aveva  nominato 

-rffetario  della  Dittatura,  ecco  riscoppiare  anche  pii 

tagtt  le  ire  del  La  Farina,  cagiono  d'altre  agitazioni 

^di DOOTc  trame.  A  sentirlo,  il  Crispi  era  la  rovina  della 

ift;  iiDmiiiente  lo  scoppio  della  collera  popolare; 

i  suttimaua,  fra  quindici  giorni  al  più,  certa  la 

hta  della  Dittatura  e  la  fine  dì  Garibaldi.  ' 

Isdamo  parlava  per  questi  la  fedeltà  da  lui  te- 

t  fino  a  quel  giorno  al  programma  di  Marsala; 

o  la  ragione  categorica  che,  proclamando  subito 

SN  (Uo  ti  coDtc  di  Cnvonr  dui  10,  IS,  H.  £3  gìuGuo  • 
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r  annessione,  il  moto  tino  allora  felicemente  avviata 
arenava  e  T  Italia,  a  cui  un  varco  sì  insperato  s'era 
dischiuso,  veniva  arrestata  nuovamente  al  Faro;  in- 
darno, infine,  lo  stesso  conte  di  Cavour  faceva  racco- 
mandare al  La  Farina  di  non  aflrettarsi  ad  agire  <  e  di 
aver  pazienza,  dovendosi  ad  ogni  costo  evitare  urti 
col  Generale:'  >  il  fervente  emissario  non  sapeva  né 
avere  né  dar  pace,  fin  clie  venne  il  giorno  in  cui  Ga- 
ribaldi, stanco  di  quel  fanatico  cadutogli  fra  i  piedi, 
perduta  la  pazienza,  lo  sfrattò  dalla  Sicilia  in  24  ore. 

Xè  la  piena  giustizia  del  bando  potrà  essere  con- 
trastata. Il  La  Farina  non  era  più  clie  un  cospiratore 
arrabbiato  e  pericoloso,  e  il  governo  nascente  d'uu 
paese  in  guerra  non  lo  avrebbe  potuto  soffrire  più  a 
lungo  senza  mettere  a  repentaglio  la  salvezza  dello 
Stato,  di  cui  gli  era  stata  commessa  la  Dittatura.  ìls^ 
se  la  pena  era  meritata,  il  modo  aveva  offeso.  I  confini 
della  incolpata  tutela  erano  stati  inutilmente  violati; 
le  dure  necessità  della  guerra  con  un  biiitale  oltrag- 
gio superfluamente  inasprite. 

L' articolo  del  Giornale  Ufficiale  di  FalerniOy  col 
quale  il  bando  del  La  Farina  era  annunciato  assieme 
a  (luello  di  due  spioni  c6i*si,*  fu  una  selvaggia  rapprc- 


•  Vedi  Diario  privato  polttiro-mìlitare  dcirammiraglio  Persa  no,  parto  I, 
pag.  47.  Lettera  scritta  dal  conto  di  Cavour  air  Ammiraglio  stesso. 

■  Ecco  queir  articolo  : 

«  Sabato  7  corrente?,  per  ordine  speciale  del  Dittatore,  sono  stati 
allontAnati  dall'  Isola  nostra  i  sig^nori  Giuseppe  La  Farina.  Giacomo  Gri- 
si'.fUi  e  Pasquale  Totti.  I  signori  Grìscelli  o  Totti,  córsi  di  nascita,  8on> 
di  oloro  cho  trovano  modo  ad  arruolarsi  negli  uffici  di  tatt«  Io  polizie 
del  Continente. 

»  I  tie  espulsi  erano  in  Palermo  cospirando  contro  l'attuale  ordino 
di  cose.  Il  Governo,  che  invigila  perchè  la  tranquillità  pubblica  non  venga 
menumanionto  turbata,  non  poteva  tollerare  àncora  la  presenza  tra  noi 
di  codesti  individui  venutivi  con  intenzioni  colpevoli.  »  —  Vedi  FpittO" 
lario  di  GiusKPrE  La  Farina,  tomo  II,  pag.  ;)76. 
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HgGa,  un  hiseo  Rrossolano  di  durezza,  che  Garibaldi 
m  doTt-n  permettere  se  lo  conosceva  prima,  e  co- 
icifiololiì  liopo  doveva  sconfessare  e  punire.  ' 

Cii  detto,  perA,  il  torto  del  La  Farina  non  cessa 
^ttture  iuesctieabile ;  e  chiunque  abbia  scorso  quel 
aa  tiùle  Epishlario,  in  cui  gli  atti  ed  i  pensieri  del  suo 
«Sporao  in  Sicilia  sono  riflessi  come  in  uno  specchio, 
fitrà  E&ni«  testimonianza.  Volere  l'annessione  della 
&dlit  primA  della  sua  compiuta  liberazione,  era  uu'  in- 
mia;  tolerU  quando  da  due  mesi  non  v'era  atto  o 
fBiÌM  a  Garibaldi  che  non  bandisse,  affermasse, 
flnfieusc  il  nome  di  Vittorio  Emanuele,  era  ingiu- 
nma  dìflìdenza  e  grossa  gratitudine  che  conchiudeva 
aSx  peggiore  delle  politiche.  La  poteva  giustificare  un 
ar)MBeiito  solo:  che  l'Isola  fosse  in  piena  anarchia; 
Iti  qiHSt'  Anarchia  non  era  che  un  sogno  del  La  Fa- 
r.iia.  La  «mftisione  era  più  alla  superficie  che  al  fondo  ; 
■■-:un  arbilrio  scandaloso,  nessuna  discordia  pubblica 
.luta,  e  il  prestigio  del  nome  di  Garibaldi  era 
1  ijrandc,  che  bastava  esso  solo,  come  in  quei 
'i  baatà,  a  tener  luogo  di  governo  e  di  leggi. 

■  1  mte  di  Cavour,  che  pure  ingannato  dalle  am- 

■  lafarinianc  non  vedeva  dapprincipio  altra 

■  Ili- ir  annessione  immediata,  aveva  finito  pel- 
arla più  cosi  urgente  e  necessaria  come  da 

<  \a  stimato,  Q  ìl  30  giugno  scriveva  espllci- 
I  Pcrsano  che,  *  se  il  generale  Garibaldi  non 
Uu  1  Auiiessione  immediata,  sia  lasciata  libero  di 
a  %uo  talento.  '  »  Il  La  Farina  adunque  non  po- 

tl-i  dlMlìi*.  —  Vedi  Viaria  elUUi,  |UMt.  78. 
U  la  luglio.  aFrl»ndo>]l'«nnilrjvlf'>  P'rMno. 
ilJt  «I  ttwtlvMB  un  giorno  o  l'altru  ÌD  «ppnil- 
,  DU  ■'aSivtM'ii  *  «nn'ongt'^  <''>■'  qucato  non 
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teva  dirsi  nemmeno  V  interprete  fedele  del  pensiero 
del  suo  alto  committente;  egli  lo  esagerava,  lo  svi- 
sava, e  dicasi  pure  per  innocente  zelo,  da  segnacolo 
di  concordia  che  doveva  essere,  ne  faceva  un'arme  di 
guerra,  un  tizzone  di  discordia,  un  lievito  di  partiti; 
rischiando  egli  per  il  primo  di  ritardare  o  guastare 
quell'unione,  che  tutti,  e  prima  d'ogni  altro  Gari- 
baldi, fermamente  volevano. 


poteva  accadorc,  se  non  quando  si  giudicasse  dal  Ro  giunto  il  t^mpo  di 
operare  V  annessione  di  Sicilia  e  Napoli.  Ora  queste  parole  prorano  cbe 
al  dì  13  luglio,  quel  tempo  il  Conte  non  lo  credeva  ancora  Tenuto.  Del 
resto  quella  lettera  del  13  luglio  onorerà  la  previdenza,  ma  non  certo  la 
lealtà,  del  conte  di  Cavour,  e  basti  la  citazione  di  questo  brano  a  pro- 
varlo : 

<  In  quest'ipotesi  (niir ipotesi  della  resistenza  di  Garibaldi  alPaii- 
nessioueì,  impurterebbu  sommamcnto  che  tutto  le  forze  marittiuio  passas- 
sero immediatamente  sotto  il  di  lei  comando.  Io  sou  certo  che  noi  pos- 
siamo fare  atlidameuto  assoluto  sopra  Piola.  Ma  ciò  non  basta;  bisogna 
che  egli  possa  portar  seco  tutti  i  legni  che  comporranno  la  squadra  di  Ga- 
ribaldi, perciò  sarebbe  bene  che  questi  legni  fossero  comandati  da  ufficiali 
fidati.  Io  la  autorizzo  quindi  ad  accettare  le  dimissioni  di  tre  o  quattro 
ufficiali  dflla  squadra,  a  cui  Pi«)la  affiderebbe  il  comando  dei  varii  legni, 
di  cui  il  (jovemo  della  Sicilia  dispone.  Questi  devono  essere  scelti  in 
modo  da  non  lasciare  il  benché  minimo  dubbio  sulla  loro  devozione  al  Re 
ed  alla  Monarchia  costituzionale. 

»  In  questo  momento  rispondo  a  Piola,  che  mi  fece  richiesta  d*  al- 
cuni ufficiali,  di  rivolgersi  a  lei  per  conoscere  le  mio  intenzioni,  e  che 
ha  piena  facoltà  di  mandarle  ad  effetto.  > 

Da  questa  lettera  sarebbe  difficile  argomentare  quale  dò*  tre  perso- 
naggi il  conte  di  Cavour,  l'ammiraglio  Persane  e  il  comandante  Piola 
facesse  la  più  triste  figura.  Il  conte  di  Cavour  cospirava  con  nu  Ammi- 
raglio del  Re  e  uu  Ministro  di  (ìaribaldi  stesso,  tentando  ammutinargli 
contro  0  portargli  via  la  flotta.  1/ ammiraglio  Persane  doveva  farsi  com- 
I)licc  della  trama,  daudo  a  Garibaldi  dogli  ufficiali  di  marina  infidi,  di- 
sposti, a  un  dato  momeutit.  ad  abbandonarlo  e  tradirlo.  Il  signor  Piobu 
ministro  della  Marina  di  Garibaldi,  chiesto  da  lui  e  depositario  della  saa 
fiducia,  doveva  dar  V  ultima  mano  al  complotto,  mettendo  a  bordo  quegli 
ufficiali  e  consegnando  al  momento  anche  la  squadra. 

Fortunatauiente  quel  disegno,  nato  certamente  da  un  tristo  incubo 
tbl  conte  di  Cavour,  non  eb])e  bisogno  d'  cssi-r  mandato  a  compimento  ; 
mu  quel  disegno  prova  che,  se  Garibaldi  credeva  d'essere  attorniato  àjk 
iubidie,  non  aveva  tutti  i  torti.  (Vedi  Diario  citato,  pag.  41.) 


XXVIII. 

Frattanto  il  Medici  aveva  continuato  la  sua  tnar- 
i;  se  non  che  giunto  a  Termini  e  di  li  udito  de  il 
)  di  Messina  muoveva  su  Barcellona  per  gua- 
tfagnarvì  quell'  importante  postura  e  punire  la  città 
(li  eoo  sappiamo  quale  riotta  liberale,  delibera  acce- 
limre  il  passo  nella  Bperan::a  di  occupar  Barcellona 
prima  del  nemico  e  di  contrastargliela.  E  cosi  accadde. 
Il  Metlici,  giunto  a  Barcellona  quando  appena  la  van- 
iniardia  borbonica  appariva  a  Milazzo,  tolse  a  questa 
"TOÌ  voglia  e  ragione  di  procedere  oltre;  talché  al  Co- 
iii.'indante  garibaldino  avanzarono  ancora  alcuni  giorni 
per  dar  riposo  alle  sue  milizie  e  apparecchiar  pit\ 
«atAmente  Io  mosse  ulteriori. 

a  tappa  da  Bai'cellona,  a  poche  miglia  da 
tao,  sorge  una  piccola  terra  detta  Meri,  che  prende 
»  dal  torrentello  dello  stesso  nome,  il  quale  ca- 
ldo da'  monti  di  Santa  Lucia  mette  foce  nel  mare. 
I  fiamiciattolo,  asciutto  molti  mesi  dell'  anno,  non  op- 
»,  specialmente  nell'estate,  alcun  ostacolo  d'acque; 
■  il  suo  letto  incassato,  rotto  e  sassoso,  e  le  ripe 
iggiste  da  muraglie  di  orti  o  da  siepi  di  aloe, 
r  le  vecJ  in  caso  di  estremo  bisogno  d' un  stmu- 
3  di  difesa. 

)  a  ciò,  di  la  da  Meri  correva  dinanzi  al  vil- 
fetto  di  Coriolo  un  rio  dello  stesso  nome  che  ve- 
i  a  tracciare,  meglio  che  a  formare,  un'  altra  linea 
i  avanzata,  la  quale  avrebbe  potuto  aiutare  non 
arrestare,  ma  a  ritardare   d' alcun  poco 
iione   nemica.  In  questa  posizione,  la  mi- 
e  che  il  terreno  consentisse,  decise  di  appostarsi  il 
ci,  e  barricata  la  strada  presso  il  Coriolo;  pian- 
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tativi  iu  Latteria  due  pezzi  d' artiglieria  accattati  a 
Larcellona;  colla  destra  a  Santa  Lucia;  il  centro  e 
la  sinistra  lungo  il  Meri;  gli  avamposti  tra  Coriolo 
o  San  Filippo,  si  tenne,  scarso  di  forze  com'era, 
e  conoscendo  le  sovercliianti  del  nemico,  nella  più 
circospetta  e  serrata  difesa. 

I  Borbonici  invece  accennavano  a  voler  ripigliare 
l' offesa,  non  a  dir  vero  ]}ev  espresso  comando  del  Go- 
verno napoletano,  ma  per  occulta  volontà  dello  stesso 
Francesco  II.  Infatti  a  Napoli  erano  accaduti,  dal 
giorno  della  perdita  di  Palermo,  alcune  novità  che 
importa  brevemente  rammentare,  lìe  Francesco,  im- 
l)aurito  dal  montar  sordo  della  rivoluzione,  istigato 
da'  suoi  consiglieri,  o  inetti  o  traditori,  aggirato  dalla 
Diplomazia,  pressato  da'  suoi  stessi  parenti,  aveva  finito 
col  concedere  una  Costituzione,  a  cui  nessuno,  e  primo 
di  tutti  il  largitore,  credeva.  Cedendo  poi  così  ai  con- 
sigli dei  suoi  nuovi  Ministri,'  come  agi'  inviti  capziosi 
del  conte  di  Villamarina,  ministro  di  Sardegna  e  ma- 
nipolatore in  Najìoli  di  tutt«  le  trame  del  cont«  di 
Cavour,  s' era  già  indotto  ad  entrare  in  negoziati  colla 
Corte  di  Torino,  accettando  per  base  alle  trattative 
l'abbandono  della  Sicilia,  se  Garibaldi  rinunciava  ad 
invadere  il  Regno,  V  alleanza  col  Piemonte  e  l' accordo 
con  lui  ]iella  politica  nazionale.  A  quale  poi  fra  questi 
giuocatori  di  vantaggio,  che  di  negoziatori  leali  ave- 
van  perduto  ogni  titolo,  s' aspetti  il  primato  della  mala 
fede,  sarebbe  difficile  il  dire.  Fra  il  conte  di  Cavour, 
che  mentre  negoziava  con  Re  Francesco  cospirava  a 
subornargli  l' esercito  e  la  flotta,  armeggiando  contem- 
])oraneamente  contro  Garibaldi  onde  levargli  di  mano 

*  PiesicdoTali  Don  Antonio  Spinelli  :  n'  erano  principali  per  gli  Etttri 
Giacomo  De  Martino,  por  le  Finanze  Giovanni  Manno,  per  Iu  Gitutìna 
Gregorio  Morelli,  per  la  Politia  Liborio  Keniano. 


l'i   ilARSAl-A   AL   FAtin,  I35 

taa,  e  Liborio  Bomano,  abbietto  cittadino  di 
che  accattava  il  potere  dalle  mani  del  suo  Re 
tniiirlo  i>iù  al  sicuro;  fra  il  generale  Nunziante, 
oggi  prometteva  di  farla  finita  col  Filibustiere, 
IMI)  Dell'  ora  del  pericolo  abbandonava  la  ban- 
clie  r  aveva  fatto  nobile  e  ricco,  e  non  sapendo 
De  apertamente  ribelle,  né  religiosamente  fe- 
co«pir&Ta  ad  involgere  nella  sua  perfidia  i  suoi 
camiTata,'  e  l' amiairaglio  Persane  che  faceva 
delia  Marina  italiana  mezzana  e  complice  di 
c<xk-st«  frodi  e  di  codesti  mercati,  la  storia  sarà 
li  dare  la  jialma,  ma  certo  1'  ultima  fronda 
toccherà  a  Francesco  li.  Aneli'  egli,  ingannato  da 
«perava  lutti  ingannare;  e  mentre  blandiva  di 
EMC  il  popolo,  gli  aizzava  contro  segretamente  la 
Gaardia  del  Cor[io;  mentre  giurava  la  Costitu- 
asoe,  sollecitava  aiuti  dall'  Austria,  dal  Papa,  dalla 
lìOHia;  lafioe,  mentre  inviava  i  suoi  Ministri  a  Torino 
j-T  trattore  d«ir  alleanza  nazionale,  e  dicevasi  pronto 
1  rioBJUùare  alla  Sicilia,  eccitava,  all'  insaputa  de'  suoi 


Umtntn  ItaaiUnU.  ducm  di  Mignuo,  Aglio  del  tonnectatore 
lAlibri*.  ■  >ti«Bmlu  «fU  itcsu  delle  Isiocia  di  Fsrdiniado  TI: 
■■«t  <tii*ita  di  f  ftpiuaurc  uno  ipnìiilalta  «antro  Ulrìlwldi.  vistolo 
i>  dalli  rrula,  chiedeva  all'  impraiviso  liceui*  dal  sui 
mtìn»;  aiWtlaflt  il  Htliu,  1»  riHuUva.  TinTlaiid«  con  adc^o  pomposa 
•^  éMuniionl  e  ladliliundu  ■'■noi  loldati  un  aidie,  nel  quale  li 
«ten  *  slltUia  ftt  la  patria.  ■  quasiché  (dice  bone  lo  Zini)  vglì 
^B»  tK>  allan  porUto  In  pillo  la  patria  In  compagnia  dr>gll  einll  e 
■  m^mnta  iMrU  niul'ill.  •  l'ai  riiiaiatoal  a  Torlun  e  ricOTuta  colà 
^c*U  del  ooDt*  di  Caiani,  ciiu  la  metà  d' «costo  torna  naieosto 
Ti  ^11  •  fli«oda  clandeitiao  ora  a  bordo  dell'ani  ni  iigUa  do]  Penano, 
a  H  CSM  d'anici,  cviplra  a  libsUaie  eoll'ora  del  conte  di  Catoor 
—  riTi  al  i"»!*  pai  era  appartaoeia  :  apeoialinento  i  Cacciatoli,  chi). 
mbUiIh,  *i  •UTbbe  tirali  dietro  al  aolo  prcken tarsi .  Un  Do  egli  si 
^^U,M  1  Cafeialoli  li  moiaeni:  paté  egli  yaii  etiDie  accolto  Del- 
^■olta  Itafiaao  s  nwrìrtl  gen«r«le  !  (V*di  Diaria  I'khsimo,  fasta  il, 
!<.  »,  IS.  «.  M.  78.  M-J 
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Ministri,  i  suoi  Generali  alla  ripresa  dell'Isola  e  li  ai 
correva  per  questo  di  nuove  armi  ed  armati, 

Codesto  suo  desiderio  sarebbe  rimasto  forse  inaden 
pinto,  se  non  avesse  trovato  un  fautore  ardente,  e  a 
esecutore  devoto  ed  intraprendente  nel  colonnello  B 
neventano  Del  Bosco,  che  gifi  incontrammo  a  Saleal 
al  Parco,  a  Corleonc  ;  pift  vantatore  forse  che  prod 
ma  certo  uno  degli  ufficiali  più  popolari  dell'eserc' 
borbonico,  il  quale,  indettatosi  col  Re,  gli  promise  m 
Bolo  di  conservargli  Milazzo,  ma  di  passare  sul  con 
del  Medici  alla  riconquista  di  Palermo. 

Sbarcato  infatti  da  più  giorni  a  Messina, 
postasi  una  colonna  di  circa  cinquemila  uomini,  1 
i  quali  il  suo  ottavo  Cacciatori,  muoveva  dì  là  a 
volta  di  Milazzo  ;  e  lasciato  un  battaglione  di  casto 
alle  importanti   posizioni  di   Gesso,   in   sul  mattil 
del  17  arrivava  col  grosso  presso  Archi,  a  breve  trfttl 
dagli  avamposti  (garibaldini.   Siccome  però  auchoj 
Medici  non  era  stato  colle  mani  alla  cintola,  e  fin  d 
mattino  aveva  spedito  una  delle  sue  compagnie  a  i 
conoscere  al  di  là  di  Coriolo  l'annunciato  nemico,  i 
cadde  che  appunto  presso  Archi  l'avanguardia  i 
o  gli  esploratori  garibaldini  si  scontrassero  e  venia 
alle  mani.   Il  combattimento  fu  breve  e  di  poco  r 
mento  :  molto,  come  al  solito,  il  numero  de'  Borbonia| 
molto  il  valore  de'  Gai'ibaldini  ;  ma  né  da  una  pai 
né  dall'altra  alcun  decisivo  vantaggio. 

XXIX. 

Dopo  questo  però  il  Comandante  borbonico,  sia  d 
volesse  riconoscere  più  a  fondo  le  forze  e  le  pOBÌzi 
dell'avversario;  sia  che  sperasse  con  un  subitaneo  R 
salto  sorprenderlo  e  sgominarlo  (ciò  è  ancora  COI 
troverso),  deliberò  di  deviare  per  poco  dalla  via  pre 
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il  primo  reseiììpio  della  rivolta,  couduccva  al  Dittatora 
in  TaleiDio  il  proprio  leguo  e  gliene  faceva  dedizione. 
Tutto  souimato  i)ertaiito,  Garibaldi  possedeva  già  nn 
principio  di  uiaiùna  da  guerra,  e  ))oteva  portare  al  ile- 
dici  un  soccorso  di  circa  duemila  baionette,  forza 
straordinaria  al  paragone  di  quella  con  cui  aveva  vinto 
iìno  allora. 

Lasciata  quindi  la  prodittatura  al  general  Sirtori; 
avvisata  la  colonna  del  Cosenz  di  affrettare  la  marcia; 
presa  seco  sulla  Veloce^  ribattezzata  col  nome  di  Ttikerf 
(cpiel  prode  Magiaro,  morto  nella  presa  di  Palermo), 
la  gente  del  Dunn  e  del  Corte,  salpa  il  18,  mattina,  per 
Tatti;  colà  preso  terra,  continua  in  vettura  col  Cosenz, 
che  l'aveva  raggiunto,  per  Meri,  dove  arriva  la  sera- 
del  giorno  stesso.  Il  suo  arrivo  suonava  battaglia,  lo 
intesero  e  glielo  fecero  intendere  colla  loro  entusiastica 
iiccoglienza  i  volontari  del  Medici,  e  il  presagio  s'avverò. 

Sj)esa  la  giornata  del  19  ad  esplorare  co'  suoi  Luogo- 
tenenti le  posizioni  del  nemico,  e  ad  attendere  l'arrivo 
delle  truppe  in  marcia,  decise  per  l' indomani  l'attacco 
di  Milazzo. 

Qu'est  ce  que  e' est  que  MUcuszo?  chiedeva  Napo- 
leone I  a  suo  fratello  Giuseppe,  quando  meditava  egli 
pure  una  spedizione  in  Sicilia.  Quel  che  fosse  allora 
esattamente,  non  sapremmo  dire;  quel  che  sia  oggi, 
<'CColo.  Milazzo  sorge  alla  baso  d'un  istmo  sottile, 
congiunto  alla  terra  mediante  tre  strade  principali, 
quella  d'Archi  e  Spadafora  all' oriente,  che  lo  allaccia 
il  Messina;  quella  di  San  Pietro  Meri  a  mezzogiorno, 
e  quella  di  Santa  Marina  Meri  a  occidente,  che  lo 
annodano  alla  strada  consolare  di  Barcellona,  quindi 
air  interno  dell'  Isola.  La  città,  di  circa  diecimila  abi- 
tanti, ò  cinta  da  vecchie  mura,  costrutta  in  pendio  e 
coronata  alla  sua  estremità  settentrionale  da  un  ca- 


b)  a  due  piani  dì  fortuizl,"  capace  di  alcune  migliaia 
!  di  piirecchie  batteiie.  11  terreno  clie  lo 
a  più  arido  a  levante,  jiiù  ubertoso  a,  ponente, 
Kia  gi-nerale,  basso,  coperto,  ])rÌTo  d'orizzonte,  inter- 
0  fift  acque  frequenti,  frastagliato  di  case  e  di 
'«Nìliai,  irretito,  a  dir  cosi,  entro  una  maglia  di  viot- 
l'i'If  die  corrono,  nella  parte  coltivata,  tra  continue 
muraglie  di  giardini  e  di  vigneti,  e  nell'  incolta  tra 
i''lii  c&nneti,  che  cessano  soltanto  dove  comincia  la 
[Milla  e  sabbiosa  spiaggia  del  mare,  detta  di  San  Pa- 
ino, dominata  da  tutte  le  feritoie  del  Castello.  Ora 
'  11  è  chi  non  veda  che  siffatto  teireno  quanto  ò  pro- 
:  :^io  a  chi  debba  difenderlo  di  pie  fermo,  altrettanto 
:ivA-«rso  a  chiunque  tocchi  traversarlo  palmo  a  palmo 
I  onquistarlo  di  viva  forza.  Tuttavia  Garibaldi  con- 
.  ii!>  ancoru  nel  valore  de' suoi,  nel  suo  genio  e  nella 
ij  stella,  e  decise  la  battaglia. 

Semplicissimo  come  ul  solito,  ma  logico,  chiaro, 
iitiTCggcutc  il  disegno.  Giustamente  prevedendo  che 
:  I  lioixo  avrebbe  rivolto  il  maggior  suo  sforzo  contro 
.  destra  garibaldina,  per  tentare  di  sfondarla  e  piom- 
ire  sulla  sua  linea  di  ritirata  ;  non  che  temerk,  de- 
r>r-ra  di  invogliarlo  a  quella  mossa;  ma  intanto  che 
il  nemico  concentrerà  il  grosso  delle  sue  forze  sulla 
sua  ginistra,  attaccarlo  col  maggior  nerbo  della  pro- 
pria gviite  sulla  deatra  e  pel  centro,  cammmando  diret- 
tameole  su  Milazzo.  A  tal  uopo  ordina  che  il  Malen- 
•  Lini  si  ix>rli,  ]>ei'  la  strada  di  Santa  ìlarina,  contro 
.1  siniatra  del  nemico  e  appena  scopertolo  lo  assalti; 
'  '•mmett«  al  Medici  o  al  Cosenz  di  avanzare  col  reggn 
mento  Simonetta  e  il  battaglione  Gaeta  per  la  strada 
di  San  Pietro,  spijigendosi  pel  centro  e  iwr  la  destra 
cunlro  la  città  ;  affìda  a  Kiccola  Fabrizì  di  occupare 
l' improvvisata  legione   di    Siciliani    la  strada 
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di  Spadafora  per  antivenire  una  eventuale  sortila  « 
presidio  ài  Messina;  delibera  infino  (.he  il  battRgUo 
Dunti  e  la  colonna  Cosenz,  gii  partiti  fino  dall' a 
da  Patti,  col  battaglione  Guerzoui,  lasciato  a  n 
di  Sieri,  formino  la  riserva. 

Alle  5  del  mattino  tutti  furono  in  moto: 
il  Malencliini  aveva  già  aperto  il  fuoco  presso  San  Ì 
pino;  poco  dopo  anche  il  Medici  incontrava  al  di  lì 
San  Pietro  il  nemico;  e  il  combattimento  s'accendfj 
su  tutta  la  linea.  Se  non  che  il  Bosco  che,  come  G 
baldi  aveva  preveduto,  teneva  in  serbo  il  m; 
sue  forze  sulla  sua  sinistra,  accoglie  l'assalto  del  il. 
chini  con  tale  furia  di  mitraglia,  che  il  prode  i 
nello,  malgrado  i  più  gagliardi  sforzi  per  conteseli 
riordinare  le  Bue  giovani  milizie,  è  costretto  a  i 
gare  rotto  e  disordinato  sulla  strada  di  Meri.  CiAa 
cedeva   il  desiderio  di  Garibaldi  ;  egli  voleva  ì 
impegnare  in  serio  corabattimento  il  nemico  da  q_ 
lato;  ma  non  certo  lasciarlo  padrone  del  terrena 
molto  meno  della  sua  linea  di  ritirata.  Occorreva  d 
que  riparare  tostamente  all'inatteso  rovescio,  e  lo  « 
corse  ancora  il  suo  prodigioso  colpo  d' occhio.  Ordini 
al  Cosenz  di  spingere  il  battaglione  Dunn,  arrivato  ì 
fortuna  in  quel  punto,  in  sostegno  del  Malenchinij 
caccia  egli  stesso,  alla  testa  de'  Carabinieri  genovea 
delle  poche  Guide,  sul  tianco  del  nemico  [wr  a 
la  foga  irrompente.  Ma  i  hianchi  del  Dunn  non  s 
in  auUe  primo  più  fortunati  do'  tieri  del  Malenchi 
che  uno  squadrone  di  cavalli  lanciato  a  tempo  conJ 
di  loro,  li  mette  in  rotta,  sperdendoli   fra  i  cannj 
e  le  siepi  che  lungheggìano  la  via.  In  quel  punto  p 
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«Idi  co'  Carabinieri  riusci^-a  sul  fianco  nemico, 
li  Usseri  reduci  dalla  carica,  poco  dianzi  vit- 
,  si  trovarono  fra  due  fuochi  ìl  faccia  a  Gari- 
Wdi,  che  intimava  loro  lu  resa.  E  accadde  allora  la 
;;m(«3  lolla  a  corpo  a  forjio  di  Garibaldi,  sceuegf^iata 
■1  [ifiinfl  fd  a  matita  in  tante  guise  diverse;  ma  clie 
-tniiiidata  dalle  frasche  romanzescho  avveun»  vera- 
ente  cosi.' 

11  i^nerale  Garibaldi  era  a  piedi,  in  un  campo  di 
:U  d'India,  seguito  e  altorniato  dal  Missori,  dal  ca- 
l'itiao  SUtella  dello  Stato  Maggiore,  da  due  o  tre 
-ttro  Guide  e  da  qualche  quadrìglia  di  Carabinieri 
■'j'jnsltati  quu  e  là  dietro  le  siepi.  All'  arrivare  della 
■jTiUtrm,  quanti  erano  presso  il  Generale  cercarono 
liirsprirlo  del  loro  meglio;  ma  il  Capitano  borbonico 
pilt^ipù  direttamente  su  dì  lui,  e  senza  sospettare  qual 
Minico  gli  stesse  di  fronte,  gli  menò  un  terribile  ìon- 
ienle,  clic  r  a\*Tebbe  certamente  tagliato  in  due  se 
'''Uikttldi,  parando  con  maravigliosa  agilità  e  freddezza 
'  nbatteado  subito  colpo  con  colpo,  non  avesse  spac- 
'3toe|!li  Ift  testa  del  Capitano.  Intanto  anche  U  resto 
irìl»  scorta  non  si  era  rimasta  inerte:  il  Mìssori  con 
àaaà  ben  «piiuutati  colpi  di  revolver  rovesciava  due 
"trt  coTiilieri;  lo  Slattila,  rimasto  poco  dopo  ferito, 
II*  itli-rrava  un  altro;  i  Carabinieri,  le  Guide  si  pre- 
ipiUforiu  per  partecipare  alla  zufl'a;  Sicché  di  tutto 
ìiirllH.'Ilij  squadrono  di  Usseri  pochissimi  rientrarono 
;ii  Mil.u;!iì  ;   la  più  parte  rimasero  sul  terreno  feriti 


i;iir-ii.  i.-pisodio  aveva  arrestato  l' irrompere  del  ne- 
ibMiUa  biuistra;  dal  cauto  suo  il  Medici  e  il  Cosenz, 
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rinforzati  da  nuovi  soccorsi,  guadagnavano  a  prezzo 
di  preziosissime  vite  (pianta  frn  tutte  la  morte  del 
maggiore  Filippo  Migliavacca,  uno  dei  prodi  di  Roma 
e  di  Varese)  nuovo  terreno  ;  ma  la  battaglia  era  tufr- 
t' altro  che  vinta.  Il  ponte  del  Coriolo,  gli  sbocchi  dei 
canneti,  le  case  dei  sobborghi  erano  ancora  in  potere 
dei  nemici  ;  e  non  appariva  chiaro  né  con  quante 
forze  vi  stessero,  né  con  quali  avrebbero  potuto  es- 
serne sloggiati. 

A  quel  punto  Garibaldi  divinava  il  segreta  della 
vittoria.  Indispettito  contro  quelle  bassure  paludose 
e  assiepate  che  gli  impedivano  di  vedere  gli  anda- 
menti della  giornata,  andava  cercando  intomo  a  so  un 
punto  culminante  d'onde  dominare  il  campo;  quando 
r  occhio  gli  cadde  sulli;  antenne  del  TuJcery,  che  sbar- 
cata la  sua  gente  a  Patti  arrivava  per  l'appunto  nelle 
acque  di  Milazzo.  Ora  veder  quel  bastimento  e  fabbri- 
carvi sopra  un  intero  stratagemma  di  guerra,  fu  un 
punto.  Raccomandata  al  Cosenz  queir  ala  della  batta- 
glia, si  butta  con  pochi  aiutanti  in  una  barca,  voga 
tino  al  Tulìcry;  salitovi,  arrampica  sulla  gabbia  del- 
l' albero  maestro  e  di  là  scoperto  finalmente  tutto  il 
teatro  (lolla  battaglia,  scendo,  fa  accostare  il  Tukcry 
a  tiro  di  mitraglia,  e  aspettato  che  una  colonna  sor- 
tisse di  ililazzo  per  riassalire  la  sua  sinistra,  la  fulmina 
di  tianco,  V  arresta  come  tramortita  da  queir  inatteso 
attacco,  e  la  costringe  poco  dopo  a  rientrare  scompi- 
gliata in  Milazzo. 

11  coliK)  felice  ridìl  tempo  e  lena  ai  Garibaldini; 
il  Medici  e  il  Cosenz  hanno  riordinato  le  loro  truppe  e  le 
preparano  ad  un  nuovo  assalto.  Garibaldi,  fatto  sbar- 
care dal  Tulìcrìj  un  manipolo  d' armati,  probabilmente 
la  scorta  del  bastimento,  e  mandatili  a  scaramucciare 
sul  lato  settentrionale  del  forte,  ridiscende  egli  stesso 
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»  UjT*  *  rianimare  U  combattimento  sulla  smÌHtra; 
k  aitimi-  riserresono  impegnate:  il  Guerzoni  arriva  ai 
MfM  di  nirs»  sul  campo  (li  battaglia;  un  ultimo  assalto 
:^tU  ti  «nlrimto  ;  i  canneti  a  sinistra,  il  ponte  di  Co- 
I  di  fronte,  lo  caso  ili  destra,  terrìbili  strette,  son 
■..iti*  soperato;  Ì  Cacciatori  del  Bosco  mandano  fuori 
"  ifo  ripari  un  fuoc»  infornale;  lo  perdite  degli  as- 
sono Dumerose  e  dolorosissune  ;  il  capitano 
morto;  il  Corte,  lo  Stateli»,  il  Martini,  il  Coseni; 
feriti;  ma  il  nemico  è  in  fuga,  la  porta  di 
£  |M«»a;  i  Garibaldini  sono  in  Milazzo. 

è  ancora  la  vittoria:  la  pianta  della  citt;1 

^,  ebe  an  valido  difensore  ne  può  rendere  esiziale 

L' unica  strada,  lunga,  erta,   tagliata  a 

da  utia  vasta  caserma,  che  potrebbe  tener  luogo 

tu(.>tt(.>,  luissando  sotto  uu  volto  flella  caserma 

al  Ca&t«lIo  cbo  la  domina,  quindi  la  spazza  a 

lepbunto.   Alcune  compagnie  risolute  a  difen- 

in  ([ticlla  caserma,  un  fuoco  ben  nutrito  dal  Ca- 

nuova  battaglia  diveniva  inevitabile.  For- 

taÉtuneot*)  il  Bosco  aveva  gifL  rinunciato  a  vincere. 

I  ili&uori  della  caserma,  dopo  alcune  scariche,  cer- 

'»riiara  nel  Castello;  i  cannoni  dsl  forte  non  ral- 

:<UiB  ancora,  ma  i  Onribaldini  con  due  rapide  corse 

■m  gii  portati  fuori   del  tiro;  gii  investono,  già 

mao  il  Castello  da  ogni  part<?.  e  prima  del  mezzo- 

"iwiitautano  le  loro  sentinelle  a'pìedì  delle  sue  mura. 

U  battaglia  di  Milazzo  fu  la   piti  sanguinosa  tra 

'  «wWtule  dallo  armi  garibaldine  nel  Mezi:ogiorno. 

Ibfti  assalitori  sopra  non  pili  che  quattromila  coni- 

'itltmì,  settecento  _tra  morti   e  feriti  restarono  snl 

'LttjM;  più  d'un  sesto  quindi  della  forza,  proporzione 

•^tnn  ntlle  guerre  moderne,  l  Regi   invece  si  glo- 

'  inoo  di  noa  aver  perduto  cho  contoscssantaduc  no- 
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mini  sopra  milleseicento:  rideTole  menzogna  e 
\aut,o  ingìciDc!   Menzogna  rìdevole,  poiché  a  ì 
noto  che  il  solo  Bosco  condusse  in  Milazzo  un  ci 
mila  uomini;  vanto  incauto,  più  degno  dì  coi 
zione  che  di  jilauso,  poiché  se  cosi  scarse  furono  le  pi 
dite  dei  vinti,  non  liapiù  giustitìcazione  l'abbanii 
in  men  di  tre  ore,  di  [josizìoni  formidabili;  e  laM 
litta  che  potrebbe  essere  giustiiicata  dalla  gravitt  1 
danni  patiti,  non  si  spiega  più  se  non  colla  d^pc 
gino  dei  vinti. 

XXX. 


Il  31  passò  in  entrambi  i  campi  a  contara  e  fl 
posare;  il  22  apparvero  inaspettati  nel  porto  di  1 
lazzo,  prima  due  grossi  legni  mercantili  firancesi,;! 
un  avviso  da  guerra.  La  Mucife,  deUa  stessa  bandien 
ì  quali  venivano,  noleggiati  dallo  stesso  Governo  di  Nll 
poli,  per  imbarcarsi  le  truppe  del  Eosco  e  trasport 
sul  Continente.  Quando  però  seppero  della  giorni^ 
antecedente  e  videro  il  Bosco  bloccato  nel  suo  for^ 
tre  di  quelle  navi  partirono,  e  solo  il  Protis  restò  p 
farsi  mediatore,  insieme  al  Capitano  del  Porto,  d'B 
trattato  di  resa.  E  i  Comandanti  delle  due  parti 
si  licusarono  al  negoziare;  ma  Garibaldi  chiedeva! 
resa  a  lihìcreziono,  minacciando  far  saltare  il  ] 
e  la  sua  truppa  dalle  rupi  del  Castello  ;  il  Bosco  ji 
tendeva  la  sortita  libera  coli'  onore  delle  armi,  prefe- 
rendo, diceva,  ad  una  resa  disonorata  saltare  in  aria 
con  una  mina;  talché  l' accordarsi,  se  le  imrole  dice- 
vano il  vero,  pareva  impossibile. 

Nella  mattina  del  23,  altra  e  più  grande  sorjjresa: 
<luattro  fregate  napoletane  entravano  nelle  acque  di 
Milazzo    e  si   schieravano  in  battaglia  dinanzi    alla 
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L  A  die  Tenivano  esse  ?  Forse  ad  aiutare  i  bloc- 
É?  Forse  a  rìconuDcìare  la  lotta  ?  Tale  fu  per  at- 
à  statiti  i)  sos{>etto  anche  di  Garibaldi;  ma  non 
K  fpum  clip  ogni  cagione  d' allarme  cessò.  Quelle 
0  nari  venÌTano  come  quelle  del  giorno  prece- 
r  imbarcare  il  presidio  del  Castello,  e  di  più 
>  a  bordo  il  coIonneUo  di  Stato  Maggiore 
i  per  trattare  della  cessione  del  foi'te  e  dì  tutto 
e  coudizioui  relative  all'  imbarco   ed  alla  resa, 
■a  questo  fatto,  di  cui  occorrerA  tra  breve  la  spie- 
nte, vinse  tutte  le  incertezze.  Il  Bosco,  da  un  Iato, 
^  più  né  motivo  nò  diritto  di  ostinarsi  in 
1  die  il  suo  stesso  Governo  non  approvava; 
«Idi  doveva  benedire  quelle  quattro  fregate  che 
t  liberarlo  da  un  grande  fastidio,  se  già  non 
e  dirsi  da  un  serio  pericolo  ;  poiché  se  il  Cu- 
uit«  iKirbonico  resisteva,  prendere  a  forza  di 
D,  senza  una  sol  bocca  d'assedio,  un  Castello 
>  o  terrapicuato,  era  cosa,  anche  a  Garilialdi, 
io  a  minacciarsi  che  a  mantenersi. 
e  consegui  che  la  sera  stessa  del  23  i  negoziati 
BDo  ripresi  collo  stesso  colonnello  Anzani,  e  al  mat- 
to Tegnente  una  Convenzione  era  già  sottoscritta,  per 
D  la  truppa  napoletana  abbandonava  il  Castello 
210  in  armi  e  bagaglio   e  con   tutti  gii  onori 
m;  e  il  forte  veniva  consegnato  al  generale 
innoni,  munizioni,  attrezzi  da  guen'a, 
tallire  dogli  stessi  e  tutti  gli  accessori!  ap- 
1  forte,  come  all'  atto   della  stiiiulaziono 
■  wtreiiziouc  si  trovavano.  '  > 
E  li  badi  che  nessuno  de'  cavalli,  nemmeno  quelli 
»  ufficiali,  multo  meno  quelli  del  colonnello  Bosco, 

b  di]  u%U>  UaIU  CaDfniituB«  SS    lu(Nu  180D,  tra  il  eolau- 

U  (4  U  (BDuiIa  IHiìbttldi. 

nmo».  -  11.  " 
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furono  occottuati.  i'hr  so  a  taluno  f[Uosta  condiziono 
a  nomico  pattogpjiato  sembra  insolita  e  dura,   eccone 
la  spiegazione.  Avendo  i  patriotti  messinesi  presentato 
il  colonnello  Medici   d'  un  superbo  cavallo,  il  Bosco^ 
fedele  alla  sua  indole  millantatrioe,  s' era  fatto  sentire 
co'  donatori  che  tra  poco  sarebbe  rientrato  in  Messina 
proprio  su  quel  cavallo  da  essi  regalato  al  suo  com- 
patito avversario.  Ora  come  le  sorti  dell'armi  posero 
il  colonnello  Bosco  tra  i  vinti,  parve  giusta  rappresa- 
glia eh'  egli  dovesse  cedere  al  vincitore  precisamente 
quel  medesimo  onore  eh'  egli  s' era  vantato  di  pren- 
dersi da  lui,  e  che  invece  del  Bosco  sul  cavallo  del  Me- 
dici, i  Messinesi  dovessero  salutare  trionfante  nella 
loro  città  il  Medici  sul  cavallo  del  Bosco. 

XXXL 

E  così  avvenne.  La  risoluzione  presa  dal  primo  Mi- 
nistero di  Francesco  II,  di  rinunciare  alla  Sicilia  per 
salvare  il  rimanente  del  Regno,  stornata  un  istante, 
siccome  dicemmo,  dagli  occulti  complotti  della  Corte 
e  dall'inane  tentativo  del  colonnello  Bosco,  era  stata 
ripresa  con  più  fermo  proposito  da  un  secondo  Mini- 
stero,* e  quelle  quattro  navi  che  vedemmo  apparire  nelle 
acque  di  Milazzo  e  portarne  via  i  difensori,  non  erano 
in  fotto  che  le  prime  esecutrici  di  quella  nuova  politica 
di  sottomissione  o  rassegnazione  che  il  Gabinetto  di 
Napoli  inaugurava.  Ora  quelle  medesime  navi  avevano 
portato  lo  stesso  ordine  al  generale  Clary,  governatore 
di  ilessina,.  il  quale  dopo  alcune  finte  di  resistenza 
finiva  col  sottoscrivere  egli  pure  col  generale  Medici 


•  In  qacsto,  Liborio  Romano  passnva  al  Ministero  doir interno  e  il 
fcnrralo  Pianell  a  quello  della  guerra. 
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Il  rea  della  città,  salva  soltanto  alle  truppe  regio  la 

*  '  ,  la  quale  però   non  poteva  campiere  alcnn 
k  di  <i»lilit^  fino  a  che  i  Garibalilini  risi}ettassero 

kmiililìoDe  (li  non  assalirla. 
1  liberata  così  tutta  la  Sicilia,  padrone  di  Messina, 
~»ldi  aftissò  tutti  i  suoi  pensieri  in  un  punto  solo: 
«tta  dello  Stretto  e  l' invasione  delle  Calabrie. 
I  Kt  da  questo  scopo  nulla  valeva  a  distoglierlo  ;  non 
stioni  politiche,  non  le  diffìcottà  militari.  Al- 
b  pomi  dopo  la  sua  entrata  in  Messina,  il  re  Yit- 
"o  Emanuele  gli  aveva  inviato,  per  mezzo  del  conte 
9  Litta,  la  lettera  seguente: 

•  G«nn-ale, 

■  Toi  upete  che  io  non  bo  approvato  ìa  vostra  Epedi- 
t  alla  qnale  sono  rimasto  BBRoIutaraente  estraneo.  Ma 
[i,  la  pennone  difiìcile,  nella  quale  versa  l' Italia,  mi  pone 
il«rw«  di  mettermi  in  diretta  comunicazione-  con  voi. 

■  Xal  caso  che  il  I!a  di  Napoli  concedesse  l'evacuazione 
a  della  Sicilia  dall?  eue  trappe,  ae  desistesse  volon- 

a  d'ogni  ìolluenza  e  s'impegnasse  personalmente 
B  (Mrcitare  pressione  dì  sorta  sopra  i  Siciliani,  dimo- 
à  abbiano  tutta  la  libertà  di  sceglierei  quel  Governo 

■  Wo  raegbo  piacesse,  in  questo  caso  io  credo  che  ciò 
Iptr  noi  tornerebbe  più  ragionevole  sarebbe  di  rinun- 

!•  td  ogni  ulteriore  impresa  contro  ìl  Itegno  di  Napoli. 
^  *W  iitt«  di  altra  epiDlone,  io  mi  riservo  espres  gara  enti? 
'pi  tibartà  d'azione,  e  mi  astengo  di  Tarvi  qualunque  os- 
e  nlatìvamentu  ai  vostri  piani. - 


On,  fino  a  qual  punto  questa  lettera  potesse  in- 
nnuK  la  sonnacchiosa,  ma  non  istupidita  Diploma- 
ta, t  linbliio  assai  ;  certo  ella  pareva  fatta  piuttosto 
pw  nSermare  il  proposito  del  Dittatore  che  per  ìscrol- 
l^rlo.  Vecchia  d'un  mese,  essa  aveva  perduto  ogni 
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valore  d'opportunità.  Il  Re  vi  dava  un  consiglio 
Garibaldi,  movendo  da  fatti  clie  erano  totalmeal 
cambiati.  Ciò  che,  in  un  certo  rispetto,  poteva  esse 
vero  quindici  giorni  dopo  la  presa  di  Palermo,  noi 
lo  era  più  dopo  la  battaglia  di  Milazzo  e  P  entrata  in 
Messina.  La  condizione  imposta  da  Vittorio  Emanuele 
al  passaggio  del  Faro  era  già  in  gran  parte  adem- 
pita. I  Borboni  avevano  oramai  sgombrata  la  Sicilia, 
ed  essa  ora  arbitra  do'  suoi  destini.  Garibaldi  adun- 
que poteva  trovare  nella  lettera  regale  piuttosto  nn 
nuovo  argomento  per  affrettarsi  che  per  arretrarsi. 
Restava,  è  vero,  quelLa  clausola  che  i  Siciliani  fos- 
sero liberi  di  eleggersi  il  Governo  che  loro  tornasse 
più  gradito,  la  quale  poi  si  traduceva  ancora  nel  vec- 
chio programma  doli' annessione  immediata;  ma  senza 
dii-c  che  anche  questa  condiziono  era  annullata  dagli 
stessi  argomenti  che  infirmavano  tutta  la  lettera,  sap- 
piamo che  su  quel  punto  dell'annessione  Garibaldi 
era  incrollabile,  e  sappiamo  altresì  che  non  gUene 
mancavano  le  ragioni.  Rispose  quindi  al  Re  con  que- 
sta lettera  altrettanto  celebre  : 

•  «  Sire, 

»  La  Maestà  Vostra  sa  di  quanto  affetto  e  riverenza  io 
sia  penetrato  per  la  sua  persona  e  quanto  brami  d'abbi* 
dirla.  Forò  Vostra  Maestà  deve  poi  comprendere  in  qualo 
imbarazzo  mi  porrebbe  oggi  un'  attitudine  passiva  in  facdft 
alla  popolazione  del  Continente  napoletano,  che  io  sono  ob- 
bligato di  frenare  da  tanto  tempo,  ed  a  cui  ho  promesso 
il  mio  immediato  appoggio.  L*  Italia  mi  chiederebbe  conto 
della  mia  passività,  e  ne  deriverebbe  immenso  danno.  Al 
termine  della  mia  missione  io  deporrò  ai  piedi  di  Vostra 
Maestà  l'autorità  che  lo  circostanze  mi  hanno  conferito, 
e  sarò  ben  fortunato  d'obbedire  per  il  resto  della  mia 
vita.  » 
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I  On,  gnosto  è  notabile,  die  la  risposta  di  Garibaldi 
corrispondeva  DÌ  dcsidorii  mal  celati  del  He 
ifltiiomo,  ma   in  quel   momento   s'accordava  col 

0  più  intÌRio  dello  stesao  conte  di  Cavour.  Egli 
i  èao  dal  25  luglio,  udita  la  vittoria  di  Milazzo, 

1  li  Persano  ;  ' 

*Di^  lì  splendida  Titti>ria  io  non  verJo  come  gli  ai  po- 
"»  inrpedìre  dì  passare  sul  Continente.  Sarebbe  stato 
a  che  i  N&poletani  compissero,  od  almeno  ìnizinEBero 
t  rigmer&trìce  ;  ma  poiché  non  voi^liono,  o  non  poB- 
ì,  ai  lasci  fare  a  OariljHldi.  L' impresa  non  può 
•  a  metà.  La  bandiera  nazionale  inalberata  in  Sicilia 
Nràtiir»  il  Be^o  ed  estendersi  Ian;;o  le  coste  dell' Adria- 
>,  fiodli  ricopra  la  regina  del  mare.*  • 

iSohatito  circa  an  punto  il  conte  di  Cavour  non 
I  mutato  parere,  e  a'  immagina  quale  :  la  pronta 
.  Sentendo  però  quanto  fosse  vano  il  ten- 
Hirione  di  fronte,  pensava  come  al  Eolito  a  gi- 
i,  sperando  cho  a  ciò  1'  avrebbero  aiutato, 
'l'ingegno  e  le  circostanze,  lo  stesso  Proditta- 
e  Garibaldi  s'era  chiamato  al  fianco,  Avremmo 
i  dovuto  dir  prima  che  il  generale  Garibaldi  fino 
I  metà  dd  giugno  aveva  ceduto  al  consiglio  di 
1  Sicilia  un  uomo  di  grido  e  di  autorità 
,  il'quale  assumesse  la  grande  bisogna  dell' or- 

['  rH«im.  Diario  cit.,  f\g,  9£. 

Mlack*  pKma  dj  ipi*]  (iorna.  nill'viniini^iare  allo  alcsao  Antintrii' 
'~  '  "  ■■  ili  ViUuria  Eounuclt  »  Uuibatdi.  IdtIUt»  l'AmmiiRgliu 
Ite  d'influire  iull«  dctonniauloiii  di  qaetlj.  cgDfoBaadg  che 
■  fin  njioittKilr  bitog^a  flu  il  Gnttno  dil  Rt  «mini»  wn 
dMl  pronto  t  tltjnnl  undn  /no'Iiinrt  lo  BUbìiiioeDk  di  una 
li«MMar4la  tr»  0*rib«ldi  i  11  Miuittala. 

I    Pcnuio,  citisttk 
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dinamento  dello  Stato  e  lo  rappresentasse  come  su 
Vicario  o  Prodittatore  iu  tutti  gli  attributi  del  rei 
gimento  civile. 

Nella  scelta  della  persona  ondeggiò  alquanto.  Eg 
avrebbe  preferito,  o  Giorgio  Pallavicino,  o  Carlo  Ca 
taneo;  il  Persano  gli  suggeriva  invece  Agostino  D 
pretis  ;  il  Re  ed  il  Cavour  gli  profferivano  Valerio  ;  a 
infine,  essendosi  Garibakli  deciso  per  il  Depretis,  og 
opposizione  alla  sua  nomina  cessò,  e  verso  la  me' 
del  luglio  questi  parti  Prodittatore  per  la  Sicilia. 

Il  conte  di  Cavour  aveva  torto  di  diffidare  di  li 
Agostino  Depretis  non  era  de'  suoi  amici,  ma  circa 
problema  dell'  annessione  era  pienamente  d' accora 
con  lui  ;  non  la  voleva,  è  vero,  precipitata  e  violent 
meditava  prepararla  a  poco  a  poco,  renderla  nece 
saria,  ottenérla  amichevolmente  dalle  mani  di  Gai 
baldi,  non  strappargliela  :  ma  infine  la  voleva  quan 
il  Cavour  stesso,  e  più  clie  ad  un  Ministro  di  Gai 
baldi  si  convenisse.  Però  quando  il  22  luglio  si  pr 
sento  a  Garibaldi  in  Milazzo  il  Prodittatore  non  sve 
tutto  il  suo  pensiero;  si  dimostrò  anzi  impaziente 
dare  un  assetto  stabile  allo  Stato,  promulgandovi 
più  presto  lo  Statuto  e  gli  ordinamenti  piemontc 
(il  che  foce  tosto  con  molta  lode  sua);  ma  delle  si 
idee  annessioniste  non  fece  motto  ;  crescendo  così  s 
bito  nella  fiducia  del  Generale,  ma  preparandosi 
perderla  fra  breve. 


Capitolo  Nono. 

DAL   faro  al   volturno. 

I ISCO.] 


I. 


Se  la  passata  nel  Regno  era  caldeggiata  da  quei 
citdttiiiui  che  prima  l'avevano  sconsigliata,  l'eseguirla 
era  impresa  absai  meno  facile  di  quanto,  anche  ai  ere- 
«Ialiti  uel  genio  e  uelLi  fortuna  di  Garibaldi,  potesse  • 
ar'parire. 

L'ebcrcito  borbonico,  non  ostante  le  defezioni  e 
1'*  perdite,  poteva  sempre  mettere  in  linea  un  cento- 
uila  uomini,  e  Garibaldi,  sommati  insieme  i  Mille,  le  tre 
s|iedizioni  Medici,  Cosenz  e  Sacchi,  la  brigata  Tiirr 
di  stanza  a  Catania  e  la  brigata  Bixio  staccata  a  Taor- 
ibiua,'  non  riusciva  a  rassegnarne  diecimila.  La  flotta 
umica  teneva  sempre  il  mare  con  dieci  fregate  e 
ciiiiue  corvette  a  vapore,  due  vascelli  e  quattro  fre- 
gate a  vela,  senza  contaro  i  legni  minori  ;  e  a  tutte 
quelle  moli  era  giili  molto  se  la  nascente  marina  si- 
ciliana poteva  contrapporre  quattro  o  cinque  piroscafi 
iLnnati  per  ripiego,  ed  assolutamente  incapaci,  non  che 
&  misurarsi  col  potente  avversario,  di  recare,  ad  una 

'  iU  TUrr  amiUAlato  e  partito  per  rac^ione  di  cura  per  il  Coatinento 
tn  labt&trato  noi  oomaodA)  d«lla  brigata  1'  uo;fhoroMtt  colonnello  lìber. 
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impresa  tanto  fortunosa  quol  è  sempre  nno  sbarco 
di  truppe.  alcTiii  valitlo  soccorso.  E  t'  ha  di  peggio. 
La  posizione  dei  Reri  sullo  Stretto  era  formidabile. 
Dodiciniila  uomini  protetti  <la  una  fitta  linea  di  forti 
cniardavano  da  Baznara  a  Reggio  la  costa  calabrese; 
due  grosse  frearate.  il  Fleramosca  e  la  Fulminante^  fian- 
chesr.ijiate  «la  leirni  minori  correvano  il  Canale  e  ti 
"ipadroneii.ziavano,  intine  sulla  stessa  costa  sicola  pos- 
sedevano nella  cittadella  di  Messina  un  posto  avan- 
zato, il  quale,  se  altro  non  poteva,  s'insinuava  pur  sem- 
pre come  una  spia  insidiosa  nel  campo  garibaldino  e 
nuoceva  al  se^eto  eil  alla  libertà  delle  sue  mosse. 

Primo  pensiero  di  Garibaldi  perciò  fu  di  uscire 
dalla  città  al  più  presto  e  di  trapiantarsi  a  Punta  di 
Faro.  E  fu  ispirazione  provvidenziale.  Nessun  luogo 
più  opportuno  all'  impresa   che  Garibaldi   apparec- 
chia va,  di  quella  specie  d' Istmo  che  costituisce  la 
estrema  punta  settentrionale  dello  Stretto  e  che,  ora 
dalla  sua  forma  e  giacitura,  ora  dalla  torre  che  V  il- 
lumina, si  chiama  alternamente,  PioUqj  Capo  o  Torre 
di  Faro,  Posta  tra  Y  alto  mare  e  la  parte  più  angu- 
sta dello  Stretto,  essa  era  al  tempo  stesso  un  agguato, 
una  stida  ed  uno  zimbello.  Un  agguato,  perchè  nascon- 
deva sempre  la  doppia  opportunità,  o  di  traversare 
all'  improvviso  il  Canale  o  di  gettarsi  al  largo  per  ri- 
schiare uno  sbarco  sopra  un  altro  punto  deUa  costa  na- 
poletana; una  sfida,  perchè  minacciava,  come  un'opera 
avanzata,  la  riva  nemica,  e  opportunamente  armata 
poteva  ribattere  i  fuochi  de'  suoi  forti  e  delle  sue  bat- 
terie; uno  zimbello,  perchè  costringeva  i  Regi  a  te- 
nervi fissi  gli  occhi,  ed  a  perdere  di  vista,  per  quel 
solo,  tutti  gli  altri  punti. 

Nessuno  pertanto  di  questi  vantaggi  era  sfuggito 
all'occhio  esperto  del  nostro  Capitano;  e  senza  aver 
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6  alcun  concetto  definito  e  compiuto  deliberò 

0  di  fare   di   quella  lingua  di  terra,  obliato 

!i  iiescatori,  la  base  delle  sue  operazioni  e  il 

0  delle  eoe  forze. 

M»lo  quindi  trasferire  coli  il  suo  Quartiet  ge- 
i:  riunirvi  le  due  brigate  Medici  e  Cosenz,  te- 
nta a  raggiungerle  quella  del  Sacchi  ;  farvi 
ì  batterie,  ordinando  all'  Orsini  di  montarvi 
i  di  grosso  calibro  presi  a  5IÌlazzo  ed  a  Mes- 
nna;  raccogliervi  inline,  sotto  gli  ordini  dei  Castiglia, 
i-ii  centinaio  di  barche  da  pesila,  che  dovevano  nella 
iiente  sua  comporre  la  flottiglia  da  sbarco,  e  tener 
!i  posto  delle  fregate  da  guerra  di  cui  il  nemico  an- 
'kru  superbo. 

Convintosi  però  che  uno  sbarco  in  massa,  di  viva 
étpM,  lungo  lo  Stretto,  era  impossibile,  Garibaldi  de- 
|HrA  ftperìmentare  io  sulle  prime  il  sistema  dei  colpi 
|niano,  delle  sorprese,  degli  assalti  olla  spicciolata, 
VÈrcA  i  quali  afferrare  no  caposaldo  sulla  riva  opposta 
e  preparare  un  colpo  più  decisivo.  Infatti,  nella  sera 
dell' 8  agosto,  commetteva  al  calabrese  Musolino  di 
tentare,  con  una  scelta  mano  di  volontari  (io  secon- 
darano  come  ufficiali,  Missori,   Alberto  Mario,  Vin- 
cenzo Cattabeni),  la  sorpresa  del  forte  Cavallo,  e  la 
'^mmossa  dell'ultima  Calabria;  e  tre  sere  dopo,  or- 
java  a  Salvatore  Castiglia  di  sbarcare  presso  Alta 
mara  con  altri  quattrocento  nomini,  che  dovevano 
„:ilare  in  rincalzo  de' primi  e  impadronirsi  con  essi  di 
qualche  ponto  delta  costiera.   È  vero  che  nessuno  di 
qnest)  tentativi  riuac):  Musolino  al  primo  colpo  di  can- 
tionc  del  forte,  veduta  impossibile  la  sorpresa,  non  ten- 
;i  nemmeno  l'assalto  e  ai  rifugiava  nei  forestali  del- 
\  -promonte  ;  le  barche  del  Castiglia,  fulminate  dai 
ii-ehi  incrociati  delle  fregate  e  delle  batterie  di  terra, 


B  pam  di' e^^ 
if  «B  «t«£ala  £  ■■tEÒe  e  £  cnsoen,  a  de  gli  Ij 

tn  brere  ìt  porte  U  Bee— ■ 

^f"*^"  ii&Ui  nde  I  Bngfawid  ben  bcMfl 
dui  BclTilbsioBe,  e  &  ceito  ornai  dw  Mli'l 
ìlei 
»  iti  Faiv,  GanfakUì  wwitrtle  al  £ 
a  dcM' iJLidUK  gii  I 
!  inxm  in  qmdle  6ate  e  in  qnt^  I 
nodii  die  averBiiD  tanto  gionto  630  allioa,  e  Is^ 

Dov'era  andato? 


uva  ordinandosi  a  Castelpucci  poco  lunge 
)  e  durerà  da  quel  lato  pcaetraro  nell'  Um- 
i  Perugia;  on"  altra  si  raccoglieva  nelle  Ilo- 
B  ed  ATCTa  per  obbiettivo  le  Marche  ;  mentre  le 
I  quattro  erauo  già  radunate  tra  Genova  e  la 
I  col  disegno  di  sbarcare  sulla  costa  pontificia 
L  dì  Montalto  e  là  per  Viterbo  rannodarsi 
3  colonne. 

i  siffattH  impresa  non  potesse  essere  tollc- 
1  Gorerno  di  Vittorio  Emanuele,  s' intende  da 
i  tstiluzioue  vivo  della  logica  sua.  La  Monar- 
Q  poteva  abbandonare  il  Papato  alte  mani  della 
i  esporsi  o  ad  esautorare  sé  stessa, 
h  rivoluzione  trionfava,  o  a  rovinare  l' Italia,  se  la 
}  soccombeva.  Oltre  di  che  era  da  causare 
»  eommo  che  la  rivoluzione  trasconeodo, 
taru  sua,  andasse  a  dar  di  cozzo  contro 
t,  icatenando  dalle  violate  mura  la  collera  della 
i  Fuimim  dell'  intera  Cattolicità.  Importava 
3  una  siffatta  spedizione  fosso  comunque 
,  e  il  Gabinetto  di  Torino  deliberò  che  la 
i  costo.  Diverso  però,  secondo  la  diversa 
i  esecutori,  il  metodo  d' esecuzione.  Mentre 
kicasoli,  sempre  governatore  di  Toscana, 
falla  saa  rigida,  ma  schietta  natura,  scio- 
t' altro  la  brigata  di  Castelpucci,  sostenendo 
p  alcune  oro  lo  stesso  Nicotera,  il  Farini  deliberava 
i  piuttosto  al  sistema  dei  temporeggiamenti 
li  artificii,  e  recatosi  a  Genova  si  studiò  persua- 
1  Bertani  stesso  a  rinunciare  all'ideata  impresa. 
~t  prime  il  delegalo  di  Garibaldi  resistette;  ma 
1  di  re  Vittorio  avendo  alla  line  smasche- 
3  fermo  proposito  d' impedirò  la  divisata 
anche  colla  forza,  le  due  parti  vennero  pel 
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minor  male  atl  un  compromesso,  mercè  del  quale  tatìi 
le  truppe  predisposte  all'impresa  di  Roma  e 
cherebbero  in  piil  riprese  per  la  baia  di  TerranOTa,  al 
l'isola  di  Sardegna,  e  di  là  non  appena  radunate  ci 
tinnerebbero   per    Sicilia,    onde   mettersi   qnivì  i 
ordini  di  Garibaldi. 

Fino  a  qual  punto  però  un  siffatto  componimeli 
fosse  sincero,  sarebbe  prudente  non  scandagliare-  C 
nessuno  de'due  contraenti  svelò  chiaramente Ìl  suo  p 
siero:  vecclii  cospiratori  entrambi,  entrambi  conrintìri 
giovare  alla  patria,  facevano  probabilmente  a  chi  4 
glio  gabbava  l'altro.  Il  Farini  intanto  che  concedevi! 
radunata  in  Sardegna,  spiccava  bastimenti  da  fi 
perchè  obbligassero  i  volontari,  mauo  mano  che  a 
vavano  al  convegno,  a  continuare  per  la  Sicilia;  il  £ 
tani,  mentre  s'  era  impegnato  a  proseguire  per  I 
lermo,  faceva  intendere  ai  Comandanti  la  mèta  i 
della  spedizione  esser  sempre  le  coste  romane,  " 
le  quali  appena  radunato  il  navigUo  dovevano  t 
drizzate  le  prue.  Ciò  stabilito  pertanto,  ciascuno  al 
conda  del  suo  disegno  si  mise  in  moto.  Al  finire  4 
luglio  la  s<jtoIta  brigata  di  Castelpucci,  passata  ala 
mando  di  Gaetano  Sacchi,  sbarcava  tranquillami 
a  Palermo,  e  passava  tosto  ad  ingrossare  le  schiere  4 
Faro:  poco  dopo  Agostino  Bertani  arrivava  a  Mes 
ad  annunziare  al  Dittatore  l' avvenuto  compromee 
ai  13  di  agosto  il  Farini  pubbhcava  un  bando  inali 
mente  provocatore,  in  cui,  sconfessate  tutte  le  possÉ 
spedizioni,  vietava  le  presenti  e  le  future,  o  prodamU 
l' Italia  dover  essere   degl'  Italiani,  non  delle  sèt4[ 
una  cannoniera  della  marina  sarda,  la  Gw/nara,  nu 
gava  per  TeiTanova  onde  aspettarvi  al  varco  i  TOlfl 
tari  e  forzarli  a  proseguire  per  Palermo  ;  le  due  h 
gate  infine,  nominate  dai  loro  comandanti  Eberha^ 
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,  f^rosse  non  più  che  di  duemila  1 

t  imbarcati  sui  due  piroscati  il  Franldin  e  il 

I,  spprodavano  nel  pomerìggio  del  13  agosto  nel 

i>  At%ìi  Aranci,  dove  però,  trovata  la  Gtdnara  e 

t  rìcemta  l' inlimazioDe  di  continuare  la  rotta, 

ti  o  nolenti,  momioranti  o  rassegnati,  ubbidirouo. 

1  ecco  U  cagiunt)  della  scomparsa  dì  Garibaldi 

I  Faro,  Toccata  con  mano,  dopo  quindici  giorni  di 

■i  fpefimvnti,  li  dif6coltà  del  passaggio  dello  Stretto, 

t  r  esiguità  delle  proprie  forze  e  persuaso  chiì 

ru  il  maggior  ostacola  all'  impresa  ;  udito 

i  che  in  Sardegna  stava  aspettando  una 

1  aggaerrita  legione  di  circa  ottomila  armati, 

li  poteva  d' nn  colpo  solo  addoppiare  il  suo 

rato;  oODTÌnto  anche  più  che  la  spedizione  romana, 

1  tempo,  ora  divenuta  intempestiva  e  cho  a 

i  poterà  marciar  più  spediti  e  sicuramente  per 

l  di  N'Apoli,  delibera,  quasi  all' improvviso,  dì 

*  egli  st(;»so  nel  (Jolfo  degli  Aranci  a  prendere 

H  preziosa  soccorito  e  portarselo  seco  iu  Sicilia. 

>l  lotte  le  azioni  di  Garibaldi  questa  fu  quella 

lltblicani  gli  perdouai'ouo  meno;  ma  pochi 

"'  l  loro  sentenza.  Certamente  egli,  non 

t  sverà  cousigliata  e  aflrettata  la  spedi- 

ì  Stati  pontificii  ;  talché   fa  meraviglia  che 

9  Bbro  do'  Mille,  dopo  d' averla  dichiarata  inu- 

i  nociva,  la  rinfacci  poi  con  amare  parole  a  co- 

'  pnr  la  ordinarono  e  apparecchiarono  col  suo 

riin-cnso,  stimolati  e  spinti  fino  all'ultimo 

!  1  Ii-ttt-ru  0  telegrammi  suoi,  che  lo  scrittore 

,  più  labile  di  nit^moria  del  loro  Capitano,  può 

B  duucnticato,  uia  chu  la  storia  non  può  scancellare' 
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Ma  ciò  (letto,  il  torto  di  Garibaldi  si  ferma  qni. 
(Ifncralissimo  di  tutte  le  forze  popolari  in  Italia,  Mt- 
Iftion;  d'uno  Stato,  garante  in  quell'ora  delle  sorti 
d(»lla  i)atria  elio  a  lui  principalmente  si  affidava,  egli 
non  polo  aveva  il  diritto  di  muovere  le  sue  insegne 
e  mutare  i  suoi  disegni  a  seconda  delle  opportunità, 
r  giusta  il  criterio  ch'egli  via  via  se  ne  formava;  ma 
u'  aveva  il  X)reciso  dovere.  Pessimo  de'  Capitani  colui 
che»  ad  una  male  intesa  fedeltìi  a  formolo  preconcette 
('  convenzioni  partigiane  sacrifica  la  vittoria,  prima 
r  suprema  sua  norma.  I  Mazziniani  che  consideravano 
di  (luella  spedizione  più  l'aspetto  politico  che  mili- 
tare, potevano  credere  sufficiente  trionfo  della  parte 
loro,  anche  la  sola  iniziativa  ;  ma  di  questo  Garibaldi, 
\u)mo  di  guerra,  non  poteva  appagarsi. 

Più  che  alla  gloria  d'un  partito  egli  guardava  alla 
grandezza  d' Italia,  e  in  ciò  stava  la  sua  eccellenza. 

("he  fossero  primi  a  entrare  nelle  Marche  e  nel- 
rUmhiia  le  (*aniicie  rosse  o  i  cappotti  bigi:  che  di 
far  r  Italia  egli  dovesse  dividere  l'onore  con  Vittorio 
Kmanuclo.  nulla  gli  caleva,  se  non  è  anche  più  giusto 
il  dire  che  gli  caleva  questo  solo:  di  veder  tutti  gli 
Italiani  uniti  e  concordi  affinchè  la  grand' opera  si 
compisse  più  juTsto.  Oltre  di  ciò  era  naturale  che 
giunto  vittorioso  al  Faro,  e  in  procinto  di  tentare  un 

monto  soriUo  al  HortAni  C(ì  al  Motìiri  ]nim!i  di  partire  da  Quarto;  rap* 
jirov:izi«»m'  t:ioitii  o  osprostsa  a  iiitti  pli  apparecchi  fatti  dal  Bertani  al 
inrdosiiuo  scopo,  e  stainìn  a«ì  un'aflirniazìone  di  Maurizia  Quadrio,  nn 
t.^loprannna  clic  (ì:nil»:ilili  stesso  avroM»e  diretto  dal  Faro  tra  il  10  e 
VII  nprost'»  ad  uno  dri  capi  della  spedizione  rrtmana.  e  che  avrebbe  suo- 
nato precisamente  così:  e  Io  scenderv»  in  Calabria  il  19  agresto,  voi  ope- 
rate ad  oltranza  nitrii  Stati  romani.  »  Vedi  il  Libro dri  Mìfir  tiri gcnrraU 
Ciwrpjìr  (•^l^l7n^^/l.  l'ommenti  di  Mai-rtzto  Qi-aprio,  pap.  47  e  sogf.  l. 
IJuadiio  però  nim  dice  d'aver  vednto  eplì  il  teledramma:  afTcmia  soie 
rln'  fu  veduto  da  Mauro  Macelli .  e  che  una  copia  autenticata  da  notaic 
ne  fu  consegnata  per  sua  garanzia  al  colonnello  Pianciani. 


)  dwisiro,  oglì  ropMtasse  assai  più  saggio 

i  nel  sno  campo   per  fornire  prestamente  la 

EincoinÌDciata  ìinpresn,  auKiclifi  sperdere  1p  sue 

I  nn'  ftvrentnra  nuova,  lontana  e  piena  tuttora 

■  «  di  difficolti,  osteggiata    dal  Governo  nazio- 

(i,  temuta  da  buona  parte   degl'  Italiani,  e  rondu- 

■  ti  nnii  mèta,  se  pur  vi  condnceva,  alla  quale 

(mia  Tta  più  lunga,  ma  più  retta,  poteva  e  voleva 

e  quando  che  sia  egli  stesso. 


m. 

'E  il  «accesso   rIì   dkdo  ragione.  Lasciato  nella 

nttt  del  12  i]  Foro,  delude  prodigiosamente  la  cro- 

borìionica  e  dii  fondo,  sul  mattino  del  14,  nel 

■«fl»  AtgU  Aranci.  Colà  ode  die  le  due  brigate  (quella 

QetWdl  «  Tltarrena,  di   cui  dicemmo)  son  già  in 

taeiù  p<-r  Palermo;  ma  ci  trova  invece  il  grosso  di 

iteedao  (Osndiiii  e  Tuppi)  raggiunte  nella  giornata 

1  ibi  loro  distaccamenti  e  dall'  intero  Stato  Mag- 

ddU  spetlinonc  col  Pianciani  in  persona.  Allora 

•ìpnsenU  improrviso  a  quella  gioventù  già  devota 

kì  pia  che  non   volesse  parere  ;  vince  col  fàscino 

Ula  poroU  v  anche  pìA  dell'aspetto  gli  scrupoli  de- 

rli  ni.  la  repugnanza  degli  altri,  e  preso,  colla  sicn- 

,  di  chi  non  teme   di  vederselo  contrastato,  il 

me  Afì  comando,  fa  prima  un'  escursione  a  Ca- 

I,  lalato  del  I<eonc  alla  diletta  sua  tana,  e  tor- 

ie,  ordina  oenit' altro  che  tutta  la  squadriglia  lo 

>>  Cagliari  e  ili  là  prosegua  per  Palermo,  dove 

•toso  nel  mattino  del  17  approda. 

S*  t  Palermo  perdo  il  tempo.  I^  brigata  Eberliardt 

9i  itatA  avviata  sul  Torino  a  raggiungere  il  Bìkìo 

;  ora  »'  imbarca  egli  stesso  scortato  dal  Imt- 
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taglione  Chiassi  sul  Franklin  :  fa  egli  pure  il  giro  del 
risola;  arriva  il  19  mattina  a  Taormina;  comanda 
al  Bixio.  che  aveva  sospirato  quel  comando  per  lunghi 
;?iorni,   d'imbarcare  tutta  la  gente   raccolta,   circa 
quattromila  uomini,  su  due  vapori  venuti  da  Palermo; 
udito   ])orò  che   le   navi  hanno  bisogno  di   urgenti 
raddobbi,   si  fa  per  alcuni  istanti  carpentiere  e  si 
mette  egli  stesso  coli*  ascia  e  col  martello  a  tapparQ 
falle  e  piantar  chiavarde,  e  (Quando  tutto  è  lesto,  pi- 
giati in  quei  due  piroscafi,  pieni  di  avarie  e  di  ma- 
gagne, quei  quattromila  uomini,  nella  notte  del  19 
sferra  da  Taormina  ;  corre  tutta  quella  notte,  non  visto, 
non  sospettato,  nella  direzione  di  greco,  e  ai  primi 
albori  del  20  afferra  presso  Melito,  tra  Capo  dell'Armi 
e  Capo  Spartivento,  V  estrema  spiaggia  calabrese. 

Il  Torino  s'era  arenato;  Garibaldi  dapprima  avem 
tentato  di  liberarlo  facendolo  tirare  a  rimorchio  dal 
Frcuìl'Iin,  ma  non  gli  era  riuscito.  Allora  non  volendo 
lasciar  quella  preda  ai  uumici,  s'  era  deciso  ad  andar 
egli  stesso  al  Faro  in  cerca  d'un  soccorso  qualsiasi; 
quando  fatti  pochi  nodi  vide  arrivargli  addosso  due 
vapori  della  flotta  borbonica,  V Aquila  e  la  Fuhninaivtt^ 
i  quali  appena  scoperte  sul  far  del  giorno  le  antenne 
delle  due  navi  garibaldine  accorrevano  a  tutto  vapore 
contro  di  loro  coli'  intento  e  la  speranza  di  catturarh 
assieme  a  tutti  gli  imbarcati. 

A  Garibaldi  allora  non  restò  che  retrocedere  e 
buttarsi  a  salvamento  sulla  costa  calabrese  abbando- 
nando alla  sua  sorte  il  Torino,  che  infatti  bombar- 
dato prima  dai  legni,  poi  saccheggiato  e  dato  allo 
tianimc  dagli  equipaggi  borbonici,  colò  lentamente  & 
fondo. 

Tutti  gli  armati  però  ne  erano  discesi;  il  Bixio 
s' era  già  impadronito  del  telegrafo  ;  il  Missori  suben- 
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ICI 


1  Mosoli&o  nel  comando  militare  della  banda 

taoote,  richiamato  al  tempo  stesso  da  un  bi- 

k  di  Garibaldi   e   dal  fragore   della  cannomita 

,  8*  era  accostato  di  monte  in  monte  a  Me- 

1^  là  strada  littoranea  era  tutta  sgombra  fin  presso 

3  rcstara  cLe  impadronirsi   di  Reggio 

,  e  il  Generale  Tolle  che  nella  notte  stossa 

e  tentato  r  assalto. 


IV. 

ì  è  mnnita  al  mare  'da  un   forte,  al  monte 

i  castello,  ed   era  a  que'  giorni  difesa  da  circa 

1  nomini  comandati  dal  vecchio  generale  Gal- 

KATcndo  però  gli  abitanti  chiesto  al  Comandante 

)  di  risparmiare  alla  cittfl  un  combattimento 

k  Tic,  ^U  pietosamente  consentì,  chiudendo  parte 

1  Castello  e  andando  ad  appostarsi  col  ri- 

i  più  d'un  migliaio,  lungo  una  fiumara 

rente  a  mezzogiorno  della  città,  ma  che 

rire  di  schermo  alcuno.  Infatti  es- 

ì  deciso  che  V  Eberhardt  attaccasse  per  la 

so  il  Bixio  por  la  destra,  questi  potè  girare  gli 

i  del  nemico,  prima  che  egli  se  ne  fosse  av- 

I,  e  spiegatosi  l' assalto  costringerlo  a  riparare 

laraente  nell'abitato.  Qui  però  la  resistenza 

i  fu  più  gagliarda;  e  avrebbe  anche  fatto 

n  la  vittoria  degli  assalitori,  se  Ìl  Chiassi, 

I  compirne  della  brigata  Sacchi,  non 

>  di  costa  sul  nemico,  e  non  ne  avesse 

)  scompiglio  e  la  ritirata.  Restava  però  ai 

gSCtstello;  e  <]uivi  infatti  sì  ritrassero,  disposti, 

k.  k  nuova  e  più  lunga  resistenza;  ìl  che,  a  Uari- 

itWagnoso  d' impadronirsi  di  Keggio  prima  che 
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le  colonne  del  Briganti  e  del  Melendez,  accampate  tra 
San  Giovanni  e  Piale,  arrivassero  al  soccorso,  davs 
non  poco  pensiero.  Fortunatamente  la  comparsa  dd 
Missori  sulle  alture  sovrastanti  al  Castello,  e  alcnni 
colpi  ben  appuntati  de'  suoi,  persuasero  i  difensori 
d' essere  totalmente  circondati  ;  e  nel  pomeriggio  dd 
giorno  stesso  li  indussero  ad  innalzare  bandiera  bianca. 
Garibaldi,  com'  era  sua  arte  e  suo  proposito,  fu  nd 
patti  libéralissimo:  alle  truppe  libera  l'andata  alk 
lor  case  o  dove  gradissero;  agli  ufficiali  salva  la  spadiL 
e  le  robe  private;  solamente  il  materiale  del  forte^ 
cinquantotto  pezzi  di  vario  calibro  e  cinquecento  fa- 
cili, senza  dire  delle  buffetterie  e  delle  munizioni,  in 
mano  del  vincitore. 

Ma  la  vittoria  di  Reggio  era  ben  presto  coronata 
da  un'  altra  più  importante  e  decisiva.  Nella  notte 
dal  21  al  22  il  generale  Cosenz  imbarcata  sopra  la 
flottiglia  del  Faro  parte  della  sua  divisione,  i  Carabi- 
nieri genovesi  e  la  Legione  estera,  riusciva  ad  afferrare 
la  sponda  calabra  poco  lontano  da  Scilla,  ed  a  tro- 
varsi così  alle  spalle  della  brigata  Briganti,  accampata 
come  dicemmo,  nei  dintorni  di  San  Giovanni. 

A  questo  annunzio  Garibaldi,  che  s' era  già  mosse 
con  tutte  le  forze  contro  il  Briganti,  non  esita  uc 
istante;  lo  serra  più  dappresso,  ai  fianchi  e  di  fronte 
e  quando  è  ben  certo  d'averlo  circuito,  gli  intimi? 
senz'  altro  la  resa  a  discrezione.  Avrebbe  forse  resi- 
stito il  Generale  borbonico,  se  la  soldatesca,  orma^ 
svogliata  di  combattere,  diffidente  de'  suoi  ufficiali,  € 
dagli  ufficiali  stessi  corrotta,  disamorata,  d'una  baa- 
diera  che  pareva  portasse  fatalmente  nelle  sue  pieghe 
la  sconfitta  e  l'ignominia,  carezzata  soprattutto  dal 
r  idea  di  tornare  a'  suoi  focolari,  come  il  presidio  i 
Eeggio,  non  avesse  fatto  sedizione  e  costretto  il  su^ 
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s.  subire  il  putto  umiliante.  Allora  si  videro 
uomini    d'  ogiii  arma,   ricchi  d' artìglioria, 
dft    batterie   d"  acqua  e   di   terra,  abbassare 
ÌQDiutzi  a  ecimtla  scamiciati  ;  e  quali  patteggiati, 
>,  aodarsene  ciascuno  a  beneplacito  suo,  a  stor- 
brauchi,  a  coppie;  facendo  di  sé  lunga  riga  per 
%ÌK  dfl  Keguo;  qua   trafficando,  là  gettando 
ii;TÌveiido   di   ruba  e   dì  limosina;   stendendo 
U  mano  agli  stessi  Garibaldini  che  li  caccia- 
lazi:  dove  passando  umili  ed  innocui,  dove 
traccia  di  prepotenze  e  di  delitti:  più  atroce 
quello  perpetrato  a  Melilo,  dove  abbattutisi 
misero  generale  Briganti,  a  cui  essi  pei  primi 
imposto  il  disonore,  non  seppero  meglio  na- 
ia vergogna  del  proprio  tradimento  che  gri- 
Ini  traditore  (solita  accusa  dello  soldatesche 
vtìt  contro  i  Capitani  infelici)  ;  e  giubilanti  d' aver 
^k  mani  una  vittima  espiatrice   dell'  onta  comune, 
tdnggiamente  lo  trucidarono. 


Da  quel  K'o^o  lo  sfacelo  continuò  colla  celerità, 
IMeotosa  d'  una  putrefazione.  Padrone  delle  due  rive 
tì  Furo  i-  di  liuigo  tratto  della  sponda  tirrena,  rac- 
(«Iti  (irmai  nelle  Calabrie  da  venti  a  vcnticinqiiemila 
««mtu,  0  libero  di  farli  avanzare  per  terra  e  per  mare 
"wndo  i  casi  e  le  opportunità;  acclamato,  festeggiato, 
[urtato  »uUc  braccia  dalle  popolazioni  accorrenti  in 
•niù  sili  «noi  p»«3i,  Garibaldi  s'innoltrava  verso  Na- 
"'  ~"     ritptdit&  d'una  folgore   e  la   maestà  d'un 

fimbttlando  pcrfeeentnt,    fu  detto  dei   Ce- 
-w.„  utUa  Gallia,  e  cosi  poteva  dirsi  di  Garibaldi. 


^&i 
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La  sua  non  era  una  guerra,  era  una  passeggiata  i 
tarei  La  rivoluziono  non  lo  Bcortava  soltajito,  lo  pr» 
deya.  Fino  dal  17  agosto,  prima  ancora  dello  sbarco  4 
Gariltaldi  a  Melilo,  Potenza  cacciava  i  pochi  Genda 
elle  la  custodivano,  e  tutta  la  Basilicata  si  vendica 
in  libertà.  All'  annunzio  della  vittoria  di  Reggio  ti^ 
le  Calabrie  insorgevano  ;  Coseuza  costringeva  il  geli 
rale  Caldarelli  a  capitolare  con  una  brigata  interaa 
a  ritirarsi  a  Salerno  col  patto  di  non  più 
giare  contro  Garibaldi;  a  Foggia  le  truppe  facevi 
causa  comune  col  i>opolo;  a  Bari  altrettajito:  sico 
il  generale  Flores,  comandante  militare  delle  PugEft^ 
era  costretto  a  riparare  cogli  avanzi  dei  fedeli  nel  I 
Principato,  fuga  .da  un  incendio  in  un  precipizio.  D 
Ronerale  Viale  posto  con  dodicimila  uomini  a  guardi» 
della  Termopile  di  Monteleone,  minacciato  da  una  ad- 
dizione pari  a  quella  che  aveva  forzato  il  Briganti, 
non  osando  attendere  Garibaldi,  batteva  in  precipÌtos.i 
ritirata,  abbandonando  agi'  invasori  una  delle  chiavi 
della  Calabria.  Succedutogli  nel  comando  il  generale 
Ghìo,  egli  pure  continuò  la  ritirata;  ma  pervenuto  a 
Soveria-SIanelli,  tra  Tiriolo  e  Cosenza,  fosse  stanchezza 
della  lunga  corsa,  fosse  disperato  proposito,  pensò  di 
prendervi  campo  e  di  attenderò  di  pif  fermo  l' instan- 
cabile persecutore.  Fu  la  sua  rovina. 

Quando  egli  arrivava  a  Soveria,  le  alture,  che  da 
oriente  e  da  settentrione  la  dominano,  erano  già  oc- 
cupate dalle  bande  calabresi  dello  Stocco,  ed  egli  si 
trovava  gii  prima  di  combattere  quasi  aggirato.  Gari- 
baldi frattanto  lo  incalzava  di  fronte,  e  vista  l' infe- 
lice posizione  del  suo  nemico,  non  gli  lasciò  un  istante 
di  posa.  Egli  che  faceva  quella  guerra  correndo  le 
poste,  precedendo  di  sette  giorni  la  Bua  stessa  avan- 
guardia, esploratore  degli  esploratori,   era   giunto  io 
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wJaal  Ohio,  quasi  solo;  ma  non  per  questo  pensò 
I  findogi'arsi.  Ordinato  a  tutte  le  truppe  che  lo  se- 
■gnirano  di  converRere  tutte  a  marcia  forzata  per  Ti- 
P nolo,  appena  ha  sottomano  l'avanguardia  della  di- 
Jlisione  del  Coseuz,  forte  non  più  di  millecinquecento 
S|iinge.  ancora  trafelata,  sulla  strada  di 
i&wria-Manelli;  fa  calar  dalle  alture  le  ba.nde  dello 
■flocco  e  intima  al  generale  Ghio  la  resa.  Questi  tenta 
r  tempo  e  negoziare;  ma  gli  fu  accordata 
n'ora  sola,  e  dopo  un'ora  sola  altri  dodicimila  uo- 
i  andavano  sperperati  e  disciolti  in  varie  direzioni 
3  qnelli  del  Briganti,  lasciando  in  mano  del  for- 
tunato Dittatore  tutte  lo  Caialme. 

E  quel  che  era  accaduto  da  San  Giovanni  a  Co- 
senza, ripctcvasi  dovunque.  Non  cirt  una  rivoluzione, 
i  grande  diserzione.  11  trono  borbonico  non  ca- 
i  tanto  per  l' assalto  de'  suoi  nemici,  quanto  por 
ihbanJono  e  l' infedeltà  de'  suoi  difensori.  I  soldati 
lavano:  i  Generali  capitolavano:   i  cortigiani  si 
mdevano  :  i  funzionari  fuggivano  :  i    Napoletani 
1  scacciavano  il  proprio  Re,  gli  voltavano  le  spalle. 


VI. 

'  E  lo  stato  delle  provincie  riflettevasi  coll'intensilit 
Emi  vasto  focolare  nella  capitale,  II  conte  di  Cavour, 
lUnato  a  volere  che  una  sommossa  scoppiasse  in 
jolt  prima  dell'arrivo  di  Garibaldi,  ne  aveva  affidata 
^uprenia  cura  al  marchese  di  Villamarlna  ed  all'  am- 
plio Persano  e  sotto  di  loro  un  vario  stuolo  di  emi- 
L,  cui  la  nuova  Costituzione  aveva  riaperte  le  porte 
L  patria,  e  di  emissari  d'  ogni  provincia  e  d"  ogni 
i  s' affaticavano  alla  tanto  travagliosa  quanto  inn- 
)  tramo.  Il  barone  Nìsco,  pei-   mezzo  del  Persano, 
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introduceva  nella  città  miglmìa  di  fucili:  il  gcner 
Nunziante,  compro  dal  Cavour,  diffondeva  fra  l'es 
cito  proclami  corruttori:  a  bordo  della,  squadra  jt 
montese  infine  stavan  iinscosti  due  battaglioni  di  B 
saglieri,  pronti  a  scendere  a  terra  al  primo  sejfii 
di  rivolta;'  e  quantunque  non  fosse  da  aspettarsi  e 
il  popolo  napoletano  volesse  dipartirai  da  quel  sista 
di  resistenza  passiva  e  di  inerzia  ostile  clie  era  a 
r  indole  sua,   e  in  parte  imposta  dagli  avrenimea! 
che  camminavano  più  celeri  della  sua  volontà  ;  tattaiì 
questi  soli  due  fatti   d' un  popolo  cbe  aspettava  i 
un'  ora  all'  altra  la  caduta  de'  suoi  Re,  e  d' un  e 
cito  che  non   i>areTa  più  disposto  a  siiarare  un  • 
colpo  per  scongiurarla,  bastano   ad  accertare  che! 
fato  de' Borboni -era  consumato. 

Né  la  reggia  era  più  sicura  della  piazza.  Sorji 
da  un  turbino  che  avrebbe  dato  le  vertigini  a'  più  n 
gliardi,  aggirato  da  opposte  correnti,  circuito  da  o 
siglieri  0  fiacchi  o  stolti  o  infidi,  col  sospetto  e  1 
discordia  nella  stessa  sua  famiglia,  Francesco  II  g 
la  foglia  in  preda  alla  tormenta.  Le  Potenze  Io  i 
bandonavano;  l'Inghilterra  gh  era  ostile;  la  Frand 
lo  trastullava  di  vane  promesse;  la  Russia,  ] 
l'Austria  lo  confortavano  di  sterili  proteste;  il  Ptà 
era  impotente  ;  il  Piemonte,  lo  sappiamo,  teneva  1 
mano  tutte  le  molle  ddla  tagliola  in  cui  dovoj 
cadere.  Dovunque  si  volgesse,  non  udiva  che  am  ^^ 
rimproveri,  o  consigli  vani  ed  impraticabili.  Il  coatftl 
di  Siracusa,  suo  zio,  Io  consigliava  ad  abdicare;*  il 
Ministero  di  Liborio  Romano  lo  invitava  formalmente 

■  Vedi  Diiiria  pRKaiiio,  quasi  lutla  la  parte  «econda. 

■  Letten  del  contt  Leopoldo  di  Siracasa  al  ro  FratiDetca  del  fi(  ap». 
sto  IB60.  «   ladiritio   del   UiaisUro   Libarlo   BomaDo   allo  «eno  B« 

dui  S£  BEOstu. 
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Bporaneaniente  dallo  Stato  e  ad  affidare  il 
A  reggenza;  solo  il  conte  Breniei-, ministro 
^  e  il  geoerale  Pianell  ed  altri  pochi  gli  da- 
>  consiglio,  degno  d' un  Re,  di  mettersi  a 
todd  suo  «sercito  e  di  cadere  o  vincere  con  esso;  ma 
■conaiglio  troppo  alto  per  l'animo  buo  e  ormai  forse 
IQe  t  tardivo.  lu  tanta  tempesta  di  pensieri  egli  non 
^U»ra  a  partito  alcuno;  o  piuttosto  li  tentava 
ti  wnzA  coerenza  e  Ben^a  energia.  Ora  faceva  chio- 
|l  alle  Potenze  la  neutralizzazione  di  Napoli  e  del 
fio,  colla  speranza  di  arrestare  Garibaldi  e  di 
tavxrc,  indugiando,  le  sorti  del  Regno  ;  ora  man- 
I  it^ete  lettere  a  Garibaldi   stesso  per  offrirgli 
"(»{Quitamila  uomini  e  la  flotta  por  la  guerra  contro 
TAutha,  a  condizione  che  s'arrestasse  e  gli  salvasse 
il  restante  del  Regno;'  ora  ìnEne,  rifiutata  dalla  Di- 
[iiniaiw  la  neutralizzazìooo  e  da  Garibaldi,  sdegnosa- 
tmXf.  ì.'  alleanza,  sì  buttava  in  braccio  alla  reazione, 
uiJo  colla  madre,  la  moglie,  il  generale  Cutrofìano, 
Bliebitdla  ed  altri  arnesi  di  Corte,  un  nuovo  colpo 
pStkto,  una  specie  di  15  maggio,  che  avrebbe  do- 
li faro  man  bassa  di  tutte  le  libertà  e  di  tutti 
■Iterali,  se,  come  tutte  le  congiure,  non  fosse  stato 
B  tempo  scoperto  e  i  congiurati  stessi  non  si  fos- 
»  dtiuiti  impotenti  a  tentarlo  soltanto. 


VIL 

Fotlanto  Garibaldi  camminava.  Fra  Salerno  ed 

ànUno  erano  raccolti  oltre  a  quarantamila  uomini, 

■*pilli«n«  di  truppe  straniere,  risolute,  dicevano,  ad 


— .       M  lumn,  Suria  iloeintiiiiiM 
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rtttrav^rr-sare  ad  cerni  cc-^to  il  passo  al  FUibnstiere  e  a 
'i:jr;rii  una  battajrlia  decisiva.  E  Garibaldi  pare  lo  cre- 
*i('.no;  ondo  affaccendandosi  a  concentrare  quanto  pii 
urf-Ato  poteva  le  sue  forze  intomo  ad  Eboli,  s'andara 
;i  Hiia  volta  preparando  alla  giornata  finale. 

Ma  inutile  allarme.  Anche  V  esercito  di  Salemj  era 
afr^rMo  rial  contagio  comune  e  sacrato  al  medesimo  de- 
ntino de'  suoi  compagni.  Corsa  appena  la  notizia  che 
la  rivoluzione  s'  era  propagata  ad  Avellino  enei  Prin- 
ri|mto  ulteriore,  saputo  che  quel  Caldarelli.  che  aveva 
ffipitoiato  a  Cosenza,  era  passato  con  Garibaldi  e  mar- 
r^iava  con  lui  contro  gli  antichi  camerata,  anche  le 
trupfx;  di  quel  campo  cominciarono  a  darque'mede- 
hiini  segni  di  indisciplina  e  di  ammutinamento,  che  già 
avevan  sciolte  le  fila  del  Briganti  e  del  Ghio,  ed  a 
UiViint  ogni  speranza  ai  Comandanti  di  tentare,  con 
qualche  probabilità  di  buon  successo,  la  prova  estrema 
a  cui  si  erano  impegnati. 

1/  arrivo  di  queste  notizie  a  Napoli  fu  decisivo. 
Nella  sera  d(;l  5  settembre,  il  Re,  radunato  il  Consi- 
glio (lei  Ministri,  chiese  il  da  farsi,  e  una  sola  fu  la 
risposta  loro:  impossibile  la  resistenza;  il  Re  si  riti- 
rasse a  (iaeta  colla  famiglia;  le  truppe  ripiegassero 
dietro  il  Volturno;  Napoli  fosse  lasciata  in  tutela 
(Iella  sua  Guardia  nazionale.  Il  Re  s^arrese  al  consi- 
glio, e  la  sera  del  G  settembre,  intanto  che  le  sue 
truppe  cominciavano  il  loro  movimento,  dato  un  addio^ 
non  privo  di  dignità,  ai  suoi  antichi  sudditi,  s'im- 
barcava colla  moglie  e  i  parenti  sopra  il  Colon^  nave 
(la  guerra  spagnuola,  e  scortato  da  un'altra  della 
stessa  bandiera,  poiché  la  sua  flotta  aveva  rifiutato 
(li  seguirlo,  salpava  alla  volta  di  Gaeta.  La  partenza 
(li  Francesco  II  fu  pei  Napoletani  il  lieto  fine  inaspet- 
tato d'un  dramma  che  minacciava  ad  ogni  scena  di 
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s  in  tragica  catastrofe.  Tutti  respiravano  comò 
«ti  da  un  incubo.  I  patriotti  che  conseRuivano 
p  Ji^ià  senza  il  dolore  di  macchiarla  dì  sangue  ci- 
•;Ìi  popolo  che  poteva  mutar  di  padrone  senza- 
immeno  darsi  la  fatica  d'una  sommossa;  i  cortigiani 
I  ctmc^sso  dì  voltar  livrea  senza  passare  per 
;  i  magistrati  cui  era  lecito  dì  barattar  giura- 
o  senza  esser  tacciati  di  fedifraghi;  gli  ammiragli, 
ener&Ii,  le  assise  dorate  dell'esercito  e  dell'armata, 
l'offriva  la  rara  fortuna  di  passar  sotto  le  ban- 
K  del  vincitore  senza  la  vergogna  di  disertare  quelle 
f  vinto;  Liborio  Romano,  iufino,  cui  era  riuscito  di 
w  sparire  Francesco  II  e  comparire  Garibaldi,  ren- 
osi ministro  possibile  dell'  uno  e  dell'  altro:  tutti 
1  sul  volto  queir  aria  di  soddisfatta  sicurezza. 
H  es&l&  dal  petto  di  Don  Abbondio  quando  udì  che 
n  Rodrigo  era  morto.  lufattì  la  nave  che  portava 

I  esigilo  perpetuo  Francesco  II  era  ancora  in  vista 

II  Golfo,  che  il  Presidente  de'  suoi  Ministri  proponeva 
1  fiollcghi  fosse  tosto  annunciato  a  Garibaldi  il  felice 

«ni»,  e  invitato  a  venire  a  prendere  possesso  delia- 
poli.  Non  era  ufficio  che  Bpettasso  a'  Ministri 
Wvn  Re  che  non  aveva  ancora  abdicato,  o  il  Manna, 
l  De  Uartìno,  lo  Spinelli,  rispettosi  di  sé  medesimi. 
Tu  ricusarono;  ma  il  Romano  era  preparato  a  beo 
teo,  e  quando  gU  fu  detto  esser  necessario  comporro 
ai  mdirÌKzo  di  devozione  da  presentarsi  al  Dittatore  : 
P  Eccolo.  >  disse,  e  lo  trasse  di  tasca  beli'  e  fatto. 

All'udir  pertanto  la  gran  nuova,  Garibaldi  che  era 
Ri  arrivato  ad  Eboli  parte  ditìlato  per  S.ilerno  ;  coli 
*i»nita  la  Deputazione  del  Ministero  che  lo  invitava 
'l'j&ettare  il  suo  ingresso  nella  capitale,  risponde 
swiaraenle  esser  pronto  a  partire  appena  vengano  a. 
'™  il  Sindaco  e  il  Comandante  della  Guardia  nazio- 
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naie  della  città;  raccomandare  frattanto  F  ordine  e  la 
calma  ;  ma  poiché  anche  il  Romano,  divorato  dalla  feb- 
bre di  ricevere  egli  per  il  primo  il  trionfatore,  replkft 
con  enfatica  parola  l'invito,  Garibaldi  lasciando  ogid 
esitazione  prende  a  Vietri  la  ferrovia  ;  arriva  a  m» 
zogiorno  alla  stazione  di  Napoli,  dove  Liborio  Romana, 
Io  riceve  e  gli  declama  l'indirizzo  preparato;  e  al  tocco^j 
in  carrozza,  accompagnato   dal  Cosenz,  dal  Berta«1 
dal  Nullo  e  da  due  altri  ufficiali,  entra  in  Napoli,  e  pai-j 
sando  sotto    il  fuoco  de'  forti  tuttora  occupati  dal 
Borbonici,  traversando  i    drappelli  dello  soldatesdift^ 
nemiche  sparse  per  la  città,  protetto  soltanto  dati 
l'amore  entusiasta  d'un  popolo  e  dalla  serenità  n-i 
diosa  del  suo  volto  che  incute  al  pericolo  e  disarmi; 
il  tradimento,  va  a  posare  alla  Foresterìa  (Palaii9 
del  Governo),  e  ne  prende  possesso.  Modo  di  conquisti 
unico  nella  storia:  prodigio  quasi  divino  d'un' idei, 
cui  basta  la  fede  d' un  eroe  ingenuo  e  sorridente  per 
disperdere  gli  eserciti,  atterrare  le  fortezze  ed  ablùit* 
tere  i  troni! 

Vili. 

Primo  atto  di  Garibaldi  in  Napoli  fu  di  aggregai 
tutta  la  marina  da  guerra  e  mercantile  delle  Due  Si- 
cilie alla  squadra  del  re  Vittorio  Emanuele,  comandate 
dall'  ammiraglio  Persane.*  Questo  Decreto  era  già  un 

■  ■  I  -  I  II     ,  ■    — ^^^ 

•  Vedi  il  Pecicto  nel  Diario  Febsano,  parte  II,  pag.  117  : 

<  Napoli,  7  satUaibn  1860. 

»  Il  Pittatoro  decreta  : 

>  Tutti  i  bastimenti  da  guerra  e  mercantili  appartenenti  allo  Stili 
ìlolle  Duu  Sicilie,  arsenali  e  materiali  di  marina  sono  aggregati  alla  sqi* 
dra  del  Re  d'Italia  Vittorio  Emanuele,  comandata  dall' ammiraglio  Penad 

»  Firmato:  G.  Garibaldi.  > 
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idpio  d' nnnessionc,  e  tlwvtiya  bastare  esao  solo  a 
miarp  della  fede  del  Dittatore  e  a  disarmare  a 
m|ic)  tutti  i  sospetti  e  tutte  le  diftideiize.  Quella 
L  ogjtttto  da  UD  meso  delle  bramosie  e  dello  trame 
Mite  (li  Cavour,  \kv  aver  la  quale  egli  ed  il  Per- 
lo avovan  tanto  armeggiato  e  confEÌurato,  ecco  che 
■ibaldi  spontaneamente,  tre  ore  appena  dal  suo  ìq- 
ì  io  Napoli,  al  solo  vedere  l'ammiraglio  di  Vit- 
^  Emanuele,  la  consegna  egli  atesso  nelle  di  lui 
.  Dal  punto  di  veduta  della  politica  rivoluziona- 
a  il  più  madornale  degli  spropositi;  ma  dal  punto 
Irrelata  della  polìtica  nnitarin  italiana,  era  il  pìil 
me  degli  olocausti. 

B  non  bastò.  11  conte  di  Cavour  aveva  detto  alla 
Inzione  :  non  plus  ultra  ;  e  eia  non  per  tema  che 
tìbaldi  tradisse  la  Monarcliia,  ma  per  repugnanza 
die  la  Monarchia  gli  dovesse  troppo.  E  su  questo  per- 
nio molava  da  tre  mesi  tutta  la  sua  politica.  A  Pa- 
lermo aveva  cercato  arrestare  il  vincitore  coli' annes- 
sione immediata;  al  di  qua  dello  Stretto  s'era  provato 
a  iurtvcnirlo  col  fargli  scoppiare  dinanzi  per  iniziativa 
f  '-"n  forze  monarchiche  ima  sommossa  che  lo  costrin- 
-  -e  o  a  tornarsene  a  Caprera,  o  a  divenire  un  luogo- 
j>!Qt«  di  Vittorio  Emanuele;  dileguata  poi  anche  la 
ornerà  dell'  insurrezione  monarchica,  non  cessa  per 
questo  dal  macchinare:  ora  perchè  Porsano  sì  assicuri 
deD»  flotta  ;  ora  perchè  s'impossessi  dei  forti  di  Napoli; 
oim  perche  si  tolga  in  mano  la  dittatura.  Udito  infine 
che  Garibaldi  è  alle  porte  di  Napoli,  risolve  con  Vitto- 
rio Emanuele  V  invasione  delle  Marche  e  dell'  Umbria, 
a  necessaria,  scrìveva  al  La  Marmora,  dalla  conqui- 
kdi  Napoli  ;  >  —  <  unico  mezzo,  soggiungeva  al  Per- 
t,  per  domare  la  rivoluzione  e  bnpcdire  che  entrasse 
>  E  qui  non  s' ingannava.  Lo  scopo  tinaie  <  di 
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coronare  Vittorio  Emanuele  re  d' Italia  in  Campic 
glio,  >  lunge  dal  nasconderlo,  Garibaldi  lo  gridaya 
sua  ingenua  franchezza  a'  quattro  venti.  Lo  pi 
ne' suoi  bandi;  lo  diceva  ne' suoi  colloqui;  lo  ripeterai 
ministro  inglese  Lord  EUiot,  quando  questi  Io  pi 
a  nome  del  suo  Governo  di  non  toccare  la  qu< 
della  Venezia  ;  *  lo  confermava  all'  ammiraglio  Ti 
ed  al  conte  di  Villamarina,  quando  l'uno  dopo  V 
andavano  ad  annunciargli  la  deliberata  impresa 
Stati  pontificii. 

<  Air  udire  (dice  un  autorevole  scrittore)  '  che  i 
dati  piemontesi  si  apparecchiavano  a  entrare  nell'Di 
bria  e  nelle  Marche,  il  Dittatore  manifestò  gioia  8< 
tissima.  Ma  poi,  fattosi  pensieroso,  dopo  alcuni  isl 
di  silenzio,  disse  :  —  Se  questa  spedizione  è  diretta 
tirare  un  cordone  di  difesa  attorno  al  Papa,  farà  un  | 
pessimo  effetto  suU'  animo  degl'  Italiani  ;  —  Villamir  5 
rina  con  franca  e  calorosa  parola  si  pose  a  dinMhl 
strare,  che,  se  tra  la  politica  sarda  e  quella  segnfb^? 
dal  Dittatore  v'  era  qualche  screzio  in  ordine  ai  mezSi^ 
v'era  perfetta  concordia  di  fine,  e  che  quindi  biso-'l 
gnava  che  V  una  aiutasse  l' altra.  —  A  me  poco  tot  •^. 
porta,  riprese  Garibaldi,  che  il  Papa  rimanga  in  Homft 

»  I/ammirafflio  Perpaso  nel  suo  Diario  citato,  parte  li,  pag.  Ift 
narra  : 

«  Vedo  a  terra  rainmiraplio  Mnnilr.  Egli  mi  dice  che  il  signor  B» 
liot,  ministro  d'Inghilterra,  avera  avuto  uu  abboccamento  col  generili 
Garibaldi  a  bordo  doir.4Nni7'a/<-,  essendo  stato  incaricato  da  Ijord  Johi 
Russell  di  dissuaderlo  dal  suo  intendimento  di  attaccare  la  Veaoiif 
dacché  tutto  in  duce  va  a  far  credere  che  tale  atto  sarebbe  tornito  tir 
tremodo  danno?«o  air  Italia  ;  per  l'appunto  come  8*era  detto  fra  noi 4N 
alcuni  giorni  prima:  che  il  Dittatore,  alla  comunicazione  fattagli  dal^ 
gnor  Elliot.  aveva  risposto,  essere  ejrli  risoluto  di  proclamare,  ma  ^ 
Campidoglio.  Vittorio  Kmanuolo  Ko  d'Italia;  e  che  dopo  ciò  si  sarebb* 
offerto  uno  du'KUoi  luo^^utoneuti  per  l'impresa  della  Venezia.  > 

*  NicoMEDE  UrANCiir,  .JforHi  tlocumentata  della  Viplomaxia  eurepea  *^ 
Italia  {1859'JS61),  voi.  Vili,  pag.  338-339. 
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ro,  o  come  Capo  della  Cliiesa  cattolica;  taa 
t  togliergli  il  principato  temporale,  e  costriii- 
t  FnraciiL  a  richiamare  i  suoi  soldati  da  Roma. 
I  GoTerao  sardo  è  capace  di  conseguire  tutto  ciò 
ali  diplomatici,  faccia  puro,  ma  presto; 
shé,  se  tarda,  uiuno  mi  potrà  trattenere  di  scio- 
B  1»  questione  colla  sciabola  alla  mano.  > 
i  fronte  a.  queste  dichiarazioni  dell'eroe  la  ri- 
xionc  del  conte  di  Cavour  diventava  legittima  e 
;i^i  necessaria.  E  però  la  spedizione  delle  Marche 
«it-triTmbria  può  dirsi,  dopo  la  guerra  di  Crimea,  la 
I.  ispirata  e  fatidica  azione  del  grand' uomo  di  Stato- 
ti qnel  passo  egli  salvò  al  tempo  stesso  la  Monar- 
'a  e  l'Italia  ;  frenò  il  corso  precipitoso  della  rivolu- 
^...:ie,  j>er  riaddurla  poscia  più  sicuramente  alla  mèta.' 

^HConMntiuno  collo  ZIdÌ  [Gloria  clt..  pig,  70S)  chu  ■  l'udituzi  Sei 
^HA  CaroiU  rnino  a  contraccolpo  della  prinm  srditezxa  ili  Guilitldi: 
j^Bl>**^  »<ui  qusgli,  Al  il  Teiu  motoie  dell'  jmpteaa  :  >  ma  Don  poi 
UnIo  foHi«Bìe  leneicì  dill* unmìrule  entrambe.  Se  luij  una  censura 
pak  ■>»**(*■  *l  conte  di  Clicnirèdi  troppateuioriti.  Kel  ginno  inratti 
H  (oi  «gG  Bpfnretft  nteti  deir»srcit«  sardo  al  di  là  della  CattutiriH, 
nflt  Bsa  cn  aicuro  cb«  l'Austria,  che  iugiossaTs  nel  quadiilatero,  non 

-'titilw  uuUto.  Tanto  iuro  ebe  scriteva  a  Penano  :  •  Tenga  la  iqna- 
IJwta  B  partire  per  l'Adriatico.  Faccia nna lata  tonata  di  maiinai 
-  <Ieala  patti....  Xlica  al  goaerais  Garibaldi,  da  parte  mia,  cbo.  »a  noi 
i-o»  aMaliti,  l'infilo  in  nome  d'Italia  ad  imbarearai  tosto  rad  duo 
Umb*  diiiaiuni  per  leolre  a  cambattere  sul  Mincio,  ec.  >  |/i(riiir'Dni 
^b  ■  Anano.  Torino,  SS  ottobre  IStlO.) 

^^Bk  Blenni  sionii  dopo,  estendo  atato  alsicDrato  da  Nnpolenae 
^^■«rtrìa  non  1'  BTiobbo  attaccato,  a  cbe  altiimenti  egli,  almuno 
HIHb  «tu  Lombardia,  l'sirebbe  impedito,  il  conta  dì  Caraar  to' 
P(k(|BBDdo  pni,  nel  cnniefuo  di  VarEaria,  la  Fmaaia  e  la  Eussia  ac- 
nUbimm  U  prìooipìo  del  non  iutervent».  onorElcamente  difeso  daUn 
TnMlB  ■  Aitr  Insbil^rra,  ogni  pctioolo  tiani,  «  Carunr  potò  cerreie 
Traaca  Ino  alla  fina.  Uà  aTeta  giuocato  nn  terribile  giuDca.  Per  sidvare 

;Ulia  ila]  mustro   della   rÌToluiono    aveva  nsclilato  di  farla  sbranurn 
•  ijiieuta  dall'aquila  austriaca.   Ha  poìchò  l'Austria  in  Un  de' conti 
■  ,  ai  oo«i«,  a  Cavour  Tinse  la  partita,  non  e:li  puù  essere  uuifutu  l' ap' 
!-«»•  A*  ta  aampte  salutato  U  suGcesio, 
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S;-  un  giorno,  esaurito  ogni  altro  mezzo,  fosse  pei 
divenire  necessario  di  recidere  colla  sciabola  il  nodc 
di  Roma,  nessuno  poteva,  nel  1860,  né  affermare,  ni 
necrare:  corto  in  quell'istante  pareva,  anche  ai  pil 
impazienti,  intempestivo:  e  il  Mazzini  stesso  nel  suo» 
proclama  di  risposta  alla  circolare  di  Pier  Luigi  Ft 
rir.i.  non  si  peritava  a  confessare  che  <  la  questioM 
di  Rom:\  sarà  sciolta,  spero  provarlo,  pacitìcamenl» 
più  tardi.*  > 

Ma  so  r  aiutare  incontro  a  Garibaldi  per  preve- 
nirlo e  compierò  più  ordinatamente  l' impresa  ch^egli' 
avi  va  rivolu.'ionariamente  iniziata,  ora  concetto  ardito* 
0  sajz^io  al  tonino  stesso;  il  vessare  di  sospetti,  di  prei- 
suro,  di  spinto  V  uomo  che  aveva  liberato  mezza  Italici 
|vrohò  s' aiìVottasse  a  deporre  un  potere  eh' egli  non 
avova  alcuna  intenzicme  di  ritenere,  era  affatto  inop- 
portuno ed  improvvido,  e  poteva,  a  lungo  andare,  rio- 
soiro  ùinest'ì.  Certo  Ciaribaldi,  a  Napoli,  non  avev^più 
le  ragi'->ni  che  in  Sicilia  per  differire  V  annessione,  e 
s'intende  che  i  patriotti  napoletani  intorno  ad  un» 
questiono  di  si  capitale  importanza  dovessero  espo^ 
gli  sin  da  principio  i  loro  voti  colla  più  aperta  firan* 
chezza.  Quello  tuttavia  che  non  s' intende  è  che  vi 
fossero  annessionisti  così  impazienti   da  pretendere 
che  il  Dittatore  scrivesse  il   decreto  dell'  annessione 
appena  messo  il  piede  in  Napoli,  incorte  tuttora  le 
sorti  della  guerra,  noTi  chiari  por  anco  gli  efletti  del 
l'impresa  negli  Stati  pontificii,  non  esaurita  ancora 
né  di  qua  nò  di  h\  dallo  Stretto,  la  fase  della  rivolu 
none.  L'annessione  era  ormai  nella  forza  delle  cose 
.  come  Garibaldi  non  avrebbe  potuto,  anco  volendola 
napedirla,  così  non  s' addiceva  a  coloro,  che  insomm 

«  T<dl  1*  lettera  ùol  Mazzini  noi  MUÌCf  di  (\.  Oddo,  pay.  708. 
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frano  A  luì  la  libertà  di  discuterla,  l' imporgliela 
»,  lo  strapparjjliok  qnasi  a  forza  di  mano. 
n  diritto  aveva  egli  dato  tìno  allora  agli  annes- 
i  di  dubitare  delle  sue  intenzioni;  molti  ar^o- 
i  inTecc  per  rassicurarli.  A  Napoli  si  annuocia, 
lamando  Vittorio  Emanuole  :  Vero  Padre  della 
'  Giunto,  consegna  la  flotta  borbonica  ail'am- 
Iglio  Persane;  il  giorno  stesso  nomina  Ministri 
i  più  eletti  della  parte  moderata  e  cavouriana; 
t  dopo  prega  il  Pei'aano  a  TOlerKli  mandare  in 
i  Bersaglieri  per  custodire  gb  arsenali  ed  i  porti  ; 
al  settimo  giorno  promuiga  lo  Statuto  del 
fBO  sardo  come  legge  fondamentale  di  tutto  il  no- 
vciln  Stato.  Come  insospettire  dunque  e  diffìdaro  di 
Idi  7  Corto  gli  stavano  al  fianco  altri  consiglieri  del- 
l'annessione non  zelanti,  e  della  politica  del  Cavour 
tntt' altro  che  amici;  ma  fino  a  qual  punto  li  ascol- 
t»Ta  egli?  Lo  speltro  pauroso  degli  annessionisti  era 
il  Bertani,  segretario  generale  della  Dittatura,  del- 
l'impresa di  Eoma  fautore  aperto,  in  fama  di  maz- 
ziniano, anima  rivoluzionaria  al  certo  ed  in  ogni  ano 
proposito  audace  e  tenacissima.  Ma  senza  dire  che 
à  Bertani  non  era  veramente  avverso  all'annessione, 


*  Teli  SI  (00  Proclami  in  iata  ài  SalBrnD.  7  BOttembra  ISGO: 

.  Alla  etri,  p-polatioiu  di  Xapo)!. 

i  Ft^io  iti  popolo,  «  con  Tero  rispetto  td  nmorc  che  io  mi  pic- 
'  ■  fseito  nobile  ed  iiupoBente  rnotro  dì  pupoluiono  italiana,  chu 
H  di  dispotÌBBio  non  b>aao  potuto  umtliaro.  dì  ridurrò  ■  pic- 
MMbia  ■!  cospatio  delU  tirannide, 
in  primo  bisopio  dell'Italia  era  la  loocordi»  per  fagBiiinjPte 
a  gTtnin  Camiglia  italiana:  oggi  In  ProTTidenia  ha  prurre- 
'ÌÉ.  con  la  aobliaie  ananiinitil  di  tntto  lo  prevlnoie  per 
uaionale  :  per  l'unìtii  09«b  dieds  al  nostro  paese  Vlt- 
ihe  ani  da  questo  momento  poaslamo  chianiare  il  lero 
»  patiìft  italiana,  t  [Viario  e[t,  parte  11,  pag.  115.J 
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ma  soltanto  la  voleva  differita  e  condizionata,  ì  si 
avversari   non  dovevano  ignorare  che   il   e 
dente  sul  Dittatore  era  assai  debole  ;  che   anzi  i 
tutti  ^li  uomini  che  attorniavano  Garibaldi,  qtu 
che  più  f^li  era  in  sospetto  e  quasi  in  uggia  era  ij 
punto   il   celebra   medico  ;  ^-uoi  per  i  suoi  rappo 
occulti  col  Mazzini,  vuoi  per  i  contrasti  axiiti,  i 
per  anco  interamente  quetati,   per  la  spedizione  | 
Terranova  ;  vuoi  per  la  disformiti  dei  temperamea 
e  dei  caratteri  :   V  uno  rigido,  loico,  tenace,  e 
ogni  cosa   partigiano  ;  V  altro  mobile,  subitaneo,  1 
tollerante  delle  opposizioni  metodiche  e  ombroso  Ì 
cousigli  dottrinari  ;  facile  alle  simpatie  ed  alle  aoil? 
patìe  ;  accessibile  da  cento  parti,    ma  sopra  alcuni"] 
punti,  formanti  il  suo  credo,  incrollabile  e  quasi  ìnab-  ' 
bordabile. 

Tutto  ciò  per  altro  non  fu  nemmanco  sospettato 
«lai  partigiani  a  oltranza  dell' annessione  immediata; 
0  cosi  a  Napoli  come  in  Sicilia  cominciarono  tosto  aJ 
assediare  il  Dittatore  di  indirizzi  e  di  deputazioni,  di 
cicalate  di  gabinetto  e  di  manifestazioni  dì  piazza, 
che  in  sulle  prime  ottenevano  da  lui  l'effetto  prt'ci- 
samente  contrario. 

Però  se  a  Napoli  la  sola  sua  presenza  bastava  a 
moderare  le  impazienze  ed  a  tenere  in  rispetto  le  op- 
posizioni ;  in  Sicilia,  lui  assente,  presenta  invece  il  suo 
Prodittatore,  dell'  annessione  segreto  istigatore  dap- 
prima, poscia  pubbUco  favoreggiatore,  le  voglie  au- 
nessioniste  erano  divenute  smaniose,  e  fino  a  un  certo 
punto  anco  pericolose.  Il  4  settembre,  il  comandante 
Piola,  capo  della  Marina  siciliana,  raggiunto  il  gene- 
rale Garibaldi  a  Fortino,  presso  Sapri,  gli  porgeva 
lettera  del  Depretis,  colla  quale  questi  lo  BoUecitars. 
decretare  il  plebiscito  dell'Isola. 


DAL   FABO    AL   \aLrUR\0. 

I  La  scena  (scrive  il  Bertanì)  '  accadeva  ii 
1  uteria.  Tiirr  e  Cosenz,  presenti  al  colloquio,  s&- 
I  la  proposta  del  Depretis,  e  già  Garlibadi, 
mo  se  più   persuaso  o  infastidito,  aveva 
Bksso,  scrivete  :  Varo  Depretis,  Fate  V  annes- 
tdo  volete;  —  alloicliè  il  Bertani,  entrato  poco 
\,  escltunò:  —  Generale,  voi  abdicate  ;  —  e  capa- 
D  ben  presto  dalle  opposte  ragioni  del  Bertani 
tettato,  perchè  secondavano  l'inclinazione  del  suo 
|:  —  Avete  ragione,  —  rispose,  e  rivoltosi  a  Basso, 
testava  sempre  colla  penna  in  mano,  soggiunge:  — 
I.  stracciate  la  lettera.  — 

1  calma  riprese  a  dettare:  Caro  Depre- 
'  ^ annessione  parmi  che  Sonaparle  possa  ancora 
t  alquanti  giorni.  Sbaraeeatevi  itUanto  di  messa 

Ipr/ma  iTinquieii,  e  cominciate  dai  due  C ' 

>  E  la  scena  fìnl;  > ma  non  finirono  del  pari 

otte  per  l' annessione  siciliana.  Gli  annessionisti, 
capitanati  principalmente  dal  Cordova,  e  spalleggiati 
dal  Dppretis,  non  volevano  desistere  dal  loro  propo- 
nilo; aniti  in  un  Consiglio  di  Miniatri  ventdarono  per- 
sino se  non  sì  dovesse  bandire  il  plebiscito  anche 
tualgradci  la  lettera  dì  Garibaldi.  Il  Crispi  invece  colla 
parte  più  rivoluzionarìa  e  garibaldina  insisteva  jiercbè 
b  roiout:))  del  Dittatore  fosse  rispettata  ;  onde  tumulti 
in  piazza  e  conflitti  in  Palazzo,  che  mantenevano  Pa- 
lerino  in  uno  stato  d'agitazione  assai  presso  all'anar- 
t  f.  ecrollavano  sempre  più  la  poca  autorità  al 
littatore.  Quando  però  corse  la  nuova  cbe  Gari- 
i  era  entrato  in  Napoli,  tanto  il  Crispi,  quanto  il 
reti»,  decisero,  l' uno  dietro  l' altro,  di  partire  pel 
,  onde   rendere  giudice   un'  altra  volta  iì 


il  biruno  C  amo  rata  Si 


•  at::  :..i  Noxa 

•    i'-Ihi  pr-r'.vTv.ri  0'«nfroversia.  E  il  Dittato 

t  dA  par-T;  ;":.  T  Ttiiio;  sicché  il  Crispi  co: 

^unirli  :i':  :".:.r.:.'  Ministro  degli  affari  està 

.    ».  luvtis.  i':i'.'.i:.y.:  ■miai  il  principale  scopo  deli 

:.:>>it>n«\   n'!!  rv>:j  che  rassegnare  riifticio.  I 

....  ui  del  Depr*.  ::>  p.rò  Irì^ciava  la  Sicilia  senza  Pn 

...ir 'IO  e  senza  .ir'»Yerr.o.  e  airiir^rente  bisogno  Gar 

..il  lu'iisò  di  provvoii*. re  eeli  stesso  in  persona.  L 

..t  ari  li)  setteiiibro,  intatti,  s' imbarca  quasi  dina 

.  .>u>;  approda  rir.dv:r;:iiìi  a  Palermo;  radunati  tosta 

:.  iiU'  i  Ministri  e  tr^vu: ili  l'ormi  nella  loro  idea,  coi 

...!nio  tin  troppo  dittat«»rio  li  conijeda;  elcg.2;e  a  Pro 

.iiiatDre  Antonia»  Mordini.  allora  Audit(»re  generale dd 

..Niivito  garibaldino,  e  lo  lianclieggia  di  Ministri  a  in 

/.aditi;  lattn>i  al  balcone  del  Palazzo  arringa  il  popol 

:iiiM/.irntc  di  acclamarlo  dopo  i  recanti  trionlì,  lo  rin 

.i.i.  ia  il'aYt-r  avuto  ti  di*  in  lui  (*  di  aver  respinto  uu'an 

v^>u»iie  eh' t'irli  cniK'va  iiitrnii>estiva,  l'incuora  a  per 

^.^uiv  tincli»'*  vi  siano  fratelli  <la  liberare;  *  e  dopo  ave 

■.;uit'^tato  nunvamr!ite  della  sua  amicizia  per  Vittorii 


.  ■■  '.u*ii\i»l'>: 

Ks^i   vi    hìTlM'»    j';UÌ;ltì    |:\i    l\ll«.'rillit:lìli)    <l'inilli:>>i'ìn0.  C->]lli*  Si' p. 

■  I    li  mi'  fi»»' IO  I"  r  la  riir-.-;!- m'Ìmu'   il'It-jlìa  -■  ma    la    j.m'>  m-^ 
I    >»i\iio  a  l'ansi   iiitiTi.-.-->i    iiiilìvj-liia!i  —  «'    Viii    ri»;i>.in'.ì''*»to  con 
..i    .1  pi»j"»l:)  ehi^  M.-Tiio  l:i  "-Ila  «I:L-:iit.i.  f  elio  fula  lul  saiT-»  ed  i 
...'.i alluna  da  ine  i'iov-I..!i!  i'.  ■: 

-   Itaiìa  i:  Viiiii::iu  KM.\Nii:i.r. 

\  'i  '-Il  i.  impilili  lU  ra;r-nii'\  ii««i  ]'nil;iin»ii  iim  il  Kojrn<>  d'Itali* 
.  .    i'..'  >aiititìi'h«-ri-iiio  il  -ji-.-u  i-i'i^  ,i/.i,,   ùi   Kunifrlia  ija  i  ì:!m 
■   .i:  .iiirnia.  liu'li  dilla  >t    --i  trrr.i. 
V   '■  k .  'l'i.i  vi  v'dli'  ranìU'v<it.ii.".  |ii-irli«':  ì<i  iiiiii  pass:;<si  1.»  Strft 
,    N.--.   \  Ni  \u«»li;  1' aiiiit>sii'ni".  piii.'hò   i»»    ii'iii    pos^a    pa.ì-i.Lff 

.Hill»  vi  siiiìi'i  in  Hiiia  cati  n«.-  da  inlVaiiL'ore  —  io  sof' 
•  .-ainu'io  le  i'>'i;i 


cronico  rappresentante  della   causa  ita- 

>  6Ì  accommiata  colla  lasinga   di  aver  per  al- 

g  tempo  restaurata  la  pace  e  l'autorità  in  Sici- 

e  ritoma  a  Napoli,  dove  le  faccende  della  guerra 

ma  già  troppo  risentite  della  sua  mancanza. 


IX. 

Appena  potè  aver  soltoniaiio  un  nucleo  di  forze, 

ffibaldi  areva  spedito  in   tutta   fretta  il  generale 

r  ad  Ariano  per  soffocarvi  una  sommossa  borbo- 

1  suscitata  dal  Vescovo  di  colà,  e  spalleggiata  dal 

Bonanno   che  presidiava   con   una   brigata 

hbmzzo  Ulteriore,  E  il  valoroso  Ungherese  se  n'era 

5*10  presto  e  bene;  costretti  i  reazionari  a  piegar 

,  il  Bonanno  a  render  l'armi  con  tutta  la  sua 

^ta,  il  Vescovo,  divenuto  da  quel  giorno  fervente 

rìotta,  n  ringraiùarlo  della  sua  umanità  e  cortesia. 

)  felice  successo  però  né  caasava  né  ritardava 

lUa  r  estrema  prova,  a  cui   la  rivoluzione,  non 

e  la  sua  corsa  vittoriosa,  era  chiamata.  L' cser- 

^  ritiratosi  dietro  il  Volturno,  contava  ancora  tra 

a  e  Gaeta  circa  cinquantamila  '  uomini,  era  provve- 

l'iin  ricco  materiale,  protetto  da  un  tiume  di  cui 

1  le  due  sponde,  appoggiato  infine,  senza 

ili' estremo  propugnacolo  di  Gaeta,  da  una  for- 

i  prim'  ordine,  quale  Capua  ;  e  se,  come  certi 

ì  facevan  credere,  l'appello  di  Francesco  li,  il 

ì  da  Gaeta  invitava  i  suoi  fedeli  alla  riscossa,  era 

'  Il  mirecciallo  Kitocci.'eletto  oominaanteLncipo  adl'oBctr^ito  bDr- 
teo.  BTeTB  lotto  I  «uoE  ordini  tre  dÌTÌsiooi  ili  fanteiig,  ddi  di  cutsI; 
I.  ftU«  quali  «gginnte  le  troppa  accantaniite  qnit  o  li  ■  guardia  degli 
mA.  i  pteaidll  ili  Gaeta  e  di  Ciiitella  de!  Tronto,  si  Tede  otia  la 
li  ciD^aintaniila  uomini  eti  piuttosto  al  di  sotto  che  al  di  Bupca 
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ascoltato,  la  partita  giuocata  allora  con  tanta  fortun 
poteva  ridiventare  molto  combattuti!  ed  incerta. 

Garibaldi  però  ne  era  impensierito  più  di  quello  ci 
Tolosae  confessare;  ma  obbligato  ad  attendere  cbel 
sue  truppe,  disseminate  dal  Golfo  di  Policastro  a  qudT 
di  Salerno,  sì  rannodassero,  molestato  ai  fianchi  di 
l' insorgere  delia  reazione  e  costretto  egli  stesso  d 
controversia  aimessìooista  ad  allontanarsi  da  Napoli  9 
a  partire  per  Sicilia,  non  potè  nei  primi  giorni  e 
sacrarsi  alle  cose  della  guerra  con  l' intera  i 
del  suo  spirito,  o  se  anche  tutto  lo  spirito,  non  avrebd 
potuto  consacrarvi  soldati.  l'ero  soltanto  tra  il  12-1 
il  13  di  settembre  aveva  potuto  mandare  la  divisiosf 
Tiirr,  forte  non  più  di  quattromila  uomini,  ad  appo-  ~ 
starsi  tra  Caserta  e  Santa  Maria  ;  raccomandando 
però  così  al  suo  Comandante,  come  al  generale  Sir- 
tori,  capo  di  Stato  Maggiore,  di  tenersi  in  sulla  di- 
fesa, spiccando  tutt'  al  più  delle  bande  volanti  sui 
fianchi  ed  alle  spalle  del  nemico,  onde  tentare  di  sol- 
levargli dattorno  lo  popolazioni  e  turbarne  le  mosse. 

Ma  bastò  ch'egli  fosse  lontano,  perchè  la  fortuna. 
schiava  fin  allora  del  maliardo  eroe,  scuotesse  la 
chioma  e  tentasse  fuggire  dalle  sue  insegne. 

Il  generale  Tiirr  (se  d' accordo  col  Sirtori  o  di  suo 
capo,  è  controverso;  ma  certo  frantendendo  od  oltre- 
passando gli  ordini  precisi  del  suo  Generale)  s'era 
proposto  di  tentare  una  grande  operazione  strategica; 
nientemeno  che  di  impadronirsi  delle  due  sponde  del 
Volturno,  e  di  occuparvi  sulla  destra  il  forte  luogo 
di  Catazzo  che  domina  uno  dei  suoi  passi.  Infatti  il  19 
mattina  mentre  la  brigata  Rustow  fingeva  un  attacco 
contro  la  fronte  di  Capua,  spinto  poi  troppo  a  fondo 
o  dall'imprudenza  dei  capi  o  dalla  foga  dei  combat- 
tenti ;  il  battaglione  Cattabcoi  marciava  per  il  passo 
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.LimiUib.  sopra  Caiazzo  e  con  poco  sforzo  ee  ne 
im  ijjra.  AU'apparmiza  il  colpo  pareva  riuscito; 
toun;^e  di  prodi  era  stato  versato,  ma  insomma 

inbAklinì  potevan  credersi  padroni  delle  due  rìvo 
VottuTDo  e  felicemente  piantati  come  una  punta 
a  sulla  costa  sinistra  del  nemico.  lUusione  d'ÌQ&- 
a  cots]^ioBÌ  che  sole  ventiquattro  ore  Lasteranno 

i  rolcice  da  Sicilia  e  precisamente  nella  sera 
19  si  campo  dì  Caiazzo.  Garibaldi  aveva  tosto  com- 
ù  a  f^roeso  fallo  del  generale  Tiirr.  e  se  n'  era  ac- 
:  ns  o  jiercliè  gli  repufjnasse  abbandonare  nel 
o  il  battaglione  del  Caltabenì,  uno  dei  suoi  vec- 
Mldatt,  o  perchè  temesse  il  triste  effetto  che  sulla 
dtbìle  fantasia  dei  Napoletani  poteva  produrre 
iritintA;  per  ragioni  insomma,  di  umanità  o  di 
i,  quelle  ragioni  che  furono  sempre  le  peggiori 
dei  migliori  concetti  di  guerra,  comandò 
I  il  CattAb^i,  minacciato  d' imminente  attacco, 
!•  Mecorso  prima  con  una  brigata  del  Modici  ;  poi, 
NÌgatA  non  essendo  pronta,  con  nn  reggimento, 
To  clic  coman<htva  il  colonnello  Vaccbieri.  E  il 
edsto  accadde.  Il  Cattabeni  e  il  Vaccbieri,  assaliti 
l  ntattina  da  forze  quattro  volte  superiori,  furono, 
j  la  prodezza  dei  capi  e  dei  soldati,  intera- 
•  sbaragliati  ;  ferito  e  prigioniero  col  grosso  del 
I^UUafflionc  lo  stesso  Cattabeni;  salvatosi  a  stento 
Hanzo  dei  suoi  il  Vaccbieri;  molti  che,  cercando 
(A  Del  fiume,  tentarono  guadi  mal  noti,  misera- 
t  Affogati. 

tn  i  primo  errore  commesso  durante  quella  cam- 
Ik;  era  il  primo  e  l'unico  rovescio.  Però  se  gli 
■i  lasciati  da  Garibaldi  ai  suoi  fossero  stati  os- 
^e  l'errore  ed  il  rovescio  sarebbero  stati  evitati. 
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Garibaldi  avcTa  certamente  ordinato  al  Turr  d 
lanciar  scorribande  al  di  là  del  Volturno  ;  ma  non  gì 
aveva  dato  facoltà  di  prendere  posizioni  fisse,  molto 
meno  pc»i  di  dare  battaglia  per  prenderle.  Non  si  ten- 
gono con  iscai*se  forze  le  duo  rive  di  un  fiume  priw 
di  ponti,  duminato  da  una  fortezza  ;  e  il  nostro  C^ 
tano  r  aveva  tosto  compreso.  Il  difficile  non  stan 
tanto  nel  prendere  Caiazzo,  quanto  nel  conservarlo;  0^ 
poiché  a  conservarlo  occorrevano  una  e  forse  più  testo 
di  ponte  sul  Volturno  e  forze  pari  ai  borbonici,  coAìi 
rotta  del  21  settembre  era  prevedibile  ed  inevitabOe*^ 

*  n  Bustuw.  cho  pare  sia  stato  uno  dei  cousiglicrì  dell' openiiOH 
di  Caiazzo,  Torrebbe  far  credere  che  rabbia  ordinata  Garibaldi  itMN 
(Op.  cit,  pa?.  S9:2):  ma  ciò.  siccome  narrammo,  non  è.  Garibaldi  wà 
suo  libro  dui  Mille  (pacr.  276-277)  respinge  da  sé  la  resi>onsabìIìti  dit 
r  impresa  liutata  e  contro  ordine  sm»,  cwn  queste  espUcite  parole: 

«  Obbligato  di  lasciiire  T esercito  sul  Volturno  e  di  recarmi  a  PalenM 
pt-r  placare  quel  braro  e  bollente  popolo  neir  esaltazione  in  cui  l'arau 
spiutj  gli  anacssiijnistl.  io  aveva  raccomandato  al  generale  Sirtori,  de- 
gno capo  dello  Stato  Maggiore  dulP  esercito  meridionale,  di  lanciar  deb 
bande  nostre  sulle  omunicazioui  del  nemico. 

»  Ciò  fu  fatto,  ma  pure  chi  ne  avea  l'incarico  immediato  stimila 
portano  di  fare  qualche  cosa  di  più  serio,  e  col  prestigio  delle  preo»- 
denti  vittorie  non  dubitò  qualunque  impresa  essere  eseguibile  dai  noitri 
prodi  militi. 

>  Fu  decisa  Toccupazioue  di  Caiazzo,  villaggio  air  oriente  di  CapQa, 
sulla  sponda  destra  del  Volturno. 

>  II  IO  settembre  ebbe  luogo  Toperazione:  si  occupò  Caiazzo,  edio 
giunsi  lo  stesso  giorno  per  assistere  al  deplorevole  spettacolo  del  sacri- 
fizio dei  nostri  poveri  volontari,  che  avendo  marciato,  secondo  il  costamf 
loro,  intrepidamente  sul  nemico  sino  all'orlo  del  fiume,  forono  poi  obU^ 
gati,  non  trovandovi  riparo  contro  la  grandine  di  palle  nemiche,  di  re- 
trocedere fuggendo,  fulminati  alle  spalle.  Il  giorno  seguente,  credo,  il  ne 
mico  inviò  nn  fort«  nerbo  di  forze  ad  attaccare  i  nostri  in  Caiazzo,  ebi 
in  pochi  furono  obbligati  ad  evacuare,  e  ritirarsi  precipitosamente  veni 
la  sinistra  del  Volturno,  dopo  essorsi  valorosamente  battuti  ed  aver  per 
duto  non  pochi  militi,  molti,  feriti  ed  affogati  nel  fiume.  L*operaziov 
di  Caiazzo  fa.  più  che  un'  imprudenza,  una  mancanza  di  tatto  militare 
da  parte  di  chi  la  comandava. 

»  E  serva  quell'esempio  ai  nostri  giovani  militi,  tuttora  obbligati  a  sti 

diaro  quella  manìa  di  macellar  gli  uomini,  che  si  chiama  arte  della  guerra. 

S'aggiunga:  il  Pecorini- Manzoni,  nella  sua  citata  Storia  della  IVV» 


PsRaoso  anche  prima  del  21  settembre  dell'  impos- 
I  litiliU  (li  coQseri'are  una  posìzìoue  otì'enaiva-diieuaiva 


■■  IWf,  *c~.  csnuido  di  ^nstilluiie  il  TUir  d«lla  moBas.  *i  limita 
t  BcU  paoaafi  ili  laacurii  ivi  dIsUcciuneatj  al  di  li  dtJ 
I»  nno  PiediiDODte  p«r  ivrìllCBie  l'opiuiuoe  dal  paese,  e  trsiui- 
||  T^llip*!'  orgaiiitnn  dulia  squdre  di  Guardia  NaziniiHle,  s  con  esse 
'^~  '  «  ali*  (pali*  ad  »1  Duchi  il  ntsulen  o  almulBra  quindi  degli 
■  Cwuxo  a  distro  Cftpua,  pai  'ilibligatlo  a  moatrue  le  foizo 
Efriicbba  ipieiran!  in  uu  htta  d'nttim  aurio  coutra  le  forze  garibal- 
\*DaDdatflÌ  lampo  di  niandue  ad  «Rutta  un  tale  fatta  prima  ohe  tutta 
a  di  Oaiibaidì  liiMa  rimiltii  tu)  Voltonio.  >  (Op.  cit.,  pag,  iss.) 
EbftB  maglio  d'ugui  testi  DIO  Di  una  valgano  lu  iEtnuiaDi  cba  Gari- 
>  in  iscritto  di  luatiK''""  Cenda^,  l 


>  OvJn/y. 


<  I3GD. 


.  Maggiore: 

■  CoD  tia  dutauaineiiti.  che  canfldcrì  a  vdì  |]  geoeralB  TUrr,  toÌ 
FUHrMo  U  Voltama  al  di  (opra  di  Capua  ava  li  cdnvenga. 

■  D  principalo  oggatto  dell»  toitra  mUiioDo  è  di  moatranrl  nella 
I  iragnardia  al  nesiiM  diatro  Capua  e  ìawaiitdiTlo  In  ogni  modq  poi- 

•  Qniiidi  tDoitrarri  allo  pupiituiaoi  clicanTÌcÌDe.  Tra  la  qauli  voi 
r-tri»  tpargn-e  I  bnoni  prindpii  di  libertà  e  d'iadipendotua  italiana,  e 
I  j:^»)!  »U' ■imuuenta  coatta  il  dìtpatisma.  Soprattutta  loi  dorrete  ot- 
'  r.>t«  dal  tuttri  lolilati  che  rlipettìno  in  gcata.  la  proprìutii,  e  che  pra- 
'-:!■»  A  &nl  amva  da  tatti  e  temere  dai  namicl. 

■  fv  nuli  di  uni  abbiuigoaU,  riiolgetevi  alle  Autorità  locali  che 
li  cumpetente  ricevuta. 


•  S«  putet«  BpiDgci 
dTaatutam  quanto  panibile)  alla  troutier* 
bavU  bau*  di  latlo  e  «l'ingara  puro  le  popol 


sul  t 


|=h 
li  poDtiHcii 


I    pontindo, 


«  Toi  ducte  uutiiia  di  tuI  e  di  qualunque  cosa  importante 
X  fcOBrala  dal  gauarala  lilrr  ed  al  miu. 

>  Pimate:  Q.  Gibibildi.  • 
n-HiwosT.  op.  cit,.  pag.  183-181-1 
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sulle   due  sponde  del  Volturno,  deliberò  di  teneri 
nella  più   stretta  difensiva  sulla  sinistra  del  Gnaà 
stesso.  Disgraziatamente  anco  la  difesa,  per  la  esiguiil 
delle  forze  e  V  estensione  del  terreno,  rendevasi  motti 
problematica  e  difficile.  Perocché  non  bastava  difivl 
dersi  dalle  sortite  di  una  piazza  forte  come  Capaig- 
ridotta  un  campo  trincerato  di  circa  quarantamili^ 
uomini,  ma  conveniva  guardare,  per  il  corso  di  le-^ 
dici  miglia,  i  passi  di  un  fiume  tortuosissimo, 
il  Volturno,  e  che  forma  una  delle   linee  più 
zarre  e  insidiose  che  la  topografia  strategica  coni 
I  meandri  e  gli  avvolgimenti  di  questo  fiume  son 
che  un  esercito  costretto  a  campeggiare  sulla  si 
del  suo  tronco  inferiore,  se  lo  trova,  comunque  si  giri,.' 
di  fronte,  ai  fianchi  e  alle  spalle  nel  tempo  medesima 
Non  ha,  è  vero,  che  un  sol  ponte  stabile,  quello  di 
Capila  ;  ma  in  iscambio,  una  serie  di  ponti  volanti  t 
barche,  detti,  nel  vernacolo  del  paese,  scafe,  che  danno 
il  mezzo  a  chiunque  ne  sia  padrone,  e  i  Borbonici 
lo  erano,  di  tragittarsi  da  una  sponda  all'  altra  con 
una  facilità  di  poco  minore  a  quella  che  offrirebbe  un 
sistema  di  ponti  fìssi. 

E  non  basta.  Posto  che  V  obbiettivo  dei  Regi  fosse 
Napoli,  essi  potevano  marciarvi  per  sette  grandi  vie 
col  legate  tra  di  loro  da  un  dedalo  di  strade  minori, 
che  di  tanto  agevolavano  ad  essi  le  offese,  di  quanta 
accrescevano  le  difficoltà  della  difesa.  Da  Capua  in- 
fatti essi  potevano  arrivare  alla  capitale,  così  per  1* 
doppia  via  Santa  Maria-Caserta,  o  Sant' Angelo-Ca- 
serta,  come  per  la  strada  più  lunga,  ma  non  meoo 
insidiosa,  San  Tammaro- Aversa.  Dal  Volturno  poi  g^\ 
sbocchi  erano  tanti  quante  le  scafe.   Dalle   sc<ife  d^ 
Formicola  e  di  Caiazzo  si  spiccavano  due  vie,  che  co^ 
giungendosi  al  bivio  del  Gradillo  venivano  a  cad^ 
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WBO  ÌA  folonia  di  San  Leucio,  sul  gran  parco  di 
irta;  daUn  scafa  di  Limatola  un'altra  tìh,  pas- 
lo  rasente  Castel  Morene,  riusciva  più  a  oriente 
nmlesima  mèta  ;  infine  da  tutti  i  passi  del  Vol- 

0  iopcrìore  si  poteva  sboccare  sulla  strada  di 
timoute-Duf^enta,  che   piombava  diritta  siti  Ponti 

1  Valle  e  Maddaloni,  a  nove  miglia  da  Napoli. 
Ora  il  difensore,  forzato  a  manovrare   su  questo 

Jiiere,  non  aveva  liberti  di  scelta:  o  guardarne 
i  passi  del  pari,  o,  concentrandosi  in  pochi  punti, 
arrischio  di  vedersi a(;KÌrato  e  tagliato  fuori  della, 
base  d'operazione.  Il  suolo  gli  offriva  qua  e  lù. 
4e  buon  punto  d'appoggio;  come  la  catena  del 
a  alle  spalle  di  Sant'  Angelo,  i  po»KÌ  di  Briano 
boschi  di  San  Leucio  innanzi  al  bivio  di  Formì- 
8  di  Caiazzo  ;  la  vetta  di  Castel  Morene  di  contro 
scafa  di  Limatola:  le  alture  di  Monte  ('aro,  di 
,  Gaaltierì  e  del  LoDf^ano  a  guardia  di  Maddaloni; 
nttì  questi  baluardi  essendo  interrotti  e  separati 
mdi  intervalli  scoperti,  non  bastavano  a  bilan- 
i  ìa,  lunghezza  deUa  linea  e  la  sottigliezza  del 
ero,  col  quale  l'esercito  garibaldino  era  costretto 
fenderla. 

>ra  nessuno  vorrà  credere  che  il  difetto  d'una  sìf- 
^  linea  sia  Hfugg:Ìto  al  nostro  Capitano:  molti  anni 
,  in  un  siio  libro  lo  denunziava  egli  stesso  ;  '  ma 
tra  nomo  di  guerra,  anziché  perdersi  in  vani  co- 
pOT  cambiare  ciò  che  la  natura  aveva  creato,  e 
i  delle  cose  gì"  imponeva,  prese  il  suo  par- 
di £ar  fronte  al  nemico  su  tutti  i  punti,  salvo  a 
ribnire  le  foizc  a  seconda  delle  naturali  difese  del 
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suolo,  ed  a  tenpi-si  sotto  mano  una  forte  riserva  pe 
accorrere  sul  punto  più  minacciato. 

Ciò  delìbei'ato,  stende  ira  Santa  Maria  e  San  Taa 
maro  la  divisione  Cosenz,'  comandata  dal  Milbit 
(quattromila  uomini  e  quattro  pezzi),  e  vi  stabilisceì 
fiua  sinistra;  colloca  a  Sant'  Angelo,  in  cumunicazion 
colla  prima,  la  diciassettesima  dirisìone  Medici  (qual 
tremila  uomini  e  quattro  pezzi),  e  ne  fa  il  suo  centri 
apposta  a  San  Leucìo  la  brigata  Sacchi  (duemila  n 
mini),  ed  a  Castel  Morone  il  battaglione  Sronzet 


'  Abliiuno  nsKto  per  breriUila  parai»  Dlmtìnni;  ma  l'Ingsnae 
sEui  chi  U  ptendesEie  tlli  luttera.   L' oserclto  meridionalg  enea 
ranosiione  conttana,  uulla  di  più  diJBiiile  di  darsla  lìtuaiioiM  iitaiiti 
d«i  corpi.  La  dirisiono  Tiirr  comprenllei»  cinque  biigata;  ShcoU, 
Spangsni.  De  Gicrsis,  La  Maaa:  ma  easenda  easH  tutt*  sparpigHab 
maiio  alle  altre  dÌTleioni,  può  dirsi  clie  la  dlTlaloQu  io  t»tto   . 
ateta.  Cust  la  brigata  La  Ujua  era  aggregata  allu  I6>  diriiien 
0  Hilbitz;  quella  Spangiro  alla  IT*  Uedici,  e  la  brigata  Sacchi 
ai  a  San  Leucìo;  le  brigate  Eber  e  De  Giorgis  sttiano  nsllsrlaam, 
18*  diTisione  fiiiie'  comprcDdeTa  tre  brigate:  qualU  Dena,  della  Itoiu 
milloottocento  naminii  qualU  £berhud, di  millecÌQquecento, e  dm  U 
Spinaiii,  di  seictintiiBettanta.  più  una  cosi  detta  colunna  Fabriil  cbe 
■pparteneia  a  nessuna  diiisione.  La   I6>  invece  aTuia  un   batb 
BioDzettt  nientemeno  che  a  Costei  Mqroae,  e  una  brigata  intera,  ^ 

La  riserva  poi  ora  uu  miscuglio  curiuBiBiimo.  Essa  cumpreat 
oltre  lo  nominate: 

Brisata  Eber ,  1800 

Id.      Do  Giorgi™ '  850 

H.      Aaiauti noo 

Uu  battaglione  Pateruiti 250 

Uua  brigata  calalirosa  comandati  dal  <x- 
lonnoUo  Pace,  grossa  di  oltre  duamii* 
uoDliul,  ma  di  cui  sultauto  ottocento 

armati  alla  meglio  e  servibili SOO 

Total»  .  .  .  «00 

Centociaquanta  uomini  di  cavalleria,  qunttrotento  del  Oenio  t 
gati  la  ma^oi  parti?  alla  17*  dirisione. o ;li  artiglieri  necetMiii 
vl>io  dei  trenta  puiil  summentovati,  eonDlTMW  roHieito. 


«AL    FARO    AL    VQLTUKKO. 


187 


ihmettantft  nomini);  aftida  alla  divisione  Bìxio, 
forte  di  tutte  (ciniiuemilaseicento  uomini  e  otto 
,  la  difesa  doi  Ponti  della  Valle  e  Maddaloni,  e 
teora  la  sua  dustru;  mette  a  guardia  della  strada, 
ina  la  naaccntu  brigata  Corte  ;  accampa  a  Ca- 
,  tutto  il  comando  del  Tìirr,  la  sua  riserva  (quat- 
h»ctt«ceatD  uomini  e  tredici  pezzi)  e  insedia, 
oelobrc  Villa  did  VanvittìlU,  prediletto  svago  dei 
dbì,  il  suo  Quartier  generale. 
cntanmila  uomini,  la  più  parte  de*  quali  male  ar- 
«  peggio  istruiti,  seminati  sopra  un  terreno  di 
Tenti  chilometri,  dovevano  contrastare  il  passo 
UftStamila  vecchi  soldati,  il  lioro  del  fedeli  del 
One,  protetti  da  una  forte:!za  di  primo  ordine, 
Itk  di  sessanta  bocche  da  fuoco,  fiancheggiati  da 
Ue  tutto  in  mano  loro,  ai  quali  la  vicinanza,  e  tra 
'  b  prc»enm,  del  Re  loro  trasfondere  uno  spirito 
■ho  tenendosi  incolpevoli  delle  vergogno 
di  Keggio  0  di  Soveria  iiarevauo  lauto 
oberati  a  vendicarle. 

XI. 

l'uà  battaglia  era  imminente  ;  molti  indìzi  l' an- 
DkTano,  Garibaldi  la  presentiva.  <  Tornato  da 
(scrivo  egli  stesso)  presi  stanza  a  Caserta,  e 
Undo  ogni  giorno  Monte  Sant'Angelo,  da  dovo  scor- 
I  bene  il  campo  dei  nemici,  a  levante  della  citta. 
~  la  e  nei  dintorni,  dai  loro  movimenti  sulla 
d^tra  del  Volturno,  che  non  potevano  sfug- 
d  BÙo  osservatorio  del  Monte  suddetto,  o  dalle 
mi,  io  congetturava  essere  i  Borbonici  in 
ff  Olia  battaglia  aggressiva.  >  E  non  s' in- 
dal  26  settembre  il  generalo  Ritucci, 
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nuovo  comandante  supremo  dell' esercito  regio,  areis 
Pfiil  fermato  il  suo  disegno,  modello  di  primitiva  sea- 
plicitt\  :  attaccare  la  linea  garibaldina  su  tutti  i  punti, 
con  maggior  sforzo  alle  due  ali  di  Santa  Maria  e  di 
Maddaloni,  e,  sfondatala,  marciare  su  Napoli.  E  da 
ciò  questa  distribuzione  di  parti  :  il  generale  Tabacdd 
colla  divisione  della  guardia,  settemila  uomini,  doven 
«assalire  Santa  Maria,  iiancbeggiato  alla  sua  destia 
dalla  brigata  Sergardi,  tremila  uomini,  che  spuntando 
r  estrema  sinistra  garibaldina  a  San  Tammaro  avera 
per  iscopo  di  minacciare  la  strada  d' Aversa.  Al  centro, 
invece,  dando  la  destra  al  Tabacchi  e  sostenuto  a 
manca  dal  generale  Colonna,  cui  era  commesso  di 
passare  con  cinquemila  uomini  la  Scafa  di  Triflisoo, 
doveva  marciare  su  Sant'  Angelo  con  diecimila  uomini, 
maggior  nerbo  degli  assalitori,  il  generalo  Afan  de  Ri- 
vera: ad  oriente  il  colonnello  Pcrrone,  con  milledugento 
combattenti  spalleggiati  però  da  una  riserva  di  altri 
tremila  rimasti  a  Caiazzo,  doveva  sboccare  da  Lima' 
tola,  e  per  la  strada  di  Castel  Morene  mirare  diritto  a 
Caserta:  all'ultima  destra,  infine,  il  Von  Mechel  con 
una  divisione  di  ottomila  uomini,  la  più  gran  parte 
Tedeschi,  doveva,  per  la  strada  di  Ducenta,  av^-entarsi 
sul  Bixio  ai  Ponti  della  Valle,  e  di  1j\,  dando  la  mane 
al  Terrone,  come  questi  doveva  darla  al  Colonna,  al  Ri- 
vera,  al  Tabacchi,  a  tutti  quanti  marciare  a  bandien 
spiegate  su  Napoli.  Il  gran  colpo  era  stato  deciso  pei 
il  V  ottobre,  onomastico  di  Francesco  II;  il  Re  stesse 
coi  fratelli,  doveva  seguire,  a  convenevole  distanza 
le  sue  legioni,  e  coli'  augusta  presenza  incoraggiarh 
da  lontano,  alla  sacra  riscossa. 

Fino  dalla  vigilia  Garibaldi  aveva  notato  sotto  ! 
mura  di  Capua  un  grande  tramenio,  sicché,  come  uon 
che  ha  letto  fino  al  fondo  il  pensiero  del  suo  avve 
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t,  difera  n  mandava  a  dire  a'  suoi  Luogotenenti: 

e  Intmia  gnardin,  domani  saremo  attaccati.  > 

[BMtirttlk'i  d«1 1*  ottobre,  infatti,  un  crescente  col- 

t  ài  mosclietteria,  eclieggiante  da  Sant'Angelo 

i  Maria,  aiinunzìava   che  la  zuffa  era  comin- 

>  dopfi  il  Milbitz  era  già  alle  prese  col  Ta- 

i,  e  il  Medici  con  Afan  de  Rivera;  laonde  Gari- 

oat  fragore  de'  primi  colpi  a  Santa  Maria, 

ì  nbito  ìpdoviiiato  che  la  giornata  sarebbe  stata, 

1  dirsi,  assai  calda,  e  che  conveniva  rlnfor- 

»  indugio  Santa  Maria,  che  era,  tra  i  punti 

i  della  sua  linea,  il  più  debole  e  per  postura 

)  di  difensori.  Mandò  quindi  a  cliiedere 

rta  ta  brigata  Assanti  della  riserva,  e  confida- 

ramente  al  Milbitz,  uno  de' suoi  vecchi  con- 

i  Roma,  parti  in  carrozza  per  Sant'Angelo, 

V  dei  punti  che  più  gli  stavano  a  cuore. 

>  essere  le  sei  del  mattino.  Circa  all'  ora 

t  gli  avamposti  del  Bixio  si  scontravano  con 

"  l  di  Von  Mechel,  e  il  Perrone  passava  il 

it  limatola.  Se  non  che,  giunta  verso  la  metà 

I  che  da  Santa  Maria  mena  a  Sant'  Angelo, 

a  di  Garibaldi  ò  aU'improvviso  tempestata  da 

ine  di  fucilate,  e  al  tempo  stesso  involta  in 

I  di  nemici  sbucati  da  certe  fosse  asciutte 

ran  luogo  di  vere  strade  coperte.  E  già  quella 

ca  aveva  morti  il  cocchiere  ed  un  cavallo 

Eia;  talché  Oarihaldi  atesso,  in  presentia- 

lo,  fu  costretto  a  balzare  a  terra  ed  a  niet- 

n  aiutanti  in  sulla  difesa.  <  Ma  (narra  egli 

io)  mi  trovavo  in  mezzo  ai  Genovesi  di  Mosto 

I  Lombardi  di  Simonetta.  —  Non  fu  quindi  neces- 

A  difenderci  noi  stessi;  quei  prodi  militi,  veden- 

"    '  I,  caricarono  i  Rorbonici  con  tanto  im- 
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t  pomeridiano  uq  nuovo  e  goneraìo   assalto  del 

"  i  contro  il  Milbitz,  e  di  Afaiudo  Rivera  contro 

,  addossa  i  difensori  agli  ultimi  ripari  delle 

■.  Il  Milbitz  a  Santa.  Maria  è  ridotto  alla  difesa 

a  Capuana;  il  Medici  a  Sant'Angelo  è  forzato 

1  un  pugno  di  gente  il  crocivio  Capua- 

f Angelo,  Santa  Maria-Sant'Angelo,  centro  delle 

e  cliìave  di  tutte  le  posizioni  a  occidente  di  Oa- 

k  Ancora  un  passo  de'  Borbonici  e  la  giornata  è 

lata. Garibaldi  lo  vede,  ed  afferrando  a  volo  l'iatan- 

i  a  galoppo  dal  Tifata,  rincora,  rampogna, 

n,  risospinge  al  combattimento  quanti  fnggiascbi 

,  incontra  iier  via:  raccomanda  al  Medici, 

i  raccomandazione  era  superflua,  di  tenersi  a 

fino  all'ultimo  fiato;  spicca  ordine  al 

i  mandare  incontanente  a  Santa  Maria  tutte 

rre,  e  pei  sentieri  bistorti  e  ruinosi  della  mon- 

;hè  la  strada  diritta  era  in  potere  del  ne- 

3  egli  stesso  a  Santa  Mai'ia  per  attendervi 

e  ristorare  la  pugna. 

rve  infatti,  verso  le  due  pomeridiane,  parte 

a  consolare,  parte  per  la  ferrovia,  arrivarono.  Non 

(più  un  solo  istante  da  perdere;  ogni  altro  ca- 

)  le  avrebbe  cacciate,  senza  dar  loro  un  secondo 

»o,  nella  mischia:  Garibaldi  no.  Composto  il 

l'abituale  placidezza,  non   tradendo  alcun  se- 

l'interna  trepidazione,  rassicura  col  solo  aspetto 

!  sopravvenienti,  comanda  agli  ufficiali   che 

0  lasciate  riposare,  dice  ad  alta  voce  al  generalo 

hr,  ia  guisa  che  tutti  possano  sentirlo  :  (  La  vit- 

manca  solo  il  colpo  decisivo  ;  '  >  poi, 

1»,  (mg.  *36;  il  Pecohini.  pog.  U3,  riforlscono  questo  pn- 
^taOiiienla  con  ikDDe  Tirìtntl,  Al  lolita  uoi  at  pieadiamo  l' os- 
k,  ludtnda  l' accBsinrio. 


v^M/-'i  r>T:a,  >-n:-'i  "inmniijrru.  :!iu  ir'iinj*  *  cadmi 
uuviiiiii.  )JL'ii:i  'jzii  irirs-'i  ai  ìY'uiirj,  j<I;a.a<:  *-  putì 
U'.ihi   ÀiiM*'    r   .;i    :.'iiv::u   -iuila  -•n'ruui.   L  SiJi:^  Mani 

.«.ÌUfr  K  i.'i  i Mii/i  iirihi  'iLÌinr::  ""i  l  T'ini-virsire  b 
■l;ii-sa  i.  .'-  ,v*,i  '.anuaiia  -?  i  -rmir i^r^nur*  i  iLeiBieo 
Hu    ii;;,i    il  siu:hr:"i.  y.^i  iun    :':m:;v;n;;;  j*  rj?*rrri^  inai- 

.":  .ìirm.i".  .'.1  itili  ■/ju;niui  ■^.  :mi  :".iiì  :ót:Li?c3ÌTÌ  iffia^- 
.ìi:i.  :.■•  M'\ì  ;  .'  inii.  :ii,»^.  ir^.xj'i  L:i:£'.aauJi>iaùi*  La  deataj! 

'Irl    r.Ji)llr.;:ui    :u    .11'. «ii.     ìiL    ^piLliror'j:    tì    i47[pujniiìo  di; 

■m.  ri:i;i«'.fi  l'iii.Hr.r..   :.  -vii:??:.:,  la  'iTLiiia  -.Li  ZLÌadcciim. 
ia  ."vi.i/r.i.  :^  -ia  ii;"<iir'ir  n  ■''.];i~"  A::ir'fì»:  il  Mtdici  di- 
'-v .!  ::.v..-.-.' :    i-r'.r..z:::i  ■  1.    E    "z.:*:. .    r*.  ì^h:':    j.   Sccoodlt 
j' .«  ...     '-:.'.   i.'.iiji'-    -/.ìzitiii^.  1  r-.C'I':   cr-Li-!!:.  S'jpnt- 

.■■.f...j;".i;  'r  »  '/-r-r:':i.:  bi.ro. (.:•::.  ■**:?. 'j.ii.Li:i  «li  tanto 
i-'^-..-::.r-:./.i.  -J-:  rj/H  *:.r»:rì:-ar.L  -ii  :-.n:e.  rLi::ji  cc-prire  li 
ii/ro  i;";i."..:.  irtf-.zzu'iL   «Li  ir/  ':l::nij.  ^:;ir:ca  di  caTil- 

n,r;j.r..j.  A.^r  'j  (i'-ùn,  -ri-ri  t:::^:  L^f  p«.&izi-.Li:  icaribaliline 
t-rif.f,  r:'.r,r..|iii-r.;\r.fr.  il  il»rvìi'.i  :'.r!ij,va,  s Lemure  indispa- 
Mio  <l'-i  -.'jo  Ti^i'lri'i'A  II  Tiirr  t^  ii  Fì.ii5l».''.v  lil  Milbilti 
'•ra  rir.'i.i -t.o  tV-rir.<.i  in-f^-zJ! ivano  le  sciiiere  dis*?rdinato 
'1/1  fai;».  :«  j;i  <r  'I':i  K:7..-riL.  tìn  sijtto  le  mura  di  Capui- 
AILt  -.N-'.-a  ora  il  Bixio.  d«^i">  avere  per  tutta  lAgior- 
iiat.i  ril/ijf.ur.i  jrli  a-ì.-salti  di  V...11  ilechel,  lo  lìcacciavi 
<:tt{U:  baioruttf:  ai]*;  n.'fii  di  là  dai  Ponti  delia  Vali© 
Jln  i»r*-sv>  a  iJucT-nLa  :  al  Perrono  infine,  trattenuto 
:s«:i  oif:  sotto  Ca.itol  Mia'r»no  dall' eroico  petto  di  Pi- 
ìiiAi'.  iJroii/ctri  ^  dfj' suoi  trecento,  «icratisi  a  certa 
mortf:  \)i'.r  la  i-alvezza  comune,  era  tolto  di  tentare  per 
ouol  giorno  il  divisato  colpo  su  Caserta;  sicché  in  quel- 
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,  5  pomeridiane,  Garibaldi  poteva  telegrar 
kNkpolì:  *  Vittoria  su  tutta  la  linea.'  > 

XII, 

E  tittoria  era,  piena,  compiuta,  gloriosa  e,  checché 
i  abbia  novellato,  tutta  dell'  armi  volontarie,  tutta 

«Idina.  All'indomani,  come  suol  spesso  accadere 
9  i  grandi  fatti  d' arme,  la  battaglia  ebbe  uno  stra- 
Bche  putcva  arricchire  e  quasi  allietare  la  vittoria, 
non  avrebbe  mai  potuto,  non  che  metterla  in  forse, 
aria  un  istante.  Dicemmo  che  Pilade  Bronzetti,  an- 
(  cedere  il  passo  di  Castel  Morene,  a  lui  affidato, 

S  tolto  di  morire  col  fiore  più  eletto  de'  suoi.  Da 

I  conseguito  che  il  Perrono,  perduto  intorno  a 

l>  tetta  il  suo  tempo  migliore,  e  ritardato  uo- 

e  da  UD  contrassalto  ardito  di  alcune  compa- 

t  (l«Ua  brigata  Sacchi,  era  stato  sopraggiuuto  dalla 

•  non  aveva  più  potuto  proseguire  per  Caserta, 
s  era  suo  disegno.  Tuttavia,  o  perchè  ignorasse 
Km  cosa  invero)  la  ritirata  dell'  esercito  suo,  o 

r  fosse  d' animo  temcrai'io  e  sconsiderato,  non 
irìnunziarvi  per  V  iudomaui,  e  all'  alba  del  giorno 

>  per  la  via  di  Caserta  Vecchia  alla  sua  mèta. 
Iniirsle  Sirtori,  clie  tutta  la  giornata  del  primo 

ft  vegliato  con  grande  alacrità  all'  invio  dei  rin- 
S  e  delle  munizioni,  e  insieme  alla  sicurezza  del 
r  generale,  fu  il  primo  ad  avvertir  l'avanzarsi 
owpo  del  Perroiie  e  nella  notte  stessa  n'  aveva 
9  l'annunzio  a  Garibaldi,  che  spossato  dalla 


AIM  dÉcu  cb«  n»ndù  !■  notiiia  dell*  Tittoria  molta  piin»,  tìoi 
m  S»dU  ìhtiB.  Kal  aug  libro  dui  UilU  Ogli   UoiKi  ogal 
Hrìrndu:  •  In  quel  momenki,  6  ponerldlaa*.  io  tcIoi[rftfiil  n 
rutati.  «  lulia  la  Unta.  •  —  [Vtdi  op.  cit.,  png.  297.) 
6rms<i.  —  U.  '3 
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grande  fatica  della  vigilia  era  rimasto  a  prendere 
po'  di  riposo  a  Sant'  Angelo.  Egli  però  fu  )iifL  noii 
del  Bonuo  interrotto,  che  conturbato  dalla  gravità 
messaggio.  Anche  sen/ji  vederlo  aveva,  per  istii 
compreso  che  si  trattava  d' un  corpo  isolato,  rima 
■  spensieratamente  di  qua  dal  Volturno  e  che  non  poti 
in  alcuna  guisa  rimettere  in  dubbio  la  vittoria  ò 
vigilia.  Montato  tuttavìa  a  cavallo,  corre  nella  ne 
stessa  a  Caserta,  dove  concorda  col  Sirtori  le  dispi 
zioni  necessarie,  non  tanto  per  comlmtter e, .quanto  | 
irretire  e  prendere  il  nemico.  Il  Sirtori  con  una  1 
zione  della  brigata  Assanti  levata  da  Santa  Marta,  0 
battaglione  di  Bersaglieri  dell'  esercito  settentricai 
chiamato  il  dì  innanzi  da  Napoli,  quando  più  ond 
la  fortuna,  doveva  stare  alla  difesa  di  Caserta,  quii 
del  centro;  il  Bixio  ebbe  ordine  di  attorniare  il 
dal  Iato  di  Monte  Viro  e  Caserta  Vecchia,  cioè  dall&l 
sinistra;  mentre  Garibaldi  in  persona  con  un  maiiipt 
di  Carabinieri  genovesi,  alcuni  frammenti  della  ì 
gata  Spangaro  razzolati  a  Sant'  Angelo,  un  battagli! 
regolare  della  brigata  Re  e  l'intera  brigata  Sa<^ 
si  era  assunto  di  accerchiarlo  dalla  destra,  tt^li 
dogli  cosi  ogni  scampo. 

Se  non  che,  intanto  che  le  tinippe  destinate 
l'aziono  si  ordinavano  e  mettevano  in  marcia, l'avi 
guai'dia  del  Perrone,  che  già  nel  mattino  era  sti 
scoperta  dalle  guide  del  Missori  a  Caserta  Vecchia, 
avanzava  alk  spro\-veduta  sino  alle  prime  case 
Caserta,'  talché  il  Sirtori,  costretto  ad  accorrerej 
difesa  con  quanta  gente  si  trovava  fra  mano, 
modo  a  quei  brari  Bersaglieri  dell'  esercito  setteotl 
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rati  la  Tigilm,  di  barnttare  coi  Borboni  al- 
C(k)pi  di  carabina,  e  di  suggellare  anche  sui 
I  MeiEogìomo  1.1  fratellanza  non  mai  smen- 
'  sotilati  di  Vittorio  Emanuele  e  le  camicie 
la  rivoluzione'  Intanto  perà  die  il  Sirtori 
%  ì'  attacco  di  fronte,  le  truppe  destinate  al- 
iRDto  pungevano  a*  loro  posti,  sicché  non 
I  che  a  dar  sul  nemico  l' ultimo  colpo.  Infatti 
tre  pomeridiane,  attaccata  dai  Calabresi  dello 
t  dal  battaglione  della  brigata  Re,  lanciati 
»  ed  ai  fianchi  di  Caserta  da  Garibaldi  stesso, 
p  0  Kfrrrata  da  due  brigate  del  Bixio,  perse- 
kl  battaglione  Isnnrdi  della  brigata  Sacchi, 
Binento  at^corsa  a  chiudere  il  passo  ai  respinti 
ta,  tattA  la  colonna  del  Perrone  o  restò  prì- 
I  (I  ondò  disitersn  di  I&  dal  Volturno,  assicu- 
M  odotì  trofei  la  vittoria  della  giornata  pre- 

itttglia  del  Volturno,  e  per  l' estensione  del 
I  pel  numero  de'  combattenti  e  per  la  durata 
fOi  e  per  la  grandezza  dei  risultati,  fu  una 
i  grosse  che  1*  armi  italiane  abbiano  combat- 
Uimila  giovani  volontari,  disseminati  sopra 

K  tortuoso  e  capricciosissimo  di  circa  venti 
resistett«ro  ad  un  esercito  di  r|uarantamila 
,__ 

Hawt  dotta  >1tr<.T<  (tVM  Ji  Sino  BUi-ì.  la  liilìcUrua  qui. 
la  ttt  la  p«ito  prrsR  da  quei  Betuigtierì  ftlla  tiattKftlU 
la  qiintii  fu  tvtitto  Hin  qui  net]'  iptonto  di  «ccrcacaru 
r<  t,'  Vnkiatirj  noa  ^otU,  a  cai  huta  d'Misrs  iUliilni), 
•  bUo:  hl>v  «he  tmi  aliMuni)  pai'técipst')  tn  ud  nodo 
■aUdal  !•;  tU>o  cho  abbiano  cantrlbaito  alla  litEuila 
•  ci*  ottADiJtB  prillili  di  combatter»,  che  fu  Dan  rouU 
i,  non  un  eumluttlnanl'i,  «  ah«  in  ugiil  cuo  tarabba 
|l  M  avtiawall  «nlranti  di  (larlbaldl  e  dui  Biiio,  auo  dalla 
lilt  fMl  fatta  Samfiìni  contro  l' aTaogiiardU  STlata  d'vna 
hi  «mtro  dolio  Doitro  llnoo. 


I9fr 


cxmout  soKO. 


TKtrhi  &old^  agX'aaTÌtL  ed  alla  Soe  lo  sbaiafflù 
Le  perdite  da  Garìluldiiiì  soBmarono  all'inarcai 
cinqneceato  morti,  a  mìDetrvoento  feriti  e  millot 
sfasadati  o  prigtorùai  ;  teiri  éà  conto  i  codardi  tà 
pasBeggiaTaiiD  le  rie.  triscazzaraiio  nei  cafle,  o  sberu 
vano  DeOe  tacerne  di  Xapofì.  intanto  che  i  loro  a 
combattetano  e  morivano.  Dei  morti  e  feriti  borbe 
ìnrece  incnlo  il  nnmeio,  quantunque  sia  probabile  d 
per  la  irapei&zione  delle  armi  garibaldine  nona 
ngoagliato  qadlo  dei  TÌncitorì:  cortissimo  però  qiui 
dei  prigionieri  e  deOe  prede  :  tremili  e  più  tra  sold) 
ed  officiali  e  sette  boixbe  da  campagna  di  j 
>   Calibro.  Come  in  tutte  le  grandi  fazioni  campali,  fl 
in  qnesta  i  attori  della  rittoria  furono  tre:  Ìl  g 
del  Capitano  sapremo,  la  prodezza  de'  suoi  I 
Denti  e  sold&ti,  gU  errori  del  nemico.   <  li  gene 
Garibaldi  (dice  xm  ufficiale  tedesco  storico  e  t 
mone)  fu  inarrivabile  prima,  nel  corso  e  dopo  1&  b 
taglia.'  >    Preparato   da  molti  gioroi  ad  i 
generale,  prese  in  tempo  le  opportune  misarc  P^4 
spingerlo,  raddoppiò  colla  sua  U  vigilanza  dei  i 
Luogotenenti  e  sì  premunì  da  t^n"  sorpresa.  Non  I 
pena  accesa  la  pugna,  ne   estimò  l' importaius,  1 
fermò  il  diseguo,  ne  divinò  l'obicttivo.  Salito  i 
mattino  al  suo  prediletto  osservatorio  del  Tifiita,4 
potè  abbracciare  d' uno  sguardo  l' intero  campo  di  B 
taglia  e  seguirne  davvicino  tutte  le  principaU  vice 
Veduto  il  balenare  delle  sue  linee  e  il  sOTcrcbiarfl| 
nemico,  non  dubitò  un  istante  della  vittoria.  Ap] 
il  momento  del  colpo  decisivo,  l'afferrò  ai  volo;  cluiq 
ÌD  tempo  le  riserve  e  le  capitanò  egli  stesso;  egli  s 
le  diresse  contro  il  punto  più  uffenaibile  del  f 
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Ì9e  dpìla  giornata.  S'ella  prima  fase  del- 
fd  r  occhio,  nella  seconda  la  mente  e  l'anima 
suo.  Comandò  o  combattè  insieme;  os- 
con  acutezza,  ragionò  con  logica,  agi  con  rapi- 
!  precisione;  dovunque  apparve  serenò,  col  solo 
0,  i  combattenti,  fugò  la  paura  e  sovraneggiò  la 
1. 

Inbbio,  tenace  tuttora  nella  mente  di  molti,  che 
lUi  non  sia  mai  stato  che  un  abile  partigiano, 
al  comando  di  numerosi  eserciti  ed  alle  fazioni 
uprossa  guerra,  non  merita  più,  dopo  il  1°  ottobre, 
fere  seriamente  discusso.  Nella  battaglia  del  Vol- 
l^«no  impegnate  tante  forze  quante  a  Rivoli, 
Un  terreno  non  meno  esteso  di  quello  di  Ma- 
K  B  80  il  vincere  una  siffatta  battaglia  non  con- 
ftì  vincitore  il  titolo  di  Capitano,  Bonaparte  tino 
Er&midi  non  avrebbe  potuto  dirsi  che  un  guer- 
p.'  Certo  ancbe  Garibaldi  non  avrebbe  potuto 
■  senza  Generali  e  soldati  ;  ma  avrebbe  forse 
une  trionfato  in  tante  battaglie  senza  i  Mos- 
I  Soult,  i  Ney,  i  Lanues,  i  Marmont,  i  Davoust  ? 
no  H  condotta  dei  divisionari  di  Garibaldi  al 
pre  è  degna  d'  esser  citata  ad  esempio.  Posti 
idere  con  forze  inadeguate  posizioni  tutt' altro 
gliarde,  e  ìl  cui  primo  difetto  era  dì  essere 
qualmente  importanti,  adempirono  l'arduo  as- 
lon  grande  abilità  e  valore;  disputarono  palmo 
)  il  terreno,  tenendosi  concentrati  nei  punti  de- 


M  «bblMn»  niBBtierì  di  «iUm  ssempi  più  rocjjnti.  Il  La  Marnion 

[D  Ciimea  piil  di  quiudìcimil*  anmiDÌ,  «ppms  fu  notuinato 

'•iBitM.  CtctelSduda  la  su  eoDibattimento  di  pouitiune  di  otta 

I  naminl  caDtiu  Finqna  o  leimlli,  eppure  il  Ciftldinl  ta  nomi- 

d'kmata,  e  a«Eiono  dubitò  miJche  qus'duc  Qeaeriili  non 

ii  eoadnne  più  grossi  eBcicItì. 
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cisivi  e  soprattutto  usando  a  tempo  e  con  energia  d 
contrassalti  offensivi,  che  sono  la  salvezza  di  tutte 
difese.  E  vero  che  furono  a  lor  volta  mirabOmente  8 
condati.  Il  Bixio  disse:  <  Quando  dei  corpi  sarani 
comandati  da  ufficiali  come  Dczza,  Piva,  Taddei,  Sp 
nazzi,  ed  avranno  a  capo  di  Stato  Maggiore  unufiicial 
come  Ghersi,  se  la  vittoria  non  coronerà  sempre  i  lor 
sforzi,  certo  sapranno  incontrare  ai  loro  posti  um 
morte  gloriosa.'  > 

Ora  lo  stesso  avrebbe  potuto  dirsi  a  Santa  Maria 
di  Faldella,  di  Malenchini,  di  Eber,  di  De  Giorgis,  di 
Assanti,  e  a  Sant*  Angelo  di  Simonetta,  di  Ferrari, 
di  Guastalla,  di  Cadolini,  di  Spangaro,  e  a  Caserta  di 
Bonnet,  di  Bruzzesi,  di  Majocchi  ;  e  serbata  la  debita 
misura  di  tutti  i  gregari.  Le  azioni  di  valore  in  quella 
giornata  furono  innumerevoli;  ma  a  tutte  sovrasta, 
come  una  gloria,  quella  del  Bronzetti  a  Castel  Morone, 
il  cui  generoso  sacrificio  salvò,  ben  può  dirsi,  V  eser- 
cito garibaldino  dal  più  terribile  colpo  che  il  nemico 
gli  serbasse,  poiché  a  nessuno  ò  dato  affermare  quel 
che  sarebbe  avvenuto,  se  il  V  ottobre  un  corpo,  anche 
relativamente  piccolo,  fosse  piombato  su  Caserta,  nel- 
Tora  decisiva,  costringendo  Garibaldi  ad  usar  coiitrc 
di  esso  quelle  riserve  che  gli  erano  necessarie  a  risto- 
rare  la  battaglia  sugli  altri  punti  più  minacciati. 

Ma,  siccome  dicemmo,  una  parte  non  ultima  dellfl 
vittoria  va  dovuta  agli  errori  de'  nemici.  <  Per  for 
tuna  nostra  (scrive  Garibaldi  stesso),  fu  pur  difettose 
il  piano  di  battaglia  dei  Generali  borbonici.  Essi  ci 
attaccarono  con  forze  considerevoli  su  tutta  la  linea 
in  sei  punti  diversi,  a  Maddaloni,  a  Castel  Morone 


'  Rapporto  del  gcnuralo  Bixio  sul  fatto  d'  armi  di  Maddaloni,  in  dal 
di  Caserta.  C  ottobre  18C0. 
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Ut' Angolo,  a  Santa,  Maria,  a  San  Tammaro,  ed  in 
ssto  intermediario  di  cui  non  ricordo  il  uome,  ove 
ladava  U  general  Sacchi. 

Diedero  cosi  una  battaglia  parallela,  cozzando 
grosso  del  loro  esercito  contro  il  grosso  del  no- 
ed  Hssalendo  posizioni  da  noi  studiate  e  pre- 

)  ^  avessero  inTcce  preferito  nua  battaglia  obli- 

,  cioè  minacciato  cinque  dei  punti  aummentovati, 
arnsi^slie  di  notte,  e  nella  stessa  notte  portare 

nntsiQÌk  uomini  sulla  nostra  sinistra  a  San  Tain- 
>,  0  sulla  nostra  destra  a  Maddaloni,  io  non  du- 

1  essi  potean  giungere  a  Napoli  cou  poche  perdite. 

>  Sua  sarebbe  stato  perciò  perduto  V  esercito  me- 
li ma  un  grande  scompiglio  ce  lo  avrebbero 
aalo.  Con  un'  ala  rotta,  ed  U  nemico  padrone  di 

poli  e  delle  nostre  risorse,  diventava  l' affare  un 

B  serio,'  » 

E  di  più  non  ci  occorre  aggiungere.  Garibaldi  con 
togindizio,  tanto  modesto  quanto  esatto,  ha  dimo- 
0  una  volta  di  più  che  nessuno  degli  elementi  del 

Kntoso  problema  incontrato  il  1°  ottobre  nella  pia- 
ft  capuana  gli  era  rimasto  ignoto  ;  cb'  egli  agì  con 
A  coscienza  della  situazione  sua  e  degli  avversari; 

I  la  rittoria  non  premiò  in  lui  soltanto  il  valore, 
n  servi  soltanto  la  fortuna;  ma  ubbidì  alla  sa- 
li all'  arte,  alla  prodezza,  a  tutte  le  doti  che  for- 
0  il  buon  Capitano,  e  Io  rendono  degno  dello  mar- 

i  corone.  ' 


*!  ^otoraco  U  peasua  cha  la  battaglia  del  1«  ottubre  non  abbi* 

«Uauto  nella  (tona  dell«  armi  italiano  il  posta  che  le  cuavioue. 

ughe  anMrvToli  do  parliina  con  uno  k^oreiu  da  hi  dubitare 

km  mioli.   A   mu'd'aEsmiiio.  actla  SUria  niiliiari  del  Colonucllu 
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Le  due  giornate  del  Volturno  avevano  tolte 
bonici  ogni  probabilità  di  prossiooia  rivincita, 

Carlo  Corst,  professore  di  Storia  militaro  alla  Scuola  superior 
(libro  di  testo  anche  per  gli  allieri  ili-Ila  R.  Accademia  mili* 
parto,  pag.  295  e  seg.,  ci  sono  ttiii  errori  e  di  fatto  e  d 
mento  da  legittimare  il  sospetto  che  lo  storico  abbia  mai  r 
istante  alle  coso  da  lui  narrato.  Noi  riproduciamo  qui  il  so« 
accompagnandolo  di  brevissime  osservazioni,  lasciando  giudic 
se  a  siffatti  romanzi  convenga  il  nomo  di  storia,  e  di  storia 
air  educazione  della  mente  e  del  cunrc  della  gioventù  militar 
tria  nostra: 

Pag.  295.  €  Battaglia  del  Voltuni't  n  di  Santa  Maria  (/• 
IjO  scopo  primo  del  radunamento  delle  truppe  borboniche  su 
cioè  rassodar  lo  milizie  e  formar  Garibnl<li,  era  stato  ottenu 
sognava  procedere  alla  riscossn.  come  Kadctzky  nel  1848,  e* 
vigore.  Ma  invece  di  tener  riuniti  attorno  a  Capua  quei  qua 
mila  uomini  e  adoperarli  per  una  gran  riscossa,  i  Generali  del  n 
li  divisero  tra  Capua  e  Gaeta  in  modo  che  non  più  di  un  v 
masoro  disponibili  sul  Volturno  tra  San  Clemente  e  Caiazzo 

1"  Errore.  —  Non  tappiamo  <r  onde  lo  storico  aììbia  at 
cifra.  Enta  è  patentemente  erronea.  L'esercito  del  Volturno  tolte 
del  generale  Ritueci  eomponevaei  di  ire  Divisioni  complete  di 
una  di  cavalleria^  e  quando  ei  aggiunga  a  queete  le  armi  tee* 
preeidio  di  Capua,  n  eupera  di  motto  la  cifra  di  quaranta^ 
da  noi  atahilita, 

Pag.  295-296.  e  I  Garibaldini  s*  erano  distesi  sulla  sinis 
turno  ;  debole  era  la  loro  sinistra  attorno  a  Saut4i  Maria,  ai 
loro  destra  per  l' alto  Volturno  e  i  monti  sopra  Caserta  o  Ma 
loro  situazione  era  ancora  più  pericolosa  di  quella  dei  Toscaii 
nara  o  Curtatone  nel  1848.  > 

Questo  lo  vide  e  lo  disae  anche  Garibaldi.  Ma  jureh^   lo 
soggiunse  che  quella  ntuatione,  data  V  esiguità  delle  forte  gari 
la  sola  tenibile  in  quel  ccuo  f 

Pag.  29G.  e  Dal  lato  dei  Garibaldini  la  divisione  Medici 
t' Angelo,  la  divisione  Coscnz  Santa  Maria,  TQrr  stava  presso  Ci 
presso  Maddaloni,  Garibaldi  aveva  il  suo  quartiere  in  Caserta.  Il 
quindicimila  Borbonici  con  molta  cavalleria,  sboccando  da  Caj 
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poesibilitì  di  lunga  l'esistenza,  Francesco  II,  noii 
1  le  perdite,  poteva  ancora  allineare  circa  a. 
itamila  combattenti;  lo  principali  fortezze  del 


del  ffn>eT&Ie  Ritacci,  ostnltiiioiio   airimpi 
b  tisiiUs  d«S  Guibildini  t.  Sftnta  Maria  . 

oppenn  a  ttiUimila  uomini  r>  }«ii 


la  poniioHi  Hi  Saiu'Àns'lo,  CaÈrrla,  Itaddnli 
mt  avare  impityafi  che  einqurmila,  il  cha  hfr 


ivt  parti,  ni  ffraniia  nì  piccola^  di  Santa  Maria,  E^ti  non  po- 
J  dbnpaunn  fu  Ulta  di  l'orla  Capuana. 

it-  SK  ■  L'ktUcco  si  Mtese  prontunenta  a  sinlsbri  fa  Saol'Ao- 
cgmtuttlmento  fa  YiTiaslmo.  Lii  Avisione  TUrr  «'  «faiizò  h 
ngifiraento  toicuia.  condotto  dal  colnnaelJo  MnlDnchiul.  fn- 
B  Imuo  destro  ifg\l  aiulitoii  dal  lato  di  Sun  Tnmmara .  .  .  .  > 
*■  Imn.  -  fi  nrr  tanduui  i  rinforti  lal  quai-de/u  ejkfon.iio  d: 
'  "  .l  HalfluUn.*  •■iballì  gli  <umIi>  dtlCntrimn  dntra  nrmicn  ni  Inln 

U  latrar  So»  Tammaro,  ma  noia  da  emUrattar  In  potitìnat.  It 
Ilo  Ira  Sant'Angela  e  Sanla  Maria  e  rapila- 
Gartialdi  in  prrtma.  Non  totiB,  a  IuIId  ri- 
1*  ^gurano  l'aepMO  dilla  ballagUo. 

hf.  tS«-Se7.  •  Par  tattaria  tra  qDella  milliie  tniniiitnilcio.  eom- 
ntima  parte  di  ^ate  «ccFsaixuaniite  asnaltiri  e  affatto  niiotn 
qcid  Timoroso  uulto  cagiona  grande  iconiplitl'o,  rdeì  fugn 
cbo  parta  )o  «pHTeota  fia  aeì  cnore  di  Napoli.  • 
i*  Errerò. —  Di /iggianki  t  di  ibandali  re  ne /vrono  rfi  ttrln, 
K  nno  tu  rulli  gli  rtmiili  t  in  lulli  U  iallaglit;  ma  ciarlare 
I  t  ilaiulala  eke  porli  lo  ipanento  fina  a  Napati,  i  eomt  «  hiKa 
Soriialdine  nvaie  dola  li  tpalli  al  primo  Kris,  ì  piggio  tht 
•a  ti  puS  MiMnra  rfi  /uga  e  ibandala  un  inreila  in/eriori  di 
U  «alRuM  il  Itrtmo  per  olire  tei  ere  i  dì  lunpo  alle  me  ri- 
KMBrrrrlo. 


2it;i.;  5:50, 
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Li  -ifTo-  rTii.:  sfnipre  in  sno  potere 
-rr::.?:-  u>  '*  ..:irzo  al  Tronto  era  sìgno 
Lil  ?  1 .  TTr^rni:  ;  :  rrii:  parte  della  popolazioni 


■!•:    ;r.  ■•■":  -^     Li  -■-.::■  -71".  y  •.  *.:i  -z-  :  VI.»  Uazui  e  sfoaò  li 
......   i.:.:.!   :_  >-  -"i.   :' L.zir::':..  L  m  za  •iirezione.  I  soJM 

!•-..:     .1  *      .'-.1.    :•:!•?    -»  "LT-:   -■  -  ■   =i^  -  "j-zinli  non  s^accoim 
1-..  V  .  -i.:-i.r:i   -.j-:  x'riz:    .TTri:!*;...  p*r::crfL7aiio  troppo  lootaii 

■li-    .  r  ■■    ■       *-■■■: 7-  :  j!  ".irrr-iz-. .  è  sr::;^»  che  il  nemieo  » 

'^.-"■-l.       -  ■■  :    1.    ^^-.  :.L.*   .■■::•.-::  -s  *:;-x^r::  :-r:a:r[  comandiroBO  k 

r-  J.-T  :  ;.  —  1  '  ■■-:  t^  zv'.i  rit  •  t  -i  "  ^f-.r::  f%  eoM«  di  mwì  tect^intf* 
*  •;•:'.;  :  -.^  i  ■"-■:•■'  ":  -rf-s  i.::i.r  .  i.»  •V.".l3fcfor».  &  e^fi  Àa  voiuloim 
r':-t  '•  *'.■  I-*:*  :■;"  J./*-..  i   •;    ■'■»  e   ^   zLym^i*  c\t  rtaUj  ■  yartictUarìi 


?!.-.  ■-■•T.  «  jji.ir  li  : L- j-.T :. A  -  ".'.:.*  i-iil.-he  parte,  con  isnataf 

.  ?■:  ■.!.:.   .1.  :..-  1     :.  :ì.':.i:-.    ii/.i  Us^'.ri  uDjrhvresL  I  Gii^ 

L  „  1 .:.  LI •--•._- .-     ::-  \  r-^?     «." ì;  ix.  La  :-: :Ì-:a  1^:1  &>rboDÌci  fii  dì cini 

V  .  1..-  .   .,  ....j.  Iz.  ■.:±z:.±.L:i:  'ìi  <iz<A  miliecinqoecento  bobU 

7-   L:r   :..  —  ^■.:  e'./^i   >■'>  y^^iit*  '•>r*«>m>A<r  ?  ariirraria.&lri 

*\  K"':'-:  f.  .i-.r.»  ■;•. 'fIp•^^rr?  t  p'^-jicMitri,  tvtììe  dt  Borbonici  nijMr}  £ 
,*rf..  ."  j-,j"-.  •■'  1.  V  :  i*f 3  -lì  'i  j.-.:-j!.ìiri  ■i^pfiiio  ^l'ù  •opra  ckt  il  énM 
i  .r-j  f't  'U  ina  «ri;'*<':«'n.'ó  m-ir'ì,  tni'.'itrtwnto  ùrifi,  milUtrteento  •ftantfolì 
«  jiri-ji'-nuri:  ti-j'.-j  ci '7_:y  .''>.'<  cutui»  «la  •^KdVo  cij^trmato  dallo  «Corico. 

l':i^.  - jT.  •  :?•.-  i;-:!  e :»!■.■:■:"■>  d-i  lionera'.i  del  re  Francesco  quel  httc 
il -.Viri  '.is'.rc  'ini  rie  •--Liziviiv  lìn-i-tK-rtunìssimai.  il  risultato  più  i* 
;r.>.<n>:v>/i.-  avp.-bbt;  <ijvi:t>.»  «.sv.riie  r.iùi  vt^ra  battaglia  il  di  seguente.  Sii 
C',^i  i(>>a  i;i.  l'ul  canto  su-'  tiiribaldi.  chu  in  quel  di  s'era  veduto  qoui 
fiii'jii'ìr  di  In  iU'j.  ibsicue   a  tauta  parte  deUc  sue  fuizc,  la  vittoria  e  li 

}>;lt'.lia    .    .    .    .    • 

S  '  Errore.  —  Come  Garibaldi,  cht  a  cnpo  di  ventimila  ribatU  Tw 
HftUo  Hi  qunrontamila,  preiìdt  loro  circa  tremiOi  prigionieri  e  ritÀiudt  ìi 
Timtint.nt*i  in  una  fortezza,  ti  9Ìa  veduto  e/uggir  di  mano  la  €  vittori»  ( 
in  fortuna,  >  davvero  non  sappiamo  comjtrendere.  Che  far  doveva  GaribaUii 
fornt  dar  V assalto  a  Copuaf 

Vtìg.  2'J7.  «  .  .  .  .  Aveva  chiesto  al  Ministro  del  ro  Vittorio  Ema 
tiiicic  il  Napoli  il  sussidio  di  alcuni  battaglioni  di  truppe  regolari,  che  li 
8tuvario  noi  porto  bui  navigli  di  S.  M.,  e  quegli  avea  fatto  sbarcare  ì 
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àtglì  Abruzzi  gli  rimaueva  futlele  *>  in  taluni 
li,  come  in  quello  d' Iseruìa,  i  contiidìjii  respin- 
f  «pertamente  la  rivoluzione  e  pigliavau  le  armi 


■■  Eiror*.  —  >'*•  /«  (wroiwnw  C 


n  cliflln-  rin/ono  dille 


,J,lfi 


•l/yim. 


'.'a  dw  UB  ^/Jianl,  iMl'ciirci'lo  regolar* 
)lln>Iri*iMnI<,  gnu»  da  XapM  a  Calerla  . 
eia  Hit  batiogUofte  di  Benagliiri,  mu  on 


(.297.  <  Pon^ili'nnlD  ili  Cnrona  («  oKolri).  —  Frattanto  JI  corpo 
Il  di  (iiiisLia  C^psTalu  Von  Mecbel).  passito  il  Voltonio  a  Ctùsuo, 
»  titirdato  ilailB  uttiie  stride  della  sua  miraia  otU  toIIi  di  Cb- 
gtb)  la  WS  uiooe  tattica  nella  gioraata  del  1°  non  t'era  estesa 
it  a  teoaie  a  bada  Buio.  La  mattioa  del  3,  non  aTeniio  ancora 
di  >iil  Ebe  era  avieauto  il  di  pcima  e  dol  maUH  ialendimeuti 
tali  corpo  tette  bd  CatertA.  Ha  Intajito  cho  lu  corpo  di  (lari- 
italtnali)  i»X  primo  batlagUone  Beisaglìerl,  la  tratteoSTa  di  frootu 
Uà  di  Caserta  Vcccbia.  Bixio  da  HaddaloDi  si  portaTS  a  ta- 
li rttìnita  al  Ponto  delle  Talli,  in  oonsegauuia  di  che  uoa  parte 
Ut  Bai  capitata  colonna  (doemila  Doiniol  circa)  pOBara  le  armi. 
h  UUo  eib  motiro  tnfflcieote  da  crescer  l' animo  al  flaiibaldisi 
hW  ti  Borbonici,  tra  ■  qaali  i  malomorl  oocCto  !  laro  nOlciali  e 
IB  pnuvppero  allnrm  piii  Tlolenti  Della  aperte  accuse  di  Tlltà  «  tra- 
OulbaMì  rassicorato  ripreso  il  suo  disogiiu  di  mauorraro  eau- 
llltiaistia  del  nemico.  • 

WSmlt.  —  Gli  tprapatili  intorno  a  q*aUx  giaraala  tana  lanti,  i:he 
■  iffinmli  di  muffo,  Vm  Mtcktl,  pi 
iHrig  a  bada.  7»  jÙ^iJ  •>        " 


I  a  Voltitniu  a  Oaiano  ; 

:  Bixio  a  ifiKJrJnrani  tolo 

fuu  dal   fobiima,- 


Ula  froai/i  àtrada  di  IHcdiMOHle  d' Ali/i, 

Uni  eairiiUmdimnle  dì  t/ondan  V  tumta  lUttra  garibaldina 
i  £  lì  la  zia  per  Sapeli.  Il  norpo  cht  ]>aHÌ  il  VWdinio  pretta 
«rOU  n  OiMMo  wra  JoiVo  del  Perroiu,  •palUggiaW  dal  Jim; 
■ewute  il  1'  fotluìn  a  Caitd  Monnu  t  fatta  prigioniera  il  S,  non 
k  Ip^a  dd  Bilia,  ma  eo*  quilla  uKruI,  cont  dirtmmo,  di  Qa- 
I  dd  Satdii  the  lo  drtairano  dalUi  loro  nni'ilru. 
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in  sua  difesa;  talché  egli  poteva  protrarre  per 
tempo  la  lotta  e  se  noa  voltare   la   fortuna,  diffl 
ancora  la  finale  caduta. 

Pel  contrario  l' esercito  garibaldino  comincia 
assottigliarsi  e  svigorirsi.  I  rinforzi  non  bilancia 
più  dii  parecchio  tempo  le  perdite:  le  grandi  s 
zioni  del  Continente  erano  arenate:  la  Sicilia,  di 
passaggio  dello  Stretto  dai  quattro  ai  ciaquemilft 
ciotti,  pareva  come  esaurita;  e  peggio  devesi  dice 
Calabrie,  dulie  Puglie,  di  tutte  le  provincie  dclKi 
Indarno  Garibaldi  ripeteva  i  suoi  belligeri  appel 
nome  di  Roma  e  Venezia;  da  qualche  avventu 
in  fuori  nessuno  rispondeva  più  alla  chiamata, 
ventunmila  uomini  del  1°  ottobre  non  ne  resta' 
oramai  che  diciottomila;  o  quando  si  eccettui 
legione  inglese,  masnada  di  beoni  e  di  saccomai 
non  una  insegna  di  soccorso  spuntava  sull'  orisH 

E  come  andava  scemando  la  quantità,  cosi  pe{ 
rava  la  qualità.  I  bei  giorni  di  Calatafìmi  e  dir 
lazzo  erano  passati.  Nelle  schiere  comincia  vai 
serpeggiare  quei  primi  sintomi  di  stiincheKza,  che 
quasi  sempre  i  precursori  della  dissoluzione.  Unai 
reggeva  ancora  al  dovere;  ma  la  molla  dell' ent 
fimo,  che  aveva  fino  allora  reso  dolci  le  privarit 
belli  i  pericoli,  era  fiaccata.  La  vanità  dei  breve 
dei  gradi,  i  mercenari  calcoli  della  carriera,  gi&  si 
travano,  nel  cuore  di  molti,  ai  puri  stimoli  dell'  a 
della  patria  e  della  gloria.  Gli  ufficiali  esuberava 


'  Li  comondaT*  it  mEigglare  Culo  SmJl«i,  e  non  il  Mtonnol 
tacerebbe  lo  sproposito  Etnmpando  Pcnrct),  eodib  scriTS  il  Cix 
nìtiaria,  toI.  III.  parte  II.  pag.  609.  Nel  rimnoente  gli  «proi 
OBiuno  mila  parola,  di  questo  liliro  Hdao  tanti  e  tali,  Qella  pK 
tare  prìuolpalmoute,  che  ci  é  impoieibile,  Don  che  coatutttlo, 
Kilaineuts. 
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iiHoUta  '  CIUCO  fra  gli  csGrciti  rivoluzionari,  ed 
ivano  essi  pei  primi,  coli' ingomlno  degl'inetti 
wdalo   degli  oziosi,  la  corruzione  dell' iatoru 


i  migliori  principiavano  ad  essere  disamo- 
i  guerra  che  dopo  l' annunciato  sopraggiun- 
I'  eserciti)  sardo  perdeva  la  sua  ragione  prin- 
I  e  nttlt*  altro  prometteva  che  un'  incresciosa 
sa  attorno  ad  una  uggiosa  fortezza  in  una  più 
a.  pianura.  Che  se  a  tutto  ciò  s' aggiunga  l' in- 
6  della  staf;ìoue,  le  lunghe  e  piovose  notti  del 
ite  autunno,  il  difetto  di  riparo  e  di  vesti,  il  ere- 
conseguente  delle  sofferenze  e  delle  malattie,  si 
luk  dì  leggieri  come  l' esercito  garibaldino  po- 
tener  ancora  la  difensiva  sulla  liuea  occupata, 
nn  mai  pensare  ad  alcuna  decisivi)  opi'iaziune 
molto  meno  poi  all'impresa  di  liuma.  E 
lo  sentiva,  e  talvolta  nei  confidenti  abban- 
deir amici^EÌa  gliene  fuggiva  di  bocca  l'amara 
EOione.  <  Leggete  questa  lettera  di  Mazzini  (dì- 
ad  Alberto  Mario,  qualche  giorno  dopo  la  vit- 
t  del  Volturno);  egli  mi  sprona,  alla  spedizione  di 
ik  Sapete  ae  Ìo  non  ci  abbia  di  lunga  mano  pen- 
.  n  1"  ottobre  abbiamo  sconfitto  il  nemico  a  tal 
li>,  che  non  sarà  più  in  grado  d' affrontiu-ci  ;  ma 
potrO  mai  andare  a  Roma,  lasciandomi  addietro 
ila  uomini  trincerati  fra  due  fortezze,  i  quali 
ripigliercbbcro  Napoli,'  »  E  so  quei  scs- 
mila  uomini  erano  un'  amplificazione,  tutto  il 
era  pura  verità.  Dopo  U  2  ottobre  l' esercito  ga- 


nnii Httcmita.  sogira  □□  eeercitn  [coDUndo  i  depositi 
[I  A'uitiriniBtraziane  e  d' jatendeni*)  di  trentAcinqiie: 
ìiiXUK  lUuo,  Gvribaldi,  pog.  ^. 
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ribaldino  bastava  appena  a  salvar  Napoli  da  un  colpo 
di  mano,  se  pure  bastava. 

Ma  a  distosjlierlo  dalla  temeraria  impresa,  più  an- 
cora della  ragione  militare  poteva  la  politica. 

Disfatto  a  Castelfidardo  il  Lamoriciùre,  espugnata 
Ancona,  riuscita  oltre  la  speranza  V  impresa  delb 
!ilarche  e  dell'  Umbria,  il  conte  di  Cavour  deliberò 
di  farsi  perdonare  V  audacia  coli'  audacia  e  di  spin- 
rrere  1'  esercito,  gij\  sulla  via,  all'  invasione  del  Regno. 
Così  con  un  colpo  solo  lo  strappava  a  Garibaldi  el 
al  Borbone^  insieme;  rompeva  gli  ultimi  indugi  al- 
l'annessione, rivendicando  alla  spada  del  suo  Re  l'onoie 
di  compiere  e  assodare  V  opera  dalla  rivoluzione  ini- 
ziata. 

sudata  ancora  la  collera  delle  Potenze  d'Europa, 
di  cui  ])resentiva  le  strida,  jna  insieme  presagiva' 
l'inerzia;'  annunziata  con  brutale  laconismo  al  Jlini- 
stro  napoletano  ])resso  la  Corte  di  Torino  la  sua  ri- 
soluzione; chiesta  dal  Parlamento  subalpino,*  non  aii- 


*  K  poro  ainiiìiranila.  non  sjipn-i  diro  so  ]»ììi  por  schiettezza  n  per 
aliilit'i.  l:i  Nota  il:i  lui  «lirttu  il  ••'  ni>v«'iiil»ro  aUa  Prussia,  la  snla  eh* 
r.»ir  Inirhi'.tt-rrji  non  avo^so  ritirat-»  il  suo  ruppresontaute;  e  nella  qnil* 
nl»!ittova  run  stup«ii«l.i  «'Itmuoiiza  tutte  lo  oonsuro  mosso  airooriipazioB* 
«ìi-llc  Man.-h»'  e  d«^ll*  l" minia  «lai  bar. ino  Srhloinitz.  ministro  di  S.  M.  Pni^ 
slana  nella  sua  \«i1a  J«'l   1-)  "ttoltn».  Vihìì  nianolii.  À7orm  cfocvin.  citata- 

'  Niin  la  «itt-in»"  p»!'»  oIm^  iwlla  s<»«luta  doli' 1 1  ottobre,  in  cui  fu 
votat'»  «piost*  Orilìnr  «1«1  irioriiM  : 

*  l.a  Cainora  «l»'i  l>«'iiutati,  mentre  jilaudo  altament-c  allo  splendido 
valore  (li'U' annata  «li  t«.'rra  e  «li  maro  e  al  pMieroso  patriottismo  dei 
Vi»l«»ntari.  attcsta  la  nazionali»  amiiiirazinin'  e  riconosoonza  ali*  eroico 
;r«"nf'ralo  JJaribibli  <*l»o.  «ioi'onrr»-ìi«l.»  «'mi  nia>?nanimo  ardire  ai  p«>poIi  di 
Siirilia  e  «li  Nap'>li- >"  "'*'"•*  '^^  Vittorio  Kmaniiolo  restituiva  a^rl' Italiani 
tanta  parti-  •!'  Italia.   » 

K  qnost<>  articolo  «li  locriro: 

<  il  (inverno  d«'l  ÌU:  ♦>  aiit<»ri/zat  >  mi  aci-cttare  e  st^ibiliro  per  reali 
doiToti  r  anii«'-'5ioni' alili  Stat-»  «li  «|m<11o  pnivincie  dell'Italia  centrale  e 
moridi'^nale,  nelle  «piali   si  maniffsti   liberamente,  per  suffragio   diretto 
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r  approvazione  della  sua  politica  »?  la. 
di  annettere  tutte  le  provincie  italiane,  che  libe- 
Bte  dichiarassero  rli  voler  far  parte  integrante 
Uonarcbia;  spìnge  il  Re  stesso  a  mettersi  n  capo 
esercito  vincitore  eJ  a  passare  il  Tronto.  E  Vit- 
>  Emanuele,  cui  nulla  era  piQ  gradito  della  parte 
!  j^crriero,  e  che  degli  ardimenti  del  suo  Miui- 
erft  piuttosto  l' istigatore  che  il  moderatore,  la- 
ta la  reggenza  al  Principe  di  Cariguano  ragginnge 
tthibrc  l'esercito  ad  Ancona;  d'ondo  bandito  ai 
idMaoi,  in  un  Manifesto,  a  dir  vero,  uè  sobrio  né 
letto,'  eh'  pgli  stava  per  arrivare,  invitato,  tra  loro, 
chiudere  l'Ègra  delle  rivoluzioni^  >  s'iticammiuò  a 
HJi  giornate  verso  i  confini  del  Regno. 
Cióstante  a  Garibaldi  non  faceva  mestieri  di  grande 
Bfi  )H'>Utico  per  comprendere  che  egli  non  poteva- 
onunai  muovere  le  insegne  contro  Roma  senza 
0  prima  o  poi  nelle  schiere  di  Vittorio  Ema- 
k,  e  peggio  ancora  nella  volontà  di  quel  ParJa- 
ito  che  era  a  quei  giorni  il  supremo  rappresentante 
fàle,  se  non  per  anco  legale,  della  nazione  intera; 
a  incórrere  percift  nella  terribile  responsabilità 
B»  guerra  civile.  E  poiché  nulla  era  più  profondo 
ouire  del  patriottico  eroe  che  l' orrore  della  discor- 
frstema,  così  molto  prima  d' accorgersi  che  gliene 
flCAvala  forza  e  molto  prima  che  Vittorio  Emanuele 

mK  k  nloDlA  <1ells  popiiUzlnal  di  tm  pnits  1iit»griiiite  alia  i^o- 

ImmkU*  eDatitiuiuiaie.  • 

h  li  fHl  patso  che  il  Moto  di  C*<n>nr  pronundò  iinu  de'  più  elo- 
A  *1  liplntì  diuorsi  Julia  Triliunii  italknn;  a.  pel  «rdlmonto  di 
MMi  Ita  ja'più  rJTolililouarì  cbe  iiamo  di  SUto  abbift  praniini^lntu 
«•Itt  udì  ft  qncst'oKel.  Vedi  H  Coalt  Ji  Cnvov  i>i  Parlamnit.; 
ini  niMlti  da  1.  Artdic  e  A.  Blikd.  Uq  tuIiudb.    Fiiunie.  Bar- 


d  Furiai,  clig  pure 
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venisse  a  capitanare  V  esercito  d' Ancona 
deliberato  in  cuor  suo,  mormorando,  imp 
s' anco,  a  chi  ve  lo  sforzava,  ma  pure  sett 
iiù  riserve,  di  rinunciare,  pel  momento  aln 
tentativo  su  Roma. 

E  di  questo  fanno  fede  due  documa 
])er  avventura  non  abbastanza  notati,  né  • 
iinora  interpretati.  Il  ])rimo  è  V  Ordine  di 
28  settembre,  nel  quale,  bandita  con  esul 
ai  Volontari  la  disfatta  del  Lamoricière, 
colla  speranza  ^li  eventi,  compiacevasi  dell 
cona  e  della  passata  dell*  esercito  del  Seti 
Regno  anche  prima  che  ciò  avvenisse,  e 
giubilando:  <  Fra  poco  avremo  la  fortuna 
quelle  destre  vittoriose.*  >  L' altro  ancora 
sivo  è  la  lettera  eh'  egli  stesso  dirigt;va  i 
Emanuele  in  data  del  4  ottobre,  e  che  pi 
produrre  testualmente  : 

«  Caserta.  4 
»  Sire, 

»^Ii  congratulo  colla  Maestà  Vostra  per  h 
torie  riportate  dal  vostro  bravo  generale  Cia 
felici  lur  conseguenze.  Una  battaglia   guadagi 


•  VimIì  IMjrdinc  del  gioì iiu  d«,'l  2S  st-ttouibie  ISCO.  P 
l^ij.  'J18-'J10: 

4  Caserta,  2S  f 

>  n  (jnarticr  ir<ii<'raU*  •'•  u  Casrrtn  :  i  nnstri  fratrlli 
liaiio  cmnaiidato  dal  bravo  gfiicralt.'  Ciiildiiii  combattono 
<;  vincmio. 

>  L'usercito  di  Laiiiiuiciòn'  ù  >tato  «lisfatto  da  qiie 
|iroTÌm*i«:?  Kvrvf  del  Papa  sono  liln-re.  Ancona  e  nostra:  i 
dell' tSL-n; ito  del  Settentiiuno  hanno  i»asj»at<»  la  frontierf 
rìt^rìo  napoletano,  Fia  jiocu  avremo  la  fortuna  di  stringi 
cittoriubC. 

•    f-'trtnnlo  :  G.  ' 
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I»  ttd  un  combattimento  alle  dne  Oanerte  pongoDO  i  sol- 
Ldì  FrmncBSCO  II  d«!ì' impossibilità  di  più  resisterci.  Spero 
!  potar  pasanre  il  Volturno  domaui.  Nou  sarelibe  male 
(  1k  Mxratk  Vostr»  ordinasse  a  parte  delle  b'uppe,  clie  si 
a  Ticino  aH»  frontiera  abruzzese,  dì  passare  quella 
nlìierA  «  far  abbaasare  le  anni  a  certi  gendarmi  che  par- 
nuo  Kueora  per  il  Borl)one. 

•  So  ch«  V,  M.    «t»  per  mandare  quattromila  uomini 

.ì:ijU,  e  Eiarebbe  bene.  Pensi  V.  M.  che  io  le  sono  amico 

-.Mir*.  #  mariliD  Dn  pouo  d'  esser  creduto.  E  molto  meglio 

■DogUern  tutti  gli  Italiani  onesti,  a  qualunque  colore  essi 

DO  afifiartatiuto  per  il  passato,  anziché  inasprire  fazioni 

in  t^'trebbero  eesere  pericolose  nell'  avvenire. 

Ijwendo  ad  Ancona,  dovrebbe  V.  M.  fare  una  pasaeg- 
a  Napoli  per  terra  o  per  mare.  So  per  terra,  e  dò 
'[•*  meglio,  V. H.  deve  marciare  almeno  con  una  divì- 
.  Avvertita  in  t«nipo,  io  vi  congiuugerei  la  mìa  destra, 
r»cfa«ri!Ì  in  persona  a  presentarle  i  miei  omaggi,  e  ri- 
•■  ordini  per  le  ulteriori  operazioni. 
Ia  V.  H.  promulghi  nn  decreto  che  riconosca  i  gradi 
i«j  RfGoiali.  Io  mi  adopererò  ad  ehminaro  coloro  che 


(-'hi  consideri  pertanto  di  questa  lettera,  ti  tempo, 
'>iitmuto,  la  forma,  ne  vedrà  risplendere  vieppiù 
••gnificAlis.  Essa  fu  scritta  il  4  ottobre,  prima  dun- 
|c*  che  Guribaldi  potesse  conoscere  il  bando  di  Vit- 
tmrio  Emanuele  ai  Napoletani,  prima  che  l' esercito 
■rdo  si  fosse  levalo  d' Ancona,  prima  assai  che  il 
^kriUDento  avesse  votato  l' annessione  dell'  Italia  mv- 
iidiaaàìc,  e  sanzionato  con  sitTatto  voto  la  politica  del 
usato  di  Caroor. 

Qiecchi  dunque  scriva  a  lode  o  vitupero  lo  spirito 
li  parte,  questo  rimane  incontrastato,  che  Cavour  <• 
'Ji,  lo  statista  o  l'eroe,  quasi  nel  tempo  stesso, 
tapota  l'uno  dell'altro,  s'accordavano  a  darò 
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al  Re  quel  medesimo  consiglio,  intorno  al  quale 
reva  dovessero  restar  divisi  ìmptacabilmente  !  j 
il  giudicio  ttman  come  spesso  erra.  I  monarchici  sn] 
lativi  credevano  d'  essere  costretti,  o  prima  o  pò 
dar  battaglia  <  alla  rivoluzione  personificata  in  0 
baldi,'  >  e  Garibaldi  apriva  loro  le  porte  di  quello 
ancora  era  suo  Stato,  di  nuli'  altro  ansioso  che  di 
contrarli  e  schierarsi  sotto  le  loro  insane. 

Né  6Ì  dica  che  la  sua  lettera  parla  dì  <  una  i 
seggiata  ;  >  è  questa  un'  attenuazione  metaforìca 
scemare  l' importanza  del  fatto  e  farne  paren 
facile  l'esecuzione;  ma  s'intende  da  sé  che<kl 
seggiata  >  d' una  divisione,  capitanata  da  un  Re,  t 
cheggiata  da  un'  altra  divisione,  entro  i  conlini  d' 
Stato  forestiero,  è  invasione  bella  e  buona,  è  gu( 
in  tutte  le  forme.  E  con  quali  intendimenti  egli 
fretti  la  venuta  di  Vittorio  Emanuele,  è  palese:  ' 
essere  il  primo  a  rendergli  omaggio,  desidera  (  l 
vere  i  suoi  ordini  por  le  ulteriori  operazioni,  >  si 
sce,  in  una  parola,  di  combattere  al  suo  fianco,  o 
suo  luogotenente,  contro  il  comune  nemico, 

n  linguaggio  della  lettera  è  semphco  e  scbii 
tna  reverente  e  affettuoso  insieme;  in  essa  il  soli 
dà,  consigli  al  Re;  ma  consigli  saggi,  di  moderas 
e  di  temperanza,  che  re  Vittorio,  il  quale  chian 
un  giorno  l' antico  mazziniano  Modici  a  suo  pi 
aiutante  di  campo,  a  il  vecchio  repubblicano  Q 
a  suo  primo  Ministro,  non  si  pentirà  d' aver  al 
tati.  Tutto  persuade,  adunque,  che  allorquando  p 
strillava  a  Torino  perchè  (ìaribaldi  si  ostinasse 
r  avventura  di  Roma,  egli  n'  aveva  già  deposto, 
per  queir  anno,  il  proposito,  e  che  ad  altro  non 

'  Finse  3e\  Fniim  a  aoiicU  ripetuta,  a  emii^tH  ibnliroter*!] 
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■  se  non  a  iiiilr  gloriosamente,  in  compagnia  dei 
J  (rateili  dell'  esercito  sardo,  sotto  gli  ordini  del 
IRc,  la  Rnerra  contro  il  Borbone. 

a  perchè  indugiava  dunque  ancora  l' annessione, 

il' Bjmessione  Toluta  ormai  diilla  quasi  totalità  del 

(,  decretata  dal  Parlamento,  da  Garibaldi  stesso, 

Urettamente  offerta  a  Vittorio  Emanuela,  e  contro 

biioale,  colla  rinunzia  alla  marcia  sa  Roma,  cessava 

u  ragione  ed  ogni  pretesto?  In  verità,  giunti  a  que- 

Ìb  imnto,  il  concetto  del  nostro  eroe  ci  sfugge.  Ab- 

0  compresa  e  difesa  la  sua  resistenza  all'annes- 

ì  sino   al   giorno   del    suo  ingresso    in    Napoli  ; 

Alùamc»  scusato  d' averla  differita  anche  dopo  l' en- 

a  ddl' esercito  sardo  sul  territorio  ecclesiastico; 

,   appressandosi    quell'  esercito ,   vietata   dai- 

Tolonlà  del  Governo  e  del  Parlamento  la 

I  di  Roma,  certo  l' incontro  ed  il  conftitto,  né  1"  in- 

mo,  né  sappiamo  difenderla  più.  E  fortuna  vollu 

e  noQ  la  sapesse  intendere  a  lungo  nemmeno  Gari- 

,  siccome  il  seguito  di  questo  racconto  sta  per 

bostraie. 

XIV. 


Fino  ilall"  11  settembre  il  Dittatore  cliiamava  presso 
lìi  sé  Giorgio  Pallavicino  coli' intenzione  di  offrirgli  la 
l'roditattura  delle  provincie  napoletane.  E  l' onorando 
[latriotta  accorreva  all'invito;  se  non  che,  giunto  a 
Napoli,  non  assunse  subito  l'ufficio;  ne  ripartiva, 
invece,  immediatamente  per  adempiere  un  altro  con- 
gdenziale  mandato  commessogli  dal  Dittatore  e  del 
quale  ecco  la  ragione.  La  ruggine  frappostasi  tra 
li  conte  di  Cavour  e  il  generale  Garibaldi  fin  dalla 
cessione   di  Kizza,  s'era,  per  gli  attriti  del  Mezzo- 
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giorno,  dilatata  e  approfondita  al  segno  da  d^en 
raro  in  aperta  e  implacabile  inimicizia.  Insusomt 
(la  incauti  o  maligni  consiglieri,  il  Generale  aven 
finito  coir  accogliere  il  sospetto,  che  colui  il  quale  en 
stato  capace  di  mercanteggiare  una  volta  una  tem 
italiana,  lo  sarebbe  stato  la  seconda.  Ignaro  oMimefr 
tico  di  quanto  il  conte  di  Cavour  aveva  operato  pei 
soccorrere  l' impresa  di  Marsala,  non  ricordava,  dd 
rivale,  che  gli  intoppi,  le  insidie,  le  trafitture;  fincU 
venne  il  giorno,  in  cui,  in  buona  fede,  credendo  eh 
quegli  solo,  il  Ministro,  fosse  d'inciampo  al  compi- 
mento della  sua  missione  nazionale,  ebbe  rinfelioB* 
sima  ispirazione  di  chiederne  al  Re  il  congedo,  ifr 
sieme  al  Farini  ed  al  Fanti,  che  giudicava,  ed  eraoo, 
suoi  complici.* 

Né  Vittorio  Emanuele  era  re  da  piegare  a  siffiatti 
intimazione,  nò  il  conte  di  Cavour  ministro  da  oat 
sigliarlo.  E  ciò  tanto  più  che  la  lettera  del  Dittatore 
urte  0  imprudenza  che  fosse,  era  stata  divulgatasi 
pei  giornali,  e  la  dignità  del  Governo,  non  che  qudli 
della  Corona,  pubblicamente  ferita.  Su  questo  pt> 
posito  il  conte  di  Cavour  fece  in  Parlamento  alcuna 
dichiarazioni,  che  non  vanno  dimenticate.  <  Fin  dal 
P  agosto,  diss'egli,  quando  il  dissenso  del  generak 


*  Questa,  secondo  la  Prette  franceso,  fu  la  lettera  di  Garibaldi  al  & 
portatagli  d;il  marcLeso  Trocchi: 

«  Sire, 

»  Congedate  Cavour  0  Farini,  datemi  il  comando  d*una  brigata  ddl 
TOBtre  truppe  ;  datemi  Pallaviduu  Trivulzio  per  prodittatore,  ed  ia  i 
ppoudo  dì  tutto.  » 

Che  in  fatto  di  diritto  costituzionale  tutte  lo  nozioni  di  Caribi] 
si  fermassero  alla  dittatura,  questa  lettera  lo  dimostra.  Egli  aTeii  i 
Ho  la  stes;>a  idoa  che  ne  ha  il  popolo.  U  Ko  può  fare  e  disfare  i  Mioiit 
i  Ministri  soli  sono  1  cattivi  genii  del  Re:  solo  il  Re  è  baouo,  anzi1 
Ilario,  cume  nei  mclùdrummi,  ce. 


laidi  era  probabile,  nia  itoit  ancora  coDOSciuto, 

a  avGTa  eaitato,  piT  olocausto  allii  concordia,  ài 

pai  Re  la  mia  tiniincia  e  dell'intero  Gabinetto; 

Itaomento,  egli  aggiungeva,  che  quella  lettera 

L  propalata,  che  quel  dissenso  era  divenuto 

non  era  più  lecito  a  noi  l' offerta  delle  no- 

asioni,  pacche,  o  Signori,  io  lo  ripeto,  se  la 

n  Bulla  richiesta  di  un  cittadino,  per  quanto  il- 

i  sia  e  benemerito  della  patria,  avesse  mu- 

i  consiglieri,  essa  avrebbe  recato  al  sistema 

lUtitnuonale  una  grave   e,  dirò  anzi,  una   mortale 

trita.'  > 

E,  per  fermo,  così  la  condotta  sua,  come  quella  del 
e,  non  poteva  essere  né  più  decorosa,  né  più  corretta. 
li  sgarrava  in  tutto  ciò  era  Garibaldi;  rea  poicbè 
I  al  conte  di  Cavour  jion  pareva  vero  d' aver 
,a  in  mano  per  iscreditare  e  indebolire  l'av- 
1  fortunato,  i  mutui  rancori,  caritatevolmente 
mfBando  gli  zelanti  d'ambo  le  parti,  eran  venuti  di 
porno  iu  giorno  sifi'attamente  inturgidendo  da  mi- 
nacciale non  lontano  qualche  scoppio  violento. 

Ma  appunto  in  que'  giorni   giungeva   in  Napoli  ìl 
P^aviciuo,  il  quale,  appena  seppe  ìl  segno  pericoloso 

Éera  giunto  il  dissidio,  si  offerse  dì  comporlo,  fa- 
lsi mediatore  a  Torino  di  proposte,  com'  egli  le 
ara,   conciliatrici.  E  poiché  Garibaldi  consenti 
munito  d' una  seconda  sua  lettera  pel  Re  ìl  Mar- 
....  si  rimise  in  viaggio.  Se  non  che  le  condizioni, 
ond'egli  era  apportatore,  non  erano  quelle  per  l'ap- 
I     ponto  che  meglio  potessero  condurre  ad  un  accordo. 
"  alai   insisteva  ancora  nel  pretendere  ìl  congedo 
I  Obtout;  in  compenso   prometteva    1'  annessione 


*  T«rB*t>  della  Cnaiii»  dei  Deputiti  duU'  11  ottubtu  l: 
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immediata.  La  risposta,  fu  quindi  quale  era  da  atten- 
dersi :  mia  disputa  dì  più  tra  il  Conte  ed  il  Marchese^ 
e  una  nuova  e  più  ricisa  ripulsa.  Al  Prodittatore  p 
ciò  non  restò  che  il  ritorno  a  Napoli  ;  ma  dicasi  i 
lixle  del  suo  animo  patriottico,  lasciando  per  via  ogfi 
risentimento  della  fallita  missione  e  non  d'altri): 
preoccupato  che  d'affrettare,  come  cittadino  e  con» 
governante,  quel  patto  d'unione,  che  era  anco  a' si 
occhi  la  pietra  angolare  della  finale  unità  d'Italia. 

XV. 

Nel  frattempo  però  la  questione  dell'  annession» 
erasi  iiericolosamente  inasprita  e  complicata.  E  per  bea. 
intendere  quanto  fossero  diverse  le  favello  cheg&nv 
vano  in  quel  piato,  è  mestieii  rammentarsi  chi  e  quanti 
erano  coloro  che,  più  o  men  dappresso,  attomìavuifr' 
Garibaldi.  V  era  anzitutto  il  Ministero,  jtresieduto  dal 
Conforti,  cui  eran  colleghi  ìl  Pjsanelli,  il  D' Afflìtto, 
lo  Scialoja,  il  Ciccone,  il  Crispi,  tutti,  meno  quest'ul- 
timo, Cavourriani  infocati  e  dell'  annessione  zelatori 
impazienti  ed  intolleranti,  V  era  di  contro  a  quello^ 
rivale  nata,  antagonista  necessaria,  la  Segreteria  deUl 
Dittatura,  Rabinetto  aulico  del  Bertani,  grande  i 
china  celerifera  di  leggi  e  decreti,  fucina  di  tutte  Is 
discordie  e  di  tutti  ì  guai  del  Governo  dittatorialOi 
la  quale  nella  questione  del  plebiscito,  dopo  t 
sforzata  d'indugiarlo  fino  all' estremo,  ora  profeai 
apertamente  di  volerlo  circuito  di  tutte  le  condizioi 
e  garanzie  di  un  vero  contratto.  Infine  v'  era  qndl 
che  potrebbe  dirsi  la  Sezione  politica  del  QuarUt 
generale,  rapjìresentata  principalmente  da  Albert 
Slario,  del  prolungamento  della  Dittatura  e  del  pie 
lilscito  condizionale  partigiano  ardcntlssimo,  i 


PUBO  AL  TOLTUBNO. 

I  ilcir  animo,  la  illibatezza  del  cnrattere,  la 

ì  della  parola  e  dell'aspetto,  caio  al  Generalo 

ti  rispettato.  AH'  infuori  poi  del  contorno  abi- 

e  e  del  consonio  ulficiale  del  Dittatore,  ma  pio 

li  a  lai  di  qaanto  non  paresse,  v'  erano  Giuseppe 

li  e  Carlo  Cattaneo;  l'Apostolo  degli  Unitari, 

il  Filosofo  dei  Federalisti:  il  primo,  venuto  a  Napoli 

iTolontÀ  sua  nella  iiducia  di  giovare,  nella  lusinga 

I  potere,  il  quale,  sebbene  non  avesse  veduto  clie  una 

olla  e  clandestinamente  il  Dittatore,  non  trala- 

a  di  insufBargU  di  continuo,  mediante  quegl'in- 

ImereToli  biglietti  ond'  era  prodigiosamente  fecondo, 

IO  antico  verbo  del  se  no,  no,  cioè  a  dire  di  non 

■e  alla  Monarchia  di  Savoia  un  solo  palmo  delle 

e  liberate,  se  non  a  patto  che   essa  s' impe- 

'  (nasse  a  gridar  subito  l'Italia  una  dal  Campidoglio; 

l'iltro,  venuto  per  espresso  invito  del  Generale,  il  quale 

Biolinara  di  farne  ora  uu  ambasciatore  a  Londra,  ora 

DD  luo  prodittatore,  e  che  pur  con  diverso  intento  ar- 

tiwa  ftUe  stesse  conclusioni  del  Mazzini,  volendo  che 

k  condiziooi  del  plebiscito  fossero  prima  discusse  e 

ssncite  da  un'  Assemblea,  specie  di  Costituente,  per 

impedire,  diceva,  che  la  Monarchia  violasse  la  inte- 

[rità  dell'  Italia,  e  mercanteggiasse  le  nuove  proviucie 

e  aveva  già  mercanteggiato  Nizza  e  Savoia. 

,  quando  si  aggiunga  a  tutto  ciò  il  quotidiano 

zio  degl'  indirizzi  e  delle  orazioni,  il  vociar  della 

mpa,  il  tumultuar  della  piazza,  si  vedrà  fra  quante 

i  diverse  fosse  abballottata  la  mente  del  Ditta- 

I,  e  come,  non  avendo  1'  animo  temprato  a  siffatte 

sre,  rischiasse  più  d' una  volta  d' andarne  travolto. 

i  questo  ondeggiare  faticoso  della  sua  volontà  8Ì 

aitono  dal  mezzo  settembre  in  poi  tutti  i  suoi  atti. 

S  settembre  accetta  la  rinuncia  de'  suoi  Ministri, 
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qnerelantisi  per  l' atinossionc  :  ma  tre  giorni  rin]» 
incarica  di  nuovo  il  Conforti  della  composizione  d'un 
altro  Gabinetto,  che  riesce  poco  dissimile  al  pritno. 
Al  Hq  di  settembre,  noiato  dalle  perpetue  querda 
della  Segreterìa,  congeda  in  cortese  forma  il  Bcrtani, 
ma  gli  sostituisco  pochi  giorni  dopo  il  Crispi,  non 
meno  inviso  di  lui.  Lascia  che  Pallavicino,  buo  pi»- 
dittatore  preconizzato,  scriva  al  Mazzini,  <  con  buono 
intendimento  e  povero  consiglio,'  >  una  lettera  in  cui, 
fattogli  intendere  che  la  sua  persona  creava  inciampi 
al  Governo  e  pericoli  alla  nazione,  si  che  nnrhe 
volendolo  divideva,  lo  invitava  a  bandirsi  da  quel!» 
provincia,  quanto  dire  d'Italia;'  e  si  tiene  accanto, 
Carlo  Cattaneo,  repubblicano  e  federalista  insieme,  ci» 
frugandogli  continuo  nella  ferita  di  Nizza,  empie 
dogli  l'animo  di  sospetti  contro  il  Piemonte,  il  a 
Re  e  il  suo  Ministro,  divideva  davvero  volendolo,  ** 
era  il  più  pericoloso  di  quanti  Consiglieri  l'attornia^ 
vano  allora. 

Il  5  ottobre,  infine,  insedia  nella  Prodittatum  il 
Pallavicino  stesso,  dell'  annessione  schietta  ed  imme- 
diata fautore  aperto  e  deliberato,  e  permette  che,  * 
Palermo,  l' altro  suo  prodittatore  Mordini,  baudiac* 
nel  giorno,  stesso  i  Comizi  per  l' elezione  dell'  Assem- 
blea siciliana,  che  dovrà  stabilire  il  tempo  e  le  con- 
dizioni del  plebiscito.' 


'  Sfinlent»  dello  Zrst,  Sioria  e 

•  Si  B&  cho  il  MhuìhÌ  riipaso 
mente  ricusando  di  partire. 

■  Ecco  la  primi  parte  del  decreta  del  ptodittatorB  Uordini  i 

•  la  Tlrtìi  dell'  aiitoritA  a  Ini  delegata. 

>  CoQsidcraiido  che  i  progresiii  delle  nrmi  Italiane  TlTTlcÌDana« 
prt  più  il  giorno,  nel  quale  mrd  coatituitn  sotto  lo  Beettro  coetitoiloil 
di  Vittorio  Emaouele  11  il  Rogna  d'IUlia: 

•  Conaideraado  esaeie  perdo  cootenioote  obe  la  Sicilia  sf  trail  | 
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N'on  fu  qnollo  ÌI  migiior  periodo  del  gOTorno  di 
rihaldi,  né  mnnco  il  più  lieto  della  sua  vita.  Egli 
iMielava  die  al  bene  dolla  patria  sua;  malocchio 
ole  ed  inesperto  non  ne  travedeva  che  un  barlume 
delo  procelloso  di  quei  giorni,  e  spesso  scambiava 
fesco  balenar  delle  nubi  per  la  luce  da  lui  desi- 
ita.  Una  cosi  fatta  condizione  di  cose  non  poteva, 
i  manifesto  pericolo  della  patria,  pift  a  lungo  du- 
Ei  e  il  Pallavicino  tolse  su  di  sé  la  rosponsabilità  e 
ì  farla  cessare.  L'  8  ottobre,  posto  in  mora 
l'nltima  volta  Garibaldi  a  decretare  il  plebiscito, 
Sito,  0  creduto  di  udire  da  lui  una  risposta  favo- 
'  propone  e  fa  approvare  al  Consiglio  de'  Mi- 
ri il  decreto  che  convoca  pel  22  il  popolo  delle 
e  meridionali  ad  accettare  o  respingere  il  se- 
ste plebiscito:  <  Il  popolo  vuole  l'Italia  una  ed 
ìiabile  con  Vittorio  Emanuele  Re  costituzionale 
noi  legittimi  discendenti,  >  e  si  prepara  a  pro- 
prio. 

^  oaturalmeate,  la  meraviglia  in  Garibaldi, 


pnmwiùtre  «neh'  csh  il  suo  iato   por  «Dtinre  lo  sano  alla 
migli*  itkliant: 
T«lndaBb>l«OKE«H<iEtiiti(]Ìre  la  eondlitoni  ili  tnmpo  e  di  moda; 
pK^sta  del  Scgmtario  di  Stato  per  1*  interno  ; 
il  Consilio  dei  Seerstnri  di  St«b): 

ilt.  1*  I  Collegi  elettorill,  coatitnìti  iJ  termini  del  decreta  dit- 
M  a  singnn  1860.  sono  roQVOoti  per  il  giorno  SI  ottobru 
ut  onetto  dì  eleggerò  1  rMpattlvl  torà  deputati  nel  nomerò 
•ll'ttt.  f  del  d«reto.  > 

lt»to«»ri  >Dol  BoatoDoero  che  li  rispost»  ers  ststa  sfnvoreyolo 
rt.  Kb  ABora  il  Toro  il  nuconde  per  difetto  di  documenti. 
IDOr  C*i*sTi  però,  nells  sne  ^nlrna  inforiiD  al  plM^àin  ilrUt  Prr- 
pabMH  (pig.  3ilO),  noD  «'  mischili  ad  afTorninte  che  il  Dlttstoi  a 
torjiuta  il  PsIiiTieina  a  proporre  in  Consiglio  dei  Ministri  quel 
Ol  molto  mena  promeisa  di  sppioTsrlo. 


capìtolo  KOKO. 
mai   creduto  di  autorizzare  sifiatU^ 


2IB 

che  non 

decreto;  grandissimo  lo  adegno  in  tutti  gli  autiaime»- 
Bionisti,  i  quali,  stimaudosi  Riuocati  dal  novello  Pro- 
dittatore,  si  prepararono  a  prendere  la  riviacita.  Ibj 
dotto  il  Dittatore  a  couvocare  presso  dt  sé,  a  Caserta, 
per  ril  ottobre  i  principali  d' ambe  le  parti,  e  intePi 
venuti  per  l' una  col  Pallavicino  il  Caranti  suo  si 
tario  ed  il  ministro  Conforti,  per  l' altra  col  CattanM 
il  Crispi,  il  Mario,  il  Parisi,  ministro  dell' interno  pai 
la  Sicilia,  la  discussione  si  fece  tosto  ardente  < 
gnace.  t  Garibaldi  (scrive  lo  stesso  signor  Garantì  ■), 
Crispi,  Cattaneo,  il  Ministro  dell'  interno  della  Sicilia, 
e,  se  non  erro,  Mario  e  qualche  altro  peroravano  pep 
l' assemblea,  Pallavicino  solo  la  combatteva.  L' or» 
crasi  fatta  tarda  assai  ;  Pallavicino,  con\'ulso  dallo  sda* 
guo  e  dal  dolore,  dichiarò  che  egli  non  voleva  aven 
alcuna  partecipazione  a  questo  tradimento  dell' tiiuti^ 
uazionale,  che  era  ben  dolente  di  dover  vedere  che 
colui  che  con  una  mano  aveva  tanto  operato  in  siu^ 
prò,  coli'  altra  la  atterrasse,  che  egli  all'  btante  r 
segnava  i  suoi  poteri,  e  che  il  domani  avrebbe  ab* 
bandonato  Napoli,  > 

Ma  non  appena  le  notizie  della  deplorevole  scena 
corsero  per  la  Capitale,  ecco  la  città  intera  comtntt- 
versi  :  le  vie,  quantunque  alta  la  notte,  afi'ollarsi  < 
per  incanto  d' un  popolo  imperioso  ;  i  pubblici  rìtroTi 
risuonar  di  dispute  infiammate  ;  un  analizzare,  un  chio- 
sare, un  giudicare  in  varie  guise  le  novelle  del  Con-  ■ 
siglio  di  Caserta;  ma  altresì  un  concordare  di  tutti, 
della  grandissima  maggioranza  almeno,  in  questa  nuin 
sentenza:  la  nuova  risoluzione  del  Dittatore  poter 
esprimere  forse  la  volontà  d' un  partito,  qod  certa" 


ivi  plibiieìlii  neJI<  Frotim 


;  pig-  331. 
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quL-lln  del  popolo  napoletano  ;  questi  invocar 
wtyie  l'annosaione  prootu  e  ìiicoudizioiiata  ;  impor- 
Un  quimii  alla  dìgiùU  del  popolo  stesso,  alla  salute 
f  Italia  inUTii  clie  questo  voto  fosse  al  pift  presto, 
u  in  modo  pprcatorio  e  Kolcune  manifestato. 
I  liiUtti  (ingiunge  il  citato  Bcrittorc  ')  il  domani 

É  parer»  che  per  un  incanto  in  Napoli  fessevi 
la  grande  nevicata  di  Sì.  Essi  stavano  affìssi 
(  le  porte,  le  finestre,  le  mura  delle  case,  sulle 
sui  cappelli  degli  uomini,  sui  loro  abiti,  sui 
•Miti  tirile  donne,  nelle  vetrine  dei  negozi,  nei  poe- 
ta l(nipi<  Ili  degli  acquaiuoli.  Ovunque  vi  foste  ri- 
wiUi,  dapiH-rtutto  avreste  trovato  un  Si,  con  cui  quella 
^*"'  popolazione   sanzionava  il   dogma  dell'  uniti 

a  questo  si  fermavano  le  dimostrazioni.  La  Guar- 
[uìmiaIc,  rimasta  in  quei  frangenti  l' unica  tutrice 
ordine,  si  accordava  nello  scrivere  un  indirizzo  al 
in,  in  cui  cou  figliale,  ma  schietta  parola  lo  sup- 
i  ft  non  cimentare  la  sua  gloria,  disdicendo  quel 
ito  che  già  era  dal  suo  Prodittatore  bandito: 
lile  indirizzo  andava  correndo  fra  i  varii  ordini 
coprendosi  di  migliaia  di  firme;  turbe 
olo  infine  percorrevano  la  cìttil,  accampavano 
mzze,  assediavano  il  palazzo  del  Governo,  alter- 
agli evviva  per  Vittorio  Emanuele,  Garibaldi  e 
icino,  grida  di  morte  al  Mazzini,  al  Cattaneo, 
i  gli  antiauncssionisti  ;  profondamente  turbando 
lUica  quiete,  minacciando  gli  eccessi  a  cui  le  folle 
ute  sogliono  giungere. 
Sk  poniamo  in  tutto  aderire  a  quanto  scrittori  d! 
t&tianucesionista  vanno  tuttora  asserendo,  che 
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quelle  manifestazioni  non  altro  siano  state  che  spettfr' 
coli  allestiti  dai  loro  medesimi  avversari.  Vi  aTraimo^ 
forse,  messa  una  mano  ;  ma  non  si  suscita  una  città 
di  mezzo  milione  per  solo  artificio  di  sètte  o  di  cricche. 
Era  quella  palesemente  la  volontà  di  Napoli  e  ià 
Reame  intero,  volontà  determinata,  noi  negheremo,  da 
molti  e  opposti  motivi,  ispirata  cosi  dell'  amor  paio 
d' Italia  e  dal  desiderio  onesto  d' uscir  dal  provrisorio, 
come  dall'impazienza  servile  di  adorare  il  novelb 
astro  ;  cosi  dallo  schietto  affetto  alla  Casa  di  SaToia, 
come  dall'  interessata  speranza  di  una  più  lauta  mèsse 
di  stipendi  e  d'impieghi;  ma  volontà  pur  sempre  chiari) 
ferma  ed  universale. 

E  però  la  situazione  era  gravissima.  Garibaldi, 
chiamato  in  tutta  fretta  dal  Ttirr,  di  recente  eletto 
Comandante  della  provincia  e  città  di  Napoli,  accorse 
alla  Capitale  e  potè  da  sé  medesimo  accertarsene,  h- 
fatti,  accompagnato  egli  pure  da  grando  moltitudine, 
che  applaudiva  a  lui  ed  al  Pallavicino,  ma  gli  intro- 
nava le  orecchie  degli  abbasso  e  dei  fnorte  ai  fautori 
dell'  Assemblea,  ed  empiva  a  lui  stesso  la  carrozza 
di  Sìj  fu  costretto  a  farsi  al  balcone  della  Foresteria 
ad  arringare  il  popolo  tumultuante,'  il  quale  però  ah* 

'  Ecco  il  Discorso  pronunziato  in  quel  giorno  : 

«  In  questa  Capitalo  regna  la  discordia  o  T  agitazione.  Sapete  ▼* 
chi  r  ha  eccitata  ?  Quegli  stessi  che  mi  hanno  impedito  di  combatta! 
gli  Austriaci  con  quarantacinquemila  Volontari  ;  che  nell*  anno  scof^ 
mi  vietarono  di  accorrere  con  venticinquemila  uomini  alla  vostra  libeT 
zione;  quegli  stessi  che  spedirono  La  Farina  a  Palermo,  e  chiesero  TU 
mediata  annessione,  quelli  cioè  che  volevano  impedire  a  Garibaldi 
passare  lo  Stretto  e  cacciare  Francesco  II.  Si  è  g^^idato  :  morte  a  qnest 
morte  a  quello  !  Si  è  gridato  contro  i  miei  amici.  Gli  Italiani  non  de 
giono  gridare  morto  Tuno  contro  T  altro,  essi  tutti  deggiono  stimarsi  e 
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'  '      .li"  ben  presto  dal  caro  aspetto,  dall' afFasci- 

,   t'Iii,  e  più  forse  dall' ammnzio  del  DOn  lontano 

il  Kf,  non  tardò  a  quietarsi  e  disperdersi. 

'  I  '  iiuprosHiono  prodotta  in  Garibaldi  da  quella 

manifestazione  fu  profonda.  Decise  perciò  di 

r   ;-i Hill-.;  pel  giorno  medesimo  (13  ottobre)  isuoiMi- 

:/::.    Consiglieri,  e  ai  recò  egli  stesso  alla  Foresteria 

■■:jjìi:.ii  e  il  Pallavicino  ad  esser  parte  dell'adunanza. 

Ipirtia  .lùveva  aver  luogo  al  Pala7J«o   d' Angi-i,  dove 

[Ktutore  soleva  prendere  stanza.  Erano  presenti, 

*  t  lai,  il  Prodittatore,  ì  ministri  Conforti  e  Crispi, 

rIÌo  Saliceti,  Carlo  Cattaneo,  Francesco  Do  Luca. 

wnle  cominciò,  chiedendo  che  tra  i  due  opposti 

li  dell'  Assemblea  e  del  Plebiscito  si  cercasse  un 

lodi  conciliazione,  II  Pallavicino  e  il  Conforti  rispo- 

n  chi'  non  sapevano  vederne  alcuno,  e  propugnavano 

ntnte  con  caldo  accento  la  necessità  del  plebi- 

D  Khietto  ed  immediato.  Il  Cattaneo,  a  sua  volta, 

t  combattendo  per  la  sua  teoria  dell'  assemblea. 

i  replicò  di  nuovo;  il  Saliceti  introdusse  una 

»ta,  per  la  quale  Garibaldi   doveva  procla- 

'  decreto  la  sovranità  nazionale  di  Vittorio 

n«lr,  ealvo  a  farla  sancire  da  un  i)lebÌscito  e 

t  da  un  Parlamento:  altri  diceva  altre  cose; 

I  la  discussione  facendosi  sempre  pìil  aspra  o 


i  tutu  hanno  contribuita  >  tondiiie  l'unltàd'IUlU.  Quando 
•mU  ■  me.  Noa  •magt,  una  doputuluoe  di  marchasi 
«noplici  popalaui.  od  io  dlapsiderA  j  diiaidii  a  Ino- 
ri Il  dilli  che  BàtHbb»  TcoDto  11  lU.  Oggi  h»  lotUn 
ruppi  puiarODo  il  canina,  a  due  ^ornì  oi  aono  Vit- 
oM  alla  Unta  del  >uo  Talaroau  oierclto,  laonde  fra 
Doiliu  Ba,  t'iinata  queato  alato  di  trnatiiloiia  bta 
»  4«nnqiu  la  ttanquillltà.  la  prude»»,  la  moderaziono  :  ti 
pBffpaIs  Mpolotauo  quel  braro  popolo  che  d.  Facciamo  l'Italia 
" — '«  di  •lualU  rh<i  la  Toriebboro  aciua  por  tanotla  icbiaia!  • 
t  cIV.  BH-  l'I*- 


I 
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confusa,  il  Pallavicino  stanco  di  quel  lango  ed  afiii 
noso  dibattere  erasi  già  alzato  dicendo:  e  Vedo  ck 
io  sono  inutile  qui,  permettetemi  che  io  mi  ritiri,) 
quando  il  generale  Tùrr,  che  era  stato  incaricato  di 
presentare  al  Dittatore  i  voti  della  Guardia  Nazioude 
e  della  cittadinanza,  testé  citati,  e  che  era  gìimio 
poco  dianzi  alla  riunione,  si  rivolse  al  Dittatore  e  ^ 
disse:  <  Prima  che  prendiate  una  decisione,  dalla qaÌJe 
può  dipendere  la  sorte  d*  Italia,  vi  prego  di  esamiiun 
il  desiderio  della  popolazione  di  Napoli  ;  >  e  gli  scio- 
rinò sotto  gli  occhi  gli  indirizzi  che  aveva  portiti  seca 
Il  Dittatore  li  lesse,  vide  le  numerosissime  firme 
onde  erano  segnati,  stette  un  istante  profondamente 
concentrato,  poi,  ripresa  quella  serenità  che  gli  en 
consueta  nei  momenti  delle  solenni  risoluzioni:  «Non 
voglio  assemblea,  esclamò,  si  faccia  T  Italia....  E  yoì, 
caro  Giorgio  (riprese,  volgendosi  al  Palla  vicino),  voi  non 
siete  inutile  qui;  e  vi  prego  di  rimanere  al  Yostrc 
posto  e  cercate  di  meritarvi  anche  d' ora  innanzi  ]i 
stima  della  popolazione  di  Napoli.'  > 

'  Abbiamo  sott'  occhio  tre  Rtìasìoni  di  quella  importante  rìnnioB* 
Alcune  notizie  §ul  pUbiecito  delle  Provìnete  napoletane  di  BuoioC 
RANTi,  segretario  particolare  del  PallaTìcino,  che  scrisse  colla  saa  s 
provnzioQe.  so  non  può  dirsi  sotto  U  sua  dettatura. 

Una  Htf anione de\  generale  TQrr,  pubblicata  nel  1869,  che  parisi 
fatti,  a  cui  fu  parte  e  testimonio.  Una  Helanone  infine  del  Gian» 
Cf'dciiile  di  Xayoli^  organo  del  niinistro  dell*  interno  Conforti,  e  che 
dvve  ragionerolmente  pensare  riveduta  l'd  approvata  da  lui.  Se  non  e 
mentre  «lueste  tre  Helaxionif  tutte  ugtialmente  fededegne,  sono  concf 
nei  fatti  sostanziali,  non  lo  sono  punto  quanto  ai  particolari  e  mett< 
lo  scrittore,  costretto  a  prenderle  per  fonti,  nella  più  grande  incertea 
Sulla  impossibiliti  pertanto  di  decidere  quale  sia  la  più  completa  e 
ridica,  ci  siamo  appigliati  al  paitito  di  comporre  un'epitome  di  tutt 
tre,  scegliendo  in  ciascun  racconto  quello  parti  che  riferendosi  a  pai 
e  fatti  detti  o  compiuti  dal  raccuitatoro  medesimo,  o  dal  suo  din 
ispiratore,  v*ò  fondata  ragione  di  credere  che  siano  le  più  genuine 
coso  di  veder  narrato  diversamente  il  medesimo  fatto  dagli  stessi  U 
moni  0  attori  è,  pur  troppo,  frequentissimo,  e  fa  correre  per  le  vene 
terribili  brividi  di  dubbio  sull'autenticità  della  storia. 
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|L'uinessione  era  deliberata.   Non  diremo  col  si- 

r  Caiantì  «  che  il  Leone  aresse  trionfato  delle 

>  poiché  a  nessuno  di  quanti  in  que'f^ìorni  lo 

lavano  s'addice  la  volgare  similitudìno ;  mail 

Ne  aveva  trionfato  certamente  di  sé  stesso,  de'  suoi 

ÈorJi  (li  Nizza,  de'  suoi  rancori  contro  il  Cavour, 

ble  sfide  del  Farini,  delle  impertinenze  del  Fanti, 

a  medesima  ignoranza,  illuminando  colla  fiam- 

Érlel  cuore  le  tenebre  involontarie  della  mente,  e  dal 

a  amore  alla  patria  traendo  le  iepirazioni  al  più 

ente  atto  politico  delta  sua  vita. 

^  E,  cosa  singolare  in  quest'  nomo  singolarissimo,  nel 

ì  stesso  '   eh'  egli  deponeva  la  Dittatura  d' un 

Napoletani  tentavano  una  grossa  sortita 

Il  Calma  che  poteva  mettere  un'altra  volta  in  serio 

jbunU)  le  sue  linee,  e  b'  impegnava  sotto  i  suoi  occhi 

iibatlaglia,  egli,  il  Capitano  dì  ventura,  il  tìlibu- 

t,  l' nomo  del  sangue,  dalle  alture  di  Sant'Angelo, 

Ik)  del  canuoue,  al  fragore  della  mischia,  det- 

p™  un  Manifesto,  o  Memorandum  che  vogliasi  dire, 

peni  predicava,  colla  fede  d'un  Apostolo  e  l'accento 

n  Vate,  la  Confederazione  europea,  la  fratellanza 

a  popoli,  la  fine  della  guerra,  il  disarmo  universale 

t  nazioni,  conchiudondo  con  queste  parole  degne 

lo  spirito  di  Gentile  e  dell'  eloquenza  di  Canning  : 

•  Memorandum  ctUc  Poterne  rr  Europa. 

•  È  alla  portata  di  tntte  le  intelligenze,  che  l'Europa  ò 
»  Tangi  di  trovarsi  in  uno  stato  normale  q  convenevole 
M  tu  popoUeioni. 

'  A  Ih  ottobie  (n  uiche  11  giomii,  in  cui  pubbltcìTt  11  decreto  di  nnl 
'(plk  laninii  a  pag.  S2S.  In  qael  giorno  srin  K^t  ontriti  <a  lìoca 
totlicvo  dei  Gtrlbftldioi  esteniuti  im  reggimento  di  line» 
t* laItneliaDJ  di  Bcisnglicrt  JuH'uscicito  scttcnti luuul». 
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*  La  Francia,  ohe  occapa  senza  contr&EUi  i!  primo  p 
fra  Io  Potenze  europee,  mantteiie  Botto  le  armi  sei  centomila 
soldati,  una  delle  prime  iIott«  del  nioodo,  eil  UDs  e 
imiucDGa  d' impiegati  per  la  sua  sicurezza  ìnteraa. 

•  L'Inghilterra  nou  ha  il  medeaimo  numero  dì  soldali: 
ma  una  flotta  superiore  e  forse  un  numero  maggiore  d'" 
piegati  per  la  sicurezza  de'  suoi  possedimenti  lontani' 

>  La  UuEsia  e  la  l'rusBia,  per  mantenersi  Ju  eqmtibrìo 
lianoo  bisogno  pure  dt  assoldare  eserciti  immensi. 

»  Gli  (Stati  secondari,  non  foBS' altro  che  per  ispiriti  d 
imitazione,  e  per  far  atto  di  presenza,  sono  obbligati dit* 
nersì  proporzionalmente  Bullo  stesso  piede. 

»  Nou  parlerò  dell' Austria  e  dell'Impero  ottomano,  di 
nati  per  il  bene  degh  sventurati  popoli  che  oppriinono  I 
crollare. 

■  Uno  può  alfine  chiedersi  ;  perchè  questo  stato  agitit 
e  dell'Europa  ?  Tutti  parlano  di  civiltà  e  di  progresso?-. 
ine  sembra  invece  che,  eccettuandone  il  lusso,  iion  differii 
molto  dai  tempi  primitivi,  quando  gU  uomini  si  sbraosTUi 
fra  loro  per  strapparsi  una  preda.  Noi  passiamo  la 
vita  B.  minacciarci  continuamente  e  reciprocamente,  i 
che  in  Europa  la  grande  maggioranza  non  solo  dell' ioti 
ligenza,  ma  dep;li  uomini  di  buon  senso,  comj: 
tamente  elio  potremmo  pur  passare  la  povera  nostra  vi 
senza  questo  perpetuo  stato  di  minaccia  e  di  osUliUt  de 
uni  contro  gli  altri,  e  senza  questa  necessità  che  sembra 
talmente  imposta  ai  popoli  da  qualche  nemico  segreto 
invisibile  dell'  umanità,  di  uccìderci  con  tanta  scieuza  e 
finatezza. 

*  Per  esempio,  supponiamo  una  cosa  : 

»  Supponiamo  che  1'  Europa  formasse  un  solo  Stato. 

■  Chi  mai  penserebbe  a  disturbarla  in  casa  sua,  e 
si  avviserebbe,  io  ve  lo  domando,  turbare  il  riposo  di  qa< 
sovrana  del  mondo? 

»  Ed  in  tale  supposizione,  non  più  eserciti,  non  più  no 
e  gì'  immensi  capitali  Bti-appati  quasi  sempre  ai  bisogni 
alla  miseria  dei  popoli  ]ier  essere  prodigati  in  aerviaio 
eterminio,  sarebbero  convcrtiti  iuvece  a  vantaggio  del  pop 
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0  tvilappo  coloeaalv  dell'  induetria,  del  miglioramento 
t  Unule,  it«lla  costruzione  dei  ponti,  nello  Bcavataento 
IKibli,  nella  fooditziooe  di  stabilimenti  pubblici,  e  uel- 
ioDD  delle  scuole  che  tornerebbero  alla  miseria  ed  alla 
usa  tooU  povere  creature  che  iu  tutti  i  paeiii  del 
>,  tjiuilati<iiie  sia  it  loro  grado  di  clrlltiì,  Bono  condan- 
I ilalj' «goiamo  del  calcolo  e  dalla  cattiva  amministrazione 
I  cluni  pririlegìate  e  potenti  all'  abbrutimento,  alla  pro- 
filane dell'anima  o  della  materia. 

•  £bliene  !  l' attuazione  delle  riforme  sociali  che  gceenno, 
*  dipende  soItantA  da  una  potente  e  generosa  inizia- 

kQDMido  ntai  presentò  l'Europa  pi iì  grandi  piobabìlitù 
'  KÌta  per  qnesti  benefìzi  umanitari  ? 
Ewminiamo  la  situazione  :  Alessandra  11  in  Russia  pro- 
r emancipazione  dei  serri; 
>  Vittorio  Emanuele  in  Italia  getta  il  suo  scettro  sul 
>o  di  linttaglio,  ed  espone  la  sua  persona  per  la  rige- 
Bi»i>e  di  una  nobile  razza  e  di  ima  grande  nozione; 

•  b  Ingbilterra  una  liegina  virtuosa  ed  una  nazione  ge- 
»  che  si  associa  con  entuaiamo  alla  causa  delle 

k  oppresse  ; 

•  La  Francia  filialmente,  per  la  massa  della  sua  popo- 
'  »  wneentrota,  per  il  valore  dei  suoi  soldati  e  per  il 
ttigjo  recente  del  più  brillante  periodo  delta  sua  storia 
tut,  chiamata  ad  arbitra  dell'  Europa. 

•  A  chi  r  iniziativa  di  questa  grand'  opera  ? 

•  A!  pa«se  che  marr-ia  in  avanguardia  della  rivoluzione  ! 
Ha  di  una  Confederazione  europea  che  fosse  posta  in- 
vi dal  capo  dell'  Impero  francese,  e  che  spargerebbe  la 

*  e  la  felicità  del  mondo,  non  vale  essa  meglio  di 
I*  la  lumbinazioni  politiche  che  rendono  febbrile  e  lor- 
ptano  ogni  giorno  questo  povero  popolo  ? 
-*  Al  pemiiero  dell'  atroce  distruzione  che  un  boIo  com- 
'nento,  tra  le  grandi  flotte  delle  Potenza  occidentali,  por- 
bt  secOi  colui  che  si  avvisasse  di  darne  l' ordine  do- 
■e  rabbrividire  dì  terrore,  e  probabilmente  non  vi  earii 
in  uomo  cosi  vilmente  ardito  per  assumerò  la  spaven- 
It  Tt)[ioDBabilità. 
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»  La  rivalità  che  ha  sassistito  tra  la  Francia  e  Tlnglul*' 
terra  dal  XIY  secolo  fiuo  ai  nostri  di  esiste  ancora;  ut- 
oggi,  noi  lo  contrastiamo  a  gloria  del  progresso  umano,  emi't 
b  infinitamente  meno  intensa,  di  modo  che  una  transacìoBe 
tra  le  due  più  grandi  nazioni  delFEnropa,  transazione  db :^ 
avrebbe  per  i scopo  il  bene  dell'  umanità,  non  può  più 
posta  tra  i  sogni  e  le  utopie  degli  uomini  di  cuore. 

»  Dunque  la  base  di  una  Confederazione  europea  è  ntta» 
Talmente  tracciata  dalla  Francia  e  dair  Inghilterra.  Cheki 
Francia  e  l'Inghilterra  si  stendano  francamente,  lealmente ^ 
la  mano,  e  Y  Italia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  Y  Ungheria,  3  .: 
Belgio,  la  Svizzera,  la  Grecia,  la  Romelia  verranno  esse  pore^  ^ 
e  per  così  dire,  istintivamente,  ad  aggrupparsi  intorno  a  kna  '1 

»  Insomma  tutte  le  nazionalità  divise  ed  oppresse,  le  rat  | 
slave,  celtiche,  germaniche,  scandinave,  la  gigantesca  Kosii»..'* 
compresa,  non  vorranno  restar  fuori  di  questa  rigenerazione  ^ 
politica,  alla  quale  le  chiama  il  genio  del  secolo. 

>  Io  Ko  bene  che  una  obbiezione  si  affaccia  naturalmentt 
in  opposizione  al  progetto  che  precede. 

»  Che  cosa  fare  di  questa  innumerevole  massa  d'aonÙB 
impiegati  ora  nelle  armate  e  nella  marina  militare? 

>  La  risposta  è  facile  : 

»  Nel  medesimo  tempo  che  sarebbero  licenziate  queste 
masse,  saremmo  sbarazzati  delle  istituzioni  gravose  e  nocive^ 
o  lo  spirito  dei  sovrani  non  più  preoccupato  dalF  ambizione.- 
dalle  conquiste,  dalla  guerra,  dalla  distruzione,  sarebbe  ri- 
volto invece  alla  creazione  di  istituzioni  utili,  e  discenderebbe 
dallo  studio  delle  generalità  a  quello  delle  famiglie  ed  ancb» 
ilegr  individui, 

»  D'altronde  coir  accrescimento  dell' industria,  con  la  n^ 
rurezza  del  commercio,  la  marina  mercantile  reclamerà  dall* 
marina  militare  sul  momento  tutta  la  parte  attiva  di  essar 
e  la  quantità  incalcolabile  di  lavori  creati  dalla  pace,  dal- 
r  associazione,  dalla  sicurezza,  ingoierebbe  tutta  questa  po^ 
polazionc  armata,  fosse  anche  il  doppio  di  quello  che  è  oggi» 

>  La  guerra  non  essendo  quasi  più  possibile,  gli  eserdtì 
<li verrebbero  inutili.  Ma  quello  che  non  sarebbe  inutile  h 
di  mantenere  il  popolo  nelle  sue  abitudini  guerriere  e  gene- 
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DMSa  di  milì£i?  n azionai i.  le  qnali  sarebbero  pronte 

re  i  disordini  e  qualunque  ambìziona  t«nta9Be  in- 

l  patto  europeo. 

ro  ardentemente  che  le  mie  parole  peri-engano 

i  dì  roloro,  a  cui  Dio  confidò  la  eanta  nussione 

Bfc  ed  essi  lo  faranno  ccitninecle,  preferendo  ad 

nndfaxa  falsa  ed  efemera  la  vera  grandezza,  quella 

i  la  ma   base  nell'amore  o  nella  riconosceoza   dei 


XVII. 

I2I  finalmente  il  pleLiscito'  era  votato,  cosi  al 
&  che  al  di  1^  dello  Stretto.  La  formula:  <  Il  po- 
lole  1*  Italia  una  e  indivisiloìle  sotto  Io  scettro 
t  SaToia,  >  era.  assai  più  comprensiva  della  sem- 
le  al  Piemonte,  ma  forse  ne  esageraroDo 
i  coloro  che  videro  in  esso  il  vincolo  della 
,  la  garanzia  dell'  Unitii,  il  pegno  di  Roma. 
l'Italia  era  già  nel  fatto  dell'  unione  di  veu- 


a  naitdtrB  d«  Sont'  Aogulo  qun- 


b  h  D»  Sicilie  —  ebe  ii  «&nsue  IUIIido  deranu  II  loco  lincntto. 
■i*le»erD  Ubertoicate  t,  UitUUrs  —  fanno  patte  InUErnote  det- 
ti ed  iDdltisibile  —  eon  auo  r«  coatituìontle  Vittoria  EniEinublo 


A  n«ll«  mani  del  K«  —  ^ 
kl4ii  sono  incBrlcati  dell' 


a  -  1»  Dittatura  con- 
del  proaentu  dccruta. 


ta  tfti  dite?  I  MiuLstti  DB  furono  allarmati  e  credettcìo 
miota  tottatn  del  lieniM'iilc,  una  leiKiDtla  disdetta  dd  plc- 
ii'larnnopoioa  taTredersl.  Oaribttldi  non  atera  Tolutucoii 
^'la  liptlere  il  tuo  proEiamma  ;  unire  a  quello  del  piipulii 
ilirula  11  auo  r<>to,  e  di<;tiinrare  che  deponein  genin  rancori) 
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tiduc  milioni  d'Italiani;  il  vincolo  della  Monardùi 
stava  nella  storia  d'una  Casa,  che  da  Tent'anniaTen 

confuse  le  sue  sorti  a  quelle  dell' intera  nazione;  ilpesM 
stava  nel)'  evoluzione  naturale  del  risorgimento  iU> 
liano,  e  il  Cavour  etesso,  molto  prima  che  il  plebìwato 
fosse  bandito,  lo  dava  al  Parlamento  nelle  solenni  pi 
role  :  <  Noi  vogliamo  fare  di  Roma  la  splendida  cap^ 
tale  del  Regno  d' Italia.  > 

Col  plebiscito  e  l' entrata  di  Vittorio  Emanud» 
nel  Regno  1'  opera  di  Garihaldi  e  della  rivoluzione  ni' 
Mezzogiorno  poteva  dirsi  Unita.  Pure,  né  il  Dittai 
né  il  suo  Prodittatore  lo  credevano  :  il  Pallaviciii 
h'  aifaticara  a  protittare  di  quegli  ultimi  ìstauti  p 
riordinare  e  migliorare  l' amministrazione  della  Cffl 
pubblica,  quasi  direbbesi,  per  rassettare  la  casa  d 
doveva  consegnare  a'  novelli  signori  ;  Garibaldi  s 
vasi  obbligato  a  qualcosa  più  che  montar  la  gnarfi 
al  Volturno;  egli  lusingavasi  davvero  di  poter  dare  v 
mano  non  invalida  a  quelli  che,  non  por  una  bland' 
rettorica,  egli  chiamava  *  i  fratelli  del  Settentrione;' 
e  non  nascondeva  ad  alcuno  la  nobile  ambizione  di  tt 
battere  sul  medesimo  campo  di  battaglia  al  loro  Gai 
Quando  infatti  per  la  vittoria  del  Cialdini  al  Ma« 
rone  (21  ottobre),  '  Francesco  li  decise  di  abbandonai 


qaosta  pu-olo,  chi 


Guibsldì,  1 


unniiAtft  flirlbRldi  ttesaa  all'  escitaito  morìdiiiu]*  - 
sembraijipo  Bcolts  i«ciirit«D)ciit()  poi  dJniaitrana 
siiu  antsgonisuLO  «ra  possibile  In  i  due  esereiU,  a  et'e 
e  la  vittotitt  d'eatrimbi  per  tlltorift  della  sola  >UÌM 

■  OniiM  dcj  giorno  »}  otlobn 


•  Il  iirode  Eoncralc  Claliliai  ha   vlntu  ptouo  iMrnli.  I 


■baragli iti  hanno  Uh: li 


untattiintii  prlgloolari,  clnquaDta  n 


tnana  ai  caroggiasS  Balditi  di  Calilnfiinl 
(PlOOBlKl-MlMOKJ,  op.  eit„  pug.  291.) 


ntiìonale  porpmM 


dal  Volturno. 
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■.■^zia  «■  la  destra  del  Volturilo,  e  serbando  la  sola 
-■,.uti  ili  ritirarsi  prima  verso,  poi  dietro  il  Garigliano, 
'  <\riialdi,  pulsato  il  fiume  a  Formicola,  con  circa  cin- 
,i-:niU.'  oomiiii,  commesso  alla  divisione  Medici  dì 
hioiiicre  da  una  eventuale  sortita  di  Capua  la  sua 
lama  di  fianco,  s'incamminò  per  la  strada  di  Venafro 
•Straccie  de' Borbonici.  Da  Venafro,  all'incontro, 
K(Qili!t&Do  le  avanguardie  dell'  esercito  settentrionale, 
|<til  2ò  ottobre  a  Caianello,  poco  lungi  da  Teano,  le  duo 
■«  s'incontrarono.'  «  Erano  le  6  del  mattino  {scrive 
oMario,  testimonio  all'episodio)  ;  Garibaldi  e  noi 
ì  BCi^uito  eravamo  già  discesi  da  cavallo.  Cari- 
li vestiva  l'abito  leggendario,  e  a  cagione  dell'  umi- 
tìsi  coperto  il  capo  e  le  orecchie  col  fazzoletto  di 
k  uoodato  sotto  il  mento.  Di  II  a  poco  le  musiche 
o  la  Marcia  reale  annunciarono  il  Re,  il  quale 
ra  un  cavallo  arabo  stornello,  Garibaldi  andò 
>  a  lui,  ed  egli  venne  verso  Garibaldi  fra  la 
ì  la  stradt'lla.  Garibaldi,  cavatosi  il  cappellino, 
y.Saluietd  He  (f/tólirt,  e  il  Re  rispose:  — Grazie. — 
lowggiunse:— Come  state,  caro  Garibaldi?  — E  Ga- 
Ut  foce:  —  Bene,  e  Vostra  Maestà?  —  E  il  Re:  — 
-  Indi  stettero  a  colloquio  in  presenza  nostra 
)  d' ora.  Dopo  di  che  si  parti  per  Teano: 
I  destra,  a  simstra  Garibaldi,  e,  dietro,  il  se- 
l'uno  e  dell'altro  alla  rinfusa.' > 
il  allora  che  Garibaldi,  sentendo  che  una  batta- 

Ka  duo  brlgute  <1«1ln  divisiQnu  fijiio  ;  U  brigaU  Ebcr  u 

•  dlmloefl  THrr  »  la  Lugloiis  Inglute. 

o  ìdcodIto  di  0>rìtialdl  col  Re  Tu  mnlto  (sTole^ato.  Fra 

M  di' «Pico  hIoW  di  tìatib&ldl  fu  mesu  la  bocca  dol  Ro  la 

•  SalBtfl  al  mio  migliora  anii<:'i.  •  che  il  Ra  non  dimle. 

Ul  xrìttl  cred<ftti  al  romaniD.  Alberto  Maria  mi  dialn- 

>  dvl  Ra  1^  «itiiiì  più  proiaicn.  dui  logliunu  rìUDoia 

;or.l«W.-,  fig.  18. 
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glia  al  Garigliano  era  imminente,  chiese  al  Re  ronori 
del  primo  scontro.  Ma  il  Re:  <  Voi  vi  battete  da  lu 
tempo:  tocca  a  me  adesso;  le  vostre  truppe  sono  si 
che,  le  mie  fresche;  ponetevi  alla  riserva.  > 

n  bel  soglio  di  Garibaldi  di  atlratellare  sullo  sleuo  I 
campo  lo  camicie  rosse  e  i  cappotti  grigi  era  Ito  ii  I 
dileguo.  Reduce  la  sera  stessa  da  Calvi,  disse  n 
mente  alla  signora  White  Mario:  «Ci  hanno  messi  ali*  1 
coda  ;  >  e  la  frase  scolpiva  un'iutera  politica.  Per  met- 1 
terlo  alla  coda  era  stata  deliberata  la  spedizione  dello  I 
iStato  ecclesiastico,  e  per  metterlo  alla  coda  arrischiati  I 
l' entrata  nel  Regno  ;  poteva  forse  parere  crudele  che,  I 
Biibito,  al  primo  incontro,  Vittorio  Emanuele  glidfl  I 
rammentasse  ;  ma  era  logico.  Garibaldi  aveva  Tinlo  1 
troppo:  bisognava  che  la  partita  di  qucll' indiscnB  ] 
donatore  di  regni  fosse  chiusa;  bisognava  dimostnin  ] 
che  si  poteva  vincere  senza  di  lui,  dovesse  la  vittoria  1 
costare  a  cento  doppi  più  cara;'  bisognava,  e  qai  J 
intendiamo  l' altezza  del  concetto,  che  il  futuro  Be  | 
d' Italia  potesse  presentarsi  a'  suoi  nuovi  popoli,  non  1 
già  nelle  umili  sembianze  d'un  sovranello  protetto  e  I 
patteggiato,  ma  di  un  vero  Re  soldato  e  conquistatore.  I 

XVIII. 

Garibaldi  aveva  finito  davvero.  Arrivata  sul  Voi- 1 
turno  la  divisione  del  generale  Della  Rocca  e  e 


■  Foi-ae,  nccsltnUrolTettadiGtiibaldi,  non  inreblo  tucoito  all'ai 
cito  pìemoutesa  lo  scacco  del  □arigliano  (39  ottabr«|.  II  tncìHodl 
rigllftlio  krrebbc  putnto  essoro  tant&to  o  almeno  miDacciato  in  pili  _ 
e  ftTtenlie  prima  e  molto  racUmenta  e  licnraaieDte.  E  rado  jfit  la  Ù 
Garlbslil)  loiao  «tato  aiiiuita  in  tempo  dell' aTanianl  de' Sudi,  a 
patnto  pasinre  prima  in  qualche  punto  il  Vultutno,  e  impadlt*  o  i 
liitliara  in  modo  talo  ai  Boibonicì  il  passafilo  dol  HarlBliano  da  n 
loro  oaiilala. 
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i  «errar  Capoa  con  regolare  assedio  e  dì  espu- 
k  oou  imbardameli  ti,  Garibaldi,  o  perchè  gli 
I  «U  cannoneggiare  una  città  italiana,  o  per- 
}  1a  parte  sua  oramai  accessoria  e  quasi 
wcia  il  comando  de'  suoi,  ancora  campeg- 

00  a  Capua,  al  Generale  sardo,  e  si  ritira 
olL  Di  1&  il  29,  quasi  segno  di  commiato,  scriTe 

in'Affettuosa  lettera,  nella  quale,  dopo  *.  rimesso 
t  mftuo  il  potere  sopra  dieci  milioui  d' Italiani 
i  d' no  regime  riparatore,  >  lo  assicurava  che 
(  contrade  avrebbe  trovato  un  popolo  civile, 
l' ordine,   quanto  desideroso   della   libertà, 
0  ad  ogni   sacrìtido,  se  richiesto  nell'  interesse 
Uria  e  di  un  governo  nazionale  ;  affermava  che 
ft  il)  Sicilia,  malgrado  le  difiìcoltà  suscitatevi  da 
i  di  fuori,  ebbe  ordini  civili  e  polìtici  pari 
.  dell'  Italia  supcriore,  e  godeva  tranquillità 
mpio.  Supi)licava  intine  <  mettesse  sotto  la  sua 
Iti  coloro  che  egli  aveva  avuti  a  collaboratori 
A  grande  opera  di  afi'rancamento  dell'  Italia  me- 
,  0  accogliesse  nel  regio  esercito  i  suoi  com- 
mi che  bene  avevano  meritato  dc-Ua  patria.'  > 
i  gli  ultimi  giorni  della  sua  Dittatura  si  av- 
o.    Il  31   ottobre   consegnava   solennemente 
me  ungherese  una  bandiera  ricamata  per  essa 
t  ugnoro  napoletane  ;  il  2  novembre  Capua  se- 
k  k  resa;  il  4  faceva  ai  Mille  la  solenne  distri- 
!  delle  medaglie   loro  decretate  dal   Comune 
;  il  G  pa&eava  in  rassegna  sulla  piazza  di 
ì  fl«o  stracciato,   ma  gloriosa  esercito,  dopo 

1  invano  che  il  Ke  venisse  ad  onorare  d' un 
rdo  i  prodi  che  da  Marsala  a   Sant'  Angelo 


;,  SO  Dttobio  ISGI. 
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avevano  comb&ttuto  In  suo  nome.  '  Al   di  regaa 
7  novembre,  giorno  prefisso  al  solenne  ingresso 
Vittorio  Emanuele  in  Napoli,  lo  accompa^ naT&  in  ci 
rozza,  seduto  alla   sua  sinistra,   nella  consueta  s 
assisa,  dirimpetto  i  due  Prodittatori,  sotto  una  pi 
terva  pioggia  che  scinpava  gli  archi,  dilavava 
e  infracidiva  i  fiori,  ma  non  poteva  intiepidire  1': 
monso  entusiasmo  dei  Napoletani,  ebbri  di  quel  giom 
tanto  aspettato-  E  fu  l'ultima  comparsa  pubblicai 
Dittatore.  Gli  furono  offerti  il  collare  dell' 
il  grado  di  Maresciallo,  altri  onori  e  stipendi :rifititf 
ogni  cosa.  L'  8  di  novembre  consegnò  a  Vittorio  Emi* 
nuele,  nella  gran  Sala  del  trono,  il  plebiscito  delle" 
Sicilie;  poscia,  diretto  a'  suoi  compagni  d'armi nnB 
timo  belligero  addio,'  in  soli'  alba  del  9,  tacitament 


er  qDDlla  maueanta  niroan  molti,  ambi 
Noi  HDD  posBiuno  credere  nd  una  pensata  6corC«sia:  ah  veaat  iafl 
mento  dorara  trattenore  Vittorio  Bmannele  dal  rendere  all'eMUilei 
rìdlonale  quel  meiitato  auoro.  S«  Il  giamo  fl  11  Re  era  iinpoAìlii,  U  iH 
poterà  dilFeiinJ,  ma  egli  dovera  assiaterrl. 

Altro  Tolte,  In  quei  giorni,  il  Be,  mal  con  ni  glia  tu,  maocù  atli  fv 

della  cortesia,  che  erano  in  quel  caio  ancn  le  fomo  dell»  buona  polii 

CoBi,  per  esemplo,  fece  scrlrare  al  generale  Della  Rocca  m  OH 

i»  airosercitu  garibalilino.  ohe  poleT»  letlnrl 

•  Fcnultimn  tappa  del  risorginiBnto  nostro  i 
il  perìodo  che  età  prr  Unirò,  e  preparitrei  ad  attuate  splendidammit*  1" 
Btapendo  concetto  degli  eletti  di  venti  peneraiioni,  il  su' 
«egnò  la  Prortidenia  a  questa  g«noraiione  fortunata. 

>  SI.  pOTani  !  L' Italia  doto  a  *oi  un'  impresa  che  merìto  il  plU'" 
del  mondo. 

■  Voi  linceitfl:  —  a  Tincerot»,  —  parchi  (lete  ormai  IslniHi  «eli* 
tattica  che  decide  delle  battaglie! 

•  Voi  non  siete  degeneri  da  coloro  ch'entravano  nel  (l|n  prothnJ 
delia  falangi  macedoniche,  e  aquarcìatino  fi  petto  ai  «uperbi   vlncil")' 

a  pagina  Etappnili  della  «toria  del   nostro  paeac  ni  Wi 


-0  paeac  b*  •*>« 

analmente  al  ifl 
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mdestinamente,  quasi  un  fuggitivo,  seguito  dal  Ba^^so. 
il  Gnsmaroli,  dal  Coltelletti,  dal  Nuvolari  e  da  qual- 
k«  altro  famigliare,  s' imbarcò  sul  Washwgton  alla 
lotta  della  sua  Caprera. 

bm  frittilo  uà  ferro  arruotato   che  appartenne  a^'.ì  acvili  ivl'.t  «>i-- 


»  AH* inni  tatti!  —  tutti:  e  gli  oppressori  —  i  jrep:-trr.ti  5f.:r.-.7aLL  . 
MI  It  p'tlTere. 

•  Voi,  donne,  rigettate  Ii»ntano  i  o'^dardi:  —  os&i  non  ti  !srjkL:.  • 
èiC'idvdi:  —  a  toì,  figlie  della  terra  della  Itellezza.  Toltte  :::  Ir  i  z:- 
■na  prole. 

•  Che  i  paurosi  dottrinari  sene  radano  a  tris<!ÌDar<sr  al'.r  t.:-  ù  \.\t  ^ 
■nfàiTBrt.  le  loro  miserie. 

•  V'JMto  popolo  è  padrone  di  se.  E^li  tuoI  oss*re  frir-.i!..  irr'.i  .**- 
MyopoU.  ma  gnardare  i  protervi  con  la  fronte  alta:  n  -a  rarrrpfcb.'si 
■iiiuado  la  sua  libertà  —  egli  non  Tuole  essere  a  rim'jr.'hio  d'uvZtlLi 
I  w.re  di  f:ingo.  Xo  !  no  !  no  ! 

■  Li  Pr>>TTidenza  fece  dono  all'Italia  di  Vittrio  Em  in  •:-'•-■.  Orr.i 
Hduo  d«re  rannodarsi  a  luì  —  serrarsi  int'>rD''>  a  lui.  Accanto  ai  F:-? 
Uut»xi)  orni  gara  devo  sparire,  ogni  rancorr  dissiparsi  '.  Ar.-.-bv  u:  i 
''Iti  t>  Tj  ri;>*:to  il  mio  grido  :  all'armi  tutti I  f  tti.'  S^  il  n^rz".  -Ìt'i  ^1 
■itr^Tt  un  milione  d'Italiani  armati,  povera  Ib-sfr^^.  p-.-vor^  t'.w  ;•  »- 
huL.  oh:  no:  lungi  da  me  un  pensiero  che  mi  ripugna  c-mir  Tin  v^- 
Ink  II  aurzo  di'l  61.  e,  se  fa  bisogno,  il  febbraio,  ci  iruTcr^  t^tTi  à\  l.- 

•  Italiani  di  Calatafimi.  di  Palermo,  del  Volturni,  di  An-^'r.i.  :!  *^\- 
*i*lllir4tj.  d*  Is^rnia.  e  dm  noi  ogni  nomo  di  questa  t-.-rrA  n  -n  >:  A  -.rdo. 
■•■wfT;'»-:  tutti,  tutti  serrati  intorno  al  glorioso  s-.iMiti  li  Piif-tr'-, 
^•s-  1' 'iltima  MosM.  l'ultimo  colpo  alla  crollante  tiranni Iv! 

»  A^'C'fgliete.  giovani  Volontari,  resto  onorati  di  ditci  batt,"i:r'ic.  ur;  i 
K**"''.i  d'aildio:  lo  ve  la  mando  comm'>'*so  d*  aflTtrtto  dal  pr-if-nii  d'.'.'ii 
*tt  m-ma.  r^Tgì  io  devo  ritirarmi,  ma  per  pochi  giorni.  L'nra  'Ivli.-i  p:;- 
^  ai  ritMverà  con  voi  ancora  —  aci-anto  ai  s  'M.'iti  dvlln  lii-.rtji 
liUiu. 

•  Chi»  r;t>)mino  alìe  loro  case  quelli  soltanto  rhlamati  da  dfV-ri  im- 
PÀn^i  (li  famiglia,  e  colon>  <*he  gloriosamente  m'itilati  hann  •  m'-r:T:iti 
'•nur-iilinr  drlla  patria.  K«si  la  serviranno  nui  Itjrij  foi-.iiari  cil  «.or:- 
^P"  • 'lii'a'pttti»  dell"  n«>hili  cicatrici  eh*»  docoran-»  la  loro  ma*':lii:i 
'*■* -h  Tfuri  anni.  All' infuori  di  questi,  gli  altri  r«.»tiiM  a  i"i>T.idir«.ì 
*  f'''ri.w^  handi>-ri'. 

•Noi  ri  ritroveremo  fra  po4:o  per  marciare  insieme  ;il  ri-i^^atto  d«  i 

"^frit-Ili,  t.Th  i^  vi  ancora  df'l  lo  }itrani«'ro,  noi  ri  ritrivvr'iii-t  fra  | * 

I*  Bifciare  in^iemc  a  nuovi  trionfi. 

»  G.  Gartiialdi.  » 
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Le  ultime  parole  da  lui  dette  ai  pochi  che  TaTe- 
vano  scortato  a  bordo,  furono  quelle  del  suo  addio  ai 
Volontari:  <  A  rivederci  a  Itoma.  >  Quando  tutto  fa 
lesto  alla  partenza,  sciolse  egli  stesso  la  fune  del  ba- 
stimento, quasi  volesse  simboleggiare  che  scioglicTa  : 
così  le  ritorte  del  potere,  nel  quale  era  stato  fino  allora  " 
avvinto  e  ricuperava  h.  sua  libertà.  L'eroe  però  non 
partiva  a  mani  vuote:  Basso,  il  segretario,  nascondeva 
nt'lle  sue  valigie  alcune  centinaia  di  lire,  ed  egli  stesso 
aveva  fatto  imbarcare  sul  Washington,  spoglie  opime 
della  conquista,  un  sacco  di  legumi,  un  altro  di  se- 
menti e  un  rotolo  di  merluzzo  secco! 

Il  Giornale  Ufficiale  di  Napoli  ostentò  per  tre  giorni 
di  ignorare  la  sua  partenza;  il  Fariui  nell' annunciai 
la  sua  Lnofi^otenenza  ai  Napoletani  si  scordò  di  no- 
minarlo; altrettale  cortesia  fu  suggerita  al  Re  nel  suo 
bando  ai  Palermitani,  talché  fra  il  Liberatore  che 
trionfa  da  Marsala  al  Volturno  e  il  Dittatore  che  parte 
povero,  oscuro  e  insalutato  da  Napoli,  resterà  dubbio 
nella  storia  quale  sia  il  più  grande. 


Capitolo  Decimo. 

DA   CAPRERA  AD  ASPROMONTE. 

[1861-1862.) 


L 

Garibaldi  è  sparito  per  alcuni  istanti  dalla  scena 
dfrl  monilo,  ma  il  suo  spirito  è  dovunque  presente; 
<^U  non  è  più  che  un'ombra  romita  sopra  un'isola 
deserta,  ma  V  eco  del  suo  nome  risuona  fra  i  popoli 
più  lontani,  e  il  i)oema  delle  sue  gesta  empie  la  terra. 
NtrSàuna  impresa  era  parsa  più  maravigliosa  della  sua. 
Bf n  altri  prodigi  di  guerra  aveva  veduti  il  secolo  no- 
stro; di  ben  altre  catastrofi  di  regni  e  rivolgimenti 
di  |yij>oli  era  stato  testimone  e  narratore;  ma  .lo  spet- 
tacolo tV  un  uomo  che  seguito  da  una  falange  quasi 
inerme  varca  incolume  i  mari,  conquista  isole  e  con- 
tin«rziti.   rovescia  in  poche  settimane  uno  de' più  an- 
tichi troni  d' Europa,  ma  por  donarlo,  s' impossessa 
d"  una  dellf  più   fi-lici  contrade  del  mondo,  ma  per 
redimerla,  dà  terribili  colpi  se  com})atte,  ma  vince 
f>iù    coir  amore  che  coli'  armi,   disj)erde  col  solo  ap- 
parire ;:li  eserciti  nemici,  s'arma  e  ingrossa  per  via 
-aniiiiinando  e  combattendo,  vola  con  rapidità  cesarea 
■Liir  estremo  capo  d'un  Regno  allo  i)orte  della  sua 
Lenitale,  e  colà  giunto,  basta  il  rosstìggiare  dui  suo 
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fantasma,  basta  il  rumore  ancor  lontano  del  ^ii 
pcrchò  i]  Re  Demico  gli  abbandoni  la  regRi.-i 
padri  e  la  metropoli  de' suoi  Stati,  ed  egli,  il 
turgo,  vi  entri  solo  e  sereno  come  ad  un  • 
festivo,  sorridendo  alle  soldatesche  nemìcbc 
a  vano  presidio,  non  curando  i  ceuto  cannoni 
sul  suo  cammino,  e  trionfando  più  glorioso  e  nituro 
che  se  l' avessero  seguito  le  legioni  di  Cesare 
llerda  e  dopo  Farsaglia  ;  uno  spettacolo  simile,  dìcÌMiOr 
la  storia  non  lo  vide  e  non  lo  raccontò  mai,  o  l'ftvrebl 
eaigliato,  quasi  incredula,  nell'etil  eroica  de' miti 
delle  leggende. 

E  dicasi  pure  che  veduti  dappresso  la  leggoidl 
si  sfata  e  il  prodigio  dilegua  ;  dicasi  pure  che  1' 
bero  della  tirannide  borbonica  era  ormai  fradicio, 
che  Garibaldi  non  ebbe  che  urtarlo  col  dito  p» 
terrario:  varrà,  ancora,  per  risposta  quella  che  i 
diede  un  celebrato  diario  inglese  :  '  t  Citi  se  non  li 
conobbe  che  il  momento  della  maturità  era  giontol 
chi  se  non  lui  ebbe  occhio  per  vedere  che  l' ora 
pire  era  venuta,  discernendo  il  punto  in  cui  l' impof 
sibile  diventa  possibile,  nel  che,  secondo  il  De  Betti 
sta  la  prima  dote  dei  grandi  uomini  di  Stato! 

E  quando  lo  si  accetti  con  la  debita  discreòonei 
nemmeno  quest*  ultimo  attributo  reputiamo  impropri 
Anco  tìaribaldi  fu,  in  un  dato  momento  e  in  un  cOftt 
senso,  un  grande  uomo  di  Stato.  Lo  fu  in  una  rhìH 
tutta  sua  ed  originale  ;  Io  fu  più  per  quell'  istinto  d) 
tien  luogo  di  genio,  che  per  coscienza;  lo  fu  come 
poteva  essere  un  Capitano  che  non  ha  altro  Stato  fw 
che  quello  misurato  dalla  sua  lancia,  e  pianta  e  spi 

■  L'  EmmioH-  citato  dui  GiornaU  V/Jiànt*  di  XapM,  quad 
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0  goTemu  colili  sua  tenda  ;  ina,  rispetto  alla  mia- 
t  eh'  egli  6*  era  assunta,  lo  fu.  Due  fìni  gli  erano 
leti  Deli' ItaJìa  ueridionale:  libiirar  quei  popoli; 
egnarli  liberati  alla  legittima  Podestà  ch'essi  in- 
Tano  ;  e  chi  sappia  eorvolare  all'  inezia  de'  parti- 
i,  riconoscerà  che  a  quei  fìnì  egli  adempiette  nel 
breve  tempo,  colla  maggior  concordia  e  col  iniutìr 
0  possibile. 

!he  a  Ini  aian  mancate  le  doti  dell'  Amministra- 
e  del  Legislatore,  fu  abbastanza  ridetto,  e  l'Italia, 
a  conoscerà  la  di  lui  vita,  poteva  aspettarselo; 
'the  quelle  doti  colaggiù,  in  quelle  condizioni,  t;li 
nero  grandemente  Covare,  dubitiamo  assai  forte. 
«  stalo  pieno  la  mente  di  sapienti  concetti  Icgì- 
iri,  gli  sarebbe  pur  sempre  mancato  il  tempo  ed 
0  di  effettuarli.  Sfasciare  uno  Stato  per  rico- 
lirlo  ft  un  tempo,  dettar  buone  leggi  sotto  il  ean- 
l,emcglio  che  dettarle  farle  obbedire,  aver  mestieri 
[neniare  col  popolo  e  tenerlo  a  dovere,  inducen- 
n  sopportare  i  freni  e  i  carichi  degli  Stati  or- 
1,  è  cosa  da  pochi;  non  riuscita,  che  sappiamo, 
Icono  in  Italia,  e  che,  molto  meno,  poteva  riuscirò 
tribaldi. 

e  di  che,  è  egU  vero  che  tutte  le  provvisioni 
leggi  prese  o  scritte  in  suo  nome  nel  Mezzo- 

0  siano  state  del  pari  improvvide  o  stolte?  A 
il  vero  un  siffatto  quesito  si  converrebbe  me- 
ìn  una  storia  della  Dittatura  che  in  una  vita  di 

:iò  per  quella  ragione,  gìA  altrove  toc- 

i  che  giova  il  rammentare,  che  dei  tanti  dc- 

firmati  da  Garibaldi  Dittatore  ben  pochi  sono 

ì,  di  coi  egli  abbia  avuto  chiara  coscienza,  e  gli 

ì  perciò  la  piena  ed  intera  responsabilità.  Con- 

1  e  fattura  de'  suoi  Prodittatori  e  Ministri,  ad  essi 
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il  risponderne  !  Tuttavia  chi  voglia  accomodarsi  d' 
finzione  legalo,  e  nel  Dittatore  impersonare  tutta  ìg^ 
Dittatura,  troverà  che  personificatori  e  personifiofi 
hanno  a  temere  il  giudizio  dell'equa  posterità men^ 
quanto  fu  scritto.  i 

E  non  si  jìarli  della  promulgazione  dello  Statato^ 
sardo  e  delle  altre  leggi  che  ne  sono  adempimentof' 
atto  lodovnle,  por  formo,  ma  assai  più  politico  che  aift-^ 
ministrativo,  di  cui  furono  ottime  le  intenzioni,  ma  ^ 
assai  remoti  gli  effetti.  Tarliamo  soltanto  di  qneDe 
provvisioni  die  rendevano  testimonianza  d' un  concetto. 
0  d'  un  indirizzo  governativo,  che  miravano  ad  un  finì 
l)ratico  e  vicino,  di  cui  si  poterono  vedere  sin  daprin-j 
cipio  i  frutti  o  almeno  i  germogli. 

In  paese  dove  la  magistratura  era  apparsa  troppe 
volte  strumento  servilo  della  tirannide,  la  purificò  da- 
gli olomoiiti  ])iù  screditati  ed  ahorriti,  riordinò  i  Tri- 
huìiali,  riìitoLcrò,  dopo  il  breve  interregno  delle  Com- 
missioni sp(»oiali,  lo  Corti  ordinarie,  avviò  il  corso 
regolare  della  giustizia,  no  ravvivò  la  fede  ed  il  de- 
coro.' E  in  (jnellr'  medesimo  contrade  dove  la  Polizia 
non  aveva  lasciato  nella  mente  altra  immagine  che 
(luella  di  unN»cculta  vehemo  di  delitti  e  di  sangue, e 
dove  nessuno  de' suoi  vecchi  arnesi  era  stato  rÌ5i«u^ 
niiato  dalla  vendetta  ])0])olare,  restaurò  colla  stess* 
leggo  sarda  la  pubblica  siciyozza;  istituì  i  corpi  delle 
(iuardio  e  de' Carabinieri,  e  li  roso  rispettati;  ottenne 
una  tregua  ai  reati  che  parvo  portentosa. 

Fallitogli  il  nobile  tentativo  di  estendere  alla  Si- 
cilia, ineducata  al  debito  dell"  armi,  la  legge  uguaglia- 

'  lIiiili.iMi  t'iit-i  i^tit.nr»-  ;i  N.-ip-i'i  anolie  i  giurati  (derret'>  del  W^ 
l'Iene.  11  sit(«.mìi!«' l^'loi:  ni.i  n  »ti  avcnilj  il  Ministero  CtHifortI  stiint** 
(ippi)itiino  (li  intnulune  i  coilioi  c-Ih-  frano  ncocssariiì  coiupiuicnto  »!•= 
(Jiurfa.  il  decreto  lostù  lettera  morta. 
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k  coecrizitine,  introdusse  nel  suo  esercito  le 

p  e  persino  Avrebbe  voluto  le  assise  piemon- 

frattaiitu  (lift  TÌta  così  al  di  qua  come  al  di 

Stretto  alle  priiDc  Legioni  di  quella  Guardia 

le,  che   fa,  specialmente  a  Napoli,  esemplare 

'  ordine  e  di  sicurezza.  Riaprì  ed  avvio  a  nuovo 

a  le  Scuole,  i  Licei,  le  rniversità;  riordinò  il 

napoletano;  fondò  a  Palermo  una  Scuola  mìli- 

r  gli  adolescenti,  ed  a  Napoli  un  Collegio  gra- 

KÌ  figli    dei  popolani  poveri.'  Apri  in  Napoli 

Asili  infantili;'  assegnò  mille  scudi  annui  agli 

3i  Pompei  ;  spegnò  i  piccoli  pegni  del  Monte  di 

decretò  il  raigliorameuto  delle  t'arcerì  '  e  la 

mzione  dei  [irigionierì  politici  ;  abolì  il  nefando 

pò  della  ComuDV  di  Pizzo.'  benemerita  ai  Bor- 

morte  di  Murat;  accordò  pensioni  alle  fa- 

àà  morti  o  mutilati  per  la  patria;  jicrdonabile 

quella  alla  madre  ed  alle  sorelle  di  Agesilao 

V,  come  perdonabile  che  un  uomo  &iasi  creduto 

di  dare  la  propria  testa  per  liberare  la  terra 

■d  mostro,  che  passò  nella  storia  col  nome  di 

Bomba.» 


I  latli  gVIipttlBTi 

I  pfescifiu  il  IHtUtoro  a  Palenno.  Io  nnio  of-tn 

■ril  (lur  l'wnuU  tui  pcrfcttunaato  idiiDticu  n 

*  Vittaiio  Emanuele. 

erma  umniui  Mpoiti  nttle  tnlv  di  quoto  Mlni- 

MDO  oaifuiiaaniai  cutumctitc. 

•  R  HiHi'Hra.'  CosxM.  • 
M.  BS  (iafno  ISSO:  e  NaiMU,  IS  lettcmLi'c  lECO. 
1.  11  utUmbr*  IHCO. 
L.  Il  «otUmbii  ISCU. 

U  10  MttMnb»  Iseo. 
i.  19  •ollembii;  IStìO. 


:±i:toio  i-ecuio. 

•  H  Ir  Ir.i^r  r  Ir  ruir.jmorte;  incamerò  i  beni 

-1  -. .  .-:?-i.*::.:,  i<>rinaAnJo  però  una  pensìoat; 

>.  -  .1  «1^  -^??ù  »L  sussidio  al  Clero  minon:-' 

r-r-:  :_i^:  1"  :rii2.t  dei  Gesuiti,  ma  ne  tolse  iiì 

- — s.  r:.r^  -=  1' escruipio  da  tutta  rEaropfti 

:  V.     '*.  :    L:  F:r  ì:.?a  camminò  sulle  orme  dL^- 
■.-•.:_.:  r.' .  lu:::^  niri  :  annullò  T  odiosa  gafadli; 
-1  .1.  .   -  :--:   1"  ìv^vi   annullata   la  rivoluzioai. 
'.:.  :.:  ::  ir.:^:ò  pubblicamente  la  carta  boi?"' 
...-...:  ^. ::-:..  ^  jl.  OL.rs:o.  la  soppressione  gradiuk' 
•i:l  1  :: . .  --::  -:..:.-ì:tì  le  l'asse  di  Risparmio;  attenA 
•  j: .1      ..:r:.:i   J.\:A::.i'.r    tra   Sicilia   e   Napoli;  feei 
:-::::  -.   .  :.'.-:r::  1a  Rendita  pubblica:'  ma  quandi 
:'.  r  :..:..:     ^ :.".:•.:.  •  :;;  s.jitop^:»sio  all'esame  del  Pa^ 
"...:..:.:.  r  -:     •  v'^sì   L.tiitroverso  se   avesse  lasciato 
:>■:.::....  :  : .  '.:-vu:;il':Ie  so  quei  prestiti  potevano ea- 
-•:•      ..::..::..■  ^  :-lÌìz:«:»ì  più  laute:  ma  nessuno,  nem- 
:;.•:.;      ■■  :;\  .-.;::■  u  l'ac-iuK»  ocouoniisia  della  Camera,* 
\-.i'.  \.^^.,:\  1"  Alumim^t^azioue   della  Dittatura,  noa 


-"  _    -s 


«  ::  ::;;;..■  j-:- <  :  ".:■  f-....  il  Kpr^tis  ali"  S'2  Vi  «d  •!  ó  •/••  ««*' 
*a:. ; .  ;  i-'iLi'.".*  .i-.-  \:v  '.r  L.iitvìle  Jvl  prestito  siciliano  del  1848 tao 
..".  V.:..'.'.'.  ■;■  !'.i  :.•:..  ■:■ .  j-r-.-.-;  •  J-.H^  rondita  Diùdi'sìma. 

II  M;:;n:  :.•  :■.:■.■  uu  sc;>nJ.^,  ounperaudo  tutta  1* antica  e  nnof» 
iii'ji'i.  F.  i...  >*.i  i.pera7Ìoiit;  oìic  iì  Coiduva  accusò  dì  sxantafrgiotf 
n.'iV.-M  «j- :  .1- i-..*.iTi.  >.'dutd  dvl  *2S  jriuguo  1S60)  :  ma  che  il  Mordili 
tì:"..^-  v.il..i-...^ ,;...  :,t. .  rÌA>Miiiiin'l.i  «.•••>!  la  sua  argomentazi^Ae: 

«  K:à>?uiiii:i>i  -liìi.  lii.;...  rhv  l.i  s-.-Ia  ^  quasi  sola  mia  risorsa  fu  Ttlie- 
n;i/.i'iiU'  dt'.i'a:ri:<a  v  dvìla  nuw.i  rvndita.  La  prima  fece  entrare  n«ll* 
«.■a?5L'  dolio  St;it  I  ìire  S41.Ó0O,  la  soci>uda  7.T43.Ó00,  in  tutto  8^S5.0W; 
>'iiiinui  olio,  unit.1  a  tiuflla  di  byt»,70u  ricjiTata  dal  prodittatore  l>eprelii« 
ila  un  t.itii'ir  ùi  IMsl.TOi». 

>  C^iit->i<'  tiiP.iihi  le  risorse  straordinarie  di  una  rivoluzione  di  M' 
111» -i.  i».4Sl.T»;n.  »  [Atti  .l^U'i  Camera  dei  Deputati,  tornata  dell'Ir 
lMì.j  l-^t'.l.  v.»l.  II.  jiaff.  lOSl.) 

^  Fiìijpp»»  l'Mid.fva,  iK-l  giù  citato  suo  discorso  e  in  qucUo  succew'* 
il.:l  1-  liio'lio  l-<il. 
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i  e  di  malveraazioui,  '  di  gravi  irregolarità. 

BÌore   addebito   che  potè    essergli  rivolto   fu 

r  ecceduto  nella  larjrizioiie  deg!'  Jmpicgljì  e  net 

fcndio  de'  soLiri.  Ma  se  il  Ferini  potè  dire,  dìfeti- 

tf  dalla  medesima  accusa  il  bilancio  dell'Emilia: 

l  nego  siausi  collocati  in  impiego  uomini  nuovi. 

incipalissimo  intendimento  del  Governo  di  chia- 

b'  primi  posti  di  fiducia  que'  cittadini  che  per 

i  libertà  avevano  sofferto  persecuzioni  ed  esi- 

1  infra  i  dolori  che  tormentano   chi  in  tempi 

i  è  chiamato  ad  animiaiatrare  la  causa  pubblica, 

BEOilerò  sempre  fra'  più  acerbi  quello  di  non  poter 

i  uomini  sventurati,  che,  in  nome  dello 

[lie,  in  nome   della  fede  politica,  invocano 

mento,  cui  credono   aver  loro  dato  diritto 

i  patite:  >  perchè  non  si  meneranno  buone 

ì  ragioni  alle  Dittature  di  Napoli  e  di  Sicilia, 

a  febbre  degl'  impieghi  e  delle  pensioni  scoppiò 

;i  i  sintomi  d' un  tìero  contagio  ;  dove  i  patrìotti, 

àf  nel  1646  avevano  <  salvato  la  patria,  >  che  nel  de- 

'^(Uiio  avevano  patito  nelle  prigioni  e  negli  esigli,  pul- 

■iJarajio  a  sciami  dal  suolo;  dove  certamente  lo  strazio 

■  "iiest' uomini,  che  aveva  fatto  i!  governo  <  negazione 

'■  [ijo,  >  ura  stato  si  lungo  ed  immane? 

Jion  è  questa  un'  apologia,  è  pura  difesa  della  ve- 

L  £rrorì  la  Dittatura  di  Garibaldi  ne  commise  e 


■u  mtDD  lui  depositi  dei  priiatì,  giacenti  sul  nani 

[a  Ctlnpi,  nuU&  tornata  prodetta,  tolss  a  dimostrile:  1' 
M  Ttulaijuiie  dvi  lieimsiti  i  male  iudicata.  petcbè  it  Ooierui 
bea  che  pcendera  (1  fonda  di  ^arentigla  eh'  egli  i 
I  aleno;  S'  Che  qniodo  mal  dd  simile  addehlta  va  ri 
ri  él  paito  nodunti,  «he  «cdciaao  prOBso  Garibaldi  dal  £8 
'  -     ■■»  196U. 

«1.-11.  IH 
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non  pochi  ;  ne  commise  colla  Prodittatura  D* 
colla  Prodittatura  Mordini,  colla  Segreterìa 
Bertani  e  colla  Prodittatura  Pallavicino;  coi 
cavourriani  e  coi  Ministri  rivoluzionari  ;  ma  < 
verno  non  ne  ha  commessi?  Quella  stessa  1 
nenza  regia  che  s' annunziava  medicatrice  d 
mali,  e  riparatrice  di  tutti  i  torti,  succeduta  i 
tatura  in  giorni  relativamente  calmi,  già  quei 
rea  rivoluzionaria  e  ormai  ridotta  a  un  torneo 
la  guerra,  nuova  di  prestigio,  di  forza  e  d's 
quanti  errori  non  commise  ella  in  breve  s 
tempo?  Quanto  malcontento  di  popolo  non 
quante  speranze  non  deluse,  quanti  pericoli  i 
novo?  Fallirono  a  Napoli,  l'uno  dopo  l'altro,  i 
e  il  principe  di  Carignano  ;  a  Palermo  il  Mont 
e  il  Della  Rovere,  e  non  correranno  molti  n 
Deputati  di  parte  loro  si  leveranno  nel  Parlam( 
liane  *  ad  incolpare  le  Luogotenenze  di  torti  e 
anche  maggiori  di  quelli  ond'  era  stata  inco 
Dittatura;  con  questa  sola,  ma  sensibile  dil 
che  mentre  il  Govenio  di  Garibaldi  era  rimpi 
d' aver  troppo  ciecamente  favorito  i  rivoluzìc 
i  repubblicani,  il  nuovo  Governo  di  Vittorio  E 
era  accusato  dello  stesso  favore  a  tutto  bene 
Borbonici  e  dei  reazionari. 

IL 

Il  primo  atto  di  Garibaldi,  rimettendo  il  pi( 
sua  Caprera,  fu  di  levare  le  briglie  e  manda 
per  r  Isola  i  suoi  due  cavalli  di  battaglia,  aff 
essi  pure  non  fosse  tardata  quella  libertà  eh 

•  Vedi  Interpellanza  sullo  condizioni  di  Napoli  e  Sicilia  ( 
Massari  e  Paternostro  nella  tornata  del  2  aprile  ISGJ. 
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mpftzieato  a  cercare.  K  cid  fatto  tornò  senz'altro 
I  oODsncto  tonore  dì  vita,  come  se  tutta  quella 
'  k  pompa  di  potere,  di  trionti,  di  gloria,  in  che 
I  TÌssnto  sette  meai,  non  gli  avesse  lasciato  nel- 
t  che  sarietà  e  stanchezza.   Deideri,  il  suo  fe- 
nico t  compaesano  di  Nizza,  p;li  aveva  fatto  co- 
^  Accanto  all'antica,  parte  con  danari  suoi,  parte 
to  d'altri  amici,  parte  cogli  stessi  risparmi  del 
',  una  nuova  casa  più  comoda  e  più  signorile  ; 
■  rautico  mozzo  gradi  la  sorpresa  e  ringraziò  del 
I,  ma  non  volle  abbandonare  la  sua  veccliia  ca- 
,  costrutta  in  tanta  parte  col  sudor  della  sua 
;   e  continuò   a  dormire  in  quella   medesima 
.  pian  terreno,  la  prima  a  sinistra  di  chi 
ni  aveva  abitato  la  prima  notte  che  ebbe 
1  nell'Isola. 
1  rimanente,  si  levava  come  per  lo  passato  al- 
I  primo  di  tutta  la  colonia,  e  alternava  le  sue 
I  la  pesca  e  la  caccia  (rese  talvolta  necessarie 
la  del  companatico  quotidiano),  e  la  col- 
i  qoe'  pochi  frastagli  di  terreno  che  la  roccia 
Sfa  e  ch'egli,  con  ingenua  pompositii,  decorava 
t  ài  campi  0  di  vigne.  E  il  luogo  più  favorito 
i  era  Ìl  Fontanatcto,  un  quarto  forse  dei 
i  quattro  iugeri  del  Romano,  tutto  frastagUato 
'  KK<chcggtato  per  giunta  di  roveti  e  di  scogli,  e  da 
1!  Gnritutldi   s' era  fitto  in   capo   di   cavare  il  suo 
"U-Uo.  Ed  era  laggiù  che  voi  potevate  ve- 
li sovente,  ora  affaccendato  a  sterpare,  a  po- 
:  :jf»tare,  e  qui  a  piantare  un  filare  ili  ma- 
fu'iui,  Miiliani,   la  a  zappare  un  quadrato  di  fave 
ttp>Ii!t.'u)L>,  più  sotto  a  riparare  dalle  prime  sferzate 
ià  Dicalo  una  buttata  d'  aranci  novelli,  più  sopra  a 
*t^^u<i  allo  scavo  d'un  futuro  pozzo  artesiano;  ora 
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seduto  sopra  un  certo  gradino,  naturale  rialzo  del  ter 
reno,  col  cappello  sugli  occhi  o  il  sigaro  spento  neb 
mano,  lo  sguardo  fìsso  sul  mare,  tutta  la  persona  iat 
mobile  e  quasi  abbandonata,  a  guatar  nel  ruoto,  t 
fantasticare,  a  nuotare  nel  pelago  infinito  delle  sue 
ricordanze  e  dei  suoi  sogni,  tuffandoTÌsi  dentro  colla 
voluttà  del  poeta: 

E  'I  naufragar  m*  è  dolce  in  questo  mare. 

Non  eran  quelle  sole  le  sue  fatiche,  un' altra  mea 
geniale  gli  era  imposta  dalla  stessa  celebrità  crescintii  j 
ed  era,  o  avrebbe  dovuto  essere,  lo  smaltimento  delli  ! 
mole  di  giornali  e  di  lettere  che  ad  ogni  corriere  ^3 
arrivava.  È  ben  vero  che  dei  giornali  finiva  a  non  lefr  1 
geme  più  che  tre  0  quattro  (preferito  a  quei  giorni  3 
Movimcììto  di  Genova),  e  che  delle  lettere  lasciava  quasi 
tutta  la  briga  al  suo  segretario  Basso,  od  al  primo 
amico  che  volesse  rendergli  quell'ufficio,  il  quale pM 
lettogliene  sommariamente  il  contenuto,  e  separate 
quelle  condannate  al  paniere,  dalle  poche  ammesse  al- 
l'onore  d' una  risposta,  la  scriveva  ora  sotto  dettatura 
del  Generale  stesso,  ora  di  suo  ca])o,  e  poi,  usanza  tra- 
dizionale e  tuttora  inviolata  in  Caprera,  la  spediva  i^ 
remissibilmente  a  chiunque  si  fosse   <  senza  franco- 
bollo postale.  > 

E  come  le  lettere,  cominciavano  a  piovere  da  ogni 
parte  le  visite.  Avreste  detto  che  Caprera  fosse  dive- 
nuta la  Mecca  della  Democrazia  europea.  Non  passava 
venerdì  che  il  postale  di  Sardegna  non  sbarcasse  alla 
Maddalena  una  brigata  più  o  men  grossa  di  pellegri- 
nanti a  quella  Medinat-al-Nabi  dell'  eroe;  e  come  è  far 
cile  immaginare,  era  un  brulicame  di  tutte  le  razze 
e  di  tutti  i  colori.  Col  vecchio  amico  e  commilitone 
veniva  il  curioso  importuno  e  il  piacentiere  sguaiato: 
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iDAcente  idolatra,  alla  conquista  d'  una  firma  o 
■  foto{;ratia,  accompagna  vasi  lo  scroccone  volgare 
ttfTca.  <r  qq' elemosina  o   d'una  commendatizia: 
patriotticbe,  cariche  d'indirizzi  o  di 
i,  gareggiavano  colle  ambasciate  politiche,  o  po- 
nti, portatrici  dì  piani  di  guerra  o  di  abbozzi  di 
Dmi  :  la  filantropessa  inglese  incontravasi  colla, 
americana  e   la  socialista  rusBa:   gli 
tri  occulti  di  Mazzini  s' incrociavano  agli  agenti 
(fti  (1«1  Re:  una  carovana  di  emigrati  veneti,  tren- 
Htriani,  romani,  mescolavasi  di  continuo  ad  una 
mone  interminabile  di  proscritti  ungheresi,  po- 
li «pngaBoli,  greci,  russi,  t^'deschi,  Serbi,  vaiaceli!, 
UBA  di  tutto  il  mondo  dove  si  sognava,  si  soffriva 
of^ìurava  per  una  patria,  e  Garibaldi  tutti  acco- 
t  floU' usata  cortesia  ed  ospitalità;  un'ospitalità 
i  parere  talvolta  assai  magra  e  quaresimale 

I  la  riceveva,  ma  che  riusciva,  per  il  gran  nu- 
;  dtfp^ndiosiasimft  e  eovercbìante  a  chi  la  dava. 
U  ognuno  intende  che  siffatta  pace  non  era  che 
nulo.  «  Cincinnato  >  fi!  soprannome,  divenuto  poi 

!Vmte  sazievole,  gli  fu  imposto  a  que'  giorni)  era 
[o  suo  malgrado  all'  aratro,  e  ben  diverso  dal 
»,  non  avrebbe  accolto  sospirando  gli  oratori 
loiato  cbe  gli  offrivano  la  Dittatura.  Le  parole 
>  ultimo   bando   ai   Volontari:  <  Se  il   marzo 

II  non  trova  un  milione  d' Italiani  armati,  povera 
ì,  povera  vita  italiana!—  >  non  erano,  sulle  sue 
k,  una  ticura  rettorica;  non  è  retore  mai  chi  t 
3  a  confermare  la  frase  col  sangue;  ma  voto  ar- 

t  «  convincimento  profondo  dell'  animo  suo.  Sin- 
»  ^li   credeva  che  la  prossima  primavera 

1811  nmi  potesse  passare  senza  una  grande  con- 
B  di  popoli  ;  vedeva  già  l' Ungheria  e  i  Prin- 
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cipati  Danubiani  insorti:  non  dubitava  un  istante  che 
gettata  una  scintilla,  tutta  Y  £uro])a,  da  Mantova  i 
Galatz,  andasse  in  fiamme:  affermava  che  era  un  sa- 
cro dovere  l' Italia  farsi*  antesignana  e  aiutatrice  del 
grande  riscatto,  e  capitanarlo.' 

Nù  a  questo  pensiero  frammischiavasi  alcun  in- 
tendimento di  ribellione.  Non  solo  Garibaldi  teneTan 
stretto  per  debito  di  lealtà  alla  bandiera  di  Marsala; 
ma  credeva  più  che  mai  che  in  quella  sola  stesse  h 
salute  d'Italia.  Soltanto  voleva,  e  qui  rincomincia  il  suo 
dissidio  col  conte  di  Cavour,  che  il  Governo  scrollasse 
il  giogo  umiliante  delle  alleanze  straniere,  della  na- 
poleonica  principalmente,   raccogliesse  in  un  fascio 
solo  tutte  le  forze  vive  combattenti  dell'Italia,  e,  senia 
riguardo  a  colore  e  partito,  le  avventasse  tutte  in- 
sieme air  ultima  battaglia  della  redenzione  d' Italia 
<  Che  il  conte  di  Cavour  armi  (diceva  un  giorno  a  Ca- 
prera a  due  suoi  amici  *  ),  ed  io  sono  politicamente  con 
lui,  >  e  in  questo  concetto  stette  prima,  stava  allora, 
starà  poi  tutta  la  sua  politica.  E  dicasi  pure  che  un 
simile    linguaggio  nascondeva  una  condizione  irnpe- 

»  Questo  cose  lo  ripotcTa  spesso;  lo  ridisse  anche  ad  uoa  Commi»- 
siune  d*  lugleei,  fra  cui  il  duca  di  Southcriaud,  andato  a  Caprera  tra  il  H 
e  il  1:3  (^cun.'iio  coirapi>aronte  scopo  di  visitarlo,  cui  reale  di  dissuaderlo 
dal  pensiero  d*  una  spudiziono  nella  Venezia.  A  questa  proposiziune  il 
Generale  risposo  : 

*L'Unijheria  o  le  Provincie  danubiane  sono  pronte  a  sollevarsi,  e  U 
moto  si  estenderà  in  l'allibi  huente  alle  coste  adriatiche.  Venezia  (nm^ 
sotto  il  gio(;o;  0  da  Venezia  la  rivoluzione  si  estenderà  al  Tirolo  italiano- 
In  quindici  giorni  si  può  mettere  il  fuoco  da  Mantova  a  Galatz,  e  quando 
questa  immensa  rivoluzione  in  luogo  d'essere  abbandonata  alle  solen^ 
forze,  come  suole  avvenire  in  simili  ca.*>i,  fosse  sostenuta  da  mf  annata 
italiana,  capace  non  di  vincere,  secondo  il  nostro  av?iso.  ma  di  tenera 
in  iscacco  V  austriaca,  non  credete  che  le  probabilità  a  noi  favoreToli 
siano  meravigliosamente  accumulate  e  che  noi  azzardiamo  assai  mene  chi 
non  sembri? 

*  lì  generale  Tiirr  e  G.  B.  Cuneo.  Vedi  una  corrispondenza  d.i  Ca- 
proni alla  Peraevcrama  del  23  gennaio  1801. 
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,  e,  Bc  vuoisi,  aiicUe  una  mmaccia;  ma  non  potern 
uKon  OQ  cartello  di  sfida  e  una  manil'esta  ri- 
me. GarihalJi  era  sempre  nella  legalità.  Voleva 
xn,  spronare  il  Governo;  ma  il  proposito  di  for- 
i  la  mano  e  di  trascinarlo  a  forza  non  gli  era 
ancor»  nell'  animo,  o  almeno  da  nessun  suo 
lo  Q  discorso  traspariva.  E  di  ciò  fanno  princi- 
testimonìanza  quei  Comitati  di  prowedimoito  per 
a  e  Vaxxia,  progenie  diretta  di  quelli  che  il  Ber- 
Bveva  già  fondati  per  la  Sicilia,  e  che  Garibaldi 
»  consentito  a  ricostituire  siccome  gli  organi  de- 
lti a  dar  vita  e  disciplina  a  quel  concetto  di  ar- 
imto  universale  della  nazione,  che  era,  a' suoi  occhi, 
romento  ed  il  simbolo  insieme  d' ogni  vera  rige- 
Nella  mente  sua  siffatti  Comitati  dovevano 
aiuto,  non  impedimento,  al  Governo;  propagare 
idee,  preparare  gli  animi,  ordinare  le  forze,  ap- 
ì  mezzi,  come  già  erano  stati  apprestati  per 
ma  senza  sconfinar  per  anco  dalla  legge;  pro- 
JcDdo  sempre  d' accordo  col  Governo  che  la  nazione 
n  dato,  rammentando  Ìl  giuramento  fatto  al  suo 
e  attendendone  il  cenno,  che  non  parevagU  poter 
ite  lontano. 
«  Io  de^dero  '  (scrìveva  al  segretario  de'  Comitati, 


1«H0«  di  UviboUi  li  DeUmii  del  £9  dìceinbro  ISCO; 

•  Ciprin,  19  dleacubi*  IMO. 
•  Cero  BtlUul, 
I  b  iwiil'i  II  r  apertara  concorde  di  tutu  i  Capitati  ìUIlidÌ  pei 
Mnil  (m  rlicatti).  Coli  Vittorin  CniilnaDis,  con  uii  milloDe  d'ita- 
■hU.  qaaiU  primaisn  ohiodoià  (iuitamcnto  ciA  cho  rouca  al- 
h. 

•  Idia  neia  Tka  ch«  ai  xfuo  io  dusidorn  cfaD  teumpaclifla  o^i 
k  i  ruUti.  1  noitii  antasonlttl  «ano  un  partito,  aail  cogliona 
Uà  UUa  da  laro  col  cuncona  della  itiaoicio  ■  icnui  di  nei.  Noi 
biUm,  HDD  Tufliaiao  altro  capo  olio  VILtotlo  Kmaanclit;  non 
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Bellazii)  l' apertura  concorde  di  tutti  i  Comitali  if 
liani  per  coadiuvare  al  gran  riscatta).  Cosi  Vìttodi 
Emanuele,  con  un  milione  d'Italiani  armati,  que 
primavera  chiederà  giustamente  ciò  che  manca  i 
V  Italia.  >  E  due  settimane  dopo,  aitatosi  e  delibent) 
dalla  Presidenza  de'  Comitati  il  programma  detìnitìfl 
dell'  Associazione,  scriveva  anche  più  esplicitaraentei 

■  Accettando  la  presidenza  de  li' Aseocj  azione  dei  Conitd 
di  provvedimento  e  dando  la  mia  adesione  ai  tre  articd 
forraalati  dall'Assemblea  generale  il  4  di  questo  mese,  HÌ 
mino  come  mìo  rappresentante  presso  il  Comitato  e 
il  generale  fiisio,  autorizzandolo  a  farsi  sostìtaira,  occorrfSd^ 
da  nna  terza  persona  di  sna  piena  fiducia.' 

>  11  Comitato  centrale,  invocando  il  patriottisino  àt^ 
Italiani,  inaiateva  tenacemente  presso  tutti  i  Comitali  a 
provvedimento,  eccitandoli  a  promuovere  nuove  oblaffloni  ti» 
i  nostri  concittadini,  e  a  riunire  tutti  i  mezzi  necesaui  IÌ 
agevolare  a  Vittorio  Emanuele  la  liberazione  della  rimanenti 
Italia. 

■  Altra  delle  precipue  cure  del  Comitato  centrale  d 
essere  quella  di  istituire  Comitati  in  tutti  i  punti  delia  V* 
nisola,  ove  non  esistessero  ancora,  onde  al  più  presto  d»9 
capo  all'altro  d'Italia,  non  esclusa  la  Venezia  né  Roma,! 
trovi  l'associazione  organizzata,  ed  operi  simultanea,  OOl 
corde  e  rapidamente,  obbedendo  a  un  medesimo  impulso* 

vii  Comitato  centrale  dovrà,  come  parola  d'ordine  i 
tutti  i  giorni,  d' ogni  momento,  ripetere  incessantement* 
tutti  1  Comitati  e  cercare  per  ogni  altra  via  di  farlo  p 
trare  nell'animo  dì  tutti  gl'Italiani:  —  cbe  nella  p 


1,  di  cui   >IlbÌM|I 

a  (ì.  QiiUÀtPi. 
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finn  di  qnest'ftDDo  1@61  deve  irremissibilmente  porre 
Il  It  ami  OD  milìoDO  di  patriotti,  qdìco  mezzo  a  rao- 
Ó  potenti  e  fnrd  i-ersmento  padroni  delle  noatre  sorti 
li  dd  rispetto  del  mondo  che  ci  contemplo. 

',0  debito  mio  rendere  avvertiti  ì  Volontari  che  nea- 
ilamentc  ù  Btnto  dn  me  promosso,  né  consigliato 

n  giorottle  col  titolo  di  ironia  e  Venexìa  (U  quale,  ispi- 
i  ti   concetti    enunciati,   predichi   la  necessità  delln 
V  tanta  a  far  cesfare  una  volta  la  vergogna  che  pesa 
«li»,  e  ch^^ia  pari  tempo  inculchi  ngli  elettori,  come 
i  più  efficaci  a  raggiungere  V  intento,  la  scelta 
che  mirando  anzitutto  al  totale  affrancamento 
jUk  d' Italia  impongano  al  Governo  il  generate  ar- 
to idta  ntutone)  devo  essere  fondato  iu  Genova  sen- 
t  Indugio.  > 

li  e  non  più  erano  i  pensieri  di  Garibaldi  nel 
del  18G1;  che  se  mutarono  in  appresso,  pre- 
ci a  aeguime  le  fasi  ed  a  penetrarne  le  ca- 
cominciaDdo  però  a  notare  attentamente  le  date, 
^d  a  rispettare  la  cronologia,  che  mai,  come  in  questo 
piriodo  della  vita  dell'eroe,  cosi  copiosa  di  contrad- 
iaoiii  e  di  eroluzioni,  meriterà  il  suo  nome  di  <  occhio 
Ma  moria.  >  Non  abbiamo  negato  mai,  riconfermiamo 
Ma,  che  nn  siffatto  programma  poteva  contenere  in 
Rmnfl  quel  diritto  dell'  iniziativa  individuale  che  fu 
per  parecchi  anni  nel  Parlamento  e  fuori  la  divisa 
•Wli  parte  rivoluzionaria,  o  garibaldina  che  vopliasì 
''ire;  ma  a' giorni  di  cui  discorriamo,  quel  germe  non 
'n  ancora  venuto  a  maturanza,  né  l' idea,  vagamente 
siÌDobrala  nelle  sonanti  frasi  dei  proclami,  tradotta 
ma  formola  precisa,  e  soprattutto  cimentata  al  pa- 
glie de'  fatti.  Però  di  Garibaldi  allora  non  disdico 
lire  quel  che  un  giornale  massimo  di  parte  ino- 
itrai*  «riTeva  ancora  con  benignità  di  lui:  <  Se  i 
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Comitati  cammiueranno  come  desidera  il  Gene 
paese  V  asseconderà  ed  applaudirà,  così  come  ap] 
ai  generosi  sentimenti,  coi  quali  il  generale  Gai 
desidera  la  concordia  di  tutti  i  partitL'> 

m. 

Uno  dei  più  intricati  problemi,  legati  dalla  r 
zionc  al  Governo  italiano  (gli  spettava  questo  i 
dacché  il  Parlamento,  nella  persona  di  tutti  i  ra 
sentanti  della  Penisola,  aveva  proclamato  il  I 
d' Italia  e  Vittorio  Emanuele  suo  Re),  era  quell( 
r  esercito  meridionale.  Garibaldi  nell'  ultima  sui 
tera  a  re  Vittorio'  gli  aveva  detto:  e  Io  imploro 
Maestà  Vostra  che  accogliate  nel  vostro  esercito  i 
commilitoni  che  hanno  bene  meritato  della  pat 
di  Voi;  >  ma  egli  ignorava  probabilmente  che  no 
in  arbitrio  di  Re  costituzionale  il  cedere  o  resi 
a  siffatta  preghiera. 

Infatti,  due  giorni  dopo  della  partenza  di  Garil 
usciva  un  Ordbie  del  giorno  del  Comando  sup 
dell'  esercito,  tradotto  poi  in  Decreto,'  in  cui,  pi 
mati  i  Volontari  benemeriti  della  patria,  li  dichìf 
però  Corpo  separato  dall'  esercito  regolare,  oSn 
gregari  la  scelta  tra  due  anni  di  ferma  o  il  coi 
con  tre  mesi  di  soldo,  ed  agli  ufficiali  l'altero 
tra  uno  scrutinio  de'  loro  titoli  fatto  da  apposita  i 
missione  e  la  rinuncia  della  spada,  mercè  sei  m< 
stipendio. 


*  Ptr»eoerafixaf  23  gcnuaio  1S61. 

'  Lettera  del  29  ottobre  di  Garibaldi  a  Vittorio  Eoianaelc,  già 

•  Decreto  in  data  di  Napoli  11  novembre,  e  Ordine  del  giorno 
alando  supremo  dell*  esercito,  firmato  dallo  stesso  Vittorio  £man 
data  del  12. 
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Quc&U  pron'isione,  come  ora  da  attendersi,  a 
.l.(-  DODlenlare.  feri  nel  vivo  tuttu  la  parto  garibaldina, 
Mftl  h  frazione  militare  come  la  iwlitica,  e  la  fece 
sjjipiare  in  altisiìimi  lai.  Né  gli  argomenti  alle  que- 
-lw  difettavano.  0  come,  dicevasi,  gi-idate  beflemerito 
"esercitu  del  Mezzodì  e  nell'ora  stessa  lo  colpite  di 
(tipetti  o  d' ostracismo  !  Promettete  che  la  milizia 
lit'  Volontari  sarà  consen'ata  e  poscia  collo  spaveiitac- 
iiùa  della  ferma  di  due  anni  in  ima  mano  e  l' offa 
M  congedo  salariato  noli'  altra,  la  fate  fuggire  o  la 
Mt^Iietel  Accogliete  senza  tanta  ritrosia  né  inquisì- 
uoneuelle  lile  dell'esercito  gli  ufUciali  ducali,  grandu- 
filijWbonici,  avanzi  la  mapgior  parte  di  corti  servili 
i  4i  caserme  oziose,  strumunto  fino  all'  ultima  e 
lifUe  tirannidi  domestiche,  più  corruttrici  delle  stra- 
da*, e  codesti  di  Garibaldi,  reliquie  di  tutto  le  bat- 
bnhe  italiane,  li  sogguardate  con  sospetto,  li  ponete 
^  duro  bivio  o  d' un  sindacato  umiliante,  o  d' una 
riiiimcia  prezzolata,  e  pareggiandoli  alla  bassa  condi- 
rne di  mercenari,  li  avvilite  e  li  corrompete  insieme?! 
lutiiie  non  è  lecito,  soggiungevano  coloro  che  riguar- 
'ìauBO  le  cose  dal  più  alto  punto  della  politica,  di- 
'innlere  in  momenti  cosi  solenni  tanto  prezioso  tesoro 
t)i  poTani  forze:  il  Governo,  sacrificando  il  supremo 
fciedfll'anaamento  nazionale  a  misere  gelosie  di  parte 
il  convenienze  di  persone,  si  chiarisce  dimentico  del 
lirimo  fra  i  suoi  doveri  ;  e  tenendo  divisi  i  figli  della 
iti»»  patria  destinati  a  formare  un  solo  esercito,  sotto 
unu  sola  bandiera,  alimenta  egli  pel  primo  quel  {\iae- 
sto  aauigonismo,  che  a  i)arolc  tanto  depreca,  e  prepara 
ttìlie  sue  mani  l' armi  della  discordia  civile. 

Me.  nemmeno  alta  parte  contraria  facevan  difetto 
h  buone  ragioni.  L' armamento  della  nazione,  ripeteva, 
C  nei  propositi  del  tioverno;  tanto  vero  che  il  decreto 


^ffl 
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de!!'  1 1  novembre  conserva  il  Corpo  dei  Volontari  e  '. 
riordina.  A  due  soli  patti  però  era  possibile  dare  e 
forma  organica  e  durevole  a  una  milizia  sifiatta:  re 
dendone  stabile  la  forza,  mediante  una  ferma  purelM 
sia  ;  depurandone  i  quadri,  previa  un  sindacato.  ECM 
una  lunga  ferma  obbligatoria  repugnava  alla  natta 
ed  al  nome  stesso  di  volontari,  cosi  quella  fscol 
tanto  censurata,  dì  scegliere  tra  T  assoldamene  e 
congedo,  diveniva  una  imprescendibOe  necessiti,  I 
diversamente  poteva  comportarsi  quanto  agli  uEBcii' 
Una  cerna  era  indispensabile,  cosi  per  scemarnB  ! 
quantità  cbe  per  migliorarne  la  qualità.  Non  si  dima 
tichi  mai  che  erano  settemila,  circa  un  ufficiale  P| 
Bei  soldati  ;  '  che  ia  mezzo  a  loro,  tra  non  pochi  e{ 
per  singolari  vii-tù  militari  e  civili,  parecchi  non  arn 
bero  sa]iiito  come  giustificare  le  loro  <  favolose  prO 
mozioni,  >  e  moltissimi  come  chiarire  la  loro  foM 
origine  e  la  lor  dubbia  vita;  che  perciò  nessuno avr 
potuto  accoglierli  alla  cieca  nelle  file  d'un  ( 
di  specchiato  carattere  e  di  pure  tradizioni,  come 
piemontese,  dove  i  gradi  erano  sudato  frutto  non  d 
del  valore,  doli'  anzianità,  dello  studio,  della  ( 
rienza,  senza  offendere  l' esercito  stesso  e  rischiare 
corromperlo  e  scompaginarlo  profondamente. 

E  ciò  basti  alla  cronaca  dell'  increscioso  litìp 
che  il  giudicarne  sarà  ufficio  di  più  tarda  e  più  fred 
posterità.  A  parer  nostro  (è  parere,  non  eenteoO 
sì  errava  da  entrambi  le  parti.  Avevano  torto  i 
ribaldini  di  presentare  il  conto,  e  torto  il  Governo 
tirare  di  prezzo  :  torto  i  primi  di  querelarsi  di  i 

<  Fr  il  Fusti  che  nelU  tornita  dell&  Cimira  del  Deputati  del  SI: 
IO  I86I  1!  dichiari  7013,  e  couio  l'eseitito  EiribiMiao,  tot»  eo«| 
DDd^pò  aentprs  tra  i  3fi  a  i  40,000.  la  propoizione  aarsbba  di  m 
siala  per  S  loldatl  a  '/i- 


t,  deHa  quale,  o  per  un  verso  o  per  l' altro,  fili  iiiii 

sanilo  il  soldo  e  andandosene  liberi,  gli  altri  re- 

>  nelle  tilt'  e  aspettando  a  lor  agio  la  coufenna, 

à  si  aTTcìotaggiavauo  ;  e  torto  il  secondo  di  non 

If,  iutoruo  a  si  importante  questione,  un'  idea  netta 

a  volontà  recisa,  lasciando  estendere  e  divampare, 

L  fiacca  altalena  di  ripulse  irose  e  di  couces- 

li  avsre,  nn  braciere  di  discordie  che  poteva  riu- 

t  funesto;  torto  infine  tutti  quanti  permettendo 

1  alto  problema  di  difesa  nazionale  immiserisse 

I  ineschino  piato  di  salari  e  di  stipendi;  talché 

B  che  r  amor  d' Italia  fosse  il  pretesto,  e  il  line 

0  e  vero,  le  spalline,  le  pensioni,  la  caiTirra  di  due 

'  i  rivali.  ' 


b  fan.  rome  offii-kle  dimisiloDario  dell' isercito  moi  Idiomi  e.  par- 
i  ^b1  titigio  e  iu>  spetta  qiriiidl  la  uis  jiarte  di  torlo.  A  qaei 
|d  enduTx  alla  paaeibtliU  drlla  Tuuiona  ■rmntaj  pur  cousccrandu 
h  peiinBiient«,  toIdto  anch'ia  clic  uà  sooondo  csutcito  di  Volali- 
"  ~  lo  mi  Votontiri  inalasi,  lo  integrasse  e  raffomisfl.  Porè  »ol- 
k  (onta  iitituiione  Todara  In  Bolmioiio  della  qnfstioue  dell' eset- 

oMìoiKle.  e  (lidara  uon  quinto  dato  iTeio  in  gola  perchit  il  Goceruo 

JTArttaHd  ■  dcerotnrU.  ìli  ìUndero.  Coutaiu  aopra  uno  spirito  militari! 
^t>'ltili>lii  aan  bumo  e  non  ebbero  mai.  I  FoJanlan  sarebbero  morlj 
«k  11  (.wiRtin  Muùmalr  nob.Jrcitaui'alf,  come  i  Tiri  d  «crn»- L' Italia 
ti  puul»  itarr  a  Garibaldi  dai  trentamila  ai  quareatamila  Volontari  (tanti 
"Abi  Odi  186fi|  per  uno  si;opa  datorminato  e  per  uu  tiiOTe  pnriadoi 
*"  a  jiandn  eurcita  di  lento  o  dtijentoniila  «omini,  tali  che  rispon- 
iaioi  nnmcntc  al  Dome  «dalla  scopo  di  Jfaiioni  arviaia,  e  da  upiagliaro 
In  Botarro  ed  orKanilma  la  fona  dei  Bijìti  Folimircr».  o  dello  /.nmJiMJir 
■  i'^'  Itiffttlnirm  tedesche,  l'Italia  non  potè  né  Tolle  allora,  non  po- 
'  '  '  >  iri  <tBrIo  ifiammai.  L'Italia  non  è  capace  d'altre  istitiuioni  mi- 
'  '  '[i  i|°oU<!  che  la  lefgo  impone  o  lo  Stato  tonda  ed  alimeata. 

<  .  :m  l'tsperiuiia  ha  chiarito  anche  me,  tardi,  ma  in  tempo,  che 
.' 'iiiinent*  di  Valontari.  comandato  ila  Garibaldi  e  dai  Garlbal- 
':<  ■..'>!  i'-  rlR^-ntirato  immediatamente  in  nn  corpo  politico,  antagonista 
it,  ,^,,1  ,„.]r.iio  «tanJiole.  prohnbilo  strumento  dì  tutto  le  riiolmioni, 
''  ■  ;■  ^^'■tlll^  di  (Mai.  u  almeno  d'allarmi  alla  nazione.  Però  la  risoluzlnno 
'[  i'-iiiii  ili  tcingllere  il  Corpo  do' Volontari  e  d' incorporarne  gli  nillolali 
trito  Tu  la  più  sa^^ia  che  lUniatro  della  guerra  abbia  prosa.  Ebbe 
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E  com'  è  naturale,  ogni  parola  della  gran  coot 
vipercuotevasi  a  Caprera:  nou   passava  corriere  i 
Garibaldi  non  fosse  costretto  a  riudire,  dalle  inntaii 
lettere  e  gazzette  che   da  ogni  dove  gli  fioocsTt 
r  eco   delle  lamentazioni  de'  suoi   compagni  d' u 
accompagnata  dalla  pittura,  pili  o  men  fedel«,  di 
strapazzi  e  delle  persecuzioni  di  cui  il  Governo  S: 
garìava;  e  non  passava  corriere  che  sulla  fronte 
Generale  nou  calasse  una  nuova  nube,  e  siili' anii 
non  per  anco  purgata  dalla  ruggine  antica,  non  ] 
vesserò  nuove  e  più  acri  stille  d' amarezza.  E  i 
perchè  egli  desse  ragione  io  cuor  suo  a  tutte  qn 
querimonie,  ma  perchè  colle  sorti  de'  suoi  cOMnffi 
toni,  che  non  avrebbe  mai  jwtuto  abbandonare 
parer  egli  medesimo  improvvido  ed  ingrato,  v 
identificata  la  causa  dell'  armamento  noziooale,  M 
V  armamento,  s' intende,  quale  Io  concepiva  egli,  àt 
era  ormai  il  solo  verbo  della  sua  polìtica,  il  solo  te 
golo  delle  sue  azioni,  l' unica  corda  vibrante  nell'ani 
ma  sua. 

Quando  però  a  quella  dei  Volontari  venne  ad  in 
trecciarsi  la  questione  delle  provincie  meridionali. 


im«olodi[fltM.  d'essere  tardiva.  11  Fanti  J  dubbio  «sai  tv  l'strebbipii 
^U  nutTÌT«  caatro  l'oseicilo  di  Garibaldi  an' aTreraioDe  iilTìiMiblltb  C< 
corpo  separato  e  ausiliara  dall' esercito,  li  aTrebba  «ubiti;  coatti 
dell'esercito  stesso  non  li  airebba  accttttti  mai.  Ed  anche  evKift 
di  Votantnri  uoD  Bapora  deciderai  ni  a  trai  Fonderai  [  Tita  m|!*lli«a  • 
rSTolo.  nò  a  diacinKlicrIo.  Qui  sbiTn  il  maggiiit  tao  torto.  A(ln  e 
nnmo  elio,  fatta  ona  incraBRiosa  creditk,  non  osa  rinntarla;  ma  pMM 
afaraeno  IcatoiDfnte,  lasciandola  consnniare  dal  tempo.  E  [latUn  Él 
pe^o  ebe  non  agiiB.  Infelica  aratore,  noa  «apera  nù  rìacaldar  la 
coH'affetto.  né  ani  morbidi  re  la  censura  colla  cortesia.  Veti  ìuiMtVn 
Bnlnii  c  rondcca  scnipro  più  a£pra  il  conflitto. 


Di   CAPRERA   AD  ASPROMONTE.  2j5 

Etampa  cominciò  a  rumoreggiarne  e  nello  stesso 

lento  a  penetrarne  la  discussione,  ecl  ai  richiami 

oi  Tocchi  camerata  vennero  ad  aftgiungersi  gli 

de' suoi  amici  di  Palermo  e  di  Napoli,  che  lo 

iTano  a  riassumere  nel  suo  patrocinio  la  causa 

loro  proTÌncie  sgovernate,  egli,  che  non  aveva  vo- 

accettare,  sino  allora,  alcuna  candidatura,'  accetta 

del  Collesio  di  Napoli  offertagli  come  protesta; 

eletto  il  30  marzo  alla  quasi  unanimitil:  parte 

d'aprile  da  Capreia;  sosta  poche  oro  del  2  a 

«ra,  e  riparte  la  sera  stessa  per  Torino,  deliberato 

igli  pure  in  Parlamento  ed  a  partecipare 

lotta. 

inattesa  apparizione  aveva  sorpreso  amici  ed 

ari.*  Tuttavia,  mentre  i  primi  s'affrettavano 

irne  profitto  pei  loro  fini,  i  secondi  non  seppero 

slcun  onesto  artificio  o   lieta  accoglienza  preve- 

le  gli  effetti.  I  più  importanti  fra  i  Cavourriani, 


>  il  BdUni  iTtra  scrìtto  sino  dsl  29  dieembro  IBCO: 

.  Oifo  BelUuai. 

.  C. 

pr.n,  m  ilmmiti  Hflfl, 

.rtUìrwsUnieeMeiloimli  io  non 
àldmitt»lo.lXnidcro  ella  oiù  lim  n 
IflKaiiTVDiotita  di  ao.«  «adirMiit 

POSTO 

B  ad  a 

nrcettnra  uandidatiitii  ni 
tutti  i  CtiUeei,  onde  uvi 
tre  eleiioui. 

IperwU  moderiti  aTev«ao  Btnmpnto  elio  Gnribnlfli  mn 
>  fn  birito  del  conto  di  CsTniir.  Il  Generato  lo  amcotl  c< 
»  Il  DinttoiO  del  Dirillai 


a  Detiiln  i  del  ti 

tiht,)  tpfl1*  1961 
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lungi  dair  accostare  il  Generale  per  tentar  d' ìlluin»- 
narne  e  correggerne  le  idee,  affettavano  di  òansarlo; 
la  stampa  moderata  lo  apostrofava  di  superflue  pa« 
temali  e  di  alteri  consigli;  il  Governo  stesso,  infine^ 
aspettava  proprio  V  indomani  del  suo  arrivo  sul  eoa» 
tinente  per  far  perquisire  in  Genova  le  stanze  del  ^ 
Comitato  centrale  di  provvedimento^  cercandovi,  invano^  j 
indizi  di  arruolamenti,  gettando  in  faccia  al  Gene-  jj 
rale  ed  alla  parte  sua  una  inutile  od  almeno  intem-  3 
pesliva   provocazione,  aggiungendo  nuova  esca  alb^ 
tante  materie  predisposte  all'  incendio.  Conseguena  4 
])ertanto  di  questi  due  fatti  furono  le  interi)ellaiue  j 
del  dei)utato  Brofferio  per  chiedere  ragione  al  JCni-  - 
stero  d(»lla  perquisizione  di  Genova  e  la  interpellana 
del  deputato  Ricasoli  per  invitare  con  indiretta,  ma 
cliiaia  intimazione  il  generale  Garibaldi  a  scolparsi  ' 
di  certo  parole,  irriverenti  al  Re  ed  al  Parlamento, ftt- 
tribuitep:li  dalla  stampa  e  sollecitare  al  tempo  stesso 
il  Ministero  a  rispondere  della  di  lui  intenzione  circa 
air  esercito  dei  Volontari.  E  poiché  il  Ministero  non 
volle  dare  al  Brofferio  soddisfazione  alcuna,  anzi  rin- 
carò con  parole,  né  tutte  giuste,  nò  tutte  opportune, 
il  torto  di  (Jaribaldi  e  de' suoi;  e  al  Ricasoli  invece, 
quasi  il  suo  invito  non  fosse  che  il  frutto  d' un  tacito 
accordo,  si  dimostrò  premuroso,  anzi  impaziente,  di 
dar  ragione;  così  la  prima  battaglia  parlamentare  tra 
la  parte  garibaldina  e  la  CAvourriana,  quella  batta- 
glia pre])arata  da  dodici  mesi  di  ostilità,  di  sfide,  di 
♦scaramuccio,  desiderata  forse  più  dai  gregari,  ma  non 
saputa  evitare  con  abbastanza  j)rudenza  dai  capi,  si 
annunciò  ad  un  tratto  imminente  ed  inevitabile. 
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allo  memorabili  Tornate  dei  18, 19  e  20" 
r.  Fin  dal  14  il  Generale  aveva  inviato  al  Presì- 
■  lidia  Camera  una  lettera  ed  un  progetto  di 
i:  nella  lettera  respingeva,  sdegnando  giustificai-- 
le  parate  irriverenti  al  Re  ed  alla  Kappresen- 
t  DRxionale,  appostegli  da' giornali;'  nel  progetto 
hfgt,  ombra  pallida  del  suo  pensiero,  consiglio  e 
de'  suoi  amici,  specre  del  Depretis,  proponeva 


Età*  UaliulOMt*  U  lottGis: 


ÉalBlUi.  ■  U  olii 


laUbtiU  drl  B 


;i>rnle  DulignsniaDtC  lotfirpreUts  btiiinD  f&t 
<•  il  Puluntnto  e  U  penanB  del  Re. 
la  «d  unlciii*  per  Vlttorìo  Emiiniiel*  ni 


>,  dodita  nll'iudi- 


B  puputo  libero,  chiinute  a  i 

0  alle  prìn»  nuidni  dal  manda. 
D  i*pl>>rlblla  dell'Italia  meridiouala  e  1' abbia  dono  in  Fui 
■1  isfimtuBinl*  i  •iIdioiÌ  niioi  campanai  d' armi,  mi  hanno 
rarta  eoloio  che  ttiraiia  caoM  di  tauti 
I  lagla  ioglaatliia. 

caui*  nuionala.  la  calpcita  qnalnnqne 
•k  p«r  OMOparwl  anicunFnto  ed  Indereuanicntedi  ebm. 
taqunto  lo  peata  ■  ««tetto  grande  «capa.  laleDdijiiil 
'annetto  no  digeguo  di  legge  per  l'ai- 
•  U  pragn  di  comnaicarlo  alla  Camera  locando  io 
•  d*l  Ragulamanto. 

t<  le  fnuionl  della  Camara  al  aceordu- 
o  di  tUMlnare  ogni  npeiflua  digiMalnne,  e  che  11  Far. 
g  pwteti  lutto  11  peto  della  naa  aulurlU  n>l  dare  aplnta 
u  più  Drgentemvate  DScofuii    alla   salute 

I,  Il  aprile  IMI. 


■li 
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come  rincako  all'  esercito  V  istituzione  delle  Guaidi» 
nazionali  mobili:  chiamando  a  parteciparvi  tutti  ìts-; 
lidi  da'  dioiotto  ai  trentacinque  anni.'  Ma  il  Govenu^  : 
pure  ammettendo  la  discussione  della  proposta,  laieea 
rimaiidare  acli  Uffici  e  aspettò  a  pie  fermo  il  gionn^ 
della  inttTpt'llanza. 

Il  '26  aprile  Garibaldi  fece  la  sua  prima  entrata 
noi  Parlamento  italiano:  e  pari  alla  celebrità  dell'uo- 
mo ed  alla  straordinarietà  dell'  evento  fu  V  aspetta-^ 
zi'>ne.  Vestiva  la  stessa  foggia  che  da  Quarto  in  poi 
liun  aveva  più  abbandonato:  sombrero  spagnuoloiftl 
mano,  camicia  rossa,  pondo  grigio  ;  abbigliamento,  w 
vuoisi,  strano  assai  i>er  un  Parlamento,  e  nel  quale  a 
può  anche  convenire  che  talvolta  si  pavoneggiasse^ 
ma  che  odi  aveva  fatto  suo  per  quello  spirito  di  ori- 
prinalità  e  d"  indipendenza  quasi  selvaggia,  che  ora  l'es- 
senza vitale  del  suo  carattere;  abbigliamento  che  egli  | 
proleriva  alle  sjiarbato  uniformi  ed  alle  complicate  bM^  ? 

•  ¥A  c'*co  i  laincii'ali  articoli  del  suo  iiri>t'ottr»: 

e  Alt.  ì^  Ln  <;ii:irdiai].tzion.i:c  sarà  onliiinta  in  tutto  il  Rojjno giusti 

le  iTvsfOrizioni  do".c  leardi  vifoiiti  nelle  anLtiche  Provincie  eolio  modilo-  ' 

zioui  iKUtati.'  daarli  articoli  Bogueiiti. 

»  Art.  2^  I  corpi  destinati   per  far  serTìzio  di  puerra  prendenuuo 

il  ni  «me  di  Guardia  mobile.  Essa  sarà  fonuata  in  divisioni,  in  confùUBti  ' 

d^i  rcifolamenti  dell' armata  di  terra. 

>  Art.  3"  Sono  chiamati  a  far  parte   della  Guardia  mobile  tnttil 
n-;rnicoli  che  hanno  compiuto  il  IS**  e  non  oltrepassano  il  :}ò'>  anno  di  età. 

>  Alt.  ì"  Le  armi,  il  vestito,  il  orredo.  i  cavalli  e  tutto  il  mate-' 
rialo  da  guerra  necessario  alla  Guardia  mobile  sarà  fornito  interamenti 
a  carico  dello  Stato. 

>  Art.  5"  li  contingente  della  Guardia  mobile  è  ripartito  per  pro- 
vinole, por  circondari.  jM-r  mandamenti,  a  propnrzione  della  jiopulazione. 
I  militi  sono  chiamati  al  servizio  in  base  della  leggre  sul  reclutameota 
dell' esercito  e  delle  altre  lepruri  vigenti,  l^a  durat;i  del  servizio  è  regoliti 
dall'art.  S  della  lesrs-o  'J7  febbraio  ISÓJ).  » 

Con  altri  articoli  erano  dichiarati  esenti  i  facenti  parte  dell' eserc'it* 
e  dell' armata.  gP  inabili,  gli  unici,  i  primogeniti  orfani,  ec.  o  coirultin» 
aprivasi  un   credito  di  trenta   milioni   per  1*  aimamontu   della  Guardi» 
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delle  nostre  mode  per  la  ragione  medesima, 
qnale  prc'feriva  il  suo  scoglio  di  Caprera  a 
.  :  tropnli  del  mondo,  una  zuppa  di  fave  ai 
.  manicaretti  di  Brìilat-Savarin ;  che  por- 
.u:i  pcrcliè  gli  piaceva  ed  era  crosciuto, 
'.    avvezzo  dal  destino,  facendo  sempre"]! 
ij.a  senza  metterci,  come  fu  detto,  alcun  re- 
ili  teatralità,  e  certo  senza  sospettare  di 
.<!   '.I  t'overenza  a  chicchessìa. 
Il  accompagnavano,  uno  per  fianco,  quasi  lo  me- 
ni prijnone,  il   letterato  Macchi  e  il  professore 
etta,  accompagnatura  a  ver  dire  poco  marziale: 
'  I  comparve  al  sommo  dell'  ultimo  settore  di  si- 
|l  un  uragano  d' applausi  scoppiò  anche  dalle  ul- 
Ic;  e  Don  poteva  parere  onore  Btraordinario, 
t  accoglienza  era  stata  fatta  all'  ammira- 
,  o  9ftr.\   tra   poco  ripetuta   al  generale 

I  le  salve  festive,  il  fuoco  vero  cominciò. 
»  sunto  di  quelle  tre  giornate  parlamen- 
lDriiìt*rebbe  da  questo  liliro:  bastino  a  ritrarne 
i  tratti  più  caratteristici.  Aperse  il  di- 
a  il  Ricaioli  con  un  esordio,  pii\  solenne  che 
,  concbiudendo  colla  domanda  già  anniin- 
pca  ai  Volontari  in  particolare  ed  all'  armar 
1  generale,  e  invitando  il  Governo  a  dar  spie- 
I  del  suo   ultimo  decreto  dell' li   aprile,   pel 
to  istituiti  i  quadri  di  tre  divisioni  di  Vo- 
li posti  i  loro  ufficiali  in  disponibilità.  Toccò 
tderr  al  Fanti,  e  fu,  corno  al  suo  solito,  infe- 
1  l'-na  affannata  ©  accento  sbiadito,  un 
«corso  infarcito  di  particolarità,  di- cifre,  di 
ài   raffronti   non  sempre   appropriati  ;  nel 
lite  If  note  argomentazioni  dell'  impossibi- 
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li:i  i:  tener?  s*:c:o  le  armi  Volontari  in  pace,  M 

^.'^rZx.ii:  ••••r-.-rr.  de^li  uiHciali,  delle  promozioni  fir 
T  :!:>*:.  delljL  iiKessirA  vi'  una  cerna,  finiva  dichiarando 
viLr  --Hi  iTf  7j  da  mutare,  perchè  in  nulla  aveva  fiJ- 
l::o.  T  i-'xa'JL  iràniiiillo  la  fiducia  dalla  Camera. 

Fu  .Jl.ni  Lì  v.:l:a  di  Garibaldi.  Ringraziò  il Rior 
5:1:  di'^vr  p:<:a  quella  importante  questione;  pro- 
ludi >  ilLi  C'.ujirdLi".  respinse  da  se  ogni  imputazione 
di  si.lrii  i:;  »;u-:".  ^ìualismo.  cui  il  Barone  aveva  acceD-- 
i.a:.\  KrxcL-w-  «tutte  le  volte  che  quel  dualismo  pò- ; 
tri  nuocere  alla  srran  causa  del  paese,  egli  piegò  e 
pie^horA  sempre  ;  >  chiedendo  soltanto  <  ai  rappresen- 
tanti della  Nazione,  se  come  uomo  egli  avrebbe  mei 
pc»:u:o  Tvnrvre  Li  mano  a  colui  che  lo  fece  straniere  \ 
i:i  I:;il:d.  >  So  non  che,  a  un  certo  punto,  entrato  a 
diso'.  rrere  del  suo  esercito,  senza  alterazione,  seni» 
tr.insijìono  di  s.>r:a.  senza  lasciar  presentire  ad  alcuno 
la   procella  v:ne  stava  \^t  scatenare,  esclama  che  i 
<  prodigi   deli'  esercito   meridionale   furono   offuscati 
solamente  quando  la  fredda  e  nemica  mano  di  co- 
desto Ministero  taceva  sentire  i  suoi  malefici  effetti,  > 
e  come  se  ciò  l'osse  poco  ancora,  punto  badando  al- 
l' agitazione  che  quelle  prime  parole  avevan  già  susci- 
tata in  tutta  la  Camera,  scaraventa  in  mezzo  alFAs- 
semblea,  in  faccia  ai  Ministri  nient'  altro  che  questo 
colpo  di  folgore:  i  (Quando  T  amore  della  concordia  e 
r  orrore  d'  una  guerra  fratricida,  provocata  da  questo 
stesso  Ministero....  >  e  più  forse  avrebbe  detto,  se  uà 
tuono  di  grida  indignate  non  avesse  tronca  a  mezio 
l'atroce  ingiuria.  Il  conto  di  Cavour,  pallido  d'irai 
balza  dalla  sua  scranna  e  grida  con  quanto  ha  di  voce*. 
<  Non  ò.  permesso  insultarci  a  questo  modo;  signor 
Presidente,  faccia  rispettare  il  Governo  ed  i  rapprc 
sentanti  della  Nazione  ;  >  il  Presidente  ammonisce; 
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■lineila,  si  spola  a  sua  volta  :  la  Destra  e  il  Ceii- 
striUano,   iilolano,  si  dimenano  come  ossessi:  la 
■tra  -è  mata,  stordita,  quasi  mortilicata  dnlh  sor- 
dei  SDO  Capitano;  ma  Garibaldi,  con  queUa  mede- 
ft  ostinazione  che  sul  campo  di  battaglia  e  quando 
imperversa  Li  bufera  nemica  lo  faceva   invinci- 
tt  ripete  ancora  con  voce  tonante  :  <  Si  la  guerra 
Talché  nuova  e  più  fragorosa  stroscia 
pntMtc  e  di  richiami  ;  la  Destra  urla:  AH'  ordine  ; 
Kiiistra  ribatte  :   Libertà  di  parola  ;  il  tumulto  è 
ealaio:  <  llolti  Deputati  (trascriviamo  il  Resoconto 
duientare)  abbandonano  i  loro  stalli....  rumori  da 
t»  le  parti  della  Camera.  Il  Presidente  si  copre  il 
n;  gnu  ntunero  di  Deputati  è  sceso  nell'  emiciclo, 
R  ti  disputa  vivamente.  La  seduta  rimane  sospesa 
r  OD  quarto  d' ora  ;  cessata  l' agitazione  dolorosa,  la 
Infai  è  ripresa  alle  ore  4  in  profondo  silenzio.  > 
1m  parola  toccava  novamente  al  Generale  :  il  Pre- 
bte  gliela  dà  coli'  ammonizione  che  gliet'  avrebbe 
ta  M  avesse  trascorso  ancora;  egli  se   la  ripiglia 
'bato,  come  se  nulla  fosse  accaduto  e  senza  un 
non  cbe  di  scusa,  di  schiarimento  o  di  spiega- 
coatiaua  il  suo  discorso.  E  per  un  po'  tutto  pa- 
K  rimeBso  sulla  buona  via.  Garibaldi  leggendo  più 
■  pirUiido.  dappoiché  era  evidente  die  una  parte 
léacono  gli  stava  scritta  davanti,  continua  a  far 
ntan  dei  provvedimenti  del  Fanti:  questi  a  di- 
ali, quegli  a  replicare:  a  primo  aspetto  nareb- 
detbi  che  la  calma  era  tornata,  se  una  nube  va- 
•  ni   tolti  i  banchi   dell'Assemblea   non  avesse 
che  il  nembo  non  era  sciolto  per  anco  e  che 
•■  rìtcoppiarc.  E  lo  senti  per  primo  Nino  Bixio, 
■Sora  cbo  gli  uscirono  dall'anima  grnnde,  sfol- 
la oome  una  spada,  alternate  di  gemiti  e  di  bc* 


■  • 
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s:-  u:L..:f .  cri Jo  ili  eroe  che  combatte  e  angoscia  e 
::ì:1i-  v.:.j  ^r^ ja,  le  più  potenti  e  ispirate  parole  cb 
sL'.~  u..;:  s:.;:v  pivxVrite  iu  un  Parlamento  italiano 
il.  ?.r-,»  :::  ^.^'Uie  JcUa  coucordia  e  dell'Italia  (^/iMl 
£/.«..  .  v^'uvlli  che  mi  conoscono,  sanno  che  io  appv* 
i.Ljj  s.^:.i  ad  L'jui  cosa  al  mio  paese....  {Segni  i^^ 

I  ».  \:ìZi.  /.e  ♦.  K»  sv'uo  fra  coloro  che  credono  alla santSà 
lUi  p;:.<;.r;  cl.o  Lumo  guidato  il  generale  Garibaldi: 
iu  l:«l:.k  i,:.f-.i!V.'»:  ma  appartengo  anche  a  queUid»: 
Li:.;:->  itvle  n^l  pairiottismo  del  signor  conte  diCt' 
\our    \Aiil.iASì\.  D^imando  adunque  che   nel  nome 
s<ì:ì:o  di  l'io  si  faccia  un'Italia  al  di  sopra  de'pa^i 
xi:i   yAi pli  ^i>ì  iiiissiiìù  e  prolungati  dalla  Camera €\ 
lì.i.'.V  :W:  !ri'- ».  Io  laccio  un  discorso  che  non  saràdd 
:;:::.^  '...:*.:■  u:vi::;ire.  Ma  quanto  agli  uomini  come  il 
i:-v:.vV.i".o  ii„i:ba'.ai  e  come  il  conte  di  Cavour,  debbo 
vì'.:o  V..C  e*  C-  1:\  disgrazia  [t  tutto  al  mondo  non  può 
U'.'.vl..:-  bt'.ioi  che  si  cacciano  in  mezzo  un' infinità  d'at 
tri  uoiiùiù   ciio  mettono  la  discordia  (bene);  questo 
110:1  iK^>>o  astoucriui  dal  dirlo  (Applausi).  Ebbene^ia 
ho  u:.:-.  l'aiui^lia,  e  daivi  la  mia  famiglia  e  la  miape^ 
sona  il  iiioi'.io  che  vedessi  questi  uomini  e  quelli  che 
con  il  siiiiKr  lìaitazii  hanno  diretto  il  movimento  ita- 
liano siriiiirorsi  la  mano  (Svgtiì  di  approvazione)A^ev 
r  aiiuT  di  Pio  non  pensiamo  che  ad  una  cosa.  Il  paese 
nostro  non  è  ancora  abbastanza  compatto,  queste  di- 
scussioni ci  progiudicano   nell'  opinione  dell'  estero. 

II  conto  di  Cavour  è  cortamente  un  uomo  generoso; 
la  seduta  d'  o^gi  nella  prima  sua  parte  dev' essere  di- 
menticata, è  una  disgrazia  che  sia  succeduta,  ma  vuol 
essere  cancellata  dalla  nostra  mento.  Ecco  quello  che 
io  volevo  dire  (Applausi  vivissimi  e  pp'ol ungati).  > 

Non  poteva  essere  sordo  al  nobile  appello  il  Conte 
e  rimossa  da  so  T  accusa  d'  esser  stato  nemico  de'Yo 
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ri.  rammentando  al  Generale  ch'egli  primo  aveva 
ito  ail  istituirli  cliiamando  lui  a  comandarli,  di- 
ii,  £rn  gli  applausi  dell'Assemblea,  che  la  prima 
di  quella  seduta  tenevala  per  non  avvenuta;  op- 
rasi eolo  alla  proposta  del  Generale  per  alte  ra- 
politiche,  pel  timore  soprattutto  che  gli  arruolà- 
ì  da  lui  voluti  potessero  essere  interpretati  come 

rocazioue  di  guerra;  ma  quanto  ai  Volontari  ripe- 
le  sue  proteste  di  stima  e  simpatia,  desiderando 

.quelle  sao  pai"ole  «  fossero  accolte  dall'  onorevole 
e  da'  suoi  amici  politici  collo  stesso  sonti- 

ito  di  concordia  e  di  schiettezza,  collo  quali  egli  le 
lanciava  a  nome  del  Ministero.  > 

E  Garibaldi,  soggiunte  alcune  spiegazioni  sui  Cac- 
delle  Alpi,'  le  accolse,  restituendo  al  conte  di 


hiDTm  iDperfliie.  Ia  quaitiono  del  Castìaiori  etn  morta  e  lepoltn. 
mUi  fiorata  il  tiiSDEirla.  È  v«ni  elio  Guibsldi   tI  fu  pcoruciiti) 

|Uiil*dcl  coole  di  CaiDoi:  mn  suebbg  itito  più  geocroio  e  cor- 
rtl  pUl  tbiln  lucìar  eidcte  l' ìaTibi.  Oltrediotai  urevati  ragione 
BK:  tiflone  U  Ctronr.  che  pruno  lititatore  e  protettore  di  quel 
1  fesa  Italo  Ini;  ngiune  Qirìbaldi  di  dolenti  delle  difficoltà  su' 
li|Iì  ìa  cammino,  e  dcElt  scutì  dell'  esurcita  mondati  a  lui,  e  del 
■  hfU  ÀppmiM  pranmsHOgU  dal  l!u  e  lìflutatoEli  dal  Minittero,  e 
tt'itMaagheTio.  Nai  diseorai  CD9l  di  Caroui  che  di  (ìarìbaldi  sono 
Htmlt  dna  cuM:la  prima  cbe  Garibaldi  si  sia  dinieutlcatod'BTet 
Ut  (ieeùrim  rffjii  Apptnnim  non  una,  ma  due  lolle:  una  a  Tro- 
i,*  Valinnollo  prima  a  ChivaiBO  nal  momento  di  intraprendere  la 
Hlda  iti  Loinliardia;  la  seconda  che  il  couM  di  Caiout  per  Ì9cn- 
I  ti  BOB  aTeigU  nianilAti  i  Caràaiari  drgli  AjiptuHini,  gli  abbia  dnto 
alia,  nreadD  egli  tempie  «timata  la  VultelUns  •  un  teatro 
ipacitA,  •  quella  fona  an  quel  gioghi  snrelibc  stala 
,1^  la  Curano  i   llaedaiori  ilrlh  Alpi.   Ottima  ra^onu, 


!l  Caroi 


I  capila 


la  jaerr»  aiaai  pld  Jl  ooloif  clic  aroran  l'nDIcio  di 

ita  con  un'altra  oiserroxiane.  n  generalo  Petltti  alla 

li  EO  aprile  le*M  un  telegraiunia  del  La  Marmora,  nel 

rara  l'aaMiiiura  di  Oarlbaldi.  elio  i  Volontari  pili  idonei 

A  Httai  Mll'eaertiU  a  soltanto  gli  scarti  lasciati  au- 
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-Tr  Lrr  :ii-la  711  :ii»r  rrie?!!.  e  che  non  areva  ni 
ii'.i--^::  l»:l  ?1'.  7::irj!ri.^zi- :  »  le  accolse,  oonriflÉ 
Lri'..  u:»;-:*^  zirc;*:  :h^  :-:z.  ^\cu^  parole,  mata&A 
-i.L'.alxrr."-  li  ?Tii  ^ruLi  Tr^o'sta.  tanto  radicalmeBH 
:::►?.  xrTiT*^  LiiLZzi  >  Lr-:i:j."ri  il  Ministero  a  ricolta 
ri:-*r  _::T.-«Li:u:n-f!:':^  ."  e?-rr:i:o  meridionale,  ora k^ 
>.-,i-i  1-  ILrirr^fr:  L  «  rinirf  !a  chiamata  dei  Yó^ 
!'-r,:ir-  :/:d.:i'::  ^rjn.?.  '.■*  tt.'T'ì^:?^  opportuno.  >  Erafli 
rrin  r-*:-P'-  -^•^  J-  ^irr-r  rxrl'-'iMina  dava  alla  CM^ 
^«■.r-Li.  e  Z'Ti  en.  ^  "rjr:!!::!  *  lisir.2ra  che  il  MinistM 
:'  ^j-rr^r.r.K  i:':T*:a: :.  5Ll  :1  Mirister?.  o  perchè  si  reps* 
:a-'^^  T:r.':-.LLi:  '  illi  :':r:n:"jL  C'incordata  col  RicasoS^ 
■.'  rj^irrhr  21:  rarv-?^»?  irr?  ii  h~ona  politica  il  dimd» 
-•.r:j.r*r  jhe  :1  'j-rTemo  -:n  i'T^a  mestieri  di  venire i 
[.jj.i*.i  '.•■.L  vi"'  ^orolare  a'rr^rSvirio.  ■?  che  sentiva  in  «è 
tir-*.i.  :".rza  'li.  T'esistergli  r  domarlo,  ricusò  ogni  ao- 

Li.  'i:-jc::s.si'>!:e  p»fr:ar-:o  riprese  e  o>ntiniiò,  ma  non 
più  intorno  al  t^nia  v^=  ramante  interessante  e  disputa- 
hi!':  d^lla  chiamata  imm-rvliata  o  difterita  de*  Volon- 
tari, poirh«tj  oramai  di  «questo  anche  la  proposta  fi 
^fu ribaldi  lasciava  la  balia  al  Ministero:  ma  sul  mi- 
^^;ro  punto  to  qnei  <  «juadri  >  che  eran  diseismati  sulla 
rarta  si  av*:s>ero  a  tenore  per  effettivi,  e  quegli  nffi' 
ciali  chfj  il  «b-creto  dolF  1 1  aprile  aveva  i)Osti  in  di' 
s[)oriibilità,  dovessero  essere  chiamati,  dojìo  imo  scru- 
tinio, in  attività  di  servizio.  Epperò  s' intende  che 
ridotta  a  siffatti  termini  la  questione  poteva  bensì  ap 
passionare  ancora  i  partiti,  e  dar  di  quando  in  qnand< 

.laro  noi  Cnrtìnton.  l\  jr«»ncral«}  La  Marmora  diceva  il  rero,  «  nessan  ordii 
iiuntrin^yva  i  Volontaria  entrare  piutt-sto  in  uu  corpo  che  nelf altro: 
ma  in  0',fni  uffioio  d'arruohimtìnto,  me  tostimonio.  c'era  ano  o  più  uffici 
cho  C'inslgliavano  i  più  aitanti  a  preferire  V  esercito  ai  Volontari. 
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sottili  argomentazioni  od  a  TÌvaci  Bcara- 
ma  non  poteva  piit  interessare  Garibaldi.  Noa 
lo  ch'egli  chiederà  :  non  era  per  Ìo  stipendia 
carriera   di   alcune  centinaia  di  ufficiali  ch'ai' 
I,  e  tutto  quanto  si  veniva  dicendo  di  soti- 

0  di  generoso,  di  propìzio  o  d'  avverso  intorno  a" 
argomento  non  lo  toccava  più.  Invano  il  conte 
ivoar,  nuovamente   da  Ini  interpellato,  gli  pro- 

1  di  premiere  in  maturo  esame  la  sna  proposttb 
\m.  Utiardia  mobOc;  invano  gli  soggiunge  chd 

primA  seria  minaccia  di  guerra  chiamerebbe  i  Vo- 
iri  e  Dc  darfrbl>e  a  lui  il  comando  ;  Garibaldi  oramù 
Twdc  pift  ascoltare  che  una  sola  parola:  arma- 
to gnwrale  della  nazione,  chiamata  subita  dei  Vo- 
li; e  poiché  il  Conte  quella  parola  non  poteva- 
vdeva  proferirla,  il  dissidio,  fino  a  quel  momenti 
■Dio  e  dissimulato  fra  le  ambiguità  e  le  corte- 
rKÌproche,  irrompe  in  tutta  la  sua  violenza. 
Kob  appena  infatti  il  Prasidente  del  Consiglio  ebbe 
Ui>  di  parlare,  che  il  Generale  s'alza  di  nuovo 
tio  Ktopore,  lo  sbalordimento  anzi  di  tutta  la  Ca- 
li Don  eccettuati  gli  stessi  suoi  amici,  dichiara 
(otto  quanto  gli  era  venuto  dicendo  sino  allora 
Mite  di  Cavour  lo  ha  pienaìwnte  insoddisfatto; 
per  Bola  condiscendenza  a'  suoi  amici  egli  aveva, 
modificare  in  senso  malva,  >  parole  sne, 
0 Ordine  del  giorno;  ma  che  oramai  essendo  an- 
qwito  repudiato  dal  Governo,  egli  pure  tornava 
H  antico  programma,  1'  unico  in  cui  avesse  feile: 
ito  generale  della  nazione  e  guerra  immediata; 
Undcndo  alla  fine  che  non  essendo  soddisfatto  nò 
Ordine  ilei  giorno  Kicasoli  uè  del  proprio,  non 
ntfahe  votato  alcuno  e  sarebbesi  astenuto. 
E  (iarihalili  d;i|  suo  ponto  di  veduta  era  logico:  il 
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solo  verameDte  lojiico  fra  tutta  la  Sinistra:  l'ottico^ 
vedesse  la  questione  dell'  armamento  nazioMle  i 
sua  vera  altezza;  l'unico  che  contrapponesse  alla  l 
litica  del  conto  dì  Cavour  un'  altra  politica,  err 
lurse,  temeraria  certo,  ma  lucida  e  grande. 

Po(;lii  istanti  dopo  l!t4  sì  approvarono  lapropo 
ministeriale,  92  no  la  respinsero;  il  Ministero  it 
stravinto,  il  volgo  misto  dei  fatui  e  dei  piaceotil 
poteva  menare  il,  trionfo;  ma  chi  avesse  bene  et 
nati  i  frutti  di  quella  vittoria,  sarebbesi  prestameli 
accorto  che  eran  <  stecchi  con  tosco.  >  La  queslioi 
dei  Volontari  era  insoluta  più  che  mai;  poiché  ni 
luosU'a  dì  quadri  senza  soldati  o  senza  ufficiali  vi 
era  una  soluzione.  L' irritazione  della  Sinistra  garlbl 
dina  era  cresciuta,  perchè  aveva  veduto  respinte  tnt 
le  sue  più  oneste  e  conciliative  proposta.  Sulla  o 
liaziono  di  Garibaldi  non  potevasi  più  contare,  perei 
ormai  egli  era  nella  condizione  del  vinto,  a  cui  fa  n 
Rato  quartiere.  La  concordia  infine,  quella  concorifi 
clic  era  stata  eretta  in  Parlamento  come  la  Divini' 
tutelare  della  Patria,  a  cui  ogni  oratore  s' era  credili 
in  obbligo  ili  sciogbere  un  inno  e  di  bruciare  un  gran 
d' incenso,  era  caduta  fragorosamente  dal  suo  proi' 
visorio  piedistallo,  aprendo  fra  i  contendenti  un  unorl 
e  più  profondo  solco  di  discordia. 

\ì. 

E  ne  apparvero  tosto  i  certissimi  segni.  Il  21  aprìB 
non  dileguata  pcranco  1'  eco  della  recente  batta^ 
parlamentare,  il  generale  Cialdini,  tradito,  cirnvi'" 
pensarlo,  dalla  più  infelice  ispirazione  della  sua  TÌt 
arrogatosi  a  un  tratto  l' ufticio  di  vindice  e  campir 
dell'  esercito,  del  Parbimento,  del  Re  e  dell'  Itali», 
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,  $tii  gi«ruali,  al  generalo  Craribaldi  questa 
sìmii  letUtra:   <  Voi  uoii  siute,  dicevagli, 
>  iu  crciluva,  aè  U  Garibaldi  clie  lio  amato. 
1  mettervi  a  paro  del  Re,  parlandone  coli'  af- 
t  EuuigUaritu:  d' uti  cnmerata;  al  dì  sopra  dui 
.-uudoao  traditori  i  Ministri;  al  di  sopra  ' 
bttaento,  TÌtuperaudoiie  i  rappresentanti;  al  di 
i  usi  parlamentari,  presentandovi  alla  Ca- 
io costume  strano  e  teatralo;  al  di  sopra 
i  tatto  il  paese,  elio  vorreste  sospingere  dove 
)  nugUo  t'  aggrada.  Collo  sparire  dell*  incanto 
r  ofl'etto  che  a  voi  mi  legava.  Voi  ope- 
■di  cose;  ma  il  menUt  di  aver  liberato  l'Italia 
non  spetta  a  voi   solo.  Voi  eravate  sul 
s  iiv^imc  coudÌKÌoui,  quando  noi  arrivammo. 
iaeta,  Messina,  Civitella  non  caddero  per  opera 
I  ciiuiuuutaseimila  Borbonici  furono  battuti, 
L,  latti  prigionieri  da  noi,  non  da  voi.  E  dun- 
atto  che  il  Ut-gno  sia  stato  liberato  dalle  armi 
ù  ordinaste  al  colonnello  Tripoti  di  ricevere 
i  a  fuciiate:  voi  dunque  provocatore  vero 
Iguem  civile;  ma  io,  nemico  d'ogni  tirannia  o 
■  o  ner&,  saprò  combattere  anche  la  vostra.  > 
B  il  gCDeralc  Cialdini  agisse  soltanto  di  suo  capo 
ioto  dalle  suggestioni  di  nascosti  e  zelanti  con- 
,  fii  disputato,   ma   non  potè  esser   chiarito.  ' 
I  è  presumibile  che  un  Generale  dell'  esercito 
■  Krìveie  ed  inviare  un  simile  cartello  di  alida, 
)  modo  itou  l' afhdava  il  consenso  o  la 


■dà  8ÌBÌ«IC*  ToUuo  redsrvi  1<  mano  ie\  canto  di  Cavour; 
11*  «i>  iiuidK  HGCotteuii.  uuu  obli  del  luu  facto 
•  OLntlaiH.  pur  porguciu  d'ugni  kccuiib. 
•  wipMlB  U  caputili  di  pkrte  idil.  e  prillo  ipsimoiitu  dt 
Fdw  Inturav  *i  Minglicttl  ■'■vraltacchiara.  >  (Op,  clt.) 
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tolleranza  tacita  del  Governo,  o  per  lo  meno  della 
desta  militare  a  lui  immediatamente  superiore, 
pertanto  se   V  altro   Generale   raccoglieva  il 
collo  stesso  sentimento,  con  cui  eragli  stato  gii 
l"no  sconfro  fra  i  due  soULiti  avrebbe   potuto 
il  minor  danno:  il  pericolo  gr.ande  era   che  dietn'l 
capitani  si  movessero  i  gregari,  che  da  un  duello 
rampollassero  mille,  che  il  mattino  del  nostro 
gimento  fosse  funestato  dallo  scandalo  àeijn 
menti  e  dal  sangue  della  guerra  cittadina. 

Fortunatamente  però  il  più  rozzo  fu  il  più 
e  Garibaldi,  guidato  soltanto  da'  suoi  generosi  istinti 
dal  suo  profondo  amore  patrio,  trovò  tale  una  ris] 
che  attutì  tutte  le  ire  e  soflFocò  nel  nascere  la 

<  Anch'  io.  Generale,  fui  vostro  amico  ed  amminr. 
tore  delle  vostre  gesta.  Oggi  sarò  ciò  che  voi  volete] 
non  volendo  scendere  certamente  a  giustitìcarmi  fis 
quanto  voi  accennate,  nella  vostra  lettera,  d'indeco-!^ 
roso  per  parte  mia  verso  il  Re  e  verso  V  esercito:  forto> 
in  tutto  ciò,  della  mia  coscienza  di  soldato  e  di  cittir  . 
dino  italiano. 

?  Circa  alla  foggia  mia  di  vestire,  io  la  portai 
sinché  mi  si  dica  che  non  sono  più  in  un  libero 
paese,  ove  ciascuno  va  vestito  come  crede. 

>  Le  parole  al  colonnello  Tripoti  mi  vengono  nuote. 
Io  non  conosco  altro  ordine  che  quello  da  me  dato: 
—  Di  ricevere  i  soldati  italiani  dell'  esercito  del  Set- 
tentrione come  fratelli  ;  —  mentre  si  sapeva  die  qneAi 
esercito  veniva  per  combattere  la  rivoluzione  persoftifr 
cata  in  Garibaldi,  (Parole  di  Farini  a  Napoleone  IH) 

>  Come  deputato,  io  credo  avere  esposto  allaCamer» 
una  piccolissima  parte  dei  torti  ricevuti  dall'esercito 
meridionale  dal  Ministero,  e  credo  di  averne  il  diritto. 
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fermata  italixtua  troverà  nelle  sue  file  uu  sol- 

i  più,  «(Baiido  si  tratti  di  combattere  i  nemici 

»  —  e  ciò  non  vi  giungerà  nuovo. 

kllro  che  possiate  aver  udito  di  me  verso  l'ar- 

■oDo  calunnie. 

Irà  eravumu  sul  Volturno  al  Tespero  della  più 

Ida  vittoria  nostra,  ottenuta  nell'  Italia  del  Mez- 

00  priiiLu  liei  vostio  arrivo,  e  tutt'  altro  che  in 

]  condizioni. 

kquautv  so,  l'armata  ha  applaudito  alle  libcru 
B  e  moderate  d' un  milite  Deputato,  per  cui  l'onore 

>  ft  stato  un  culto  di  tutta  la  Bua  vita. 
&  poi  qualclieduno  si  trova  offeso  dui  mio  modo 
0   parlando  in  nome   di  me   solo,  e 
Hùe  parole  sono  garante,  aspetto  tranquillo  che 
chieda  soddisfazione   delle  stesse.  —   Torino, 

B  imi.  » 


.  noliile  lettera  apriva  essa  stessa  la  via  alla  con- 

Doo;  o  onesti  amici  d'ambe  le  parti,  il  Fabrizì, 

rtìcìqo,  il  Dt'pretis,  s' interposero  per  affrettarla. 

tteeso,  già  tin  dalle  prime  conturbato  dal  dulo- 

disudio,  roUe  intervenire  coli* alta  sua  influenza; 

por  conciliare  i  duo  Generali;  ma,  ciò  cbe  più 

iTtt,  i  capi  delle  due  parti,  la  mente  e  il  braccio 

la  politica,  Cavour  e  Garibaldi. 

regia  volontà  fu  obbedita:  alle  7  pomeridiane 

i  due  avAereari,  invitati  a  convegno  dal 

presenza  sua  a  franclic  spiegazioni 

lì&zionc;'  e  poco  dopo  i  due  Generali 

fraternamente  nel  palazzo  Pallavicino. 

Kfanl*  6»ÌW  Monarekia  Satinnali  dì  Tgrìno,  (iCKina 
i  pm  i  luoi  intimi  rappurtl  col  Depmtis.  col  Battagli 
■  Slnlttia,  iu  KiiJu  d'esscic  b<;n<i  intomiatu. 
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L"  s-  :rf  li  :i^-?:e  pacine.  però,  scrirendo  a  qoq 
r::ni  :_  i~  s.-rr.  tìt'A^  diario,  e  desiderando  di  < 
5/:?7.  :  1  "  r:.  in:  rr.o  alla  riconciliazione  di  Cai 
e:-     "r ir.:. ili.   rii   ^irTire   e  circostanzwte  noti 
f .r:^ff  :.i  «Trr.-:r.\:f  stesso,  pregandolo,  per  solo  ii 
r  s^i    :-i-^  5:.:ri:i.a  voierzliele  fornire.  E  il  Genei 
^.:  r:^,.  ^v   Li  >[.v-itico.  villa  del  Pallavicino,  qi 
::-::r...  '.;.  i-.il?.  ò?nie  si  ve..lr:\,  dava  un  suono  l. 
^ii-  T^:     \ii    :.\:.:i:i  .ii  pace,  che  la  troppo  credi 
s7'.-r.i'.:ja  :i"r".^  eia  :":i::o  intonare: 


«  Miyatico.-  29  aprile  1S61. 

*  !?  v.szi  ho  srretto  la  iiiAr.o  di  Cavour,  né  cercato  ri«»- 
:  '.  -.1.  :.:.  ::?  '  r::^:  -.nsrwTÌro  a.l  un  aì)bocc.iniento,  i  cniri* 
-■.'•..::  ?::..^  >^iti  ^ia  yar:'?  iiiÌA :  — Armamento  e  giastìv 
iì.."  f  r:.:.^  :"iii  li.  r..i'..\  Se  così  riesce  —  io  porgerò  h  pie* 
e  .:^f..::^  v-r.  u.i^  .\:";:r-TA  del  Conte.  —  Di verearaente i» 
sr;^-7..r:  :.  5r..::rrv>  or.e  o:  siam  tracciato  da  tanto  tempo— 
rer  :'.  •  9v.e  c:':!.\  oaisa  nazionale  —  anche  contro  la  volontà 

*  lr:::h:.  cho  ?orvi  J'irtormeiliarìo  alla  conferenza,  s'in- 
CLiri.a  .::  :av  ta.-'t're  le  mil!;«itorie  dei  ministeriali.  —  Ye- 
àr-'.ro  —  in  ozriù  modo  non  si  deve  pubblicare  nulla  di  mio 
por  ora.  —  In  ca?o  poi  —  co?a  molto  probabile  —  che  non 
Pi  ot:en  j:ì  iinlh,  e  v-lio  quei  sijjnori  continuino  a  gracchiane 
allor.^.  ripiiilicremo  i:  tralasciato. 

»  Ilo  incaric:\to  ii  irenerale  Medici  d'  un  mio  profframmft 
sulV  occorrente. 

»  Mi  re^tA  a  ringraziarvi. 

»  Vostro 
»  G.  Garibaldi.» 

La  «]um1  Irttora  dimostra  air  evidenza  tre  cose:  che 
tutto  cjuol  discorrere  e  scrivere  e  aflanuarsi  d'amicv 
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SÌ,  di  Sliiiistri,  ili  Deputati,  di  Rp,  per  indurre 

i  rao<lilicare  in  qualche  parte  soltanto  il  aui> 

,  era  stato  fiato  e  tempo  sprecato;  die  il  dis- 

Gcnernle  col  Conte  non   aveva  radico   in 

icore  personale,  ma  in  ragioni  politiche,  che 

>  il  mutuo  pegno  dello  opere  poteva  conciliare; 

3  Garibaldi  scese  la  reggia  di  Vittorio  Ema- 

i,  mormorando  ancora  il  se  no,  no  del  primo  suo 

.,  e  covando,  forse  inconsciamente,  in  cuore  il 

i  Sarnico  e  d'Aspromonte. 

VU. 


1*  moggio  Garibaldi  efa  gii  tornato  a  Caprera: 

pio  moriva  il  conte  dì  Cavour.  L' Italia  aveva 

il  suo  grand'  uomo  di  Stato  ;  la  Uberto,  un» 

fai  devoti  amici  ;  la  dinastìa  dì  Savoia,  uno 

più  validi  sostegni;  la  rivoluzione,  uno  de'  suoi 

moderatori,  e  (stupiscano  pure  i  superficiali, 

nsA  sari  con  noi)  Garibaldi  stesso,  il  migliore 

i  blerpreti  ed  alleati  Si  narrò'  che  il  nobile 

Bell'  nscire,  la  sera  del  20  aprile,  dalla  Camera 

qmtati,  vibrante  tuttora  delle  emozioni  provate 

tre  memorabili  giornate,  al  La  Fnrin»  elio 

scalmanato:  «Eppure,  dicesse,  eppure 

il  momento  della  guerra,  prenderei  sotto  il 

traccio  il  gpnerale  Garibaldi  e  pli  direi:  andiamo 

ns  che  cosa  si  dice  dentro   Verona.  >   Queste 

piirlan  meglio  d' ogni  documi^nto.  Lo  Stali-sta 

capito  r  Kroe;  egli  ei-a  penetrato  nel  più  intimo 

della  Bua  anima  e  ne  teneva  le  chiavL  Cavour 


libili 


libticirdava  •■ 


di  KiOnviM!  BiJNcm.  ti  ronfi  iti  CVmour,  png.  S3. 


osUI 
iri-O 


272  CAPITOLO  DECIMO. 

vivo,  molte  pagine  della  storia  d' Italia  sarebbero 
diverse,  e  quelle  della  vita  di  Garibaldi  del  pari. 
Tour  vivo,  la  guerra  dell'  indipendenza  non  sarebi 
protratta  di  cinque  anni  (la  gran  trama  rivol 
naria  a  cui  lavorava  lo  dimostra),  e  Sarnico  ed  Aspi 
monte  non  sarebbero  accaduti.  Cavour  vivo,  il  ni( 
vero  di  Garibaldi  sarebbe  stato  più  utilment*  e 
degnamente  estimato  ;  non  sarebbe  stato  inviato,  a 
nel  1866,  a  dar  di  cozzo  contro  le  rupi  trentine; 
al  governo  della  flotta,  avrebbe  signoreggiato  l' Ad 
tico  ;  se  a  capo  d' un  esercito  di  Volontari,  avrei) 
preceduto  o  tìancbeggiato  il  regolare  e  forse  risp 
miate  all'  Italia  Lissa  o  Cuatoza.  Vivo  Cavour,  fu 
mente,  Garibaldi  non  avrebbe  più  trovato  nelle  0 
traddizioni  e  nelle  ambagi  di  Governi  fiacchi,  preài 
prurito  malaticcio  delle  grandi  gesta,  un  incongg 
mento  e  quasi  una  ragiono  a  mettersi  sulla  via  ìt 
ribellione:  la  gagliarda  e  prestigiosa  mano  del  gru 
Ministro  l'avrebbe  saputo  a  tempo  blandire 
^  tempo  lanciare  e  trattenere,  e  nessuno  può 
mare,  ma  nemmen  negare,  che  un  giorno  la  i 
soggiogando  il  cuore,  il  cuore  ìniìammando  la  meni 
Cavour  e  Garibaldi  ai  modificassero  a  vicenda,  e  l'i 
finisse  più  rivoluzionario,  l' altro  più  moderato:  Iq 
naturale  di  selezione  e  d'evoluzione. 

Garibaldi  frattanto  era  tornato  alle  sue  const 
abitudini,  e  in  tutto  quel  1861  non  vi  furono  di 
tevoli  nella  sua  vita  che  questi  due  episodi.  Ai  pi 
di  luglio  corse  pei  giornali  la  voce  d' im  attentato 
vita  del  Generale,  Dicevasì  clie  quattro  merc«D 
prezzolati  da  una  segreta  congrega  reazionma 
data  in  una  città  di  confine,'  eran  partiti  per  Cl^ 

'  Nliia  probibilmeot». 


DA.   CAPRERA  AD  ASFBOìIONTE.  273 

j*e  il  reo  disegno;  che  il  Generale,  avver- 
colo,  r  aveva,  come  altra  volta,'  disprezzato; 
filari  Ai  luì  non  silo,  ma  tutta  la  popolazione 
.  tra  nella  più  grande  ansietà;  che  il  Go- 
i  istruito  della  trama  da  alcuni  complici  pcn- 
V  già  posto  la  Caprera  sotto  la  più  stretta 
za  ed  altri  particolari. 
ì  &ì  esagerava;  ma  tutto  non  era  favola,  come 
l  qoe&ta  lettera  di  G.  Augusto  Vecchi,  che  ap- 
L  qne'  giorni  era  ospite  del  Generale  nell'Isola: 

•  Csprer»,  B  ngoato  IStìl. 

wf»  Tennero  qni  tre  cavalleggiei'i.  Avevano  avute 
B  due  Domìni  di  male  affare  erano  Bborcuti  in  Ca- 
li U  credemmo  un'  ubbia.  Essi  sì  licenziarono  e  noi 
B  cena.  Stagnati  ed  io  passeggiammo  fumando 
i  pianale  sino  alle  undici,  e  poi  andammo  a  cO' 
>  ]«  tre  adii  i  cani  aliboiare  ed  escire  a  Btanio 
a  mi  addormentai. 

t  in  piedi.  E  vidi  i  gendarmi,  i  quali 

iduto  nella  Dott«.  Quando  noi  andammo  a 

■  ■■  ridtUBero  sugli  scogli  che  prospettano  sull'alto 

o  piazzale  o  vi  ei  adagiarono  a  distanza  detorminatn. 

t  wUrono  rum'ire  di  possi,  e  nelle  tenebre  videro  due 


di  cai  doTSTi  osgeri  vittima  noi  ISRn. 

Panuio  n«l  ma  Diario   (parte  1.  pi;.  30  «  40)  ne  pirW 

Carlo  FalcDtiDl.  oporkte  della  (aaterii  di  nirina  borbv 

t*  da  Napoli  eoi  digs^o  di  oceidett  il  flengtile.  Il  roraiuio 

friaa   dal  coote  di  Catoor,  pai  dal  ViDamarìaa,  Bieche 

iBwnta  ad  informatilo  il  Oonorale.  pregandola  a  pionia- 

t  ttok  pillala  lorridsDdo  ad  un  lua  aiutantg  di  caniiio. 

In   lì   IS  a  il  18  abarcò  a   Palermo,  ma  cuunduii  »o- 

mutu  d'wchla  dalla  Palili*.  »  guttà  in  maio  a  a  nuoto 

ffwfcaiy»,  un*  dalle  tiffito  dulia  mariua  napoletana  oha 

fiorili  nella  nda  di  Paleimo. 
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uomÌDÌ  paHBBTG  paraUel&mente  ai  loro  posti  ftd  mi  tira 
pistola.  11  Maresciallo  esckniò:  —  Chi  va  ÌA? 
cou  uti' archibugi  ata. 

>  Allora  i  tre  trassero  loro  addosso  e  di 
Maresciallo  reptiuò  :  —  Fermi  in  nome  del  Re.  —  Una 
gli  ingiuriò  con  un'oscena  parola.  I  geadannì  scarìn 
di  nuova  il  moschetto  ed  udirono  uno  dei  ribaldi  grìdti 
Madonna.'  —  Ed  ambedue  a  gambe,  a  precipizio.  Ae« 
dov'erano  i  tristi,  trovarono  le  loro  palle  confitte  sullo 
glio  ;  sopra  il  granito,  tre  stampi  di  una  mano  insanguini 
per  la  terra,  una  breve  gora  di  sangue;  e  piii  in  giù  t 
sanguigne  sulla  via  percorsa:  nn  fazzoletto  di  cotoaB 
chiato  di  Eangue  ed  uu  fiaschette)  di  corno  con  p«l« 
dentro. 

■  I  Sardi  feriti  gnaiscono:  —  Gesù,  Maria.  Gias^ptl 
Duntjua  i  gendarmi  argomentarono,   qnei  due  non 
banditi  dell'Isola,  ma  asBassini  venuti  di  fuori. 

»  Poiché  il  Generale  ebbe  preso  il  buo  bagno  a  vapore 
lo  avvertirono  dell'accaduto.  Ed  egli,  colla  solita  iudifferena 
disse  A'  aver  veduto  dalla  sua  finestra,  ieri,  prima  di  pw- 
seggiare  con  me,  due  uomini  ignoti  passar  sn  per  gli  ««gii. 
Parlù  coi  gendarmi  e  cercò  di  persuaderli  del  malintaw, 
onde  non  allarmassero  la  popolazione  della  Madd.ilma.  Poi 
andò  col  Carpeneti  a  visitare  una  vignetta  lontana. 

-  Ma  ì  cavalleggieri  col  loro  rapporto  alle  Autorità  hMDO 
impensierito  il  paese.  Le  esagerazioni  ai  accrescevano  ■bI1< 
bocche  del  popolo.  Le  donne  urlavano  dalle  finestre  vli«  w 
stAto  ucciso  il  loro  Generale.  E  tutti  all' nc^^orr ere  sul  iKir<' 
e  gettarsi  nelle  barche.  Le  donne  si  fermarono  alla  Menu'' 
Le  Autorità  —  meno  la  ecclesiastica  —  i  gendarmi,  i  ber<i 
glieri  marittimi,  i  doganieri,  i  cittadini  di  ogni  ellisse  — p" 
sino  i  ragazzi  —  sbarcarono  in  armi  a  Caprera  e  nccorf'r 
sul  piazzale.  Mi  parve  lo  spianato  del  palazzo  di  Ciuei' 
quando  noi  avevamo  V  onore  di  proteggervi  1'  uiiitji  lìeil 
patria.  Le  squadre  partirono  per  la  via  del  monte,  per 
parte  opposta.  E  tutti  avevano  nel  cuore  una  sola  idea  - 
far  salva  la  più  nobile  e  la  più  necessaria  esistcniza  nll'ltnli 
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thie  goletto  goTernative  facevano  intanto  il  giro  de\~ 
U-  Una  (li  «sse  disse  d'aver  visto  tuia  barcA  Rtaccursi 
renio  dall'  isola  del  Gìglio  colla  prua  vòlta  a  Uapo 
to.  Si  «oiu>  spediti  ordini  per  indagare  chi  fossero  gli 
mdnì  che  ne  ebATcnsaero. 

>Kè  più.  —  Vi  ho  scritto,  perchè  si  sappia  il  vero  di  ciò 
srctaiato. 

*C.  AuGCHTo  VBcnii.'» 


minaccia  infatti  non  sì  rinnovò;  ma.  scampato 
pericolo,  ecco  invitarlo  un  altro  cimento,  per- 
lOA  vicflnda.  Ardeva  fra  gli  Stati  Uniti  del  Nord 
Sad  U  guerra  cosi  detta  di  secessione,  e  il  presi- 
liscoln.  o  fosse  grande  fiducia  nel  prestigio  ora- 
UHulials  del  Liberatore  di  Sicilia,  o  fosse  penuria, 
di*  improvviso  irrompere  della  rivolta,  di  buoni  e 
■ti  Generali  (gli  allievi  di  West^Point  eran  po- 
k  piA  parte  secessionisti;  e  i  Grant,  i  Slierman, 
ijdui  non  s' eran  rivelati  ancora),  fece  cluedere 
ribaldi  per  moizo  del  Console  della  Federazione 
naDc*  B6  avrebbe  accettato  il  comando  in  capo 
ito  federale.  Nessuna  oflerta  poteva  riuscire 
le  e  lusÌDgbiera  all'  eroe:  aggiungere  alla 
d"  una  vita  »i>esa  ne'  due  emisferi  per  la  libertà. 
ri  fratelli  di  rnzita,  quella  dì  capitanare  a  nome 
grand»  Repubblica  la  guerra  d' emancipazione 
hpi,  voto  della  sua  giovinezza,  onore  del  suo 
0^  era  tale  tentazione  da  vincere  ogni  modestia 
.preAiio  da  compensare  ogni  pericolo. 
jtfe  ffnulli  lua  non  accettò  tosto  l' invito.  Pensoso 
f  Bàlia  che  ài  sd  stesso,  non  sapeva  risolversi  ad 
iidooirla  alla  vigilia  forse  di  quella  nuova  r' 


Il  flcuovi,  IS  agoEto 
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da  lui  tanto  invocata,  e  frattanto  temporeggiava,  po- 
nenvlo  condizioni  die  erano  clausole  dilatorie;  consnK 
tando  il  Governo,  che  gli  faceva  dire:  <  Andasse  pure^ 
non  aver  ])er  ora  alcun  bisogno  di  lui;  *  >  interrogando 
gli  amici  più  divisi  e  perplessi  di  lui  e  incapaci  d'm 
concorde  consiglio.  \ 

Pre-valeva  tuttavia  anco  fra  i  principali,  il  partito^ 
deir  accettazione,  non  tanto  per  gli  onori  e  gli  allori 
che  la  bella  avventura  prometteva,  così  al  Capitano 
come  a'  suoi  seguaci,  quanto  perchè,  parendo  a  tutti  i 
lonUina  la  possibilità  d'  una  guerra  in  Italia,  conre*  : 
niva  assai  meglio  alla  stessa  fama  dell'eroe  ch'egli j 

li 

traversasse  ijucl  periodo  di  tregua  forzata,  tra  le  lotto 
d' una  vasta  e  gloriosa  palestra  anziché  nelP  angusti 
arena  delle  fazioni  nazionali,  o  nell'ozio  increscioso  e 
nella  solitudine  amareggiata  di  un'  isola  deserta. 

Se  non  che  al  divulgarsi  della  nuova  anche  il  paese 
cominciò  a  commuoversene  ;  gli  avversi  alla  partenii 
si  fecero  essi  medesimi  istigatori  o  consiglieri  di  mtr 
nifestazioni  })opolari:  a  Napoli  si  andava  sottoscrir 
vendo  un  indirizzo  al  Generale  che  lo  scongiurava» 
non  abbandonare  V  Italia,  ed  a  recarsi  nel  Mezzogiorno 
a  sanare  le  piaghe  che  il  Governo  di  Torino  vi  aveva 
riaperte;  talché  egli,  incapace  di  distinguere,  in  quelle 
dimostrazioni,  la  parte  artificiale  dalla  sincera,  e  cre- 
dendo di  udire  in  quelle  voci  la  voce  della  patria 
stessa,  lini  col  dichiarare  al  Console  americano  d' esser 
lolente  di  non  i)oler  aderire  all'  invito,  soggiun.irendo 
e  che  dubitare  del  trionfo  della  causa  dell'  Unione 
non  poteva  ;  ma  che,  se  per  mala  sorte  la  guerra  do- 
vesse continuare,  egli  avrebbe  vinto  tutti  gli  ostaco^ 


*  F.gli  mandò  per  avoro  il  consiglio  del  lie  o  «lei  Miuistti  il  coli» 
i.ello  Ti  occhi,  il  quale  uo  ricevette  quella  risposta. 


DA   C.VPKKR\  AD   ASPROMOSTB.  271 

ifficettar&ì   alla  difesa  d' un  popolo   che  gli   era 
caro.'  > 

la  guerra  durò  ancora  quattro  anni  o  l'invito 
«to.  ma  (iaribaMi,  anche  volendo,  non  avrebbe 
otutn  accettarlo;  un  ostacolo  eh'  egli  non  avrebbe 
INKuto  prevedere,  ma  più  forte  d'ogni  volontà. 
•rrebbe  rietato:  la  palla  d'Aspromonte. 

Vili. 

sullo  scorcio  di  febbraio  il  senatore  Giacomo 
,  presi  seco  il  suo  schioppo  ed  i  suoi  cani  da 
ii,  b'  inobarcava  per  Caprera,  E  che  unico  scopo 
1  soa  Rita  fosse  una  partita  alle  pernici  ed  alle 
•cd«,  i  giornali  spacciarono  e  il  pubblico  credette. 
Km  «ppena  il  Senatore  fu  nell'Isola,  svela  a  Ga- 
fi  l'arnese  da  caccia  non  essere  che  una  ma- 
a;  nuiDdarlo  in  segreto  il  barone  Bicasoli  (primo 
■ore  del  conte  di  Cavour)  onde  assicurarlo  in 
■one  che  il  Governo  non  aveva  rallentato,  né 
rteivbbe  un  istante  dagli  apparecchi  dell'  im- 
i  BftzìoRale;  affrettarne  anzi,  ma  non  esserne  an- 
BUAnrata  l' opportunità  ;  pregar  quindi  il  Gene- 


Mten  il  IcEKS  nal  glnrnili  unci 
•  M  CamiM  difli  Slati  Untt 
*  C*ro  Sigson. 


1  do)  sc^iinto 


ira.  IO  M 


I*  Mdnla  II  ilfiior  Santord,  e  aann  dolonto  i'  eenn  «aitntla  ft 
t  MA  powo  «adarn  ptl  pnamte  igU  Stnt[  Uniti.  Nun  dubito  i-1 
Mia  ewiH  dell'  Caioae.  t  che  irTcngn  ptnttu:  nin  >s  I*  p^rrn 
fm  mtl^  torl-r  cnutinuarp  ari  rnstra  puio.  io  TÌacorA  tutti  gli 
A*  bI  trallmig'in'i,  «  ntl  BflVvttttri^  ■  Tvnlrc  ilU  direudlqnel 
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rale  a  non  voler  con  moti  intempestivi  guastare  Pepai 
bene  avviata;  giunta  V  ora,  sarebbe  fra  i  primi  avrò» 
tito;  tenesse  frattanto  come  pegno  dei  buoni  inteih.; 
dimenti  del  Governo  V  imminente  apertura  dei  Tinl^ 
a  segno  nazionali  e  V  inWto  che  gli  faceva  per  meaà] 
suo  di  venire  sul  continente  a  presiederne  l'iiuiugi'ì 
razione  o  a  diflfondeme  l' istituzione. 

Che  il  riezza  abbia  tradotto  esattamente,  oppon; 
no,  il  pensiero  del  suo  mandante  ;  che  a  lui  sia  staio  - 
commesso  soltanto  di  invitare  il  Generale  <a  rim»*^ 
nersi  tranquillo  in  aspettazione  dell'opportunità;*»" 
che   queir  idea  di  trastullare  V  irrequieto  Capitano  ; 
con  quella  distrazione  dei  Bersagli  sia  stata  suggeriti 
prima  dal  Plezza,  e  dal  Ricasoli  soltanto  assentitii 
tutto  ciò  poco  monta  ;  il  fatto  è  che  Garibaldi  areTi 
il  diritto  di  credersi  invitato  da  un'ambasciata  del  Go- 
verno, e  poiché  quell'invito  s'accordava  coi  mille  che 
da  ogni  i)arte  i  suoi   amici  gli  inviavano,  e  colle  sue 
più  segrete  speranze  e  vivaci  impazienze,  così  l'accettò 
tosto,  e  il  2  marzo  in  compagnia  del  Plezza  mede- 
simo sbarcava  improvviso,  come  al  solito,  in  Genova. 

Se  non  che  tre  giorni  dopo  il  Ministero  Ricasoli 
non  era  ])iù.  Meglio  ancora  dell'  aperta  ostiUtà  degli 
avversari  l' avevan  ucciso  la  tolleranza  ostentata,  e 
la  malcelata  freddezza  de'  suoi  amici.  C^rti  suoi  at- 
teggiamenti più  altezzosi  che  fieri  verso  Napoleone  HI 
ed  i  suoi  Ministri,  ond'  era  venuto  in  fama  di  poco 
devoto  e  poco  gradito  all' imperiale  protettore;  certe 
sue  professioni  di  fede  liberalesca,  più  mistiche  a  ver 
dire  che  pratiche,  ma  ad  orecchio  moderato  troppo 

*  Parole  (li  Celestino  Bianchi,  segrretario  generale  del  Ministero  dd 
r  interno,  iu  una  sua  lettera  a  Pier  Carlo  Boggio,  deputato  al  ParlameoU 
intitolata:  //  barone  Iiica$oU,  Mazzini,  Garibaldi  e  i  Comitati  di  proww 
dimcnto.  Torino,  1862,  pa?.  11. 
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;  la  stessa  rigidezza  baronale  colla  quale  soleva 

1  uomini  0  cose,  l'avevauo  da  lungo  tempo  in- 

>  nel  favore  della  saa  parte;  ma  quaudo  gli  fu 

i  per  metterlo  alia  prova,  di  sciogliere  i 

i  fjomitaii  di  prowedinieMo,  ed  egli  in  nome 

I  libertà   d'associazione,  mallevata  dallo  Statuto, 

Rasamente  ritiutò,  fu  evidente,  nonostante  l'.oinbra 

t  stentato  voto  di  fiducia,  ciie  ogni  consenso  d' idee 

\  aSvHi  fra  lui  e  la  Destra  era  rotto,  e  che  altro 

i  restava  cbe  deporre  il  governo.  E  così  fece; 

h  il  RaLtazzi  ne  febbricitava  di  voglia  da  più 

1  n  Se  Io  prediligeva,  e  i  Centri  lo  invocavano, 

a  prometteva  tollerarlo,  e  la  Destra  doveva 

il  egli  ne  fu  il  naturale  successore;  senz'al- 

Q  cbe  de'  più  arrabbiati  delle  varie  consor- 

>,  le  quali  non  avendo  saputo  fino  allora 

e  con  lealtà,  né  sostenere  con  franchezza  il 

lavano  ora  eh'  egli  cadesse  in  un  punto 

[  modo  da   lasciarne   l' eredità   al  loro  più 

nìtn  avrersario. 

Ul'  udire  pertanto  questa  nuova,  anche  Garibaldi 
>.  Egli  non  conosceva  il  Deputato  d' Alessandria 
i  tHfin«,  e  non  era  certo  in  grado  di  giudicare 
k  eoa  politica,  molto  meno  di  distinguere  quella 
~t  linea  cbe  appena  lo  dtscerneva  dai  moderati; 
\  opni  parte  glielo  dipingevano  per  vecchio  av- 
i  del  conte  di  Cavour,  diletto  a  Vittorio  Ema- 
o  a  gran  parte  della  Sinistra,  democratico 
)  e  di  costumi;  e  ciò  bastava  perchè  egli  si 
ì  del  cambio  e  si  illudesse  di  trovare  in  lui 
>  più  cj)mpiacente  e  più  maneggevole.  Né  al- 
orfl,  a  quel  che  parve,  di  trarlo  d'illusione; 
feiìdottosi  il  Generale  a  Torino  e  ristrettosi  a  intimo 
L  prima  col  Re,  poi  col  Rattazzi  medesimo. 
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partì  da  entrambi  quasi  entusiasta,  a  tutti  magnifi- 
cando le  idee  del  nuovo  Ministro,  esortando  i  suoi 
amici  a  sostenerlo,  ripromettendosi  di  compiere  con 
lui  le  più  grandi  cose.  E  fino  a  qual  punto  fossero 
arrivate  da  un  lato  le  promesse  o  le  lusinghe  del  Pre- 
sidente del  Consiglio,  e  dall'  altro  la  bonomìa  o  la  cre- 
dulità del  Generale,  sarà  difficile  il  documentare;  certo 
da  quel  giorno  si  diffuse  la  voce  che  in  quei  colloqui 
fossero  stati  fermati  importantissimi  disegni;  che  Hi* 
nistero  e  Garibaldi  agissero  ormai  d'accordo;  e  che 
r  Italia  fosse  alla  vigilia  di  grandi  avvenimenti/ 

IX 

Ma  intanto  che  questi  avvenimenti,  più  o  meno 
probabili,  maturavano,  Garibaldi  era  chiamato  a  Ge- 
nova da  un'altra  cura.  Le  antiche  discordie  della  parte 
rivoluzionaria  erano  rinate.  Essa  pure  era  da  molto 
tempo  partita  in  due  fazioni,  o  frazioni  che  vogliansi 
dire,  r  una  lu-ocedontc  più  direttamente  da  Mazzini, 
che  accettava  condizionatamente  la  Monarchia,  rimet- 
teva bensì  al  tempo,  ma  non  nascondeva  il  suo  ideale 
repubblicano,  teorizzava  il  diritto  dell'  iniziativa  pri- 
vata, predicava  V  azione  immediata  e  continua,  poneva 
al  Governo  il  dilemma:  lasciarla  fare  e  seguirla,  o 
cadere  ;  l' altra,  capitanata  più  visibilmente  da  Ga- 
ribaldi, che  pur  avendo  con  la  prima  molti  punti  di  so- 
miglianza, pure  ne  dissomigliava  in  tre  essenzialissinii: 
fra  schiettamente  monarchica;  credeva,  senza  dottri- 


'  l.'ii.a  notizia  dell*  ItnUe,  giornale  nfflcioso,  telegrafata  il  9  (sera) 
Ijiir  Ajronziji  St«'f{ini  a  tutta  la  stampa,  diceva:  «  Secondo  lo  nostre  in» 
:'ornia/ioni,  hi  conferenza  di  ieri  tra  (ìaribaldi  o  Rattazzi  RyreY>bo  arutn 
ni]Kkrt untissimi  risultati,  di  natura  da  csercitaro  grande  influenza  sai 
Icstini  del  paese.  » 
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e  delta  sua  legittìinità,  alla  utilità  dell'iniziativa 
nioaaria  e  alla  potenza  della  guerra  popolari?;  Ber- 
li ferma  tuttavia  a  non  staccarsi  dal  Governo, 
la  anche,  se  egli  precedeva,  a  marciare  dietro 
.;  infaticabile  solo  a  sospingerlo  se  indugiava;  ma, 
ti.  giorno  in  cai  discorriamo,  aliena  pur  sempre  dal 
onoscerlo  ed  esautorarlo.  Ora,  com'è  ben  naturale, 
eBna  di  queste  due  frazioni  aveva  la  sua  speciale 
■nJEzoKioae;  e  come  la  garibaldina  era  disciplinata, 
lusi  militarmente  instrutta  nei  ContUati  di  Frov- 
mmlo,  cosi  la  mazziniana  per  opera  principalis- 
I  dell'infaticabile  Bertani  (che  nel  Bellazzi,  gìfi 
rreato  ed  ora  segretario  de'  Comitati,  trovava  un 
*  di  più  alle  sue  antipatie)  era  venuta  pren- 
0  nome  e  persona  in  tante  Assodaeioni  unitarie, 
I  a  primo  aspetto  si  sarebbero  dette  un  plagio  e 
ismo  dei  Comìtaii,  che  in  realtà-  ne  differivano 
'  qoeì  punti  che  abbiamo  posti  in  rilievo,  e  coi  quali 
iklteva  da  pareccbi  mesi  una  sorda  guerra  fra- 
li immagine  riprodotta  per  mille  membra  della 

\  discordia  de'  capi. 
Pwe  qniildi  urgente  ai  principali  delle  due  partì 
iil  periglioso   dissidio   cessasse;   e  cercandone  il 
i3o,iiWBiin  migliore  espediente  seppero  immaginar» 
>  m'Adananza  generale,  quasi  un  Concilio  ecume- 
!i  tutti  i  rappresentanti  dei  Comitati  e  delle  As- 
mi auspice  da  Londra  1'  Apostolo  del  pensiero, 
Getterà  il  Ponte6ce  dell'azione, 
Offlvocata  infatti  da  Garibaldi  stesso,  l'Assemblea 
accolse  in   Genova   nel   teatro  Paganini  il  1  di 
1.  Eran  presenti  tutti  i  caporioni  e  caporali  della 
CTuia,  non  meno  di  quattrocento  persone  ;  pre- 
a  Garibaldi  per  ciò  appunto  venuto  da  Torino; 
^  dopo  aver  nell'  usato  stile,  scongiurato  per  la 
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concordia,  additato   nuoTamente    Roma   e   Vpnezia 
riafi'ermata  la  necesaità  di  formare  il  lascio,  o  com't^i 
«liceva,  <  il  fascio  romano  di  tutte  le   forze.  >  apenc 
la  discuseione,  quanto  dire  tutte  le  cataratte  della  pa- 
triottica eloquenza.  Pure  fu  notabile  che  in  nii'ada- 
nata  d' uomini  si  diversi,  nessuno  osorbitù.  Parve  uui 
che  l'Assemblea  ci  mettesse  una  tal  quale  ostelli 
ìiione  ad  imitare  l' ordine  e  la  gravità   dei  dil 
menti  parlamentari,  siccbò  fra  il  dìs}>etto  e  I*  il 
fu  battezzata  di  secando  Parlatnento.  E  d'un  Parlami 
ebbe,  a  dir  vero,  tutto  l'aspetto  e  tutta  la  si 
tanto  che  se  fu  doveroso  che  il  Governo  la  ris] 
IKirocchè  così  r  impedirla  come   il   discioglierk 
rebbe  stato  del  pari  illegittimo,  certamente  fu  n 
signiiicativo  clic  un'Assemblea  di  quattrocento 
5one,  non  munite  d' alcun  mandato  legale,  asì 
termini  alla  pace  ed  alla  guerra  ;  accettasse  e 
gesse  alleanze;  passasse  in  rassegna  armi  ed  i 
Tacesse  e  rifacesse  l' Italia,  e  il  Governo  fosse  cortn 
'X  restare  inerte  spettatore  di  tutto  ciò,  quasi  in  l( 
bianza  di  tacito  complice. 

Per  ventura  però  le  deliberazioni  furono  mi 
paurose  delle  discussioni.  I  Comitati  di  ProvtìtdiiM 
ii  fusero  colle  Associaeioni  unitarie  in  un  nuovo 
-lalizio  cbe  prese  nome  di  Società  Emandpairicei 
Uomitato  di  ventiquattro  membri,  cibreo  di  tutte 
tinte,  fu  eletto  a  rappresentarla;  si  auspicò  al  fan 
connubio;  si  inneggiò  a  Roma  e  Venezia;  sì  inda 
Garibaldi  ad  invocare  come  pegno  della 
concordia  il  rictiiamo  di  Mazzini,  e  tutto  passò  cs 
iride,  lasciando  Ì  nembi  di  prima. 
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i  il  Governo  era  impegnato  a  concedere  ben  più. 
)  Uaribaldì  a  Torino,  Rattizzi  perfezionando  il 
>  dvl  Barone  Ricasoli  gli  commette  la  direzione 
,  bersaglio,  colla  balia  di  girare  Italia  per 
j  l'effettuazione:  poco  dopo  gli  consente  la 
I  «li    due   battaglioni   di   CaraMn'mi  mobili 
i  da  auo  figlio  Menotti;  '  apparentemente  do- 
t  combattere  il  brigantaggio  nel  Mezzogiorno, 
,  occorrendo,  per  altre  imprese;  infine,  coin- 
I  soltanto  più  tardi,  ma  non  men  vero, 
1  milione  di  lire  per  provvedere  all'  ar- 
<  d'una  spedizione  in  Grecia,  insorta  allora 
ì  Ottone,  e  cbe  Garibaldi  aveva  promesso 
■e"  Bc  non  gli  si  apriva  altra  via  in  Italia. 
il  Dittatore  cacciato  da  Napoli  pareva  risorgere 
i  invocava  il  buo  consiglio,  si  ambiva  il  suo 
•nto,  si  interpretavano  i  suoi  discorsi  come  re- 
ti d'oracolo.  Ospite  del  senatore  Plezza,  la  sua  casa 
i  ministero;  una  processione  perpetua  di  Ga- 
ni,  di  patriotti,  di  Ministri,  di  Deputati  d'ogni 
li  ammiratori  e  sollecitatori  d'ogni  fatta,  pas- 
\  t  ripiusava  a  visitarlo,  a  onorarlo,  a  consultarlo. 

comanduo  U  maggiora  BideBuhiai  e  il  capitano  Ba- 

^^,  Doenoni  dovora  tenvca  Io  fnniiooi   di   Capo   di  Stato 

Caialiiiuerì  il  oiganiiuraiiD  in   Gonora,   ooda  il  nomo  dì 

gli  arroulati  ai  primi  d'  aprile  somiuaiaDD  gii  a 

31  Mto  h  negato  luiauo.  11  Crìipj  l'affanni)  tBclaanunte  la  pieni 
timta  d^  tt  giugno  nQI)  ti  a]  Rattaiilstesao  mancò  ranimo 
lai  reato  nui  abblaraa  l' aneddoto  dallo  labbra  «Iubbo  del  dot- 
•  h  appnnto  la  prnana  ìacartcata  da  Garibaldi  di  chiederò 
li  Capriolo,  >ef retarlo  generale  dall' tatomo  e  al 


i 
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I  principi  reali  di  Savoia  lo  conTÌtaTano  alla 
mensa  quasi  ingloriando  dell'onore;  finalmente 
tima  settimana  di  marzo  scortato  dai  figli  e  d: 
mcroso  corteo  di  luogotenenti  e  di  commiliton 
pra  treni  aiìi)0siti,  in  carrozze  separate,  a  spese 
àStato,  s'incamminava  alla  volta  di  Lombardia 
contrapposto  in  quei  medesimi  giorni  Vittorio  '. 
nuele  moveva  colla  Corte  e  coi  Ministri  a  vis 
per  la  seconda  volta  il  Mezzogiorno;  ma  la  ere 
narrò  che  il  viaggio  del  mozzo  nizzardo  fu  più  trio; 

I  Sindaci  gli  muovono  incontro,  i  Municipi  1 
bcrgano  a  loro  spese,  i  Prefetti  lo  banchettai 
clero  lo  ossequia,  l'esercito  lo  acclama»  le  Gu 
nazionali  gli  presentano  V  armi,  i  Garibaldini  i 
micia  rossa  montano  la  guardia  alla  sua  port 
donne  lo  corteggiano,  lo  abbracciano,  lo  bacian 
portan  via  per  reliquia  i  capelli  e  le  vesti,  gli  of 
in  dono  le  gemme  ed  i  tìgli:  infino  dovunque  a 
una  turba  immensa  di  popolo  lo  attende  impavid 
])ioggia  ed  al  solo,  monta  sui  tetti  e  sugli  alber 
vederlo,  si  precipita,  appena  lo  scorge,  intorno  J 
lo  avviluppa,  lo  serra,  lo  trasporta,  lo  tien  pri, 
del  suo  affetto  e  del  suo  delirio,  lo  spia  in  ogni 
lo  segue  in  ogni  passo,  assedia  da  mane  a  sei 
approcci  della  sua  casa,  lo  chiama  e  richiama  a 
cone,  lo  fa  parlare  e  lo  apostrofa,  gli  promette 
quello  eh'  egli  domanda,  gli  grida  ad  ogni  ist 
<  Roma  e  Venezia;  >  a  cui  il  Generale  risponde 
invariabilmente:  <  Sì,  Roma  e  Venezia  son  nosl 
se  saremo  forti,  le  avremo.  > 

A  Milano,  murato  da  un  serraglio  vivente,  n 
basta  un'  ora  por  arrivare  dalla  Stazione  all'  alt 
dalla  terrazza  della  Ville  saluta  i  il  popolo  delle  e 
giornate  capace  di  venticinque,  >  raccomanda  ' 
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■  ;  promette  al  solito  Roma  g  Venezia.  Inaugu- 

p  cim  ptnnpa  solenne  il  bersaglio  provinciale',  spara 

1  priinn  colpo,  clie  i  giornali  trovano  stupendo. 

distribuire   le   medaglie    commeraoratrici 

b  oltìtne  campagne,  ne  è  commesso  l' iiificìo  a  lui, 

I,  pigliaudo  le  medaglie  da  quella  mano,  pian- 

B  giiM*  4>  tentano  baciarla.  Il  Sindaco  lo  arringa  ; 

?  nazionali  e  le  Associazioni  operaie  gli  stila» 

banditife  spiegate;  i  membri  dell'Istituto 

■60  b' affrettano  a  visitarlo;  il  prefetto  Paso- 

1  inrita  a  pranzo,  e  all'  udire  il  racconto  delle 

1  «sclama:  <  Questa  sera  divento  garibaldino 

*  >  Manzoni  infine,  visitato  per  omaggio  dal- 

(,  dice  :  <  Sono  io  die  devo  prestar  omaggio  a  voi  : 

à  troTo  ben  pìccolo  dinanzi  all'  ultimo  dei  Mille, 

:  dinanzi  al  loro  Duce,  che  ha  redento 

t  d'Italia  e  nel  modo  migliore,  ofi'rendola 

ItEnutnuclo;  >   e  avendogli  il  Generale  nel- 

rei  fatto  presente  d' un  mazzettìno  di 

merrerfi,  esclama  il  Poeta,  lo  conserverò 

i  d'uno  de' giorni  più  belli  delta  mia  vita!  > 

,  a  Como,  a  Lodi  gli  stessi  deliramenti; 

,  presiedendo  un  Comizio  d'operai  al  teatro 

mi,  molte  voci  gii  gridano:   <  Viva  Maz- 

vlica:  <  Viva  Vittorio  Emanuele."  >  ACa- 


I   PjisoLixt,  Umarii  roccalu   da 


a  /:jU0.  Irncilt 


i  Ai  riftodotn  qui  il  diacano  di  Oitibaldi  proDuntiato 
>  dai  giornali  trmlsato. 
I  <jt  Pan^t  dal  8  kprilo; 
A  1«  Mndiilonl  pceieuti.  —  ]u  mao  rcpubblìcini  — 
0  Ikni  nn  delitto  il  dirln.  non  lo  [LiBcondo.  ~  Atìt 
a,  loggiunmt:  mconlnUiì  elio  «lima  Tr^ii. 
limi  a  coli*  c*liii>  faiainii  bttl.  Jo  vaglio 
l^r—  ■nppoasl»  cha  RÌamu  qui  lu  conta:  ao  loaii  ottcata 
1  un  altro,  Ì  Tonti  che  vìiilMitaug  U  tu- 
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• 

salmaggiore  bandisce  la  <  Religione  della  san 
rabina.  >  A  Cremona  è  una  epi&nia    di  don 
ufficiali  deir  esercito,  di  preti:  monsignor  Vesco 
vasconi,  malato,  si  leva  di  letto  per  ricevere 
visita  :  il  clero  gli  manda  una  deputazione  e  pes 
suo  labbro,  come  da  un  nuovo  Messia:  dodici  < 
madri,  spose,  figlie  di  morti  per  la  patria,  gli  p 
tano  un  indirizzo  firmato  da  un  migliaio  di  sigi 
popolane  cremonesi,  nel  quale   promettono  <  < 
nuovo  appello  del  Capitano  dei  Mille  esse  rida 
ai  loro  uomini  il  brando  che  spezzerà  per  sem 
catene  delle  loro  sorelle  ancora  schiave.  >  Era  i 
brezza  che  dava  il  capogiro  allo  teste  più  salde 
san\  meraviglia  se  tra  poco  no  sarà  preso  lo 
Garibaldi.  Perocché  respirare  tanto  tempo  in 
mosfera  sì  infocata  e  non  esserne  infiammato  ;  s( 
per  quindici  giorni  intronati  gli  orecchi  dalle 


lontÀ  dolali  ottanta  sono  tlospoti,  sono  tiranni,  ifa  quegli  otta 
il  governo  del  popolo,  quoUo  sarà  la  mia  repubblica.  Óra  dunqao 
:u  mento  la  concordia,  lasciamo  da  parte  i  torti  ricevuti  per  ] 
.taliaua.  —  lo  posso  esser  certo  cho  quando  iu  nome  della  patria 
ri  chiamerò,  tutti  verrete.  (.Sì,  4  prolungati.)  Ora  tornando  a!l 
jli  ottanta  hanno  più  accettato  quel  programma  col  quale  dal  ' 
icoainpanimo  alle  faldo  del  Vesuvio  ;  voi  ben  lo  conoscete  — 
Vittorio  Emanuele  —  e  mentre  noi  esprimiamo  il  nostro  princ 
legu iremo  quel  programma.  Chi  non  segue  quel  programma  dev 
!onsidorato  come  neuii«ro  della  patria.  Siamo  leali;  se  1' abbiam 
rato,  seguiamolo.  Ricordiamo  la  concordia. 

Al  ffrido  ili  viva  Mazzini  disse  che  incaricato  di  parlare 
lazzi  0  al  Re  por  il  richiamo  di  Mazzini,  il  fece  e  spera  cho  noi 
•scrii  ostacoli,  non  essendovi  ormai  che  un  punto  legale  da  i 
che  egli  non  saprelihc  spiegare.  Al  rjrido  di  riva  Mazzini  rgli  t 
vi  accompagno,  ma  io  ve  V  ho  detto  :  il  popolo  forte  devo  esse 
e  concordo  —  Viva  Vittorio  Emanuele  —  iSi  ripeterono  lo  grii 
Vittorio  Emanufle.)  Ht»  fatto  un  discoi*so,  esso  couchiuse.  che 
molto  la  mia  capacità;  ma  colia  vostra  fìsonomia  marziale  e  fi 
avete  dato  T  energia  di  parlare:  vi  saluto  con  affetto,  o  degni 
lavoro,  vi  raccomando  la  concordia:  nella  concordia  stA  la  sai 
oatria.  Mantenetevi  buoni  —  sarò  con  voi  sino  alla  morto  » 
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I  ilMna  e  Vcnexia  >  e  non  crederle  sincere;  vedersi 
-Ilo  in  trionfo,  udirsi  glorificato  e  quasi  incielato 
I  .ilo  intero  e  non  erodersene  il  Dittatore; 
;  ■tamentf  spalleggiato  daQo  stesso  Governo 
i [lo  consenzientf  e  complice,  poteva  essere 
._■.'(.»  ii.-u  difficile  allji  fredda  mente  d'un  filosofo 
.  iiB  nomo  di  Stato;  ma  all'anima  ribollente  d'un 
,  -  divcntivii  virtù  pressochù  impossibile.  Garibaldi 
■--  -■■'nmettere  i  due  più  grandi  errori  della  sua 
iu:ui<!o   pure  non  bastasse  a  riscattarli  la 
!  otcnza  dell'amor  patrio,  etarebbera  sem- 
.Liisa  questi  tre  argomenti  :  la  imprevidente 
*lra  condotta  del  Governo,  che  pur  di  godere 
t  di:lla  popolarità  del  Generale  gli  aveva  sa- 
I  una  parte   della  propria  autorità  ;  la  obbe- 
k  iMBsiva  dvi  di  Ini  amici  e  commilitoni  che  te- 
li TÌncokti  da  una  specie  di  giuramento  militare 
I  né  parlargli  con  verità,  nò  resistergli  con 
%;  tìnolmente  la  spensierata  e  quasi  fanatica 
i  die  i   Lombardi   prima,  i   Siculi  poi,  fecero 
j  che  pure  s'atteggiava  ad  arbitro  della ita- 
ea  li   invitava  a  seguirlo  in  una  avventura  che 
■  tntte  le  apparenze  d'  una  follia  e  d' una  ribel- 

i  awcauo  la  sua  responsabilità.  Per  aver  il  tli- 
b  di  tlirv  tatta  la  verità  ai  grandi  bisogna  prima 
Itdira  ai  popoli.  Sarnico  ed  Aspromonte  li  fecero 
e  anche  gli  Italiani.  Stia  puro  a  loro  dis- 
Saugico  Cairilano  li  stregò  col  suo  fascino; 
S  confuse  colle  sue  ambagi  ;  la  parto  rìvolu- 

rw)ri"^'so  colle  suo  audacie;  non  i>  men  vero 

_•  Garibaldi  non  avesse  trovato  fin  dai  primi  i>assì 
ft  tneoraggini'Pi^  li'  applausi,  di  promesso  o  di 
non  avrebbe  mai  potuto  pensare,  nonché  nv- 
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viare,  le  due  temerarie  imprese  a  cui  nel  1862  s'i 
Oritaliani  gli  urlavano:  <  A  Venezia,  >  ed  ^li,  segni 
la  sua  natura,  rispondeva:  <  Andiamo.  >  Essi  gli 
ravano  sulla  spada  e  sulla  croce,  nelle  piazze  e 
chiese:  <  Roma  o  morte;  >  ed  egli  li  invitava  a 
fermare  i  giuramenti  coi  fatti;  essi  continuarono 
un  mese  a  rappresentare  sotto  i  suoi  occhi  la 
media  dell'  eroismo  disperato  e  del  patriottismo  ine 
mabile;  ed  egli,  ignorando  quanto  di  rettorico,  di 
lodrammatico  e  di  carnevalesco  s*  ascondesse  an< 
per  antica  legge  ereditaria,  neUe  vene  de'  suoi  concitte* 
diui,  egli,  r  eroe  dabbene  e  sincero,  li  prese  sul  serio 
e  scontò  la  pena  per  tutti. 

Xl. 

La  storia  di  Sarnico  è  breve.  Garibaldi,  visitati 
ancora  Brescia,  Castelgoffredo,  Asola,  Desenzano,  ftr 
via,  adducendo  il  bisogno  di  curarsi  della  sua  vecchia 
urtritide  si  riduce  in  sul  finire  d'aprilo  presso  le  TenM 
sulfuree  di  Trescorre,  nella  villa  del  siio  vecchio  amica 
iiabriele  Camozzi.  Chiunque  però  sapeva  che  Trescone 
giace  come  al  centro  delle  valli  che  mettono  al  TirolOi 
e  osservava  gli  andamenti  del  Generale  e  de'  suoi  se- 
guaci non  poteva  tardare  ad  avvedersi  che  la  salute 
o  i  bagni  erano  un  comodo  pretesto;  ma  la  ragione 
vera,  ben  altra  e  più  grave.  La  villa  Camozzi  sem- 
brava divenuta  un  Qiiartier-generale.  L^n  andirivieni 
incessante^  di  Garibaldini,  di  profughi  veneti  e  tren- 
tini, di  Deputati  dell'  estrema  Sinistra;  im  discorrew 
sommesso,  un  a})partarsi  guardingo,  un  apparire  e 
scomparire  misterioso,  dicevano  abbastanza  che  qual- 
cosa di  nuovo  si  macchinava.  Il  5  maggio  i  membr 
della  Emancipatrice,  convenuti  a  Trescorre  per  festeg 
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T  la  fiartt-nza  di  Quarto,  confermavitTio  V  alleanza 

,  i-uDcartlia  giurata  a  Genova,  e  davano  a  Garibaldi 

i!..nf.lo  a  compiere  il  concepito  disegno.' 

<:i>QKÌura  coudotta  presa'  a  poco  colla  stessa 
.  del  aegreto  con  cui  due  anni  prima  lo  era 
i  j;raiidc  congiura  di  Marsala.  1  più  noti 
.  di  Garibaldi,  i  più  celebrati  agitatori  del 
.<inc  *  giravan  apertamente  di  città  in  città 
v  armi,  a  commettere  vesti,  a  comprare 
t;^  a  iMKoeiar  prestiti  di  danaro;  e  bastava  aver 


'  EcU  inbtti  lohsTa  : 

•  TtHcom.  8  DBtgìa  lUX 

•  %ti  h  mapric  ia  Trem^niro  ho  potuto  eoiroboraruii  Del  coacEtto 
.   ^:itji..i  I  miei  oairaljglonari  pglitici  —  co nrt>rni Bruii  cho  dod  cÌ 

.  -iiaiU  MDU  oDcbU  d' iatondiiDDDto  e  cispcttn  alla  to- 

iiUdcai'  dunque  in  un  fOBW  che  àfj»  troTarai  compatta 
'libili  dell'i  ad  ip*nd«  OH.  I  meuibri  dui  Consiglio  dall' Aa- 
.'.•»  ■  aiaeipablrn,  taciti  n«U' ■duonaia  gODeislo  di  (ieao»,  che 
Il  I  ■  ■  dnlcfiti  di  tutte  le  Auoclailoni  libontU  d'Italia,  ean- 
M^H  la  focBiA  aulcDDa  aonlurfula  il  patto  rondameli  tal  a.  mi  cui 
■  TmvtBtn  della  patria:  il  coacetto  che  luga  quinta  naiioae.  che 
^  iBMyan  IntU.  al  luo  Re  Ielle  e  Kalantuumu. 

•  I  MBlri  cm*iaeini*nti  tliraoo  trorati  da  noi  tatti  ouaentanei  al 
H  fMivita  «leola- napolitano,  al  programma  gloiioaa  delle  bostii* 

-  ^mIu.  .  l*>iMn*a  XnMiaMlt/-.  Ecco  la  noatia  bandiera,  ecco  il  Tcit» 

1  !>■  maltitudini.  proelanato  oggi  dall' entusiaaiDO  per  il  R» 

'  -ni  milione  di  pupi>lo,  a  cui  fauno  eco  tatto   le   popola- 

:  mila  a  cui  darunii  l«ndera  tutte  le  Mpiraiionl.  —  Ec<:'i 

1^  'tirala  poUUco  (u  cui  posero  la  dettra,  ieri  —  nomini  che 

e  (ntolll.  nauini  cho  i'  Italia  ed  il  Be  troTaranui) 

i  «dia  TÌa  che  conduce  alla  Intera  naiionale  liganc- 

>   U.  QAUBjkLM.   • 

•  I  <«lnnn«m  Xnlln.  Hi»nri.  Ona&talla,  Corto.  Cattabene.  ì 
i.  Molto.  Lombardi.  Hndoieblnl.  il  dottor  Ripari.  Bi-nMl'tl» 
«IL  1  tnntinl  Brfiito  Beul.  Filippo  Manci,  Pietro  Uatlinl  : 
•  6«TÌ  di  Denota,  Alberto  Uariu,  e  potieumo  laddopplaio 
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occhi  ed  orecclii  per  oonosoeme  i  passi  ed  ndinu 
scorsi.  Garibaldi  stesso,  infine,  aveva  già  dato  a 
verno  di  Torino  il  più  chiaro  di  tutti  gl'indizi,  inv 
agli  ultimi  d'aprile  il  dottor  Ripari  a  richiedere 
gnor  Capriolo,  s^retario  dell'  intemo,  plenipoteiu 
del  Rattazzi  assente,  tutto  o  parte  di  quel  milion 
già  ora  stato  promesso  per  la  Grecia,  e  che  era 
fàcile  sospettare  dovesse  servire  a  impresa  più  vi 
Insomma  la  trama  ordivasi  con  tanta  sicurezza  e 
blicità  che  a  Parigi  ed  a  Vienna  sapevasi  già  q 
che  il  Ministero  a  Torino,  e,  cosa  ancor  più  st 
i  suoi  governatori  di  Brescia  e  di  Bergamo  sul  t 
stesso  dell'azione  ignoravano.  Ma  un  caso  ina 
venne  ad  illuminarli.  A  Genova  una  banda  di  au 
svalif?iato  in  pien  meriggio  il  banco  Parodi,  ten 
fuga  sopra  una  tartana  che  mesi  prima  era  stat 
leggiata  a  nome  di  Garibaldi  dal  colonnello  Cattai 
appunto  per  ([uella  spedizione  di  Grecia  di  cui  \ 
si  discorreva  e  clie  mai  si  effettuava.  La  polizia  ital 
frattanto,  scoperta  la  via  tenuta  dai  ladri,  riesc 
arrestarli  in  mare  sulla  tartana  medesima  ;  ma  q 
trovando  fra  le  carte  del  Capitano  il  primo  coni: 
del  CatUibene,  sospetta  questi  pure  complice  del  f 
e  saputolo  a  Trescorrc  presso  il  Generale,  senza 
dar  ])iù  che  tanto,  nella  notte  del  13  aprile,  an 
lui  pure  e  lo  traduco  come  un  malfattore  ad  , 
sandria.  Proteste  del  Generale;  strida  del  partito 
vano;  chò  al  Tribunale  soltanto  spetta  decidere  la 
So  non  che  Tautoritiì,  frugando  la  casa  del  G 
bene  per  iscopriro  maggiori  tracco  della  sua  ci 
bilità  nel  furto  Parodi,  viene  inaspettatamente 
avere  tra  le  mani  gì'  indizii  d' un'  altra  impresa 
sospettata  fino  allora:  gli  appunti,  gli  ordini,  i 
dell'  imminente  invasione  del  Tirolo.  A  tal  punto  a 
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remo  si  desta,  e  mentre  bandisce  illegittimi 
K^li  apparecchi  e  falsa  la  vociferata  conuì- 
dd  Governo,  e  ferma  la  risoluzione  d'impe- 
t  reprimere  quei  tentativi,  occorrendo  anche 
fona,'  spedisce  trappe  a  sbajrare  tutti  i  passi 
llcamoitica  e  di  Valsabbia;  ordina  che  quanti 
I  per  quelle  valli  siauo  arrestati  ;  pone  sotto 
sorreglianza  Trescorre  stesso  e  i  suoi  abitatori. 
1  cm  tempo,  n  14,  sera,  un  manipolo  di  giovani 
uva  da  ogni  parte  nei  dintorni  del  lago  d'Iseo, 
cstamcnte  avviati  per  la  Valcamonica:  il  15  il 
odio  Nullo  e  il  capitano  Ambiverì,  seguiti  da  una 
Mss  squadra,  stavan  per  ra^giuugerli  :  tutto  di- 
nva  che  si  era  alla  vigilia  d' un'  entrata  in  cam- 
.  Allora  anco  i  Prefetti  di  Brescia  e  di  Bergamo 
onotono  in  sussulto:  Nullo,  Ambiverì  e  ciuquanta- 
le  da*  loro  compagni  sodo  presi  a  Palazzolo:  altri 
uttaqtiattro  tra  Sarnico  ed  Akano  Superiore:  e 
ieri,  con  l' imprudenza  che  segue  sempre  lo 
lòoni  precipitate,  sono  tradotti  parte  a  Bergamo 
!W  K  Brescùi,  patria  di  quasi  tutti  gli  arrestati, 
0  dttil  più  inhammabili  d' Itaba.  £  ne  apparvero 
ite  conseguenze:  il  popolo  bergamasco  si  accon- 
kd'uQ  tumulto  presto  sedato;  ma  il  bresciano  pia 
b'  avventa  alle  prigioni  per  tentare  di  liberare 
:  il  picchetto  di  guardia  resiste;  spiana 
i,  fa  fuoco:  un  cittadino  è  ferito,  un  altro  morto: 
ie  tatto  e  maggior  scompiglio  in  tutta  la  città. 
L  foetta  nuova  Garibaldi  schizza  fuoco  e  fiamme: 
innta  contro  i  difensori  delle  prigioni  di  Brescia 
'Sdenta  invettiva,  pareggiandoli  <  a  sgherri  ma- 
li da  soldati.  >  e  proponendo  una  spada  d' onoro 

iD  Circolare  del  Uiulston  dell'  Interna,  Ih  ipiilo  teos. 
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iiil' ufficiale  russo  Popof,  che  laToleggìavasi  ai 
spezzato  la  sua  piuttosto  che  usarla  contro  l'ine: 
popolo  di  Vai-savia;  né  pago  dì  ciò,  chiede  imperi 
mente  al  Prefetto  di  Bergamo  la  liberazione  de* 
prigionieri,  proclamando  <  aver  essi  agito  por  espr 
suo  ordine  e  sé  solo  in  ogni  evento  responsabB 
Dove  fosse  per  trascorrere  l' accecato  Achille  età 
roso  il  pensarlo;  pure  avendogli  il  dabben  Preft 
comunicato  k  cortese,  ma  ferma  risposta  del  ÌA 
stero;  <  rincrescere  al  Governo,  ma  non  pot«r 
mettere  il  modo  di  vedere  del  generale  Garib 
circa  le  conseguenze  de'  fatti  avvenuti  ;  >  eccolo  a 
tratto,  come  se  tutto  quel  furore  non  fosse  stato 
un  fuoco  d' ai'tificio,  mutar  parole  e  conteguo;  l 
venir  ragionevole  e  sereno  ;  temperare  in  una  ni 
lettera  le  acerbe  frasi  dirette  all'  esercito 
tere  a  quanti  l' avvicinano  d' aver  deposto  ogni 
siero  di  spedizione  ;  reduci  i  ministri  da  Napoli,  al 
carsi  tranquillo  col  Battazzi  e  ilDepretis;  tntnqi 
paiCtirsi  da  Torino;  tranquillo  ritirarsi  a.  ~  '  ' 
ospite  di  Benedetto  CairoK,  d' onde  dichiara  pobU 
mente:  <  Che  ogni  arruolamento  che  si  potesse 
sarebbe  a  sua  insaputa  ed  avrebbe  la  sua  dis^ 
vazione.'  > 


'  I  Taluni  m&le  intorj"'<'^''"'°  ''^  "''*  protesfA  sul  DiriUé.  E 
itallinn.  dod  ebbi,  ni  iwteT»  kToro,  lateocionB  dì  laudani  m* 
coatto  r«surcita  iUliano,  glarìa  e  sporaiua  della  aaiiana.  TolD  H 
diibiarare  cho  doTere  dei  soliUti  ìtalisni  i  di  combgtlaie  i  Male! 
patria  d  del  Ke.  e  non  di  uecidors  e  rarire  inermi  clttadjBi.  —  S« 
mandante  di  Brescia  aresse  putnbo  pranedere  secando  (Tia 
proprio  cuarp,  non  aTrenuDO  oggi  da  maledin  ehi  fu  la  aaiaa  dal  ^^ 
Ili  lamuntHTf  Tittioio  di  quel  popolo  genccDio.  Alla  frontiore  e  ni  I 
di  battaglia  la  miliiia  —  lineilo  e  non  altro  i  H  >no  posto. 

•  GaUBitM. 
Supplemiiiito  del  Pvnuola  di  Milano  del  £3  magg-io  ISBd. 

■  Vedi  Diruto  dui  4  gìueuii  1365. 


■  AniEBA    Al)   ASPROIIOSTE. 


293 


i  basta:  riai>ertosi  in  qiipi  medesimi  giorni 
nacnto,  il  (ìenerale  consiglìariisi  di  inviare  al 
della  Camera  dei  Deputati  una  lungtiis- 
ttera,  la  finale,  riassunta  ne'  suoi  capi  princi- 
vcnuto  sul  continente  chiamato  dal 
)  RicasuU,  che  diccvasi  disposto  ad  occuparsi 
aite  dell'armamento  nazionale:  il  nuovo  Mini- 
i  confermato  il  mandato  dei  Tiri  a  segno, 
i  lar^  speranza»  che  sarebbesi  adoperato 
nooto  alla  definitiva  costituzione  d'Italia:  pe- 
i  patti  convenuti  doversi  riguardare  la  istitu- 
i_dne  battof^lioni  di  Carabinieri  Genovesi;  ve- 
Ljmco  questa  promessa,  aver  e^li  rimandato 
i  giovani  accorsi  a  parteciparvi;  ma 
}  di  loro  riluttava  a  rimpatriare,  egli  «  li 
i  k  raccogliersi  in  alcuni  luoghi  della  pacifica 
nei  (]uali  si  doveva  provvedere  al  loro 
tnto  con  ispontanee  oblazioni  di  buoni  cit- 
li  si  sarebbero  esercitati  viemeglio 
i  io  aspettazione  di  futuri  avvenimenti.  >  Il 
>  quindi  equìvoco  fatalmente  sullo  scopo  di 
ti:  niente  di  piil  falso  che  ai  trattasse  d'un 
f  invasione  nel  Tirolo;  dolorose  tutte  le 
I  di  cui  i  suoi  compagni  furono  fatti  se- 
1  :.'rido  sempre  Vittorio  Emanuele,  e  guai  a  chi 
ricetto  salvatore:  necessario  ijcrò  a  fecon- 
I  iiiamento  universale  della  nazione.  Questa 
'■•- 1''  .TÌIfi  Mia  unificazione  come  i  gravi  al  centro  della 
'-Tn;  irrofrtmaliile  l'agitazione  della  gioventù:  chi 
'iitto  opporsi  ftl  gMieroso  movimento  assume  tutta  la 
' 'poBstbiUtA  delle  disgrazie  che  ci  possono  minac- 


in'.  Lettera  di  (iarlbildì  i 
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Non  rifaremo  la  discussione,  o  meglio  ì]  dife 
bio,  che  per  »iuesta  Ietterà  s'accese  in  Parlament 
II  Ci-ispi  la  difese  passo  passo,  spiattellando  ii 
Rattazzi  anche  la  storia  del  milione,  o,  coni 
mente  dicevasi,  del  milioncino  promesso  per  la  G 
il  Rattazzi  armeggiò  abilmeutu  a  contraddirla  in  U 
quei  punti  che  lo  prendevano  di  mira;  la  Camera,  | 
per  tutelare  l' autoriti  del  governo  che  per  fidu 
nel  Ministero,  voto  un  Ordine  del  giorno  che  pren^ 
atto  delle  di  lui  dichiarazioni  e  Io  iucoraggiaTaal 
rispettare  la  legge;  ma  un'opinione  s'accordò  ni 
menti,  che  la  verità  non  si  disse  uè  ai  seppe  intera 
alcuno;  e  che  poche  giornate  meritarono  come  qu 
il  proverbiale  titolo  di  joumve  des  dupes. 

E  quL'sto  giudizio  tocca  per  primo  Garibaldi.  Qa 
imperiosa  ragione  abbia  potuto  indurre  il  Genen 
a  tìrmare  quella  lettera  (a  firmare,  diciamo,  un 
scrivere,  poiché  lo  stile  prolisso  e  il  sillogizza»  t 
rialesco  la  dimostrano  evidentemente  fattura  d'dl 
mano),  a  noi  non  fu  dato  chiarire;  il  segreto  è  ma 
probabilmente  coli'  eroe.  Per  certo  quel  messaKl 
non  diceva  tutta  la  verità  e  ne  dissimulava  la  pi 
cipalissima  parte.  Che  la  spedizione  del  Tirolo  d 
dovesse  aver  luogo  immediatamente;  che  tra  la  n 
colta  delle  armi  e  degli  armati,  e  il  momento  di 
l'invasione  potesse  o  dovesse  trascorrere  ancon  i 
certo  tempo,  e  che  in  questo  intOT\-allo  fosse  i 
bile  una  resipiscenza  e  un  contr'  ordine,  ciò  sì  cU 
prende  di  Ief;gieri  ;  o  in  questo  senso  la  lettera  I 
Generale  diceva  il  vero;  ma  che  tutta  quella  g 
venta  si  radunasse  ai  piedi  dello  Stelvio  e  del  Tonai 
sulle  soglie  del  confine  austriaco,  salo  per  ( 
tarsi  alle  armi,  o  multo  meno,  come  nell'  ecc^w  i 
suo  zelo  apologetico  volle  dare  a  credere  il  deputa 
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o  multo  nieiio  per  apparecchiarsi  a  tragittare 
i-rruneo  e  combattere  in  fìrecia,  ciò  oltrepassa 
1  ilvl  crt^dibile  e  dell' iiitellìgibile,  e  ciò  nou  è.' 
andr<*iuo  in  cerca  per  questo  di  superflue 
nou  foremu  appello  alla  testimonianza  di  ceu- 
rk'i  uostri  antichi  amici  e  compagni  d'armi: 
rtbeaderciDO  nemmeno  che  si  creda  alla  nostra;  * 

latta  4all>  Cuicn  dei  Depotatì  d«l  3  ginpiQ  1861. 
.  •aaiinp  totUTÌa  mure  più  esatti  Per  molta  tempo  osila 
j  ttofibaUI  rimprcH  lencts  e  li  giaca  andirODC  di  consorta: 
n(t  octhl  non  escluderà  l'altra.  ■  licenda  farse  ai  alataTuio. 
1  il  1  e  rs  maggio  iTendo  il  Generale  riceinta  una  riaita  del 
Satnt'Fruot.  aintaole  di  eampu  del  ra  Vittorio  Emanuele,  ai 
K  fa*  o  tre  jionii  le  idee  e  gli  ordini  del  Qetiiiralo  eambln- 
mta:  UlEbi  la  ipediiiune  io  Tiiolo  parve  messa  io  disparte 
I  l'Otleota  ripreM  più  alacremeoto.  Tanto  rem  che  il  mag- 
■klal  «bbe  l'ordine  di  tcegliere  tra  t  gio Fani  raccoltisi  a  lio- 
m**"  •ebion.  di  Dolra  ad  essa  una  muia  di  marinai  e  di 
i  frvporati  ad  un  imbarco.  (Vedi  aaribaìdl^  per  F,  Bini- 
.SS.1  9t  fan  eh»,  pretolendo  probabilmente  l'impuiianza  go- 
Taaiti  •  dei  Trentini,  a  continuando  ad  affloire  in  Lombardia 
ilari,  tiaiibaldi  luciù  che  la  prima  trama  del  Trentino  foseu 
lìiH-TTtì  flso  al  temine  in  coi  In  rcdernmo  troncata, 
ra  a  q«a' giorni  legretarìo  particolare  cupo  dui  tiahinutto  del 
llanil  polibllci.  Agiiitin»  Deprsti*:  ma.  comò  ognuno  aa.  aro 
t  tempo  «nidato  ed  amico  di  Garibaldi,  eoi  cuuaenso  dal  quia 
I  era  Indotto  ad  accettare  il  poito  di  tlduFia  che  l'onorerola 
tMa«a  oSkrto.  Ora  io  non  appaio  certamente  qiiraU  due  tatti 
ttaèaw  eba  io  tenesti  noi  Ourerno  alcun  importante  o  molto 
■(•  ■■ciò  politlim:  ma  li  ricordo  soltanto  per  chiarire  come 
^■t.  d  nudo  della  mia  eleiione,  la  mutua  conÀdenta  di  cui 
■•  a  ««>«>■•  Gwlbaldl  a  il  niinistto  Depretii,  Ikeoeaero  di 
■  A  Élvenoi  per  lo  meno,  d'un  buiocTalteo  tguaUiasi  e  mi 
fulndl  In  gradu  di  «McrD  pili  addentro  di  molti  altri  miei 
Mual  nivii:  in  c|uelli  specialmonte  che  concernurano  la 
■ftttria  degli  accordi  a  quui  fiorai  ariiati  tri  il  Goierno  e 

'ir  ultima  tettimana  d'  aptilt  a  bu- 
che puuto  iteueru 
....  dai  quali  oro  predestinato  a 

fl  Ckfo  di  StaUi  Uaggiore,  11  Generale  mi  clnpose  eoi  suo  or- 
'     m:  •  PnatO  apero  che  faremo  qualche  cosa:  lateua  un 
Dipifli»,  e  Ijiueleyi  pinoto.  •   Tornato   a  Torino  coma 


(Ti  il  fienerale  ■  eeuttro  da  li 


DA   CAPRERA  AD   ASPUOMOKTE.  297 

)  alotin  sentore  dì  quella  impresa  di  cui  eran 
b  le  bocche,  adoperò  questo  singnlarissimo  aigo- 
*  Tanto  vero,  esclamò,  che  Garibaldi  interrogò 
e  conveniva  renderne  partecipe  il  ministro  De- 
1  ed  io  ne  lo  dissuasi.  >  Ora  è  troppo  ovvio  clie  né 
Btaldi  avrebbe  stimato  necessario  di  consultare  il 
retis,  né  Bixio  reputato  si  pericoloso  il  iarlo,  se 
l  disegni  che  allora  mulinavano  per  la  mente  del 
tsnìe  fossero  stati  eraÌJrioni  ancora  non  nati;  o, 
(  egli  scriveva,  si  fossero  arrestati  all'  innocente 
i  dì  esercitar  alle  armi  qualche  giovanetto  ramingo' 
bccendato. 

Ia  verità  è  che  Samìco  doveva  essere  la  prima 
ft  di  Trento  ;  e  sarebbe  stato  più  degno  di  Gari- 
i  oonfessare  apertamente  il  proprio  generoso  er- 
t,  Mizichè  sfnr^^arsi  a  masclierario  di  avvocateschi 
Wfiigi  e  di  pie  menzogne.  Certo  più  che  a  lui  la 
Kfflsabilità,  della  lettera  del  3  giugno  spetta  ai 
Irrisati  consiglieri  che  gliela  dettarono;  certo 
i'  indusse  ad  apporvi  il  proprio  nome  so  non 
?  ingenuo  convincimento  di  salvare  per  tal  modo 
n  amici  compromessi  da  lui  e  per  lui  ;  ma  non  è 
I  increscioso  il  pensare  che  egli  per  una  male  in- 
1  convenienza  politica  abbia  dovuto  lasciar  cadere 
'hamacolata  fama  della  sua  lealtà  una  stilla  d'in- 
ro  e  siasi  esposto  a  veder  sorridere  della  sua, 
b,  sacra  tin  ora,  la  più  benigna  posterità. 

XIL 

kaeixts  quello  strascico  di  mar  vecchio  che  avevo. 
1  dietro  di   sé  la  burrasca  di  Samico  pareva 
a  quietato.  Garibaldi  era  sempre  a  Belgiratc 
I  villa  dei  Caìroli;  ma  vi  menava  da  due  setti- 
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mane  una  vita  sì  privata  e  tranquilla  che  persino 
quei  diari,  cIkì  orano  in  voce  di  suoi  più  intimi,  noi 
sapevau  che  si  dire  di  lui.  La  sola  nuova  un  pc'iat^ 
portante  che  da  qualche  tempo  fosse  corsa  dal  Lagqt 
Mag;;iore  fu   che  a  cagione  di  nuovi  dissidi  insoitS 
tra  il  Generale  e  la  parte  mazziniana  (quella  g1i| 
voleva  r  azione  a  ogni  costo)  egli  aveva  dato  la  ni 
rinuncia  di  Presidente  della  Società  Ihnaìicipairim} 
o,  com'  è  ben  naturale,  anche  questo  fatto  parve  ai  pi 
))uouo  augurio  che  V  eroe  andasse  a  poco  a  poco  meh 
tendo  il  cuore  in  pace,  e  deponendo,  almeno  pel  mo^ 
mento,  ogni  i)roposito  di  fortunose  avventure. 

Se  non  che,  a  un  tratto,  una  dietro  V  altra,  coli' ir 
calzare  staremmo  per  dire  d'un  nembo  che  s^avaDflR 
rumoreggiarono  queste  notizie:  Garibaldi  è  giunto» 
Torino  dov'ebbe  un  segreto  abboccamento  col  Reeuft] 
idterco  con  llattazzi;  Garibaldi  seguito  da  un  inani- 
])ol()  df'  huoi  iidati  è  ripartito  per  Caprera:  Garibaldi, 
ò  sbarcato  improvvisamente  a  Palermo.  | 

Ma  a  che  l':iro  a  Palermo?  Perchè  quel  viaggio  ■ 
precipitato  e  misterioso?  Quale  nuovo  disegno  covavi  \ 
il  (ieneraleV  Quale  nuova  sorpresa  preparava  egli  al-. i 
l'Italia?  Eran  queste  le  domande  ansiose  che  susu^l 
ravau  su  tutte  le  labbra  e  s' agitavan  in  tutti  i  cuori] 
ed  ai  (inali  né  t)ggi,  nò  mai,  forse,  sani  concesso  dare] 
])recisa  e  certa  risposta.  Tuttavia,  rifrugando  fra  quei } 
frammenti  a  matita,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato,  ' 
ci  venne  fatto  di  trovare  questa  pagina  di  tutto  pugno  • 
del  Generale  che  getta  un  raggio  di  luce  inattesa  sulle  \ 
origini  d'  Aspromonte,  e  decifra  almeno  la  prima  sil- 
laba deir  ^  enigma  forte:  > 

*  Disgustato  (Icille  cose  di  Sarnico  —  e  tornato  iu  Ca- 
])rcra  —  io  non  avrei  abbandonato  la  mia  sohtudine  —  se 
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àe  d^'ttAlia  meri tlìon ale  fossero  Etate  men  t^tre. — 
anici  (li  ([uelle  parti  —  tnassime  dalla  Sicilia  —  mi 
ino  il  inalcotitcoto  crescente  ed  il  pericolo  d'un  mo- 
D  Autonomiata  —  cosdiUTato  certamente  da  tutti  gli 
artiti  che  co!  mal  goTerno  dì  Rattaziii  Bvevaoo  alzato 
a.  —  L'  opinione  generale  era,  che  al  richiamo  (qui 
iiato)  del  Pallavicino  un'insurrezione  sarebbe  scoppiata 
sii).  Tali  considerazioni  mi  fecero  decìdere  a  visitare 

dell'  boia. 

lo  sapeva  che  i  Principi  erano  stati  a  Palermo  —  ma 
M  che  ee  avessi  saputo  che  essi  si  trovavano  ancora 
io  avrei  acelto  un  altro  luogo  di  sliarco. 
Avendoli  però  trovati  a  Palermo  —  ed  essendo  sempre 
Iwn  accolto  da  loro,  mi  affrettai  a  dire  al  mio  umico 
lióno  che  mi  sarebbe  stato  carissimo  l' incontrarli. 
Giunsi  in  città  al  principio  della  notte —  e  subito  che 
I  cara  |)Dpolazione  seppe  del  mìo  arrivo  —  volle  ve- 
t  mi  accolse  come  un  caro  della  famiglia. 
Soi  avevamo  passato  insieme  momenti  così  solenni, 
pcriccdi  e  divìse  insieme  tante  glorie,  eh'  era  naturale 
i  oltremodo  e 


ri  è  iu  questa  pagina  autobiogi'afìca  un  punto 
importa  rilevare.  Fino  ad  ora  fu  detto  e  creduto 
il  disej^no  di  far  della  Sicilia  una  base  all'  im- 
£  Roma  fosse  f^ià  fermo  e  compiuto  nella  mente 
libaldi  prima  della  sua  partenza  da  Caprera, 
invece  che  egli  ci  disinganna  e  con  grande  as- 
ci assicura  nelle  più  intime  sue  carte  come 
motivo  di  quel  suo  viaggio  fosse  l' idea,  tuttora 
ed  oscura,  di  ravvivarvi  colla  sua  presenza  lo 
fl  unitario,  quietarvi  il  pubblico  malcontento,  e 
irvi  le  fazioni  autononiiste  e  borboniche  che 
nano  rialzare  la  testa.  Né  di  dubitare  della  sua 

frauMlI  cititi,  ptf.  13  a  U. 
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par- -la  vi  sarvhlh?  niirione;  in  ogni  caso,  a  noi  sue 
c'i'mpajni  d'aziMue  non  mancherebbero  argomenti  pe 
contVrmarla. 

Nessuno  infatti  di  quanti,  invitati  da  lui,  Io  accom 
p:ìc:ii:\rMi.o  da  Caprera  a  Palermo  seppe  mai  dal  soj 
labbro  nO  iL»ve  s'andasse,  ne  perchè  s'andasse!  Sol 
dati.  st-i:uivamo  il  Capitano:  credenti,  seguivamo  YAplk 
^UÀo.'  Si^ltaiito  in  alto  mare  nella  nott<3  del  7  lugBl 
in  vista  dirlla  costa  siciliana,  taluno  essendosi  aRl{ 
scliiato  a  chiedere  timidamente  se  si  facesse  rotta  pi| 
la  Sicilia:  <  Sì,  rispose....  andremo  a  Palermo  e  là 
dremo.  >  K  tuttavia  questa  indeterminatissima 
<  vedremo  >  era  ancora  la  parte  più  definita  e 
certa  del  ju'ogramma  di  Garil)aldi  in  quel  momei 
Nessuna  mèta  lissa  guidava  i  suoi  passi  ;  nessun 
posito  chiaro  animava  la  sua  volontà;  e,  a  guisa  d'uo] 
che  intraprenda  un  viajrgio  d'esplorazione  in  unat 
inconiiita,  attendeva  dalle  scoperte  che  andrebbe 
cendo  per  via  la  norma  del  suo  cammino  ulteri 
Però,  lo  si  teiifra  ])er  fermo,  il  concetto  di  muov 
dalla  Sicilia  al  conquisto  di  Roma,  lunge  dell' esi 
stato,  come  fu  scritto,  la  causa  del  suo  viaggio! 
Sicilia,  ucai  ne  fu  che  l' ett'etto.  Che  quel  concetto 
Ulisse  in  embrione  in  fondo  al  cervello  dell'eroe  è 
che  probabile;  ma  aflinchè  quell'  embrione  si  anim 
e  prendesse  forma  viva  e  concreta  nel  disperato  diij 
lemma  o  Roma  o  j\Iorte,  fu  prima  mestieri  che  sen< 
tisse  i  vulcanici  influssi  del  clima  e  del  suolo  sici- 
liano, e  trovasse  in  qu(;l  medesimo  maleticio  di  insaDÌe> 
di  debolezze,  di  equivoci  d'ondo  nacque  l'aborto  fi 
Sarnico,  la  forza  d' ingrandire  e  di  minacciare. 

'  Lo  afooinini^rnnivni.j  :i  ralorrno,  oltre  il  fijrli«>  Menotti,  Enrifo  Gì» 
stalla.  (iiii'»cp[M!  Ml«>(iri,  «iia«"intv  Hrn/.z«si.  Air<»>tiiio  L«)mbAr<li,  tìi'Mpf 
iìiior/oiii,  (ìiuvanni  Bas>o  u  in  qualità  di  segretario  Giuseppe  CìtìiiìdL 
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roglii-sae  Pak^rmo  il  suo  primo  liberatore 
■<■■   egli  stesso,  e  a  chi  conosce  la  forza 

■  dogli  eiilusiasmi  siciliani  è  facile  imma- 

■  iitraU)  fra  i  primi  dal  prefetto  Pallavicino- 
iidotto  al  Palazzo  Reale  e  ospitato  in  quella 
'anza  da  lui  abitata  nel  1S60,  visitato  a 
Ili  ceto  di  cittadini  e  da  ogni  ordine  di 
.i|ip1audito,  baciato,  benedetto  da  una  niol- 

|M>[>r)lo  ilelirantfl  che  cangiava  sempre  e 

t   mai;   unico  nome  su  tutte  le  labbra, 

.1  lutti  i  KÌomali,  gli  stessi  tigli  di  Vittorio 

ii:irvcro   dimenticati.  Però,  quantunque  il 

-■^e  stato  sollecito  di  rendere  loro,  appena 

il  liito  omaggio,  essi  sentirono  il  falso  della 

ne,  e  affrettarono,  senza  parere,  la  par- 

.  «{Ucir  istante  il  vero  padrone  della  citta, 

rlili  pendevano  dalle  sue  labbra;  le  Auto- 

j  II  a  ftara  ad  ossequiarlo;  gli  Istituti  pub- 

MillcritaTano   1'  onore  d'  una   sua  visita,   come 

Ils  ^  mi  «orrano  ;  la  Guardia  Nazionale,  tìore  della 

iffnnnza,  novellameiito   comandata   dal   getiorate 

.ibmTa  trasformam  iu  una  sua  guardia  del 

•-['■Ito  Pallavicino,  supremo  rappresentante 

,  pareva  tornato  suo  prodittatnre.  Tutta- 

-r  ^iiiiiiii  giorni  il  Generale  non  profleri  verbo, 

'-e«  mi  passo  che  uscisse  dalla  stretta  legalità,. 

__  vosa  fosse  venuto  a  fare  a  Palermo,  continuava 

r!  uii  mistero  anche  pei  suoi  intimi;  e  proba- 
non  avrebbe  saputo  dirlo  nemmeno  luì.  Sol- 
domenica  del  ir»  luglio  assistendo  al  Poro 
A  Htm  tribuna  eminente,  in  compiignia  del 
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Siiulaco,  del  Prefetto  e  dei  primari  Magistrati  deSi 
eittù,  ad  una  rassegna  della  Guardia  Nazionale;  ponto 
badando  al  luogo,  alla  cerimonia,  al  contorno  ufficiale 
(lV»r<'aiico  in  cuor  suo  avendo  pensato  giovarsene 
saetta  in  mezzo  alla  milizia  ed  al  popolo  accalcati^ 
a' suoi  ])iodi  questa  terribile  invettiva:  < 

*  Popolo  di  Palermo, 

>  Il  padrone  della  Francia,  il  traditore  del  2  di 
colui  l'ho  versò  il  sangue  de'  fratelli  di  Parigi,  sotto  il 
testo  di  tutelare  la  persona  del  Papa,  di  tutelare  la 
gione,  il  cattiìlicismo,  occupa  Roma.  Menzogna!  menzc 
Egli  è  mosso  da  libidine,  da  rapina,  da  sete  infame  d'i 
pero,  egli  è  il  primo  che  alimenta  il   brigantaggio.  Egli 
ì'  tatto  oaj)o  di  briganti,  di  assassini. 

»  l'opolo  del  Ves])ro,  Popolo  del  1860,  bisogna  che  NV 
poloono  sLTonibri  Uoma.  Se  è  necessario,  si  faccia  un  nuow: 
Ve>i>ro.   ■ 

•j 
Air  iiKitttsa  folgore  gli  stessi  amici  impallidirono;] 

giuntali!'  la   nuova  a  Torino,  il  Parlamento  si  con** 

mossi-;  il  Ministri^  Hattazzi,  incalzato  d'intcrpellaniBjj 

negò,  arruiVò,  disdissi',  deplorò  le  insensate  parole,  coti 

snniiulo  aiMMtamente  il  prefetto  Pallaviciiu-»  d'aveife^ 

asoldiate  scii/.a  protesta;  ma  poiché  il  Pallavicino  pfrj 

reva  nt)n  darsiMie  ancora  i)er  inteso  e  Garibaldi  noai 

udi\a  intorno  a  so  clic  voci  di  plauso  e  di  consenso, e.- 

v(HÌrva  queir  idea  di  Koma  accolta  dall'  inconsapevole! 

entusiasmo  po])olar(»  più   ch'egli  non  avesse  speratoi 

co>i  s'  afferra  a  (luella  e  no  fa  oramai  la  stella  fis» 

del  suo  CM  ni  ni  ino. 

lìisoltosi  infatti  a  visitare  i  luoghi  della  epope» 

del  ISno,  tocca  Alcamo,  Partinico,  percorre,  es:dtan- 

dosi  a  quei   ricordi  glt)riosi,  il  campo  di  Calatafimii 

fa  una  punta  a  Corleone.  a  Seiacca,  a  Mazzara,  e  di 
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'  ,'U>in*'  *n  Marsala,  dove  parendogli  bello  riprendere 
{uella  torra  dì  felice  anguria  il  tronco  cammino,'  » 
..Luxia,  più  categoricamente  che  lino  allora  non 
.~>v?  fatto,  il  &U0  fermo  proposito  di  marciare  all'ira- 
r-.-a  di  Roma,  ed  apertamente  invita  i  Siciliani  a 
ir  di  piglio  alle  armi  ed  a  seguirlo.  E  |ioichò,  a  quel 
riUi^uso  appello,  una  Toce  ignota  dalla  folla  plaudente 
i-ì.«uò;  Itomao  Morte,  <Sì,»  ripetè  più  volte  il  Ge- 
Ifr4la;,  o  Uomo  o  Miyrte;  >  e  questo  grido,  uscito  forse 

Elubbra  inconscie  d'un  Picciotto  o  d'un  pesca- 
DtarHalese.  diventò  da  quell'istante,  per  il  fato 
parole,  il  segnacolo  in  vessillo  d'  una  delle  avven- 
■  '  '-  più  cimentose  a  cui  mai  Garibaldi  siasi  accinti> 
ibbìa  tentato  atrascinare  l' Italia, 


XIV. 

qufir  istante  Garibaldi  non  s'  arresta  più.  Ap- 
ne  a  Palermo  affretta  colla  nativa  energia, 
;  ■particolari,  sempre  dii-etta  al  fine,  gli  ap- 
iMla  bandita  impresa:  manda  i  suoi  piiì 
i.di  a  correre  il  continente,  ad  avvertirvi 
i  fare  incetta  d'armi  e  di  danaro:  ad  altri 
LO  Htesao  ufficio  nella  Capitale:  spedisce  nei 
■  liirofi  il  Corrao  e  il  Bentivegna  (compagno 

(imo  JD  un  pt'rioda  dei  citati  Framattili,  [lag.   10: 
VntaaU!  ttin  di  fulice  sn^riu.  -~  Annhe  q 
ift  yvfrtti  ni  «piaH  ad  aper>  bnana  —  s  tiipoio  ci 

'   (rida  di  Soaia  a  Utru  —  elio  il  dlipatiimn  erede 

is  ptWe  di  carabina  ;  ma  oh'  io  iporq  aan  pasiarik 

"iiii™  wimra  pi"  t«rrìliilo  di  ptini*.  —  E  «oinn  ri- 

.  ■[•!<»  U   prti^tto  di   rlpiicliare  il  trunra   rnni- 

.  limite  k>  liuU»?  Ed  lo  bo  mù  («aiiitu  Bud- 

ilta  dello  mia 


Uflsta  yolti  il 
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il  primo  di  Rosolino  Pilo,  fratello  T  altro  déU*iii£dk(| 
Cupo  della  insurrezione  del  1856)  a  chiamare  a 
colta  i  Picciotti  ;  e  tutti  lo  ubbidiscono,  tutti 
tando  dalla  palese  acquiescenza  del  prefetto  PallaTid 
che  si  fosso  a  una  ripetizione  del  sessanta,  e  dm 
Governo  tacitamente  assentisse,  tutti  lo  seconi 
gli  prestano  aiuto.  Soltanto  tre  de' suoi  più  intìi 
tra  tanti  che  lo  circondavano,*  raccolto  tutto  il 
coraggio,  tentano  di  far  sentire  al  Generale  coi 
di  prudenza,  dimostrandogli  la  impossibilità  di 
sitare  armata  mano  la  Sicilia,  senza  incontrarne 
prima  o  poi  V  esercito  regio,  e  soggiungendo, 
.stremo  d' ogni  altro  argomento,  che  se  la  s] 
di  Roma  era  invariabilmente  deUberata  nell* 
suo,  fosse  il  minor  dei  mah  tentarla,  come  nel 
santa,  per  l'ampia  via  del  mare,  dove  il  rischio 
esser  cohiti  a  fondo  sarebbe  stato  sempre  minor 
d'una  guerra  civile,  quasi  inevitabile  per  terra, 
fosse  la  bontà  dei  ragionamenti,  fosse  un  rimasi 
d"  iucertozza  ancora  tenzonante  nella  sua  mente, 
Generale,  cosa  insolita,  consentì  ad  ascoltare  e 
tere  ;  cosa  poi  veramente  straordinaria  e  quasi 
parve  anche  disposto  a  seguire  il  consiglio.  li 
fu  notato  da  chi  gli  era  più  vicino  che  il  giorno 
egli  diede  ordine  di  raccogliere  le  armi  e  le  munizic 
in  qualche  casa  presso  la  costa  ;  e  spedì  il  suo  sì 
tarlo  Basso  a  Messina  in  cerca  di  vapori  mercantìH! 
Se  non  che  avendogli  taluno  de'  più  esaltati  Sid^ 
liani,  s))ocic  il  Corrao  ed  il  Bentivegna,  dato  l'annuniii 
che  nel  ì)osco  della  Ficuzza  erano  già  raccolte  in  anni 
alcune  migliaia  di  Picciotti,  e  dipinta  la  Sicilia  tutti 
l)ronta  a  insorgere,  il  Generale  si  lasciò  trasportar* 

'  (linsoppe  Oucrzoni,  Enrico  Gaast&lla,  GioTanni  Chiassi.  Aceena 
il  fatto  anche  nella  mia  Vita  di  Nino  Bixio,  pag.  809. 
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novelle,  e  deliberando  piede  atante,  secondo 
nune.  All'insaputa  della  maggior  parte  de'suoi 
ito  dai  pochissimi  che  in  quel  momento  gli 
,  d'  nttorno,  parte  per  la  Ficuzza,  dando  la 
lA  a  quanti  volessero  raggiungerlo.  Allora 
nù  strano  spettacolo;  Palermo  brulica  d'armi 
U,  come  alla  vigilia  d'una  campagna;  squadre 
li  a  piedi,  in  carrozza,  a  cavallo,  iu  completo 
iril>aldÌDO  traversano  a  tutte  le  ore  la  città; 
I  ili  loro,  iu  uoa  casetta  a  poche  miglia  dalle 
iglia  le  armi  e  le  bufl'elterie,  s'organizza  in 
"  e  in  colonna  al  suon  delle  trombe,  sfilando 
passi  da  un  battaglione  di  truppe  regie,  man- 
ii  sapovu  se  per  tia&cheggiarli  o  sbarrar  loro  il 
I,  s' avvia  sicuramente,  allegramente  al  campo 
It.  Ora  dire  o  far  credere  al  popolo  testimonio 
sceoe  che  non  fosse  negozio  inteso;  che  quelle 
li  proteste  e  di  proibizioni  del  Governo  fossero 
>  cOfDinedia,  era  impossìbile.  E  lo  provò  su- 
vefetto  De  Ferrari,  mandato  a  surrogare  il 
I,  dopo  che  questi,  più  non  potendo  reggersi 
»ocm  posizione,  aveva  rassegnato  1'  ufticio  ;  lo 
IO,  quando  essendosi  stimato  in  dovere  di 
a  suo  niauifesto,  che  il  Governo  disappro- 
mossa  ed  era  deliberato  ad  impedirla,  si 
ppsti,  tra  le  beffe  e  le  minaccio,  i  suoi  bandi 
nora  tanto  egli  quanto  il  generale  Righini, 
sic  militare  della  cittil,o  di  venire  ad  aperta 
per  le  vie  o  di  starsene  inerti. 

XV. 

tttina  d<'l  1'  agosto  infatti  erano  assembrati 
i  della  Ficuzza  circa  tremila  ^'oloutari;  talché 
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il  Generale  tutto  lieto  esclamò  :  «  Non  ne  ebbi  tas 
nel  sessanta.  >  Eppure  Li  «inalitcì  n'  era  tanto  direni 
Quando  sr?  ne  eccettui  il  battaglione  de' PalennitaÉì 
eletta  della  cittadinanza,  e  con  esso  una  piccola  manoi 
continontali  e  poche  reliquie  di  veterani  e  di  pai 
seminati  por  le  file,  il  «rosso  componerasi  d'un'; 
/aglia  di  vagabondi  e  di  ragazzacci  razzolati  a 
fra  quel  vario  elemen'  3  che  in  Sicilia  forma,  a 
dei  tempi,  cosi  il  ripieno  delle  squadre  patriot 
come  il  fondo  delle  bande  brigantesche,  e  che 
subito  saggio  di  sé  stessa  gridando  al  Generale 
primo  saluto:  <  pane  pane....  >  Pure  il  Generale  li i 
colse  tripudiando,  compiacendosi  quasi  di  que' 
e  di  quelle  faccie  con  quel  sentimento  medesimo" 
cui  un  altro  e  ben  più  grande  entusiasta  lungo 
rive  dei  lashi  galilei  compiacevasi  delle  lacere  ti 
che  lo  seguivano.  Però  dopo  averli  arringati  in  un 
Ordine  drl  giorno  che  cominciava  •  colla  formola  <It 
e  Vittorio  Emanuele,  Roma  o  morte  >  e  finiva 
speranza  <  di  dare,  riuniti  al  prode  esercito,  un  ultii 
saggio  del  valore  italiano,  >  partisce  la  sua  gente 
tre  colonne  :  una,  la  più  grossa,  sotto  il  suo  coi 
diretto;  l'altra  sotto  gli  ordini  del  Bentivegna,  de 
nata  a  percorrere,  per  Girgenti,  la  costa  meridioi 
della  Sicilia  ;  la  terza  guidata  da  un  Trasselli,  direi 
per  Termini,  su  Messina;  e  ciò  fatto  la  mattina 
2  agosto  per  Corleone,  dove  un  picchetto  della  tm] 
regolare  gli  monta  la  guardia,  s'avvia  a  Mezzojosat 

E  colà  soltanto  gli  giunge  la  nuova  che  era  me 
fuori  della  logge.  Il  ministro  Rattazzi,  veduta  Tofitó 
nata  impenitenza  del  Generale,  e  vani  ormai  coslj 
mezzi  della  persuasione,  come  quelli  della  repressicuM 


*  Fu  scritto  da  Giuseppe  Civiuini.  chq  faceva  aUora  da  suo  se^tarìl 


ii,i.   i;AI>lltUA   AD   ASfROMÙNTE.  307 

aria,  si   scucio  allft  fino;  propone  apertamente 
I-  di  porre  la  SicUiti  ìa  istato  d'of^seilio;  luaudii 
immlutnrìo  a  Palermo,  con  pieni  poteri  militari  o  ci- 
ib,  il  gviicraie  Cugia,  e  il  Re  stesso,  sancendo  la  pru- 
de»' «noi   Miniatri,   pubblica   un   proclama  agli 
li,  nel  quiile  animonitili  <  a  gnardarsi  dalle  c<jl- 
^oU  impazienze  e  dalle  improvvide  a|:;itazioni,  >   e 
finiratiU  eli»  <  giaiiUi  l'ora  della  grande  opera  lu 
-  del  loro  Re  sì  farà  udire,  >  dicliiara  *  ogni  ai>- 
<>  che  non  sia  il  suo,  appello  olla  ribellioni,'  ed  alla 
^^i_rra  civile,  >  minaccia  del  rigor  della  legge  qnauti 
D  ascolto  alle  sue  parole,  e  cbìude  Bolen- 
Re  acclamato  dalla  nazione,  conosco  i  miei 
Saprò  conservare  integra  la  dignità  della  Co- 
t  del  Parlamento  per  avere  il  diritto  di  chiederò 
irojia  intera  giustizia  per  l' Italia.'  > 
ni  portatori  a  ilezzojuso  di  queste  novelle,  come 
ido  regale,  furono  il  duca  Della  Verdura  e  il 
Guctauo  La  Loggia,  vecchi  e  cari  amici  del 
ma  uè  i  loro  afTettuosi  consigli,  né  la  voce 
di  Vittoria  Emanuele,  nò  la  minaccia  della 
né  i  pericoli  df  Ila  guerra  civile  vaUero  a  smno- 
j  prt^sito.  ormai  incrollabile,  dell'  indomito  Ca- 
'  >.  E  n'adduccva  le  rogioui,  o  quelle  almeno  che 
parevano  tali:  non  credere   Ìl  Ministero  giusto 
ile  della   volontà  nazionale;  non   sgomentarsi, 
d'avervi  felicemente  dÌBohbedita  altra  volta, 
regio,  probabilmente  imposto  da  prepotenza 
o  da  intrighi  diplomatici  :  l' esercito   |>oi, 
temerlo  nemico,  uttonderto  aiutatore  e  alleato, 
evento  lasciassero  a  lui  la  cura  d'evitarlo; 
ite  il  disputare  era  tardi;  l'alea  era  tratta;  egli 
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iivcva  giurato  a  Roma  per  la  vita  e. per  la  morte;  cam 
pione  sacro  a  quella  causa,  non  poteva  retrocedere  pie 
E  non  retrocesse;  e  per  venticinque  giorni  preda 
egli  proseguì  la  sua  via  con  tanta  sicurezza  e  tanta 
fortuna  che  gli  Italiani  non  seppero  più  se  il  Governo 
parlasse  i)er  celia  o  per  davvero  ;  se  queir  esercito  d» 
lo  scontrava  ad  ogni  passo  e  non  l'arrestava  mai 
fosse  destinato  ad  una  indiretta  complicità  o  ad  ni» 
comparsa  teatrale;  se  infine  in  tutto  quell' ingarba- 
gliato  dramma,  che  da  mesi  si  svolgeva  sotto  i  lar» 
occhi,  essi  fossero  giuoco  d'un  occulto  protagonisti 
che  dirigesse  a  sua  posta  la  macchina,  e  di  cui  Garibali 
non  fosse,  a  dir  così,  che  il  confidente  e  lo  strowentiy 

XVI. 

Udito  il  Te  Down  nella  chiesa  di  Mezzojuso  (a  coO"- 
])ien»  ciucila  shakespeariana  tragicommedia  d'equÌTod 
non  mancava  i)iìl  che  preti  cattolici  in  chiesa  catto- 
lica benedicessero  a  Dio  per  la  caduta  del  poter  teffl- 
l)orale),  Garil)aldi  leva  il  campo  il  6,  mattina;  la  sei» 
del  dì  medesimo  è  ad  Allia;  il  7  a  Valledolmo;  TS» 
Villalba,  dove  gli  perviene  la  notizia  che  a  Santo  Ste- 
fano la  colonna  Bentivegua  era  venuta  alle  mania 
cagione  di  due  disertori  con  un  battaglione  di  regolan 
che  colà  presiedeva;  ma  aveva  evitato  più  sanguino* 
conflitto  i)rincipalmente  per  l'ardito  e  pronto  accorren 
di  Enrico  Cairoli,  il  quale,  cacciatosi  fra  i  combattenti 
aveva  ottenuto  si  cessasse  dal  sangue  fraterno  a  patti 
di  lasciare  i  disertori  e  sgombrare  al  più  presto  la  tem 

Ripresa  la  marcia,  traversa  il  9  Santa  Caterina 
il  10,  incontrato  dalle  Guardie  nazionali  del  paes 
accampa  a  Marianopoli;  TU  entra  in  Caltaniscti 
d'ondo  la  truppa  regia,  udito  il  suo  avvicinarsi, 
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y  qoasi  fuggiasca,  a  Girgcnti,  la  città  gli  Ah  un 
"(etto  in  cui  il  Prefetto  medesimo  bevo  *  alla  fur- 
Kdellit  sun  impresa;  >  ed  egli  saluta  Vittorio  Ema- 
t  in  Campidoglio,  e  parte  regalato  d'armi,  di  da- 
mili Tc»tt.  L'indomani  a  Villarosa  lo  raggiunge,  con 
nto  nomini,  il  Bentivegna;  il  14  a  Castrogiovanni 
me  varesano  si  arruola  sotto  la  sua  bandiera 
i  grossa  Equadra  soldata  da  lui,  talché,  ascesa 
1  a  quattromila  armati,  viene  divisa  in  dne 
i  ronianr,  agli  ordini,  la  prima  del  Menotti,  la 
t  dui  Clorrao.  A  Piazza,  a  I^onforte,  a  San  Fi- 
t  le  stesse  accoglienze,  A  Regalbuto  snpraggiun- 
i  i  deputati  riordini,  Fabrizi,  Calvino  e  Cadolini, 
i  di  terra  ferma  per  esplorare  davvicino  il  vero 
I  delle  cose  ed  a  seconda  dei  casi,  o  ripregare  il 
ale  a  desistere  dall'  impresa,  o  associarvìsi.  E  fu, 
Capponiamo,  in  que' dintorni  {non  sapremmo  tut- 
\  precisarne  il  punto)  die  il  Generale  stesso  rice- 
i  lettera  dell'ammiraglio  Albini,'  nella  quale 
li  a  DOtnv  del  Ooverno  proponevagli  di  trasportarlo 
I  fregata  regia  in  quel  qualsiasi  porto  del  R«gno 
■e^iu  gli  fòsse  piaciuto;  pronta  la  fregata  ad  at- 
i  ordini  fra  Acireale  e  Catania.  Offerta 
k,  ma  imprudente,  come  quella  clie  dava  al  Ge- 
li pretesto  di  più  per  marciare  su  Catania,  e 
[  perciò  s' affrettò  ad  accettare, 
E  coti  di  tappa  in  tappa  era  giunto  a  Centorbi, 
1  alle  rive  del  Simeta,  dove  cominciò  a  riavere 
ì  dell'  esercito  regio,  di  cui  da  ben  otto  giorni 
i  perduto  ogni  sentore. 

I  il  Kcncrale  Molla,  comandante  il  presidio 

RS  dslr  Albini  rvimc  li  rlapoalA  del  Gonfrala  rurono 
le  Oai^t  ■  dil  deputata  Mlrpll.  aha  l' atlflnUroiUi  luUa 
•ra  dei  Do|iuUl>  d<:l  35  nurvnibcu  Iti6S. 


310  CAPITOLO   DECIMO. 

di  Catania,  era  venuto  ad  appostarsi  coUMntera  Bri* 
^ata  Tietnonte  tra  Adernò  e  Paterno,  a  cavaliere  deOe' 
due  strade  che  menano  a  Catania  ed  a  Messina,  risoci 
luto,  a  quanto  pareva,  a  sbarrargliene  i  passi;  mentn^ 
il  generale  Ricotti,  spintosi  da  Girgenti  alle  spallij 
della  colonna  ribelle,  arrivava  in  que'  medesimi  giondp 
a  Castrogiovanni  e  serrava  sempre  più  dappresso  i^^ 
retroguardo  garibaldino.  Per  Capitano  deciso  a  con-! 
battere,  il  cimento  sarebbe  stato  poco  temibile;  ps. 
Capitano  deciso  a  sfuggire  ogni  battaglia,  il  frangentu 
era  minaccioso.  Però  Garibaldi  non  pensò  altro  inezai 
per  uscirne  che  affrettare  la  marcia,  guadar  notte 
tcm])0  il  Simeta,  traversare  a  passi  celeri  e  silenzioii 
Paterno  e  deludere  cosi  la  vigilanza  de' suoi  custodi 
Ma  r  intento  gli  fallì  :  V  avanguardia  del  Corrao  fu  ia-'' 
(lugiiita  per  via;  il  Simeta  più  grosso  dell' usato  rese 
difticile  il  guado;  sicché  la  colonna  non  potè  arrivare 
in  fiiccia  a  Paterno  che  a  giorno  già  alto.  E  siccome 
a  Paterno  stava  di  guardia  un  battaglione  regolare, 
il  quale,  al  primo  apparire  delle  camicie  rosse,  corse 
subito  a  schierarsi  in  difesa,  così  tutti  pensarono,  i 
jnù  col  cuore   serrato,  che  uno   scontro  fosse  ormai 
inevitabile.  Ma,  il  lettore  Tlia  già  compreso,  noi  viag- i 
giamo  da  un  pezzo  nel  mondo  ariostesco  dei  sortilegi  ! 
e  degli  incantesimi,  e  conviene  essere  apparecchiati  i  \ 
tutte  le  sorprese.  Garibaldi  manda  in  cerca  del  Mag*  ■ 
giore  Comandante  di  quel  Battaglione,  non  si  può  dire  • 
se  amico  o  nemico,  e  il  Maggiore  s'affretta  all'invito, 
stavamo  per  diro  air  ordine,  del  Generale  avversariOi; 
Questi  a  sua  volta  esce  dal  suo  campo  incontro  al  Mag- 
giore  e  sotto  gli  occhi  dei  loro  soldati,  presti  a  com- 
battere, si  salutano,  si  stringono  la  mano  ed  amiche- 
volmente conversano. 

Quel  che  siausi  detto  non  si  seppe;  taluno  vide  il 


.1 


DA   CAPUERA    AU   A^ilTiOMONTE.  311 

ile  mostrare  al  Maggioro  una  lettera  con  un  prait 
lo  roRso;'  letta  la  quale  l' ufficiale  s' ìiicLìdò  rl- 
:  finente  e  partì.  E   11011  è  inverosimile;  proba- 
nte la  lettera  era  qucUa  medesima  che  t'ammi- 
■    Albini  aveva   scritto  poeJii   giorni  innanzi  al 
tiìlt;  ncUii  quale  gli  dava  convegno  nel  jHirto  di 
i;  d'onde  il  consenso  del. Maggiore  regio  a  con- 
fl  passo.  Certo  è  che,  appena  separatisi,  i  Vo- 
polcrono  mandare  i  loro  furieri  a  provvedersi 
ri  in  Paterno  ;  che  il  battaglione  regio  non  fece 
iSD  fuori  della  linea  giil  occupata;  che  intine, 
le  quattro  jiomeridiaiie,  dopo  almeno  sei  ore  di 
Garibaldi  potè  levare  tranquillamente  il  campo, 
Mt  prima  per  viottole  traverse,  poi  per  vigneti  e 
ù,  girare  attorno  Paterno  e  riescire  franco  da 
«bestia  sulla  strada  maestra  di  Catania,  dove, 
mia,  un  picchetto  di  Regi,  di  guardia  alla  porta, 
Eseota  l'armi-  E  tutto  gli  sarebbe  riuscito  an- 
ifl  a  seconda,  se  una  parte  della  legione  Corrao, 
u>  disciplinata  tra  tutte,  o  per  capriccio  o  per 
1,  aoa  avesse  tentato  traversare  il  paese  ;  per  il 
Be^  furono  costretti  a  far  fronte  ed  a  vietare 
,  cunntJno.  E  certo  un  conflitto  ne  sarebbe  scop- 
•C  altra  e  più  grande  meraviglia  di  quella  fa- 
i  giornata,  Garibaldi  avvisato  del  pericolo  non 
tornato  sui  suoi  passi  e  non  avesse  ottenuto  sem- 
^  quel  Maggiore,  mercè  una  sua  dichiarazione 
■,  il  Ubero  passo  degli  arrestati.* 

)  Bttertctu.  tra  gli  ■luì,  dall' Aatare  dolla   TcntA  tal  /-tl„ 
^  ftf  n  «•»'■>■«■»*«  «atort.    Hilsno,  ISfi!,  Vvt.  Hi.   Che  In 
Imm  i|ulla  dell'aiuoli  rag!  io  Albini  6  luppoiiiiDu*  ooitra,  ro- 
milanu.  ma  pur  Mmpru  aupposliiooe. 
. . .  I  M  qotatD  ■  molti  kHii  paitloolaii  A^rawiotiit,  Ricordi  lUrrici 
Adauthov  ILvutiain  H'i:itlDt,  eia  alutanU  del  geoclalc  Oari- 
tétt;  r*dal«  ed  auciiiatlaiimo  diario. 
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Strana  guerra,  invero,  in  cui  il  Comandi 
parte  stava  ai  cenni  del  Comandante  dell'  a 
mico  prestava  i  viveri  al  nemico;  i  prÌRÌOD 
liberati  sulla  parola  del  Capitano  avversaria 
che  avrebbero  dovuto,  a  rigor  de'termiui 
per  l'armi,  gliele  presentavano. 


4« 


XVII. 

E  tuttavia  il  gonio  di  quella  fantastica 
non  aveva  esaurite  le  sue  gherminelle.  Nella  ( 
essendosi  il  Generale  avanzato  con  pochi  seg 
Mìsterbianco,  vede  a  un  tratto  ilhiminato  il 
una  gran  luce  e  pochi  istanti  dopo  una  fui 
armata  di  fiaccole  uscirgli  incontro,  e  ami 
Catania  già  libera  di  Kegi,  sobbarcarsi  ali; 
rozza,  e  per  {)arccchie  miglia  portarlo,  'jua; 
come  in  una  sedia  gestatoria,  nella  città. 

Tralasciamo  le  accoglienze,  non  dissimil 
vide  forse,  di  quanto  n'aveva  ricevute  fin  alh 
tania  non  e'  è  più  ombra  di  governo  rcgit 
(iaribaldi.  Una  o  due  compagnie  di  linea  si 
in  castello  quasi  prigioniere,  e  quella  volta  è 
die  concede  la  libertà.  Il  prefetto  Tholosani 
rato  a  bordo  della  Vittorio  Enumude,  una  do 
che  ancoravano  nel  porto;  e  Giovanni  Xico 
Comandante  civile  e  militare  della  città,  t: 
luogo.  E  il  più  notevole  si  ò  che  non  un  p 
coopera  a  qu<'lla  strana  rivoluzione,  ma  la  cii 
intera,  (ìaribahli  è  os])itato  nel  Casino  di- 
degli  Operai,  di  cui  eran  membri  cittadini  > 
lore  politico.  Il  mareliese  di  Casalotto,  di 
parte  moderata.  Comandante  in  capo  dell; 
nazionale,  gli  manda  una  com|)agjiia  il'oiioi 
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catanipse  si  recluta  fra  l'eletta  delia  città:  in- 

l'  inganno  che  Garibaldi,  se  pure  discorde  col 

irtKi.  Agisce  in  segreto  accordo  col  Re,  confermato 

;li  ultimi  giorni  dalla   fiacchezza  del  generale 

dall'  inazione  della  squadra,   continua  il  sui» 

e  travia  tutte  le  menti.   Ed   a  tal  segno   le 

che  eparsasi,  il  22  sera,  la  novella  che  il  Mella 

Ricotti   marciassero   con  forze  unito  e  mosso 

ioate  ad  assalire  Garibaldi,  la  cittsl  si  leva  in 

■;  le  rie  e  le  port«  si  coprono  dì  barricate; 

!c  della  Guardia  nazionale  si  motte  in  armi, 

respingere   l' assalto  ;  sicché  può  dirsi  che 

lene  di  pili  sia  lo  stesso  Garibaldi. 

irlnnatamente,  a  scongiurare  il  pauroso  evento 

levarlo  dall'atroce  distretta,  apparvero  in  vista 

due  piroscafi,  uno  con   bandiera  francese, 

n  italiana;  laonde  Garibaldi,  che  dall'alto 

'Convento  dei  Benedettini  era  stato  il  primo  a  sco- 

nn' occasioDe,  sclamò,  che  non  bisogna  la- 

•fuggire:  >  e  in  roen  d'un' ora  quelle  due  navi 

in  sao  potere. 

qui  è  U  tempo  di  lasciar  parlare  egli  etesso. 
noti  Frammeìiti  a  matita  troviamo  di  tutto  suo 
la  narrazione  d'Aspromonte,  e  qnantiinque 
iofn^fo  sorvoli  a  non  pochi  particolari,  e  lasci 
qualche  lacuna;'  slam  certi  che  il  lettore 
sempre  queste  pagine  autografe,  scolpite 
rti&  stampa  dell'eroe,  a  qualsiasi  più  veridico 
ito  racconto. 


su 


CAPnOLO  DSCUO. 


xvm. 

«  Catania  b^  era  mostrata  degna  dì  Palermo  e  daUaflj 
ciUa.  In  Catania  trovammo  un  volcano  di  patriottismoi 
Uomini,  denaro,  vettovaglie  e  vesti  per  la  nuda  mia 

>  La  Provvidenza  e*  inviò  due  vapori  ed  io,  amante 
mare,  dalPalto  della  torre  del  Convento  dei  Benedettisi 
domina   Catania  salutai  la  venuta  de'  due  piroscafi 
sguardo  appassionato  d*un  amante.  —  Uno  era  italiano^ 
nostra  —  Y  altro  francese.*  (?)  —  Bnonaparte  non  ci  ai 
rubato  Roma  —  che  teneva  da  tredici  anni? —  e  perchè 
potrò  io  disporre  d'un  suo  piccolo  legno  per  una 
Due  fregate  italiane  custodivano  il  porto  e  s'accorsero 
turalmeute  dell'intenzione  nostra.  —  Dovendo  travenur: 
Stretto  di  notte  bisognava  fare  i  preparativi  di  giorna 
fregate  vigilavano  accuratamente  e  quasi  chiudevano  Fi 
irata  del  porto  di  Catania.  Esse  nella  notte  —  o  sareU 
airùncora,  e  in  quel  caso  potevano  tenersi  molto  vicine; 
non  pronte  a  proseguirci  nella  nostra  uscita  —  oppure 
terrebbero  esse  sulla  macchina  —  ed  allora  impossibile 
star  così  vicini  agli  scogli  —  in  una  notte  oscura  — 
tutto  intorno  al  porto  di  Catania  è  scoglio  e  d'una  lara 
incute  timore  anche  di  giorno.  Di  notte  quella  costa  è  d'i 
oscuro—  d'un  tetro  d'inferno.  Ostile  l'esercito  che 
dava  Catania,  e  che  aumentava  di  numero  ogni  giorno. 
h\  squadra  clie  senza  dubbio  sarebbe  aumentata  pure, 
v'  ora  miglior  espediente  che  di  profittare  de'  due  provTÌdci^ 
ziali  vapori  e  tentare  il  passaggio.  1 

>  Se  le  fregate  crociavano  —  non  potendo  esse  tenent 
vicino  agli  scogli,  a  noi  gli  scogli  —  e  stringerli  quanto  pik 
si  poteva. 

»  Se  le  fregate  ancoravano  sulla  bocca  del  porto  —  £ 
lutto  su  di  esse  —  e  passar  tanto  sotto  le  loro  batterie  d| 

*  L*  interrog:atÌTO  è  di  Garibaldi  ;  forse  egli  non  ricordarn  più  i  ud 
ji'i  duo  bastiiut'uti,  eccoli  :  //  Generale  AbUttucci  fraucuso  dollA  GomM 
;iiia  Vak-ry  t'raucose,  e  il  Diepaceio  della  Florio,  italiano. 


DA    CAPEKIli   AD  ASl'EOMOKTE. 


315 


311  tutta  t'iiiclìiiazioDe  data  ai  cannoni.' 
k  calculato  dall'alto  e  l'altezza  dulie  batterie  della 
t  ì'  alt«K£ft  de'  due  piccoli  piroscafi  —  ambi  eaposti 
k  TÙtA  ed  a  poca  distanza. 

a  cotal  riaoluzioiie  —  io  bcosì  dalla  terrò  del  Con- 

I  W  ÌDcaiuDunai  verso  ìl  porto  per  solleciterà  l' iiu- 

|rdiii«t<(  da   varie  ore  Erano  tremila  e  più  i  mici 

-  che  meco  dovevano  traversare  ìl  mare  —  ed 

D  ne  poterono  ricevere  i  due  piroecaC.  Quello  fa 

Mito    peniliilv.  *   Nessuno   voleva   rimanere,  eppure 

ft  doTwmno.  Vi  era  uu'  assoluta  impoBsìLilità  di  fare 

l  cuora  lacerato  Ìo  vidi  rìmanci'si  quella  cara  f^ìo- 
I  altro  Don  voleva  che  precipitarsi  nella  impresa 
I  e  la  più  pericolosa,  aenza  cUiedcre  ove  si  an- 
ta fvaT  era  il  loro  guiderdone?  Oli!  Chi  può  disperare 
"  B  d' una  patria  cou  uomini  tali  —  eppure  quegli 
corcò  di  Bcliiacciare,  di  distruggere  — 
■pò  dopo  trascinati  come  malfatturi  nelle  pri- 
oinomi  di  ribelli,  brigante  e  camorristi  I 
_  lou  potevano  ricevere  pili  di  uiillo  uo- 

B  Ma' ticavettero  più  di  duemila  —  ma  erano  straca- 
Bln  BOdoi  come  non  ho  mai  veduto, 

k  impedire  l'imbarco  a  quella  buona,  ma  di- 

k  pioTCDtù  ?  I<on  ne  entravano   più   sui  bastimenti 

a  materialmente  né  uu  solo  vi  poteva  più  metterà  il 

a  gran  calca.  Era  cosa  spettacolosa  ! 

I  ai  utd  dal  poito  di  Catania  —  verso  le  10  pomo- 

ì.  Ijb  fregate  —  come  avevo  previsto  —  nou  tenendosi 


a<uiu  «I  Urgo,  egli  (UtrlbRldlJ  t. „., 

■  k'  CiegiU  non  potviiDa  inao^irJo:  ae  Idt«cd 
:i)iii  htufli,  egli  nigbbo  niRiciiitii  dlrlttu  su  di  «us. 
■Uu  kllu  Imo  bAttsno  dft  mcttuilo  nvU'  iiopusslbilità 
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all'jtncora,  dovevano  tenersi  alquanto  acostatc  —  e  l'c 
diente  fu  allora  di  costeggiare  viri  Dissi  ino  gli  teoglì  al 
tentrione  del  porto. 

•  Anche  questa  volta  la  fortuna  marciò  colla 
dei  Liberi  —  o  prima  dì  giorno  noi  toccavamo  la  tpn 
meridionale  della  Calabria  a  pochis^inia  distanta  àà  pa 
ove  sbarcammo  nel  60  —  ed  ove  rimaneTa  lo  «cheletra 
Torino,'  che  per  molto  tempo  si  scoprirà  ancoro,  testinM 
della  rabbia  ridìcola  e  sterminatrice  dei  Borboni.  H  Tal 
era  uno  dei  più  bei  piroscafi  che  io  m'avessi  veduto.  I 
prietà  nazionale  ed  indìvidoale  italiana  —  >;ael  hel  vap 
si  sarebbe  potuto  salvare  al  paese  non  esf^endovi  ah  nei 
sita,  ne  gloria  militare  nel  distmggerlo, 

»  Ancora  nna  volti  noi  snlatammo  Ìl  continente  ittlii 
pieno  il  cuore  di  speranze  e  colla  mèta  di  scuotere  a  lib* 
gli  schiavi  fratelli  di  Roma.  Mn  il  continente  Italiana  i 
rispondevo  degnamente  alla  chiamata  del  risorgimentaJ 
Moderantismo  aveva  ^eftat6  tra  le  moltitudini  la  sui  gU 
ciata  parola  —  e  per  sciagura  que' moderati  d'oggi<rW 
corifei  della  rivoluzione  del  60  —  e  quindi  possenti  ad 
pannare  i  popoli. 

■  Lo  stesso  giorno  dello  sbarco  in  Calabria  si  ocN 
Melito.  Da  Melilo  v'erano  tre  vie  da  prendere.  L'orienl 
per  Uernca  —  la  centrale  per  Sab  IjOrenio  ed  i  Mood- 
l'oceidentaleper  Reggio.  Per  Reggio  fummo  fortunati  nd 
e  si  scelse  quella. 

»  Da  tutte  le  notizie  raccolte  io  non  dubitava  d» 
quella   estremità   del    continente    italiano   non   si   fi 
qnanti  preparativi  si  potevano  par  fermarci  —  B  T«i 
colla  direzione  su  Reggio  io  avevo  poca  spfranaa  d 
trarvi. 

>  Ciononost-ante  —  il  fortunato  nostro  passaggio  «  la 
leriti  di  cui  erimo  capaci  —  ci  mettevano  nella  po»8iW 
d' entrare  in  Reggio  —  non  avendo  potuto  ancora  i  no 
avversarli  radunare  in  quella  città  forza  suificienta  p«  " 

'  Vapore  con  cui  era  pussato  il  gcncraio  Biiio  dcI  W  w* 
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■:•••  l'AiiUiàL*.  Uiin  un  colpo  Ji  maDO  come  quello  dui  GO 

milk  simpalM  della  popolazione  di   cui  non  dubitavo 

..rr-wni.ij  «ntrati  in  Reggio.  Ma  molto  dubbioso  era,  ae 

'  utrare  seaza  combatterà  e  contrariamente  al  GO 

l'I  evitare  i  combattimenti. 

aiiidentxioni  mi  obbligarouo  d'accennare  a  lìeg- 

-  luH  \n,i  deviarci  —  e  preainio  a  desti'a  nella  direzione 
L  ;  prouuiutc' 

-  ti  letto  dnl  torrente'  fu  la  via  che  ai  seguitò  per  rag- 
1  le  alluri^  ^U  onta  però  di  celere  niai'cia  la  retro- 

I  nostra  fu  ottaccnta  da  una  compagnia  di  truppa.' 
■  giàaB  peziu  sulla  tuontagtia  ([UOiiJu  fui  avvertito  di 
rraoiBieutD  —  toruaì  indietro  e  vidi  che  tutto  era  ter- 

k  itnida  dei  monti  che  avevamo  presa  ci  faceva  evi- 
i  di  truppa  —  ma  ci  lasciava  in  quasi  assoluto 
bdi  TiverL  11  primo  giorno  si  passò  con  alcune  pecore 
t  àMÌ  pastori,  e  che  furono  insuiUcieiiti.  Uisoguav» 
^  marciare  fortemente,  eia  per  trovare  de'viveri 
■  p«r  oltrepassare  Ueggio  ove  ai  supevauo  iugrosBore 
3  le  truppe. 
»  giorni  di  marcia  per  i  mouti  '  furono  vera- 


!■!•  0  iliiBKEtica  cbs   imn  Deputnilaa*  tcgglum, 

ini,  Bjunlrai,  Bruno  Boni  B  CriUu,  tin  Tenuta 

iilu  Ift  dtU  eiure  posta  in  istito  di  uaedlu: 

iui.'F«tiI  voDuti  dft  UoBiiUB.  fuits  di  cliCB  gu«t- 

i  ibimrgll  ti  iidMo;  8congiur»rlo  fcrviilBnionte 

raslUcitt*  lu  «pnlUculo  e  11  lUono  d'ni»  fuarra  cittadina. 

fdM  puulk  cDBciliaulì  e  piiclEi^he,  «  lubboii  noa  lu  prouiut' 

nitE  nfli  nrilorl,  nvun  giA  iu  cuur  luu  luruiatu  di  IsBciacu 

[lo  •  prcnricre  U  lentitro  dsi  nioutì. 

•  San  ?<i<-4,lù. 

_|iooc«i«  eh»  la  matCiiL  fu  niolntata  du  alnuDg  uaiirlie 

la  apatite  dalia  coiausta  regia  Ttmbilr,  aiicclalaient*  con- 

'  iiaOmlbBldi.  L' aTTiuglla  pai  di  ii>tru((isrdia 

t  H  Ganeiala  sbba  ìmga  Lk  mattina  dui  toronda  ^onio 

'  I,  CI  Aiiwna  dal  tarili  a  molti  da  ambo  le  parti 

bltotars  DB  Klornj  lalo.  IìB  snida,  u  mul  inalici  o  tta- 

•  fan  al  Uatibaldlnl  di>|ipl<i  cuiiuiiao.  Da  ciù  la  taci' 
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icente  disastrosi.  La  gente  aveva  mangiato  poehh 
alcuni  noila.  Grande  difetto  di  caliatnra,  per  eoi  ri 
rmllectare  L&  marcia.  Poi  wi  consideri  che  la  maggie 
de*  cioTAci  che  mi  aocompagnaTano  —  oltre  ali*  enc 
assuetjitta  alla  fatica  —  perchè  gente  agiata  —  en 
vanissimi  —  ed  io  aveToF  anima  straziata  di  Tederìi 
miscTY)  stato  —  trascinarsi  piuttosto  che  camminarci 

»  Qui  nù  accade  ricordarmi  di  quei  bei  mobili  i 
che  ci  tolgono  quasi  assolatamente  la  gente  della  cai 
Indi  la  mancanza  di  gente  nerboruta  e  forte  per  Ifl 
—  qnei  miei  poveri  giovani  in  tutte  le  epoche  hani 
marcie  forzate  e  non  poche  —  ma  sostenuti  più  dal 
morale  che  dalla  fisica  e  penetrati  dall*  indomabile  i 
patria. 

»  Non  è  da  stupirsi  se  i  sedicenti  briganti  che  co 
ostinazione  teo^ono  testa  alle  nostre  truppe  regola 
Provincie  r.  a  politane  hanno  potuto  sostenersi  fin  Oj 
si  sosterranno  forse  per  un  pezzo  ancora  —  se  dura 
protezione  del  Papa  e  di  Buonapnrte. 

»  Tutti  questi  briganti  sono  uomini  del  campo 
moctdirna  —  la  suoL\  naturale  dei  loro  piedi  non  si  < 

Imai.  lo  ricorio  un  mio  compagrio  di  caccia  contad 
cui  cacci p.vo  sui  m'unti  di  Nizza  —  che  quando  eni 
1  ■••  in  caccia  toglieva  !e  scarpe  e  le  poneva  in  cintura. 

'  >  Con  uomini  simili  si  può  fare  facilmente  trenij 

in  una  notte  —  sorprendere  il  nemico,  batterlo  e  dop< 
bottinato  ritirarsi  in  luoghi  sicuri. 

»  Senza  preti  quella  gente  svelta,  coraggiosa, 

delle  popolazioni  sarebbe  con  noi,  ed  agevolerebbe 

samcute  a  raggiungere  la  mèta  prefissa  dalla  nazione 

»  Io  marciavo  avanti  —  e  —  singolare  —  1'  elet 

j  mia  gente,  in  numero  di  circa  cinquecento,  marcia 

non  solo,  ma  era  obbligato  di  fermarla  sovente  per 
passasse  avanti,  spinta,  povera  gente,  anche  dalla  fam 
speranza  di  trovare  più  avanti  qualche  cosa  da  ni 
Si  giunse  finalmente  alla  casetta  forestale  d' AsprouK 
si  credeva  trovare  alcuni  viveri  —  ma  nulla  —  e  vi  tr 
porte  chiuse. 
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1  CMnpo  <Ji  patate  Bfnmò  i  primi  giunti  —  che  sve- 
rà aviiU»  la  previdenza  di  jiortare  seoo  loro  ulcunfr 
B  lecdie  atte  nd  nrruatire  le  patite,  ciocché  fa  eseguito 
mio.  Per  parte  mia  mangiai  quello  patate  a rro- 

)  «goato,  credo,  giunsirao  in  Aspromonte  in  nu- 
a  cinquecento,  ed  accampammo  intorito  alla  cu- 
lt dentro.  1  miei  poveri  compagni  giungevano  alk 
mo  stftto  da  far  pietà  —  affranti  dalla  fatica 
ì  BprovTisti  la  maggior  parte  del  neceasarii) 
aao*   tra  quella  brava  gioventù  non  eì 
mento.  Nel  decorso  della  giornata  giungevano 
i  drappelli  de' nostri  —  e  nello  stesso  tempo 
■mno  mandati  cercare  —  ed  altri  che  la  brava 
e  dei  paesi  circonvicini  ci  offriva  spo  clan  eamento. 
3  quel  giorno. 
e  d' aver  detto  —  che  V  ultima  marcia  alquanto 
a  il  doppio  oggetto  di  porci  presto  a  setten- 
e  cercare  da  mangiare.  Quefit'  ultimo  mo- 
.  caso  ùi  sollecitare  la  marcia  —  inquieta 
tate  di  trovar  presto  cibo  per  la  gente,  quindi  im- 
■Unngamento  di  colonna  —  e  certamente  la  coda  ri- 
a  iadietro.  In  marcia  cotale  era  impossibile  trovarn 
i  frazione  della  colonna.   Indi  deviamenti  dì 
.  Nella  notte  poi  la  scabrosità  dei  sentieri  di  mon- 
1  o«cui-Ìta  de' boschi.  Poi  molti,  dalle  informazioni 
rnno  eh'  io  non  segDtVo  sulle  traccìe  de'  paesi, 
□  un  campo  situato  al  limitare  d'  una  foresta, 
neiglio  dalla  fame  si  dirigevano  di  preferenisa 
o  ai  presentasse  loro  più  probabilità  di  tru- 

uitì  motivi  fecero  si  che  alla  fine  del  giorno  2S 
^  ancora  più  dì  cinquecento  dei  nostri.  La  maggior 


:-i5rrL'L«;'  £»£caio. 


"!-.■"-:_  ;  i-L  Z'.-i^rr.  ziarcacti  caddero  in  potere  della  tn 
:;-  ■-  i^-  —A'i  ti  JLi^r.cvzte  —  e  gli  altri  che  rima 
>:r    ri  -r-i--!  -  iJi'i  r»ir  =cn  «fere  colti  dalla  trnpp 

>A-'-~-  r-Ti.Li.  i-  .:!::■=  r.  jLa  viistante  e  seppero  qua»  n 

^  --1  :   -^  iJiiuLA-i  T-rr  Aii roii^octe.'  Feci  sabltotoo 

'■  vjL.         -.  zLirr^irt  T*r5t;  uni  poàizzone  più  conTeni 

:       j.L  i-^-j.  r.:-^'z:i::K::u'a.  La  {-•odizione  era  ™iyn'ft^ 

-  Si  1   :??.  ::  :  v.  -iz^  n:  dibattere  de'  nemici  anche  in  nno 

.-.::.     -  .  i^j.z.  ìtx  li  mrr^  l:Ali;iiia  io  non  dabitavo^ 


'*  • . 


**i 


*>» 

:•!* 


ii-r.  iz  crr.re  che  per  deferenza  non  i 
L  :  :^lz'^  feri  jàerj  «al  fatto  doloroso  d*Ai 
j:  .--«c-Tilv  ielli  verità  io  devo  confes 
j-'ii-rcre  —  rerchè  aspettare  la  trup 
_  :i'.:  ji.e  \s  cC'OiandaTa  mandarmi  un 
-1  i  i.-rA::jrer  >Li  non  dovevo  io  supp 
j.  -..r7i  r:  =11  «ere.  e  che   un  p*-*di  sai 

■■"•>    ^'  :V.   e  che  por  nou  dar  temp 
f-.-rf  :'_:  AVrvjkno  iu  fronte  si  farebberc 

li  .::r.s:L.  e  pulito  giiuiti  al  passo  Jiti 

f-:^-':rrr  :::::.'»  ^,::c^to  e  non  lo  feci,  lo 
r.::^  Irll'arrlvj  dell;!  truppa — lo  pot€ 


•  ri 


—   i  -  ?::. 


I.i  anteporre'  a  mio  favore: 
.  j-i..:.:?  -U:  viveri  ch'erauo  giunti,  e 
■fr-:.  V.:ri:i:o:i:e  mentre  io  vedeva  gii 
à11^   :::?:rjk   voìta.   delle  file  di  doui 


-      < 

»  - 
I 


•    V 


■.■.■"■.     l'il"..iv:.;iai  canÌT;»KìTa,  «*oaio  sì  J< 

.     .  1'.  ■:    :   .  ■'\it:aif!i'.'!u  Ji  lK-r>a»riifri:  in 

i.  ";..;-.l:    u  iKÌi.i  cir-.'a.  L'urdìnc  chi?  il 

■.A.  j   :•. :*-•   CiA'.'I;ni  tra  perentorio:  €  Kapii 

-     :ì  •, . ..  >;:.;.i'.';iarl.j  o  U"U  accord.ii)rli  che  V 

.:;!  j^.  :>.':ìI'-'  CiaMitii  e  il»>l  colonuello  Pallavj 
::i-.   u  l:.>Jo  ^uo  il  !>trusu  del  reibo  ont€i*om 

.    ,.::.'<r:   iriliUrUI. 
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i  li  TCorgeTaco  in  lontananza  carichi  di  provvigioni 

e  qaesto  sufficiente  motivo  perchè  ]a  gente  quiU- 
a  mangiato  —  e  ai  poteva  fare  almeno  una  pie- 
ino  a  Santa  Eufemia  —  distante  dae  ore  —  ed 
xilazione  con  varie  deputazioni  mi  aveva  calda- 
.  Oppure  marciare  io,  con  parte  della  gente 
ft  EttfenÙM,  e  mandare  ti  generala  Corrao  in  altra  dì- 
!Ì  potuto  accora  frazionare  di  piùlagente,  Tutt« 
n  che  potevano  almeno  momentaneamente  allou- 
t  cataatrofe  io  avevo  nella  mente  di  eseguire,  ma 
B  eseguito  colla  celerità  che  mi  aveva  ser- 
asioui.  E  non  io  feci. 
»  motivo  era  quello  di  aspettare  la  gente  uo- 
Mva  ancora,  e  ihe  poteva  giungere  da  un  aio- 
i.  Motivo  anche  questo  insuniciente  poiché  chi 
nito  a  queir  ora,  o  aveva  poca  voglia  dì  riu- 
ft  itoto  arrestato  —  od  era  traviato,  e  gì  sarebbe 
B  altri  luoghi 

0  un  po'  d'irresoluzione  da  parte  mia  —  posso  dire 
n  per  gran  porte  colpa  di  quanto  avvenne.  Ora 
••re  che  quando  vidi  la  forza  {e  certo  nessuno 

it  prima  di  me)  alla  distanza  di  circa  tre  miglia  che 
on  sollecitudine,  non  mi  pnasò  nemmeno 

1  ritirata  —  quando  fosse  stata  quella  forza  dop- 
D  che  era. 

mia  ordinai  al  Capo  dì  Stato  Maggiore  di  ret- 
ile» occupata  dai   nostri  —  e  preudore  alcune 

d  poMuoni.  l,a  foresta  d'Aspromonte  formava  nella 
ci  trovammo  un  contrafforte  di  piante  che 
3  la  pianura.  A  ponente  del  contrafforte  il 
i  Umitavoiìn  linea  retta  scendendo  dal  monte,  verso 
,  ed  al  di  fuori  del  bosco  verso  ponente  pure,  il 
R  privo  d'alt«  piant«  e  ricoperlo  di  felce  —  formando 
•  interrotto  e  convesso  che  terminava  alla  nostra  de- 
b  pUaara  uà  al  fronl«  nostro  nel  letto  di  un  torrente. 
0  &tto  formare  la  nostro  lineo  sull'alto  del  bo- 
a  al  Monto  ove  mi  collocai  ìo  stesso  per  esser 
»•<   -  Il  il 
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la  parte  più  alta  ed  ove  appoggiavano  la  loro  ÙDistra  iM 
dei  battaglioni  del  corpo  di  Menotti.  ^ 

»  Menotti  essendo  alla  destra  del  suo  corpo  si  trovai 
al  centro. 

»  L.a  destra  comandata  dal  generale  Corrao  si 
oltre  restremitii, 

»  Avevo  ordinato  che  si  schierassero  alcune  catane 
fronte  della  linea,  e  che  il  resto  fosse  tenuto  in  colonna 
vuoti  che  si  trovavano  nella  linea  del  bosco.  Due  com 
furono  staccate  a  crocchietto  *  sulla  nostra  sinistra  f< 
una  perpendicolare  colla  nostra  linea  e  colla  direzione 
torrente  che  dominavana  Una  terza  compagnia  fa  in 
pure  sulla  nostra  sinistra  ad  occupare  nn'  eminenza  che 
minava  tutta  la  linea  —  ed  ove  si  temeva  che  verrebbero 
comparire  alcune  compagnie  di  bersaglieri  —  che  s 
dalla  truppa  minacciavano  di  fiancheggiarci. 

»  Ho  giù  detto:  che  alla  vista  della  truppa  non  mi  n' 
rei  ritirato  ancorché  avessi  saputo  che  ci  succedei-ebbe  p^ 
gio  di  quanto  ci  successe. 

»  Avevo  commesso  V  errore  di  non  marciare  appena 
perta  la  truppa  —  non  dovevo  più  marciare  alla  vista  di 
Ciò  sarebbe  stata  una  fuga  —  e  poca  voglia  v'  era  di  fuggire 

»  Dimodoché  noi  contemplammo  tranquillamente  il  celerf 
avvicinarsi  de' soldati  italiani  —  i  quali  giunsero  al  passo  dr' 
trotto  sulla  collina  che  frontegiriava  la  nostra  al  di  là  dd! 
torrente  —  stendersi  in  linea  e  cominci«ire  un  fuoco  à^m^ 
forno.  Fu  cosa  d' un  momento.  Io  passeggiavo  al  fronte  àék 
nostro  catene  —  e  certo  addolorato  dalla  piega  che  prende- 
vano le  cose  —  massime  che  udivo  sulla  destra  —  essere 
stato  risposto  continuatamente  alle  fucilate  degli  assalitori 
—  continuavo  colla  raccomandazione  di  non  far  fuoco— ed 
i  miei  aiutanti  percorrendo  la  linea  raccomandavano  lo  stess» 
— ctl  ordinavo  alle  trombe  di  comandare  il  vessare  il  fuoco^ 

»  lo  fui  ferito  al  principio  della  fucilata  —  ed  accompir 
guato  air  orlo  del  bosco  —  ove  fui  obbligato  di  sedermi  — 


•  Crolliamo  voplia  dire  in  fjrtippo.  La  formnzi'inc  che  ne  risulUn 
era  quella  dio  iu  liu^un^^io  militare  ì>i  dice  a  ^iorcNzcr, 
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.  •^tuuù  uiìll'  iuipoi^aibilità  di  più  poter  distinguere  ciò 
Trò*t!e*«  Bulla  linea.  Ove  Avessimo  avuto  da  fsre  con 
■-aiid  —  la  cosa  ftcdavA  certa  diversameute.  Avrei  po- 
ullocarc  coperto  dalle  prime  pianta,  le  nostre  catene 
-'naglivri  H  con  loro  potevo  rimanere  io  stei^ao.  Lasciare 
-af  la  troppa  al  di  qua  del  torrente  —  e  dopo  d'averla 
k  iirucispelo  —  caricarla  dì  fronte  —  col  vantaggio 
I  di  tianoo  sulla  sua  destra  ipìngendovi,  collo 
gio,  lecnnipagnie  elle  ai  trovavano  a  crocchletto 
a  aini«tra.  Tatto  ciò  poteva  operarsi  molto  prima 
e  de'  liersaglieri  che  marciaTaro  per  il  bosco 
^eggiarei  sulla  nostra  (inìstra  potessero  comparire 
r  parte  alla  pugna. 

i  ho  mai  Uabitato  die  per  valorosi  che  fossero 
s  avevamo  di  fronte  —  essi  non  potevano  man- 
l'eaaem  «barngliatj. 

a  tatto  gii  elogi  del  colonnello  Pallavicini  —  e  Gono 

isu  opiiiioae.  In  primo  luogo  —  noi  potevamo 

jiori  mani.  In  secondo,  egli  eseguiva  gli  ordini 

u  valore  e  risoluzione.  L'io  nonostante  —  ripeto 

li  <lcU' Italia  noi  avessimo  avuto  In  faccia  da  com- 

l'Italia  in  qnel  giorno  contava  lina  splendida  vit- 

in  un  altro  luogo  oho  alcuni  picciotti  dell'ala 
o  risposto  al  fuoco  delta  truppa,  lo  ciò  aveva 
omento  in  cui  fui  ferito.  Ma  ciò  die  non  vidi 
4  dopo  -^  fu  die  ti  stessi  picciotti  e  Menotti  nel 
-  kvwano  ««oguito  una  scarica.' 
■KwitJTO  però  chn  dn  tutte  le  parti  detta  linea  dal 
ft  fH^  liiiiBtni  —  ore  si   trovavano  in  maggioranza  i 
I  lo  pugne  —  dei   volontari  italiani,  e  che 

V  JtvKM  di  fui  parla  noi  «iia  rg]i|"i[t')  >l  oalon 
V arrauii»  sombntiinoiio  eho  ningiilHcA  il  frenr- 
I  '  \-ì'\a  p1<i  dì  dieci  minuti:  la  perdita  d'atnliu 
'Iti  t  irati  f«iiU  tra  i  (iuilnldinl  :  ili  Kttv 
'I  tra  ■  Ki!|E,  e  tuttavia  le  perdila  dì  queitl 
<'.i:  •>■  arm  aTeiuia  licovnta  la  (Carica  garllwi- 
11,1  V  iiuisi  a  bniclaptlo. 
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Da  Asfproreont^  r!!\  >r-TZÌ4  —  ; 
Iplttadine  il  trattam-?tto  fri   rr'r^rr^! 

Pìnelli  —  del   -:-:  =  i::i»-v.  ^rr-'i-. 
—  drf  colocce!'-)  r^A'.^i  P--?i-  *  i*l  :-r 
al  VarÌCTano  —  *  del  car.Tir:  i:   Tir-: 
siile),  alla  Sperla.'  > 


l-T  ■     r*.  T'TILT^*     V"  - 


1*--  ^•#«':   ■ 


XIX. 


La  coinmczione  sus.::^»::*   :;-.ll'  j-L^r 
fa  grandissima.  •>  r.*  r.  ir.  Idilli 
quante  contrade  fi-ra  giuL:o  :1  ::  =ir 
altiero  e  1'  reo  «l»*i!à  ca:a-:r::r.  Str- 
fuomo:  e»rli  racci-jilieTa  riil^   ì-iì 
di  gloria  «.he  mai  ^!  ffr^r.  ir   \\\  :. 


1  i---.. 


j.  : 


I .   - .  ■ .  ■ 


—  b  .  ' 


:  ;-    • 


■  Cirf  1  al  tra-j-'-rr-  rar-i  ■   •«•r    -.•  .-    :i-       l- . 

>rt.it»  n«^lls  ■•i'"'!r.i  1-  :  F  r—ti  .   :-  j.  a.-   >r  m- 
K  &tta  O'-n  rami  '■  fri-s.h*  -.r.i  -i,-*!  i     ^  ■..^..  :-   : 
,4i  quantt- s'ailoj.i -r a '•■=•:/  *fv"t  ^'vi.-    .. .-.  •-■*;<'— " 
■■li*  iTa*'*».'!  «!■-■' *'if'i  '■■!•!".:.-  rs'-rr'iTL-.  ■    l  :i*«     .i  ii-.-i 
■arina  di  S.-i!!a.  -Jore  il  /*ti -i -t.  o*"» ■  - 1  .     i*"-".  :-'l  : '*  ■  .  : 
ifl^ua.  <Jnan«l'i  il  tì-::*-r.\!<;  x-Ar  .1  -.^-'.  -  l-.  —  ::-  -i'  ■.■ 

il  r.jliii.n«-r.'.«  PsAÌla*- i>'i:.:    -it    ìt--'*   i:l".   l"     ì    •      .-    ■■ 
il  PAllaririni  pot."-  jrin^T.iT.' r.'r   r.-'-'.'.'Tz'.    •  i*     r 
li  MprtiT^  la  4i  lui  li  jrr.acdA  il  «j  ■v'-rr.'.  -  i  :  "- 
n  (i«fT*Tn'>  «T.>r  ri*»iH^fSti  ri*  .'.ir.i  \a  -.    ::  -i-  : 
trtd'^ttn  alla  Spi  zia:  ?•: .  i!.,t.  r»:  i:  -  '  :.:■    :'■ 
L'ahima  •  for**»  pij  p^n»-»  »t>ria  ■;':■.  r:ir    a 
ifc  ÌBf<*licp  prritap>DÌ4ta  il  /«D^rair  «.".i.  :  i ,  N- .  ;  .-.•    .1  • .       '.  •  -- 
»Bte  trainttaTa  dalla  >pia?tri.)  al  1:^.-'.  i%!     :--':         .  - -.  •  i.- 
nvttfì  di  tutta  la  p-r-.n.i,  r^lla  ;•  t1  '.'  .:  •:    •',*  --     --.i-i.    u 
rio  il   iP'ntraìe  <'iaMini.  A  ■•?.«   q-.-ili   i*.  -••1    :>r  -  ■  •  •. 

k?  VoleTi  cirii.  il  n>n  inTid!.tlii>  v.Zi.'.'  :-.  -■...„:■    t   -t  -r-L 
•tiiolo  di  prid'inii.TÌ  ?  Non  f  ra  •?  ::a  ■!*  .    .  .V:.--    1 -u   *    "fc 
lieo?  Era  indf-k'ri'».  rkt»-:iTar''  ix;-*:*  r.i*.*  .-.  1   •  l-  "a 

TendJeatrice  e  vendirata  V  Era  *•:;-.'•■*.'. 
è  più  irrande.  in  qut.'>to  cav>.  il  xìuz-f  -*':.•:  ;  i--ì  :.  .'.  ■  • 

Kultragirìo.  e  nrllc  mue  ]iiu  iiitì'Lf  M^i^or.*  r.  r.  :      ■ .  i.-.  ì ..  1 
■0!  Ma  cifli  poterà  p«^rdonarC' :  noi.  I    F-r^-ro  :  -.  .       -..;i/' 

la  brafata  del  GeneralisKimo  ro^o.  ir.i  ir.^i.i:  l  .  -&  '*'^  *^  'ì-- 
I,  D  frìdo  di  /?oM4  oiii«nr,  che  gli  fu  forza  aHr-/l*i:*;  in  ii'.-r./.  ;. 


■  m  :  e  L  Ni;.'  1:!  r  *l^-:L->  ^i  in  piedi  col  vessillo  < 
ri'.l'.J.  -"-  7':i'..'  .  -•£.:  il:-:  rrj.,  a:rli  occhi  dei  più, 
iz.  rilirl-r  ii-srr-iJi.:  .  >:'iv  T^ir-eTa  lecito  anzi  dorè 
^.•.'Zih-^'.'.r::^  r  -.::jj...i:ij.rT  :*1  5 -ii  presto:  apj)ena  fn 
:. r rr-ì.:- ; .  -. •,* ':.  i: ~ r  1  :"  .i  ■  /« ■: ^"i  .. ".vii:  medesimi  il  i 
;::-  i"  il'  :  II.,  r.s.  .L^IIà  >'TL:crà  inviulabile  e  sa 
Irrsvz-i::;-.:.  :-:-^-::.\  di  niolti  €->ecr:\to  finca 
i.'.z-'T  IL.  "r...:.  :.:  :-»fr:.i.l.s?.  ojtì  è  ricerco,  glorilic 
^:...rt::in--.  ?•:  ìli.,  .'/-j.-tx'x-  i^-.-rde  un  Siiiito.  Un  in 
-d^:^  jr:'.lr:u:rÌLà,:^:.  Il  ilrfT..::  ^issoJia  il  suo  cara 
u:-Li  jàrLt  •i\ìr-:::  clr.  :..i.-.  :ì  su-,  capezzale:  une 
K.>-iLl'j  »ii  ■:•  .:i:j::-i'-:t:  e  ài  v,.-::  v^Li  a  lui  da  ogni  auj 
•^:LL^  t-rra..  r  il-  «l:.«r  I' ;tì:-:':^':'si.  E  *]uel  che  è 
i[ivr:iv:-lLv:-v.  T  ri-.-,  ir.  :v.:l  t'.rric^.»  ili  pietà  la  fre( 
«.■::.;..--.■.:.;.  .l/.  ./../.:■..'-  Injl.iltorra.  A  Londra,  a  ] 
Liii.jLi'-ii.  a  Ntv*-ì\i^:V,  ìì  IjuiivI-v,  a  Birkouhoi 
/>'^. **'>'/-  ^1  s  :-. .-.  :  ::.  :d  m-'-'tìn-jy,  nò  solo  per  esprin 
;i'..' r-r*,*.-  Li  <:::-;«:■.:.  t.lvl  p«  pj'-j  briiauuico.  ma 
pr-'t^^starv  ii. >:.:::-•  cntr"  la  Fot^.^stà  It-niporale  de'P 
t:  i*«M;;upiiz:':.\  Tiv.!.  :-;>-■  dì  R- 'Illa.  L'iio  de' più  cel( 
Lhirur;:Li  Ì!;-;l'.>i  }»ai:«L- a  pulibli.i.e  sj^ese  per  visit 
iltV-rito:  uTiU  ««•ll'tta  pt.»jV'laro  d' un  7>f>/// /,  destin 
i^  (:t.>titu:i>'  un  Ìo\Ao  di  <occi.^i*so  a  Garibaldi,  racco» 
in  i.^«l1iì  ;:iorni  4M,' >.<»  trancili:  i  giornali  d' oirnipa 
rib'ji.cauo  di  noti/.io  del  ùrìto,  di  particolari  della  : 
vÌT;.i.  d' a])rpli.gio  d«.lla  sua  causa:  da  tutti  i  purti 
lìrcno  Unitn  partono  por  la  Spezia  lettere,  telo.irram 
di'ui,  visitatori  e  visitatrici:  un  Comitato  permane 
di  notabili  fioverna  nella  metropoli  le  onoranze  a' 
ribaldi;  ad  Hvde  Park  in  un  pmttinff  di  quarantar 
]»ersone  si  combatte  tra  Irlandesi  ed  Inglesi  prò  e  ( 
tro  Garibaldi,  ])ro  e  contro  il  Papa  pili  che  non  si  fi 
combattuto  ad  Aspr  .iiionte:  la  questione  garibak 
])ar  divenuta  una  questione  inglese. 
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[lÌTCT^io  di  furm».  non  di  sostanza,  sono  le  maiiilc- 
i  degli  altri  popoli.  A  Lipsia  si  getta  in  oio  per 
ùuov  pubblica  una  corona  d'alloro  al  Cain- 
i  UbcrtÀ  omana;  a  Stocolma  per  lo  stesso 
r  il  locdveiino  uomo,  si  tiene  nel  palazzo  della 
iDunenso   Comizio   popolare;   in   America 
1  )>enuero  di  afiidare  a  (iuribaldi  il  comando 
rcilo  foderale,  e  il  Console  degli  iStati-Uniti 
i  lui  l'incarico  di  ripeterf^liene  la  profusta.' 
•  iMlata  dftt  CaaHlt  b  U  liipolU  del  Geanriia: 
.  Al  attratt  aariUW,  Spaia  (/Uiliaj. 

>  Vfaiu,  1°  HlUobn  isn2. 


[ta  impoiiibilu  il  eonipiorG  poi  ora  la  gruud' opera 
nvTiU  iatopioBo  ugll'iutiireise  •Iella  tu^Ub  patria  diletta, 
tftà  d'indirlinr'ì  la  presente  pvt  sapere  su  quo  sntrsetiu 
■i  di  oBriici  II  tuitro  Tiloriiso  braecio  nella  lutts  elle  aosto- 
H  k  Ub(rt«  k  uuitÀ  della  Bostis  gna  republilica. 

:  •aiteaUmu  non  interessa  noi  aall.ma  intoiosaa 

ri*  «  rentaiiaiDKi  can  cai  ureato  accolto  selli  nostra  patria. 
"—  una  paitc  della  luitia  Tita,  aareblnro  imouinsi,  e  la  ro- 
etn  niebb*  ijuellail'ladiirr»  ■  noitrì  biari  soldati  a  <»)iDbat' 
o  priatipin  al  quale  i 


re  intvDz 


•  C«Dw1e  degli  Stjiti-L'uiti  d'Amciica, 
•  M  tifn«r  Twtfaro  Cubùiki,  re 

•  VacItiiiHi,  14  HlUnhro  lìHS. 

a  pctctonlero  e  prricolatamenta  recito:  p«r  eonuguen»  m 

le  éi  <l*|><>n«  di  sin  KtwiML  Tuttsiia  croio  che.  su  lo  tarù  reit 
"i  a  M  tf  Dia  hiito  gnarltnnnu.  xara  ritinta  reecMioue  far 
«  peltri  •odiUifaie  il  Riiii  dasiileria  di  aerrixA  li  Oran  l( 
1,  di  «li  lo  una  olttadlDo,  B  ebo  oggi  cumliattu  por 


'-  yri::  :::s  t'Lilzirr.Zr.  ^TiAnmnque  il  regime  impei 
■  ■  tI-tt:  rÀ:..:><:i:ivii  p«."»litiche,  gli  operai 
>-?■--:  .li-jT..":  i  nuli  Lino  deputazioni;  i  diari 

-  7.7» ■<-_::•  C--  ■fs.-.lijLZv  le  virtù  dell*  eroe  e  chiedoaff, 

>^  ~'':*:rizi:z-T:  ■?  zjzrl  ohe  più  sorprende,  taluno 

^L  ^-:-?:    rr.vi:^  :i-à7«:le:nici  ne  consiglia  l'amni» 

E  :•  'Ìt>:j.  •t".'.'  inristia  era  il  più  intricato  de' 

':".-■--:  j!!-:  -.L  TT-^T.rirn?  del  Vari^ano  imponesse 

>-  :  :i>::..l-..  l'it  ?i  :.-c^Ta  di  lui?  Graziarlo?  P 

v.vr'. .  ■  '/  :.  L<.:.v.-r'.:  :;rir  un  reo  volgare  e  un  ri 

:■  r-.vr  :  C-r:.   :  -\\r-:n  enino  divisi  a  seconda 

:ìì.><:;:;:  7   Ìt!!-^   lire,  ma  una  sovrastava  manifi 

•j.r:  :t  1  :u::f  *.-.  .i".:r^  r  veniva  sempre  più  raccogli 

.'.  s":^-Ac::    •-e:  "mìr.:  n^^de^\ti  di  tutte  le 

'•r-. ..*.::  :  .  :.    <:   T.cca."  E  i   più   espliciti  in  que«|| 

^■.' '-l'.z-j.    -À'  .    i:. ;;r-'.   ì   ^ri/mrili  stranieri.  II  1Xn| 

V."  ?.  /•  ;  »  •  .-.  ■■-  ::.  il  :a::..-  d'Aspromonte,  osclamaii 

•■  Sr  N-i-  •  '  •  •  ■.   *  sMn:-.^  di  roj^nure  e  di  vivere, bart 

^h"  •:•;;-::  .;/•. -il  .s.rtj'.t'^  ..I-rl'.n  tt:s::\  di  Garibaldi;»  i 

J/  ./„■./.  /  l'.  ^:,    \  :  :  -  -  ■.!-.•  ::z  e  r.:\r  oìr*>n  :  i-  he,  chiedeva  di 

:  .:".:  :'.<>'.  T.vr!:i-<>'^  di  ri::r:irsì  in  un  paese  di  sol 

<:\\':3.:  >  V  '.":'/'■■.  •■  V r •''-/. 'iV  più  esplicitamente diceit 

?  OLiri'.j.!  ::  ::.:.ì:v.  :\:'i  -}  un  ri  riolle  ordinario.  Quand'a» 

cls-j  !■.'.::  >:  v  ;j:1m  :.  !:cr  coTiri:'  dei  suoi  immensi  servigi 

d'i 'il  s-.M  dov.;.::..  ne   s«.::^a  limili  alla  causa  italiaMi 


•     •  ■ 
■    r 


:■  .    . .   v.t:  -ri  .T'?    .'*■  -. 
•  li-  ■r^i--i  ■  ■;.•'■  :: .'  ■;  >i  i--  :      :'  \:,c-.L\  An-'-ri  d'j'»  aaniil|( 
V''- :  ::.■■'•    -:  ■•   -.^   jì  \-.*:  ::  ■    Vj::.':-;    i   1"»--t.»  A<i  t  ^m-itiCtf  iKattdi 
r.  :  ■>::      u    ■■'■:•.'■:  "-'ir':    :.    r'?' ».';>..-::;  i   •;!!  a\''\  a:  C-.»uSÌ?;i'>  dei  ■ 

l'I     .-lur    s-'i    i-  7i«;     "'/n:     •■  ■•'l'I;  10      /".     ■/■i'?«j     '  '    ■•■•>l'**«i|J»"T,   ;,Tn*l».l    dtf   Rtìt 

■!•  ■'  1  '.  M>  <■ '••■■r:.-:  r.-'.'-2  'i.^-'h-'  i-.  Ili  ■:i.::;'*:a  r^**a  JiTeva  «serti 
■M.t>'  '.■'  ■■-tr»  ;■■■.■./  i:  -ri.-T-i.  •.••r.  »?■•.,  *i  ;;♦»?:>■•  m*'*!.:'»  -ii  dArxrli  rtni 
>!';w  ."ìi.c'.*  T^.T'.   ir.-i.ijii-..  .'h»»  av.iTi  :.ir".»  i{\iA  oh»j  d-iv.?Ti,  eccf^ 

tiKi'Mti.  Fir-.'Uio.  «.;.  l>;i:S.'ia,  l ?>'.•.  pa^.  MO. 


liSki  ciFsisi  iD  isrwox<3^crc 
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risto,  del  sao  consEtn.  di  tatto 
i  ki  &tto  eoi  foo  presti^  e  culla  «aa  po- 
i  tottati*  pTTT—'M'  di  dire  a.  suo  «Itscsrko 
E  eoflft  ma  nrolta  ha  espresso,  in  sa  modo  H- 
ì,  tme"^*!*.  e  sia  pan  ioanimìssibile.  il  sratì- 
1  tatù  r  Italia.  > 
t  BOB  fa  in  sulle  prime  il  pensiero  del  GoTemo. 
1  arerà  sapoto  arrestare  a  tempo  il  ribelle, 
pareva  risolato  a  tatte  le  audacie  per  annien- 
'A  con  infelice  consiglio  elerara  al  grado  dì 
le  fl  Pallaricini,  deooiaTa  i  suoi  ufficiali,  tollerava 
I  ICaf^ginre  in  Sìdlia  fiidlasse,  senza  processo, 
ftispfioati  difertori;  inasprirà,  coi  vani  rimbrotti 
li  partaTDoe,  la  piaga  del  ferito,  annunziava  fiual- 
I  fl  mo  propositi)  di  abbandonarlo  al  rigor  della 
i  soltanto  se  tradurlo  innanzi  ad  un 
t  ordinario  o  innanzi  al  Senato  convocato  in 
■  di  giustizia.  Di  mnno  in  mano  però  che  i 
k  facile  vittoria  si  dileguavano  e  i  voti  della 
Nka  opinione  si  facevano  più  manifesti,  e  i  peri- 
Sì  qot41o  straordinario  processo  politico  più  certi, 
|t  il  Governo  cominciò  a  piegare  a  più  miti  e  pru- 
[  eonaigU,  fino  a  che,  stimando  cessata  la  causa 
l'severitA,  e  restnnrato  l'impero  della  leg^e,  e  domo 
holdii  e  *  risorta  la  fiducia  della  Francia,'  >  facon- 
nterprete  del  voto  del  Parlamento,  sottoponeva 
hna  del  Re  Vittorio  Emanuele  un  decreto  d'amni- 
éh  colto  U  destro  delle  fauste  nozze  della  princi- 
Slbrìa  Pia  col  re  di  Portogallo,  lo  promulgava.' 
(decreto  di  amnistia  però,  aveva  fatto  grazia  a 


I 


I  fi  «ttflbn  16G>>. 
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Garibaldi  della  libertà,  non  del  suo  piede.  La  pafl 
d'  Aspromonte  era  certamente  annidata  nella  profili 
dita  dell'arto,  ma  non  era  stato  finora  possibile^ 
più  valenti  chirurghi  d' Italia  e  d' Europa  '  il  detìii 
luiuariie  la  posizione  precisa.  Da  ciò  la  gravità  sempri 
])ericolosa  della  ferita;  da  ciò  una  tortura  quotidiul 
di  siK'cillazioni,  di  tagli,  di  esplorazioni,  che  il  maitd| 
riato  sapeva  sopportare  con  spartana  fortezza,  ìDj 
nundo  quelle  lunghe  giornate  di  decubito  e  di  ini 
colla  lettura  di  pochi  libri  e  la  scrittura  de' suoi 
cordi;  sorridendo  e  conversando  phicidamente  sotto 
bisturi  e  lo  specillo;  tollerando  con  serena  co; 
il  fastidio  delle  interminabili  visite,  più  tormen 
sovente,  della  sua  piaga  ;  mostrandosi  talora  più 
^ibilt^  a  un  raggio  di  sole  che  scherzasse  per  la 
criniera,  o  ad  un  alitar  di  brezza  marina  che  gli 
rezza  sj>e  la  fronte,  che  a  tutti  gli  strazi  della  mi 
chirurgica,  ed  eschunando  un  giorno,  durante  una 
(|uelle  duloroNO  medicazioni,  che  facevano  im])allidiil 
i  suoi  infermieri:  <  Che  magnifica  bonaccia!*» 

Finalmente  però,  mercè  lo  specillo  del  dottor  Nfc' 
laton  (dotato  della  proprietà  di  tingersi  in  nero  il 
contatto  del  metallo),  l' ubicazione  della  palla  j>ot^  cflt] 
sicurezza  essere  accertata  (stava  incuneata  a  «luattr»! 
centimetri  e  mezzo,  sotto  V  estremità  inferiore  ddh 
tibia),  e  la  mattina  del  22  novembre,  senza  sforzo,  sena 
lacerazioni,  senza  grave  dolore  dell'  infermo,  l' esperto 
dottor  Ferdinando  Zannetti  riuscì  ad  estrarla. 

Ed  era  questo,  dopo  ottantasei  giorni  di  cura  in- 

*  Visiturom»  *•  «.■unirono  il  (nMioialo,  il  dott<»r  Partridiirc  di  Londn 
Niiljitoii  di  rarijri.  e  fra  i  mnìivi  v.  chiriir^lii  italiani  :  Porta.  Beilu 
Cipriani,  Zaiinetti,  Toimiiftsi.  Albanese,  Praudin.i,  Kipari,  Bacile. 

■  Testuale,  lo  narrai  questo  eil  altri  episodii  dulia  nialattia  del  Gì 
urlalo  al  Varitfnaiii)  in  una  lettera  al  MorìmcntOf  in  dat^  dtl  14  otb 
lii.',  r  ripr' .dotta  i»i»i  da  altri  giornali. 
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e  U-mpoieggialriw,  la  prima  vittoria  certa,  con- 
.■•■iw  inlisi«tns:il>ile  della guarigionp;  ma  la  huìh'Ì- 
'i':  aiiiiiirìva  tuttora  assai  lontana.  Prima  elio  l'ojiera 
-i.iiiratricc  «Itilla  natura  sia  compiuta,  die  la  piaga 
.  riuian^nfitOi   che  il   malato  abbia  riciipupate  le 
9tK  forze,  molti  mesi  dorranno  trnscorrorc,  ed  anche 
0  i  medici  lo  licenzicranuo  piT  il  ritorno  a  Ca- 
non potranno  tacergli  il  pronostico  elio  egli  ri- 
zoppo  p«r  tutta  la  Tita.  S' ingannereitbo  però 
[indicando  dalle  sole  apparenze,  cmichiudesse  clic 
eo  frutto  raccolto  da  (iaribaldi  sulla  vetta  di 
unontf^.  sia  filato  un  piede  di  meno  e  un  disin- 

0  di  pift  !  Si  torni  aJ  finire  del  ISG2,  bì  para- 
in  quell'anno,  Garibaldi  che  si  trascina  sulle 

àe  pei  grejipi  di  Cniirera,  ai  Papato  che  tronesaia 
DAcaa  da  Roma,  e  si  dica  quale  dei  due  fosso 
ipiù  ferito  e  più  zoppicante!  I^a  palla  del  29  ago- 
18GS  abbattè  il  corpo  del  temuto  Capitano,  ma 
a  animatrice  del  suo  pensiero  lìercorse  in  quel- 

1  nn  cammino  che  forsp  la  più  splendida  sua  TÌt- 
i  non  avrebbe  potuto.  Aspromonte  non  soccorse 
lohizioue  della  questione  romana  che  in  un  modo 
rtìto,  ma  pur  decisivo;  la  liberò  dalle  ambagi  della 

àa  e  la  ripropose,  in  tutta  la  sua  liera  nu- 
k,  il  tribunale  delle  nazioni  civili.  Il  Tiotna  o  morie 
9aribaldi  aveva  detto  al  mondo  che  la  Penisola 
Avrebbe  posa,  né  la  rivoluzione  tregua,  né  l' Eu- 
ipaoe,  finché  la  mostruosa  lega  dei  due  Reggi- 
ti non  fosse  spezzata,  e  Roma  rivendicata  alla 
toza  Rloria  di  capitale  d' Italia  ;  e  non  vi  sari!. 
mi  prepott-n/a  principesca  o  astuzia  clericale,  che 
M  «fuggire  all'  implacabile  dilemma. 


Capitolo  Decimoprimo. 

Dà  LONDRA  A  BEZZECCA. 
[1863-66.] 


I. 

Garibaldi  è  a  Caprera  e  la  sua  ferita  rimargiia 
con  Icntoz/a,  ma  con  regolarità;  il  piede  imbustato 
in  un   api)arcccliio  inamidato   va  acquistando   ogni 
giorno  elasticità  e  vip;oria;  non  può  abbandonarsi  aih: 
cora  con  grande  confidenza  air  appoggio  delle  gruccia^  i 
siccbò  quando  esce  per  l'Isola  ò  costretto  a  farsi  tif 
scinare  in  un  carrozzino  a  seggiola,  dono  ed  industri» 
elegante  d'Inglesi;  ciò  malgrado,  i   medici  son  pe^ 
suasi  che  la  guarigione  non  sia  più  che  una  questione  j 
di  tempo  e  che  di  tutto  il  danno  temuto  non  resterà  '< 
più  che  una  zopincatura  appena  sensibile.* 

'  Era  rimasto  a  Caprera  chirurgo  oniinario  del  Jìt'noralo  il  J'>tW 
Risile.  Altri  nK'dioi  suoi  jiniìoi  non  tralasciarono  «li  visitarlo  assida»" 
nu-ntt'.  •»  primo  fra  tuni  il  (iotti>r  Enrioo  Albanese,  tanto  vuliMit»?  rhimifi 
«pianto  pntdo  soldato  »•  lr•Mu.'rosi^sinlo  amico.  Eirli  in  «lata  del  -3  geniil» 
scriveva  doUa  saluto  del  <i«>ni'rak'  in  quosti  termini: 

€  Il  (M.'inrjile  va  m"plio.  e  iri.i  son  sui  friorni  oh«^.  coiraiiit'^  '1?IJ* 
erii«'ci»*.  raminiihi  tpi.ilclii;  poco  per  la  >tanza:  la  forita  non  »•  uncoi» 
risanat.'i,  ma  il  pus  diminuisco  sempre,  od  io  ho  fodo  cho  fra  due  mesii 
al  maximum,  sarà  complrtanionte  guarito,  lia  fasciatura  inamidata,  ulti- 
mamente applicata,  ajriscc  pjtcntcmoiitc  a  miirlioraro  le  c«iudizioni  locilv, 

»  KxRico  Albanese.  » 
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forse  come  ■  ia  quell'  anno  egli  senti  il 
»  dell' iniihotenza  e  il  ttìdiu  dell'inerzia.  La  Po- 
■eru  noTameutt!  insorta:  spinta  alla  dÌB|jerazione 
■  clic  le  strappava  in  una  notte  il  fiore  dei 
^i  '  [ter  mandarli  sotto  l' assisa  del  pretoriano 
rita  a  servire  tra  le  rupi  del  Caucaso,  o  le  nevi 
L  Siberia,  dava  di  piglio  alle  sue  lancie,  si  insel- 
tc'  suoi  boaclii,   e  ricominciava  per   la  quarta 
L  contro  il  suo  colossale  oppressore,  uno  di  quei 
■  ioegaaii  a  cui  la  vecchia  Europa   da  oltre  ot- 
i  assisteva,  le  braccia  al  sen  conserte,  inco- 
ilo la  indomita  combatti^Qte  de'  suoi  applausi 
•ntali  e  de'  suoi  petrarcheschi  conforti  per  ab- 
trla  poi  sempre  a  nuovo  e  più  crudo  martirio. 
k  con  qual  cuore  udisse  l'infermo  di  Caprera 
i  annunzi  dell'eroica  lotta  l'immagini  chi  lo 
.  Egli  avrebbe  voluto  accorrere,  volare,  riten- 
!  rive  della  Vistola  le  disperate  prove  da  lui 
I  nello  campagne  dell'Uruguay  e  della  Siciha, 
H  ilmcno  col  sangue  suo  il  debito  di  gratitudine 
ftlbdia  doveva  ai  tanti  Polacchi  morti  per  lei  ; 
1  leone  i  contitto  alla  sua  rupe;  l'eroe  non  è  più 
g  A|KMlolo  inerme  ed  impotente,  che  può  ancora 
■  "lìi,  spronare  i  suoi  amici,  fustigare  se 


i  I86S  «■  *t*t*  ardluU  la  Ioti  genetsla  in  tutto  l'Impero, 
tjm  T^atì»  ^cicrìttu  che  tou«ro  agenti  lUl  tecliittnicnta  1  can- 
ti prò  priatui  rtu^,  ticohò  U  !uE^  venid  t  cadma  *al- 
uUI  dilla  città,  quanto  a  dira  anlla  popolaiione  più  colti 
■mollili»  tuacitata  dall'  Iniquo  prìTÌIagio  fa  srandiiiiaia 
^  h  Totonia.  ti  marcbHo  Wialopolskt.  goinraators  di  VanuTla. 
tt^rn  ÌH  da  prìullpl'i  I  Denti  alla  riiolta,  doUlniò  cho  tutti  I  da- 
|a|  («clataintDto  loturii  pctsi  in  una  Duttu.  e.  ilniu  u(«l  mancali- 
■tltlti  In  lofu  **<*  '  tWallì,  1  parenti.  (U  amici.  A  ijoaifatt') 
{*MlraC<!a  i  fatacchl  dod  reaitro  pib,  a  uctla  natta  dal  18  |^u- 
^     Q  Battonale  di  YartarU  bandi  la  iuiairMluno. 
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non  scuotere,  con  infiammati  appelli  e  acerbe 
pogne,  l' infingarda  apatia  dei  popoli  e  de'  gof 
ma  il  soccorso  vero,  poderoso,  efficace,  il 
suo  braccio  di  soldato  e  della  sua  esperienza  di 
tano,  egli  iinn  può  darlo  più:  Aspromonte  l'ha  i 
alla  Polonia. 

Intanto,  nuli' altro  potendo,  parlava  e  seti 
A  Mariano  r>angievicz,  Dittatore  degli  insorti,  seri 
<  Ohe  Dìo  vi  benedica  :  tutti  saremo  con  voi  e  ^Kti 
ai  popoli  dell'Europa  gridava:  <  Non  abbandonai 
Polonia;')  al  popolo  inglese  soggiungeva:  fYii 
all'Oriente,  o  generoso;  là.  si  dibatte  in  un  la^l 
sangue  sotto  il  ktioitt  sterminatore  lo  schiavo  bi 
Britanno,  chiama  a  te  i  popoli  ed  ì  popoli  ti  t% 
ranno."  >  All'  Emigni/ione  polacca  rispondeva  :  <  V 
cliiodcto  una  parola,  ed  io  vorrti  porgevi  dei  fatti 
all'  esercito  russo  finalmente,  quasi  glossando  un 
fatico  maniff'sto  che  poco  prima  Vittor  Hugo  gli  M 
diretto,  prepara  a  <  considerare  i  Polacchi  come 
telli  ed  a  meritare  le  benedizioni  della  specie  nin 
fitringendn  la  mano  alla  più  sventurata  ed  alla 
degna  delle  na>',ioni.'>  Ma  eran  ivirolc;  più  sini 
generose  per  fermo  di  quello  che  a  cjuei 
giorni  schìflmaxzavano  nelle  concioni  de' tribuni, 
guettavano  nelle  piLginc  delle  gazzette,  o  arzigt^oll 
vano  m-lle  note  delle  Cancelleria  diplomatiche,  fl^ 


'  V.  H  «iViUo  i!«l  0  murai  1SB3. 

■  Vaniri.'at'i  ni  l'opali  WfT  Kitmpa  in  dnta  .li  Ciprcn  IS  U 
bnia  )<tC3,  pulililii-ati  dol  liirUia  ilrl  31  fibbr^iiu. 

■  Msnifeita  al  iiupoln  irirti'W  in  racrcra,  4  fcMirai»  18G3.  pM 
cuti)  dui  «imim'ul»  H  Ucnuca. 

'  Maiilfi-Hta  air  Euii){ra/iuiio  polacca  da  Caprera.  ■'>  febbraio  IH 
pnbbKutfi  dal  Ifiriiio. 

*  Vedi  rindirizin  d^  l^]<n'ra  aìprodi  il-O' ftfreiln  rum,  piibUiei 
-Ini  Diriltii  a  rtpiiMlulti)  Del  J'un-jolo  di  Utbn'i  dui  ~  marza  1S63. 
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'n>  rfTcttì  poco  dbsiniiti;  parole  anzi  non  bene 

■•.'a    qnei   nn-<Icsimi  pei   quali  erano  proiFerite, 

-'-  il   Governo  insitrrt'ziotiale  di  Varsavia,  timo- 

-he  l'inten'ento  di  fìaribaldi  potesse  imprimere 

■to  i>olacco  uà  carattere  troppo  rivoluzionario  e 

-  -'-  vr  tal  modo  lo  sperato  favore  delle  Potenze- 

11' Austria  principalmente,  che  in  sulle  pri- 

:  ~:\.  Bfcnndare  sottomano  gli  insorti),  ta- 

liTC  al  famoso  Capitano'   clie  la  Polonia 

'Ir-lla  sua  mafni^itima  ofi'erta  e  contava  sul 

11'  patrocinio,  ma  che  per  il  momento  non 

ì">rtuno  che  la  sua  persona  apparisse  sul 

lotta. 

'  I-:  in  Italia  la  causa  polacca  raccoglieva 

>  orazioni  che  d' opere.  E  non  parliamo  del 

•  t  retto  dalla  condotta  incerta  degli  Stati 

(   più  dalla  posizione  ambigua  presa  dal- 

1  una  grande  circospezione  ;  ma  nella  stessa 

I .  fra  i  pifl  devoti  commìlitoui  di  Garibaldi, 

■  r.ino  perplessi  e  i  pareri  divisi.  Perocché 

nsontivano  ncllft  santità  delia  causa  e  nel 

i  aiutarla,  i  più  non  ne  vedovano  né  il  mezzo 

a;  e  poohiBsimi  soltanto,  primo  fra  tutti  l'anima 

I  impaziente  di  martirio  di  Francesco  Nullo, 

dcta  la  bella  morte]  dei  prodi  sugli  argini 

;,  pochissimi  erano  quelli  che  si  mostrassero 

__Ì   ftd  ogni  sbaraglio.'  Tuttavia  un  Comitato 

leottitaito  in  Uenova  sotto  la  direziono  di  Cle- 

b  Corte  che  andava  un  po'  a  stento,  per  ver  dire. 


•  del  L»iigì*'ht  ft  lìnrlbaMi  fn  pubblicata  da  piirsi^vhl 
■  fi)  dtrì  dilla  franct.  L*  traitiiino  ricordata  incho  ni'l- 

-  ",  ri^nia  iti  ISOS  <>i  pm.  Veneiìa  I8r>8,  ftg.  1«1. 

IO  tJia  npiale  tlmpiinlo  il  proda  bisMnu  SUuisUo 

B  dal  Bu>>>  *  WlocItwL'rl:.  la  mattina  ilvl  IT  diconbia  ISlI-, 


33C  CAPITOLO  OKCUtCffEDIO. 

accattando  &riui  e  danari,  soccorrendo  gli  esali 
lacchi  eli?  voleTau  rimpatriare  e  apparecchiandoù 
meglio  ali'  eventualità  d' una  spedìzioDe.  E  non  • 
molto  infatti  che  porre  ofirirseae  l' opportnniti. 

In  sul  finire  di  maggio  due  emissari 
erano  arrivati  a  Caprera  apportatori  di  questo  ■ 
cissimo  progetto:  attaccare  la  Russia  anche  dai 
xogiornu  ;  raccogliere  in  Costantinopoli  quante 
V  volont;iri  fosse  possibile;  sommovere  la  Boa 
l'ovesciar  coli' aiuto  del  partito  nazionale,  c^titaH 
dal  Rossetti  e  dal  Bratiano,  il  principe  Couza;  el 
liasc  del  Prineipato,  penetrare,  con  legioni  miste  d' 
liani  e  Polacchi,  guidati  da  Menotti,  in  Bessarall 
<li  là  per  la  Fodolia  e  la  Gallizia  dar  la  mano 
insorti  del  centro. 

Non  ci  arrostiamo  a  discutere  l' attuabilità  di 
fatto  progetto  ;  oran  progetti  di  esuli  disperati  e  ba 
aggiuiifìiniuo  questo  solo:   che   Garibaldi  die  il  i 
senso  ;  che  pienotti  '  partiva  pochi  giorni  dopo  dal 
prcm  con  un  piroscafo  che  nascondeva  nella  sua  S 
tutto  il  piccolo  arsenale  dell'  Isola,  compresov 
noncino;  clic  a  Genova  il  Comitato  por  la  Volte 
presieduto  dal  Corte,  accettò  l' idea,  soltanto  foce' 
tendere  così  al  Generale  come  ai  Polacchi  che  tratti 
dosi  d' impresa  si  fortunosa  nella  quale  andava  ani 
turata  uou  solo  la  vita  di  tanti  giovani,  e  le  pod 
eo$tau;ie  del  Comitato,  ma  il  credito  della  stessa  d 
mocrazìa   italiana  e  del  loro  capo,  era  per  lo 
pnidente  inviar  qualcuno  a  Costantinopoli  ed  a  B| 
karest  affine  di  scandagliare  il  terreno,  esaminare  ' 
a  qual  punto  il  disegno  fosse  effettuabile,  prenda 

'  CroiUuma  il  gcucrtls  WiBokj  a  il  «i^or  Cbirni'wikj. 

*  Ciù  bI  li.'|!;e  nel  cltnlo   opuai'olo  cu  GariMili  ilol  Vagolarci 

iscldai,  ps;.  3u.  11  piiascafa  e>u['t'>  ■  <Jcu<»'*  fu  itAnito  lUlli  pé 
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^Mì  coi  Comitati  polacclii  esistenti  colà  e  rap- 

Vogni  cosa  agli  amici  d' Italia.  E  ciò  cotive- 

macitito  Brozzcsi  e  Giuseppe  Guernoui,  scelti 

le  accordo  a  quel!' ufficio,  s'imbarcarono  per 

iute.  So  noti  clic  poche   settiinauc   di  dimora  a 

TiiinojioU,   ana  visita  fatta  dal  Bruzzesi  a  Bu- 

bastarono  ai  due  esploratori  per  conoscere  tutto 

.  In  i>riiiio  luogo  il  Governo  turco  poteva  tino 

certo  segno  cliiudere  uu  occhio  sai  disegni  della 

EÌODe  polacca,  ma  protestavasi  fermamente  rì- 

id  imiM.'dire  qualsiasi  accolta  d'armi  e   d'ar- 

ll  suo  territorio  ;   in   secondo  quantunque  il 

à  principe  Couza  apparisse  assai  vacillante,  n^ 

mi  uè  i  suoi  amici  stimavano  giunta  l'ora  di 

*  ultima  crollo,  tanto  meno  arriscliiando  la  pa- 

D  in  una  avventura  il  cui  primo  frutto  sarebbe 

iatmicare  alla  causa  dell'  indipendenza  rumena 

Bte   Russia,  sua  naturale  tutricc;  finalmento 

msl  a  Costantinopoli  uu  manipolo  di  Polacchi 

ili  a  tentare,  non  foss'  altro  perchè  l'avevano 

m,  la  impresa,  ma  per  1'  esiguitil  del  numero 

dei  me^zi  sfiduciati  essi  pei  primi  di  pò- 

lum»  a  compimento,  E  tanto  è  vero  clie  in 

di  luglio  essendosi  un  centinaio  di  loro 

ne'  dintonii  di  Galati!  furono  dai  Governo  di 

t  ìmm tenutamente  perseguiti,  e  prima  che  riu- 

K  rarcaro  il  l'ruth,  disciolti  e  disarmati.  Però 

i  queste  notizie  a  Genova,  I'  im{>ossibitità  della 

hnprwa  apparve  a'suoi  piò  accesi  zelatori  evi- 

Oaribaldì  pel  primo  si  rassegnò  a  rinunciarvi. 

1  cootemporaneameute  anche  la  insurrezbne 

streinata  da  oltre  un  anno  di  lotta  disjierata, 

I.  gli  ultimi  aneliti.  Sempre  cullata  dalla  epe- 

m  la  platonica  tenerezza  e  la  verbosa  commi- 


aerazione  delle  Potenze  occidentali  8Ì  conrei 
finalmente  in  aiuti  efScaci  d'opere  e  d'arini;i 
credente  alla  voce  de'sooi  esnli  che,  illnsi  a.lo: 
dalle  lunghe  promesse  de'  capitani  veri  o  prcsmU 
rivoluzione  europea,  le  faceran  balenare  ad  ofp 
di  luna  il  miraggio  d' sua  spedizione,  d' uno  t 
d' una  crociata  ;  '  oggi  confortata  dall'  aspettazion 
congresso  eoropeo,  domani  rianimata  dal  sogno 
insurreitioDQ  rumena  o  galliziana,  o  d'una  i 
della  quistione  d' Oriente  ;  la  grande  martire  ri 
bensì  a  protrarre  per  tutto  l' inverno  del  1864 
prodigiosa  agonia,  ma  ahimè!  scnz'tdtro  frnt 
di  veder  ingrandire  giorno  per  giorno  la  gii,  in 
ecatombe  de'suoi  tigli,  e  rinnovare  sulla  pietra 
gellata  del  suo  sepolcro  la  funebre  epigrafe  del 
suo  campione:  Finis  Polonite. 

II. 

Ed  eccoci  a  quel  viaggiò  d' Inglulterra  che 
modo  onde  fu  avviato  e  condotto,  il  clamore  che 
gli  spettacoli  che  offerse,  i  sentimenti  che  sua 
commenti  a  cui  porse  occasione  divenne  non  p 
ribuldi  e  l' Itiilia  soltanto,  ma.  per  buona  parte 
ropa,  un  vero  avvenimento. 

L' iikni  (lì  veder  Garibaldi  nel  loro  paese  nt 


■  Bi  iIIikIc  nllp  milita  Urne  ài  iurarroiianl.  di  f>p«.lixinni. 
rhi  orditi  u  I.n»ilra  dall' InratlrnliilopQtariToluiioiiirlu  di  Giti«»| 
Kini,  thv  on  linscito  in  tra  il  taira  del  1SG3  e  il  comineÌin>  i 
xd  BTVoljTiTC  ne' «lui  disfalli  d' inaiinTzinoe  ia  TranHiIrania  t 
noD  loia  il  g«i«rHlo  Garibaldi  e  il  eenecalc  KInpka,  ma  per 
tempo  lo  KloKiio  T«  Vitt'iiio  Emannolc,  ého  di  eonijiuraro  un  jk; 
pula  do'snoi  ministri  «'ora  s«nipro  coniiiineiiito.  —  Vcili  fra 
/■.j;f.-m  •rgfin  il«l!am  (1563-7").  Turino.  Roul  o  Fivale.  ISSt 
il  cnp.  II  0  Jll. 
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I  cervelli  inglesi,  e  &a  dal  18G2,  e  primn  e 
t  Aisproinonte,  s  roce  o  per  iscritto,  vecchi  e  no- 
ì  gliene  arevan  più  volte  ripetuto  l' invito- 
pero,  par  protostandosi  cleBiderosissimo 
lare  in  persona  il  popolo  inglese  per  il  grande 
»  prestato  in  ogni  tempo  alla  cansa  italiana, 
hMinpro  si'hermito  dai  prendere  alcun  impegno 
Hxfo,  E  ciò  non  taitto  per  l'argomento  della  sua 
Bttà,  divenuto  dopo  Aspromonte,  achilleo  dav- 
t,  quanto  perché  nou  si  sentiva  in  fondo  all'  animo 
Aia  tramiuillo  circa  alt'  opportunità  di  quel 
I  che  iMiteva  vestire  le  apparenze  d'una  vani- 
■ifnestaa  d' onori,  e  risolversi,  anche  contro  sua 
\  nel  clamore  d' un  trionfo  senza  alcun  beueticio 
l'Italia. 

laria,  quando  iu  sul  fluire  del  18G3  corse  la 

ina  che  il  Generate  poteva  coli' appoggio  d'un 

■  bttstoncello  passeggiare  francamente  per  l'Isola 

t  perciò  qnell'  impedimento  della  salute,  l' unico 

ciuto  dagli  Inglesi,  era  cessato;  i  fautori  del 

fpo  gli  furono  iiovameute  addosso  con  tanta  con- 

1  e  tanta  insistenza  che  non  gli  fu  più  possibile 

i  di  risposti:  evasive,  e  gli  convenuc  prendere 

tito. 

IKA  *i  creda,  come  a  taluno  parve,  che  quei  promo- 

D  filatori  fossero  pochi  ed  oscuri.  V'erano  poisoue 

i  i  ceti  e  di  tutto  le  parti,  Whigs  e  Torits,  no- 

mlonii  commercianti  ed  avvocati,   segretari 

I  membri  del  Parlamento,  lordi  scritti  da  se- 

-oje  e  dame  accolte  ne'  penetrali  più  rìgidi 

i  inglese  ;  v'  era  tutto  ciò  che  in  un  paese 

di  discussione  forma,  illumiua  e  dirige 

ione  pubblica,  se  pure  in  quel  caso  l' opinione 

CUicA  non  era  antici]>atauientc  formata  dal  con- 
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senso  istintivo  del  popolo  intero.'  Xè  si  vuol  dire  cbift 
(luoste  i)ersone  fossero  mosse  da  un  solo  pensiero' 
come  suole  accadere,  i  motivi  personali  si  frammise! 
vano  anche  allora  ai  pubblici,  ed  è  assai  proba 
che  i  sentimenti  di  simpatia  all'Italia  e  d'am 
zione  pel  suo  eroe  non  fossero  le  sole  molle  eccii 
trici  di  tutto  queir  entusiasmo.  Così,  a  mo'  d'esem 
mentre  i  Whigs  caldeg«:iavano  il  via^jgio,  perchè 
scorgevano  un  mezzo  di  accrescere  la  popolarità 
Governo  ;  i  Tories  lo  favorivano  per  il  motivo  pr 
mente  o))posto,  che  il  Ministero  vi  avrebbe  tra 
una  certa  cagione  di  triboli  e  di  guai:  così  in 
che  i  radicali,  i  socialisti,  i  rivoluzionari,  gli  agitai 
e  i  congiurati  di  tutte  le  cause  e  di  tutte  le  patrie, 
cui  la  metropoli  era  il  grande  asilo,  sollecitavau  la 
nuta  di  Garibaldi  più  per  la  speranza  di  farne  un^ 
strumento  delle  loro  idee  e  un  vessillifero  delle  Ioli? 
impreso  che  ])or  il  desiderio  di  festeggiare  la  sua  pCP, 
sona  e  rendere  omaggio  alle  sue  virti\,  il  pojK'lo,  scevrt; 
di  secondi  lini,   lo   desiderava  ed  aspettava  ai:si«js 


*  CitiTomo  i  nomi  doi  principali,  come  in  parte  li  ri'.'orJiamo  ■■ 
stossi  e  in  parte  li  troviamo  s»oiitii  nei  giornali  inpliìsi.  E  primo  di  trtlJ 
il  signor  John  Ricburd.son,  notabile  n«.l  ceto  doi  ci»inmort'i;inti.  cay-j  « 
r.imitatn  dt'Uc  dimostrazioni  garilialdinc  nel  lStJ*2  ed  ora  prosi<U'iit*  Jefli 
>tosso  Comitato  per  ricevere  Garibaldi  in  Inghilterra.  Indi  il  signor  Pet* 
Steward,  ricco  banchiere  :  il  signor  Andrews,  uiombr<>  dei  Ci»nsì|rlio  dn* 
Peninnular  nnd  OriniUtl  Company;  lì  signor  K- 1 1)0 Ilo  Taylor,  prò pil'^tAl» 
di  (ìlascow  ;  il  signor  Cowen.  industriale  di  Nowcastle  :  i  signori  S-j*!!» 
Ashu.'V.  Kinnaìrd.  Totor  Taylor,  membri  del  l'arlann-ntiì;  L-.rd  Shrift-sbmy 
e  Lord  Siitherland,  membri  della  Camera  dei  Lordi;  il  signor  StausfeH, 
già  segrolario  di  Stato  mi  Gabinetto  Palmerstou:  il  signor  ChamM*! 
tenente  colonnelli»  doi  A'(/7r.<  Voluntrrrg;  il  jTof.  Balloy.  Tavv.  Eilmonil 
IJoales;  iudi  la  signora  Sara  Xathan.  la  signora  Stausfold,  la  signor-i  Wigtó 
]:\  signora  Ashiirth,  la  signora  Schwaì>o;  infine  tutta  la  C-douia  it*!»»»» 
di  cui  eran  principali  Panizzi,  direttore  del  ItrìtUh  Mum'.uhì  ;  1*  ottw 
Nt.gritti  ;  i  maostii  di  mugica  Campana  o  Aiditi;  i  sign.-ri  CostA.  Si 
moMza.    Vi  vanti,   Soioua.  Fabbricotti  ed  altii. 
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(oto  per  mirare  in  lui  uno  dei  più  nobili  fhitti 
sangue  ;  povero,  semplice,  ingenuo,  tiglio  delle 
!  come  lui  :  il  marinaio  divenuto  redentore  di 
e  creatore  di  re. 

dubbio  solo  restara  a  cliinrire  :  fino  a  qual 
3  Go»eruo,  rappresentato  a  que'  giorni  dal  Ga- 
I  Palmprston,  gradisse  quel  viaggio  e  fosse  di- 
i  (kforirlo.  Lord  Palmerstou  infatti,  richiesto 
I  del  Comitato  per  il  ricevimento  di  Garibaldi 
k  on  Comitato  b'  ora  già.  formato  e  lo  presie- 
dbUo  stesso  siguor  Richardson  che  aveva  isti- 
^i  Comitato  jH^r  le  manifestazioni  garibaldine 
ni  li'  Aspromonte),  aveva  manifestato  intorno 
,  diacjrno  an  aperto  scontento,  non  già  perchè 
B  apparire  freddo  ammiratore  del  Ge- 
,  del  quale  pensava  <  che  non  avrebbe  mosso 
1  per  recar  disturbi  all'  Inghilterra  ;  '  >  ma 
I  BOQ  sapeva  fino  a  qual  segno  l'agitazione  po- 
mtscitata  dalla  sua  venuta  potesse  trascorrere, 
l  modo  un'  accoglienza  anche  semiufficiale 
!  essere  interpretala  dai  potentati,  specie  da 
me  ni,  de!  quale,  ardendo  la  contesa  dano- 
ica,  apprezzava  più  che  mai  l' amicizia.  Perù 
Lo,  tracchcpgiù ,  chiese  proroghe,  suscitò  in- 
1;  e  wl  quando  i  membri  del  Comitato  per  Ìl 
ntfl  gli  fecero  intendere  che  Garibaldi  sarebbe 
uii-be  contro  il  suo  consenso,  mutò  tattica  n 
I  il  suo  ingegno  a  fare  in  guisa  che  l'av- 
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Teniniento  ormai  inevitabilp  gli  tornasse  più  ìhlocud 

o  meno  pericoloso. 

Fra  i  più  entusiasti  di  quel  viaggio  v'erano  certi 
signori  Cliambers  di  Liverpool,  marito  o  moglie,  < 
trambi  dfvoti  al  Generale  e  per  le  cure  prodigitU 
durante  lii  sua  infermità  al  Varignano  ed  a  Pisai 
singolarmente  cari  :  egli,  il  marito,  rispettabile  h 
maggiore  della  milizia  e  colonnello  dei  liifia  Fefc 
teers  della  sua  contea,  ma  per  l' indole  flemmatica 
aliena  dalle  brighe  pubbliche  assai  pia  inclinato  a 
condare  lo  voglie  della  moglie  che  a  dirigeriej  ( 
donna  di  scarse  attrattive  femminili,  ma  dotata 
cambio  di  tutta  la  energia  che  mancava  al 
invasala  Ja  quello  ardore  d' apostolato  ohe  hi  mi 
donno  della  sua  razza  fa  singoiar  contrasto  collo  i 
rito  di  famiglia  e  il  culto  della  home,  e  che  esseni 
fitta  in  capo  di  condurre  il  Generale  in  lugbìlU 
b'  era  fatta  oramai  di  quest'impresa,  lo  bcoik)  supn 
della  sua  volontà  tenace  e  della  sua  febbrile  opcrodl 
Ora,  come  tutto  ciò  era  noto  in  Inghilterra,  ad  a 
principalmente  ìl  Comitato  del  ricevimento  afSdS 
mandato  di  riannodare  la  pratica  del  viaggio  e  di  ca 
certare  tutto  quanto  foese  necessario  alla  sua  effi 
tuazione. 

Però  s' intende  che  essi,  la  signora  principalmoit 
non  si  fecero  pregare;  giunsero  in  sullo  Bcorcìo 
gennaio  a  Caprera,  vi  si  insediarono  senza  cerimOM 
e  posero  tosto  il  Generale  in  un  vero  stato  d' aasefi 
I,a  signora  Chambera  non  gli  lasciava,  staremmo  p 
dire,  un  istante  di  tregua  ;  gli  entrava  in  camen, 
seguiva  alla  passeggiata,  ne  interrompeva  i  lavori, 
turbava  le  ore  a  luì  più  care  della  meditazione  e  dd 
tiolitudloe,  e  sempre  o  dappertutto  per  parlargli  d'B 
argomento  solo  :  il  viaggio  d' Inghilterra.  Ora  ^  i 
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L  clic  praooaticavaoo  il  suo  arriro,  ora 
a  It-ttere  di  questo  o  qaell'  Inglese  cbu 
I  al  Tiaggio,  ora  disputava,  ora  pregara, 
iTÌncerlo  dipingeva  con  enfatici  colorì  !« 
>  che  lo  atteuderano  :  le  coiitvDt4.-zze  della 
!  gioie  delta  citg;  l'entusiasmo  del  popolo. 
a  però  esitava  sempre  ;  sicché  può  affermarci 
}  risoluziuoi  furono  da  lai  più  dibattute  e 
Li  qaclla.  Due  dubbi  principalmente  gli  bat- 
0  nell'animo  e  lo  tonevauo  perplesso.  Qual  era 
»  del  (jovento  britannico  intorno  a  quel  sno 
e  prò  ti  Ito  avrebbe  potato  ritrarne  l'Italia? 
1  canto  le  esitau2e  del  Palmer^ton  do- 
,  e  dall'  altro  la  parola  d' ordine  man- 

lora  Chambers  era  di  t<^here  al  viaggio 

^ralore  politico  e  molto  più  rivoluzionario, 

»  principali  obbiezioni  dt-I  Generale  conti- 

B  a  restare  lungamente  intatte  e  i  negoziati  a 

s  d'un  passo. 

i  di  marzo  però  arrivarono  all'tnfaiica- 

i  decisivi  toccarsi.  Dicemmo  che 

Dterston,  veduta  l' impossibilità  di  scongtu- 

1  arTcuimento  che  ormai  ¥  Inghilterra  tattu  vo- 

i  da  quell'accorto  uomo  che  era  finito  col- 

-risi,  riserbandosi  soltanto  di  studiare  co'  suoi 

I  nodo  onde  cansaruo  o  almeno  scemarne  i 

i  perìcoli  e  i  certi  fastidi.  £  il  modo  fu  ben 

I  trovato.   Anzitutto   per  levare   viemeglio   dal 

f  oflii  ombra  d' intento  politico  sì  doveva  pro- 

y  voce,  0  non  mancavano  giornali  all'uopo,' 

■  qtiu  (iurui  del  UabUsrtli}  l'ituettlun. 
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i;lie  il  Generale,  non  per  anco  ristal)ili(o  dalla  s 
rita,  vnnisse  solo  in  Ingliilterm  per  cercare,  ìn  nn 
diverso,  un  ristoro  alla  sua  malferma  salate  ; 
importava  fare  in  guisa  che  il  (ìcnerale  appona  n 
)>iode  sul  suolo  britannico  fosse  circondato  da 
pci-sone  e  cadesse  in  tali  mani  che  gl'impcdiBin 
senza  parere,  qualsiasi  scarto  e,  assopendolo  tit,l 
carezze  e  cìngendolo  di  catene  <Ìi  rose,  lo  teneiM 
a  sua  insaputa,  prigioniero.  Così  fermato  il  Http 
V  esecuzione  fu  un  portento  di  abilità  e 
11  signor  Seely,  membro  dol  Parlamento  e  ìhhWB 
del  Comitato  promotore,  cominciò  ad  accaparrarlo  pi 
la  sua  villa  di  Brook-House  nell'  ìsola  di  Wight,  dw 
avrebbe  potuto,  diceva,  rimettersi  dai  disagi  del  t» 
gio  prima  d'accingersi  alla  maggior  &tica  ddl*! 
gresEO  in  Londra  ;  ma  dove  infatti  era  convenslod 
Tesse  passare  una  specie  di  quarantena,  la  quale 
modo  a'  suoi  ospiti  di  scrutarne  le  intenzioni, 
cbizzarne  lo  spirito  ed  apparecchiarne  il 
Nello  stesso  tempo  il  Duca  di  Sutberland  gli 
per  offrirgli  la  principesca  ospitalità  del  suo  palane 
StafFord-House,  pift  volte  insistendo  percliè  non  gli  fu 
negato  tanto  onore.  Ialino  il  signor  Tliornlou  Hi 

vergn  Ig  gnarij^'on?,  m  pure  db  h«  fiitti.  Altani  sintomi  fi'  ■■  ' 
Rttennsll  dal  >olljeio  derivata  dall' Bitruiane  di  noi  piitv  <!>  : 
turato.  Ut  la  teliti  in  flè  noa  è  giuiiti.  IjS  spouatena.  un 
Il  male,  ba  KTudemi^nts  InOuiCo  mila  ulut«  del  G«nen1p.  -  '  - 
Ti^ra  della  «na  eottltmione  che  non  ha  cegaato  di  tnani:<  ~ 
]ioteii»  della  >na  Toce,  nella  TÌTariU  del  sno  spirito.  neU>"'  ■- 
pltriottÌEDio.  cbe  i  ìb  lui  an'alTeilanB  personnle  od  appa.9~:  ' 
tntton  in  uno  stata  di  notevole  deboleiu.  Sone  douq»''  r: . 
r  idea  ehe  il  motamento  dì  dima  potf<i<ie  arere  un  efT^ltn  l< 
aua  s^nte  e  contribuire  a  prodarre  U  ^nrigìone  miI  n  liiriL" 

t  SI  opini  siiandio  che  a  Londra  Oarllwldi  trorerebbn  .''i"  '«^ 
tali  d*  farlo  tnarire  perfetlnmento.  Pertanto  il  Generale  aculW  i 
vate  inritfl  di  ronire  in  Inghilterra, 

•  Egli  ebarohcrà  a  Biouk  noi)'  isola  ili  Wight,  oi«  pisiert  na  a- 
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io,  o  nno  dei  segrcUiri  privati  ili  l/n-à  Pal- 
I  parlaiido  in  proprio  nome,  ma  lasciando  in- 
!  era  certo  d' interpretare  i  propositi  del 
•o,  toglieva  su  di  so  di  vincere  quella  che 
era  stata  una  delle  più  forti  obbiezioni 
ale,  iis§icurandolo  che  il  governo  della  Re- 
i  poteva  nutrire  alcun  sentimento  avverso  ad 
>  che  non  solo  era  vohito  dalla  grande  maggio- 
l  popolo  britannico,  ma  tendeva  ad  onorare 
e  più  schiette  perBOnificaziooi  del  patriottismo 
;  certo,  soggiungeva,  non  era  quello  il 
re  di  accoglienze  ufficiali;  ma  qualora 
1  Generale  quanto  i  euoi  amici  ai  fossero  stn- 
jliaro  la  visita  desiderata  da  ogni  carat- 
htico,  impedendo  sopratutto  che  potesse  mai 
•  in  pretesto  di  agitazioni  e  di  tumulti,  egli, 
,  poteva  quasi  star  mallevadore  elio  così 
I  Palmeraton  come  i  suoi  colleghi  sarebbero  stati 
t' incontrare  dove  che  sia  l' ospite  onorato 
ighilt«rra,  o  associarsi  come  cittadini  inglesi  al 
ì  ohe  la  loro  patria  gli  tributava.' 


«  •non  «  Cipni»  prona  il  G«n<ir*1o  pr>«t3nilc>gtl  por 
■  Mk  •  l'antri  r  iifflcto  di  ugrotario:  onde  oro  In   ersilu  di 
s  far  gioino  io  licoDdo  di  quel  progotto  di  rlanio  e  per 


li  il  Con 


».  di  CI 


■1  fiix  intimi  poDHinri.  Li  <ÌEDora  Cbamben  Iiitxio,  crodsadoml 
i  al  fncstUi.  (Iindita  di  no  o  non  me  do  parUra  alTatta.  tA 
"ifinaaTa;  r.trta  a  ma  promoTi  che  il  linnptale  noli 
u  iotrlco  di  putiti  itraDÌeri  o  fai»  rittima  o  atra- 
«ti  a  dello  raaitt  dì  cblechonia  :  ma  «o  11  rionri'* 
ul(>  <|riifl1p  anndlilgni  olio  a  mo  paroianu  iieri'UKarla 
■  Mia  la  dlniU  iIdI  GxiHrala  giivlln  i'  Italia.  In  lo  dctidoraT^i 
S  Mal.  TotU  la  mia  opponiiioiis  eontiiteTa  dniiiino  noi  canul- 
Marald  ad  andar  naatai  ad  Informarsi  bona  chi  foHOra  tu 
•  Ift  iDiritatano  o  qnal*  mandata  aioiiem,  o  qiinlc  credito  (o- 
MfnttattD  quali  foiuora  rriatandtincntl  del  liomiiio  inslont-, 
ft  slnaao.  orano  hmaoli  ino«itÌ,  Non  appvna  pvrA  (iiiu>* 
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Al  ricevere  di  questi  iterati  inviti,  alla  lettun 
queste  lettere,  ii  Generale  8Ì  diede  per  vinto  ;  e 
^ià  perchè  le  oCTerte  del  signor  Seelj,  o  del  Dan' 
Sutbcrlaud  lo  avessero  sedotto  o  le  dìcbiarazioia '^ 
segretario  Hunt  appagato  :  ma  perchè  dopo  due  ■ 
(li  negozi.itì,  di  dispute,  di  lotte,  e^li  pure  en: 
l' estremo  delle  sue  forze  ;  perchè  una  volta  airi 
rato  che  al  desiderio  del  popolo  inglese  s' 
il  consenso  del  suo  Governo,  non  avrebbe  piti 
senza  taccia  di  selvatichezza  rispondere  a  tanta 
con  un  rifiuto;  iicrchè  se  anco  gb  fosse  impedito 
bandire  ai  qnnttro  venti  quale  fosse  il  vero  ed  olii 
scopo  della  sua  visita  6  quaU  aiuti  sj^erosse  ritoB 
a  profitto  della  sua  Italia,  si  lusingava  tuttavia  \ 
non  gli  sarebbe  o  prima  o  poi  mancata  ToccaBil 
<li  farla  intendere  in  segreto  ;  perchè  infine  se  non] 
leva  propriamente  definire  in  che  quell'  ultimo  SM 
iivessc  a  consistere  ed  a  quale  iini)rcsa  qu^li  ai 
«iovossero  servire,  sperava  sempre  che  da  cosa 
cosa,  e  che  in  ogni  caso  le  circostanze  l'avreb! 
ispirato  e  la  fortuna  come  sempre  soccorso. 

Ed  i:  questo  un  i)unto  che  nella  storia  di  quest'qH 
sudio  non  va  dimenticato.  Garibaldi  non  aveva  intoiw 

n  Cupri'iii  In  luttem  dui  Kignor  ThomtDn  Hunt,  il  Ueaenlo  xat  » 
l>irlA  Bubito;  o  eomu  1»  di'  arrjschi&l  ad  esjiriiiiorEli  il  di'sjderia  di  >*■ 
ik'i'la,  egli  se  la  fwe  daiii  dalla  sigiioia  Clioioben,  o  il  gionig  dtf» 
HIV  la  inoGtrù.  Ora  avcudula  io  Icita  «  riletta,  ami  analiuata  col  te 
iii'ralii  btcsio,  giai^i-hè  mi  pamn  che  «sa  cuuteiii-sw  molte  frasi  ibM- 
;ntL-.  ci'M  ho  potata  riteuenic  n«lla  ucutu  j  principali  eanvotti.  t,  uam 
iftna  d'prrai'G.  lìprodurlL  Xo  discussi  unii  colla  sifaora  Chautici^  k 
■iua1u  urinai  saputumi  )iartei:ips  d'ofpii  segreto,  temendo  tUTte  di  b 
jx'gitio  crmtinnandu  a  tiattnrtui  ostilmente,  cuiulnviù  pi-ima  a  farai  w 
iIiTU  qaulla  faniuM  leltera  di  l'iii  ella  majcnificaTa  piii  del  gìu:ita  la  ia 
|i»rtauiai  poi  a  farmi  via  via  multo  uanfldunzv.  le  quali  nou  cdiitenem 
l'irrti)  cbd  una  pieeula  dose  di  verità;  ma  tutta  qnvlla  reiìtà  cIm  ui 
niTOuita  iliploniatica  sua  pari,  era  la  dovere  di  conlidare  ad  un  octsìt 
ed  .istiitii  l'ira'ii'  dilla  mia  fnixa! 
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riaegio  in  InKliiltcrra  alcuu  fermo  e  chiaro  con- 
ivrebbc  voluto  che  non  isterilisse  in  unu  rana 
la  in  i)Uiil  modo  renderlo  fecondo,  egli  pel 
BATclibe  stato  incapace  ad  afforniarc.  Più  volte 
ìnUuTOgato  da  ciii  l' attorniava,'  che  cosa  si  &- 
in  Inghilterra  ?  dava  risposte  diverse  e  contra- 
i:  ora  accennava  in  confuso  all'idea  di  armar  in 
(  porto  inglese  uno  o  più  bastimenti  per  muo- 
ia dÌ9|>erata  guerra  di  corsari  contro  l' Austria 
ìmpcgiiata  nel  litigio  danese  ;  ora  delineava  va- 
ia prositi  dì  spedizioni  in  Grecia  o  in  Polonia; 
irezxava  il  disegno  di  raccogliere  in  Ingliilterra 
i  ed  armi  per  una  futura  impresa  veneta;  ed 
liSJatte  fantasticaggini.  Delle  quali  fantasticag- 
à  era  ntile  toccare  per  mettere  in  sodo  fin  da 
9  che  nessuna  libidine  di  popolarità,  nessuna 
l  di  pompe  e  di  trionfi  spingeva  l' eroe  a  quel 
nuASgio  ;  ma  soltanto  la  speranza,  vaga,  anneb- 
,  fincbi  si  voglia,  di  poter  giovare  un'  altra  volta, 
ai  iòesp,  alla  causa  della  patria  sua,  alla  causa 
lì  ì  popoli  oppressi,  per  la  quale  andava,  da 
tnnt'auni,  apostolo  armato  pel  mondo  predi- 
I  e  «rombattendo. 


Ili. 

il  TÌaggio,  in  poche  settimane  ne  furono  ap- 
i  mezzi.  Giusto  un  accordo  preso  tra  i  si- 
"lers  e  il  Comitato  di  Londra,  uu  basti- 
dolla  Paihìnular  Onental  Compamj  doveva 
ft  Caprera  per  prendere  il  Generale  e  ti'agit- 
BlsJla,  d'ondo  un  altro  della  stessa  Conipa- 
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gnia  r  avrebbe  poi  trasportato  in  Inghilterra.'  E  oo^' 
avvenne. 

Il  21  aprile  la  Valletta  gettava  l'ancora  nelle  aoq». 
della  Matldalena  ;  poche  ore  dopo  il  Generale  vi  s'ia- 
barcava.  IjO  accompagnavano  il  signor  Chambers,»^ 
figli  Menotti  e  Ricciotti,  il  dottor  Basile,  il  signor  Sm*, 
chez  spagnuolo  (destinato  però  a  sbarcare  a  GiUfe 
terra),  dio  vanni  Basso  e  Giuseppe  Guerzoni.  Prilli 
deir  imbrunire  il  piroscafo  sferrò  e  nella  sera  H 
giorno  22  approdava  nel  porto  della  Valletta.  E  com'a 
a  i)revedersi,  non  a])i)ena  corsa  la  nuova  di  qpAt 
l'inaspettato  arrivo,  la  città  fu  tutta  a  rumore;  e  Gì» 
ribaldi  cominciò  tosto  a  saggiare  le  prime  delizie  8 


*  Parni  strano  oortamonto  e  bÌRO'riieT«»lo  di  qualche  spi<^jrazione  di 
un  bastiincijt.o  d'una  Compagnia  postulo  potesse,  senza  K-jrittima  fainH 
por  soivigrio  d*nn  privato,  deviare  dalla  sua  rotta,  venendo  meno  manici 
stainiMit»'   ai    propri  doveri  ed  ai  propri   statuiti.  Ma  dovunque  conprfk 
(JaribaUli.  allo  violazioni  dello   norme  comuni   biso^^a  essere  prepuiC 
Eoi'one  pprò  la  spiearazitine.  Fra  i  \)u\  caldi  amici  e  zelanti  fautori  i^! 
viajrfTÌo  v'era  jjure.  rome  s^ìh  s' ò  detto,  un  certo  signor  Andrews,  rio» 
eommerciaute.  Mauor  di  Londra  nel  1848,  e  della /*enifl*M^Tran*f  Oriald, 
Cinnpani/  forte  ed  infliif-ntissimo  socio.  Ora.  essendosi  questo  signor  Ai*; 
drf'ws  tolto  r  assunto  di  Airnire  al  Generalo  i  mezzi  di  trasi>orto.  poHj 
anello  ottenere  dalla  sua  Compaj?nia  di  navigazione  una  concessione drj 
altri  certamente  non   avrebbe  p^itutc».  K  la  concessiono   fu  questa:  di j 
uuo  dei  bastimenti  della  Penimulare  incaricati  della  valigia  postale  t*' 
Marsiglia,  (ienova  e   Malta  appojrgia&so  per  poche  ore  a  Caprera  e  A 
imbarcasse  il  Gmeralo. 

Siccome  pert>  quella  deviazione  sarebbe  parsa  mia  tro]tpo  flacrotl 
violazi'tiin  drirli  ^'tatuti,  della  quale  avrebbero  potuto  essere  chiamati  ft 
rispondere  an«.'h«^  i  {r<)Vorni  delegati  alla  sorveglianza  di  quella  Socittàj 
così  fu  pensato  e  adoperato  quest'espediente.  A  Marsiglia  c'era  ■ 
vecchio  vapor*' in  riparazione,  la  Viilhtta;  faccia  essa  il  viaggio:  appof^ 
al  m'imciito  opiioituno  nvUi'  ac<iue  della  Maddalena:  e  se  alcuno  giifc 
carii'o  dillo  sviam«;nt^>  dia  p«r  scusa  lo  stato  mal  sicuro  del  liaslìment*, 
t!  la  ne«:i-ssit;"i  dì  nuove  riparazioni.  Così  fu  escogitato,  combinato,  rt* 
guìto;  Cosi  avvenne  che  un  vapore  postale  d».*lla  più  graudo  Compa^ 
di  navigazione  di  qm-lT  anno  abbandtmasse  la  propria  rotta  e  facts» 
aspctt;ire  yrr  più  di  Sfi  ore  la  Valitfìa  dtUe  /lu/iV,  per  fare  il  com:*è 
di  <iius('ppe  <ìuribaldi  e  de' ^uoi  anii<.'i. 
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di  cui   Ira  poco  il  popolo  inglese  lo 
Fortunaliimente  il  Rìpon,  quel  secomlo  vapore 
hre  cbc  doveva  portarlo  in  In^liilterra, 
egli  potè  imharcarvisi  con  tutti  i  suoi,  e  nella 
del  23  ripigliare  il  suo  ringgìo.  Il  quale 
Bft  fine  fu  felicissimo,  senz'altro  di  uotevole 
fermnta  a  Gibilterra,  dorè  il  Governatore  del 
q>pei)a  saputo  l'arrivo  del  Generale,  gli  manda 
n  DfSciali  di  terra  e  di  mare,  iu  grande  uni- 
pM*  o&sequiarlo  in  sno  uome  ed  invitarlo  a  scen- 
leira.  Ma  il  Generale,  adducendo  che  il  piro- 
anlle  mosse,  si  schermi  cortesemente  ;  e  inflitti 
te  O  sole  di  quel  medesimo  giorno  2G  aprile 
nontito,  il  lìipon  aveva  gift  varcato  lo  stretto 
altri  sei  giorni  di  prospera  navigaaioue  get- 
Aocora  nel  porto  di  i^outliamptou. 
tntaoqne  ]>iovessc  a  dirotto  e  fosse  domenica, 
un'immensa  moltitudine  di  popolo,  alla 
leggtava  il  Mayor  della  città,  stava  ad  at- 
dAlla  mattina  l' annunziato  visitatore.  Le 
kTano  a  festa:  i  bastimenti  ancorati  nel 
ieVano  issato  ai  più  alti  pernioni  le  loro  baii- 
tottA  la  città  era  pavesata  dagli  intrecciati 
^Italia  e  d' Inghilterra.  Oran  numero  di  citta- 
accorsi  da  Londra  e  dalle  turre  vicine;  e 
i  it  nipoti  apparve  all'imboccatura  del  Sol- 
Dacft  di  Sutherlaud,  il  signor  Socly,  ìl'signor 
sd  ftltri  Italiani,  sopra  un  agile  vaporetto 
Brchio  gli  orano  mossi  incontro.  Pochi  istanti 
JZ^pon  entrava  nel  doch,  e  il  Generale  mon- 
ponte  eaiutò  più  volte  col  cappello  la  folla 
tA,  ta  quale  indovinatolo  allo  storico  suo  co- 
ceto  atlnUIc  dui  Canale  di  Siiutlmuiiitun. 
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stiime  gli  rispose  con  salve  triplicate  di  fragorosissim 
urrà.  Intanto  però  che  il  Ripon  manovrara  per  dèr, 
costar  lo  scalo,  il  Duca  di  Suthcrland,  il  signor  Sedfj 
e  il  signor  Negretti  montavano  al  suo  bordo,  i 
zienti,  dicevano,  di  dare  il  benvenuto  al  Gen 
che  doveva  essere  loro  ospite  ;  in  fatto  prcmaroBi 
dare  un  principio  d'esecuzione  al  disegno  p; 
lito  d' isolarlo  al  più  presto  da  ogni  consorzio 
leso  e  impadronirsene.  Garibaldi  non  cercò  più 
tanto,  e  deliberato  ormai  a  non  far  cosa  che  po' 
sgradire  a'  suoi  ospiti,  e  in  ogni  caso  a  catti 
e  vincerli  colla  dolcezza  e  la  sottomissione, 
senz'altro  la  graziosa  offerta  e  si  preparò  a  s 
a  terra.* 

Qui  però  confidiamo  che  il  lettore  non  ci  vo 
muovere  rimprovero  se  gli  risparmiamo  un'  altra  y 
la  circostanziata  narrazione  delle  accoglienze.  In 
storia  in  cui  codesta  sorta  di  trionfi  occorre  ad 
passo  e  sovente  con  monotona  somiglianza  si  rinnoTaj| 
la  parsimonia  delle  descrizioni  ne  par  quasi  un  jw 
ciso  dov(»re  e  tanto  più  in  questo  viaggio  dove  il  gt^ 
gantcsco  romano  trionfo  di  Londra  sta  per  riassa^ 
merli  e  vincerli  tutti. 

Accolto  allo  scalo  dal  Lord  Mayor  ;  condotto  il 
una  carrozza  a  quattro  cavalli  al  TowììrHaìl  e  quiri 
convitato  ilal  Mayor  stesso  a  sontuoso  banchetto,  ri- 
cevute nel  corso  della  giomata  innumerevoli  visite^ 
udito  al  mattino  vegnente  l'indirizzo  del  Consiglio d 
città  e  rispostogli  in  uno  stentato  e  lento,  ma  chìart 
inglese   che  <  la  nazione  britanna  meritava  La  rico 


*  In  C(»iif<Miii:i  (K'ilc  sur»  intenzioni,  Garibaldi  lasciò  al  sìimor  5< 
grroUi  \\\\  l»iu'llotto.  nel  quale  diceva  che  «  non  desiderava  d' atere  d 
ni'istrazioni  noliticho,  e  sopriit tutto  non  occitaro  tumulti.  »  Qnt-sto  b 
j'iittto  Tu  subito  imbblicato  nei  giornali. 
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Jnza  d^li  Italiani,  >  ricevute  poco  dopo  le  Depu- 
pi delle  citlà  di  Bristol  e  di  Newcastle,  e  d'altre 
toraziooi  e  Comitati,  passò  finalmente  nelle  mani 
:  Seely,  il  quale,  rapitoselo  aopra  uno  degli 
inti  vaporetti  che  fanno  il  servizio  dell'isola  di 
,  se  lo  trafuf-ò  per  viottole  segrete  nel  suo 
Is-HoTise,'  si)aziosa  e  dorata  muda,  dove  il  leone 
ft  di  comparire  iu  pubblico  dovrà  addestrarsi,  per 
LBti  giorui,  ad  addolcirò  la  voce  ed  ammorbidire 

It-House  U  Generale  doveva  restare  sìncbè 

rativi  del  ricevimento  di  Londra  fossero  cora- 

!  egli  sembrava  premuroso  di  abbreviare   il 

ine  dei  suo  ritiro.  L' ospitalità  infatti  del  signor  e 

i  Bifora  Seely  oltreché  splendida  era  si  amabile, 

Inceeso  cosi  ameno,  e  quel  riposo  così  grato,  che 

\  nomo  anche   di  gusti  meno  semplici  e  solitari 

Pxrìbaldi  vi  si  sarebbe  obbliato.  Era  però  un  ozio 

1  solo  rispondere  alle  innumerevoli  lettere 

V  d'offerte,  di  augurii,  di  domande  di  ritratti, 

i  e  di  capelli  che  da  ogni  angolo  del  Regno 

[fioccavano,  era  una  faccenda  laboriosissima.  Cosi 

ì  che  era  obbligato  a  fare  nelle  principali  terrò 

a  (notevole  tra  tutte  l' accoglienza  di  Nowport), 

lavano  con  quelle  che  riceveva  a  Brook-House 


.'*lh  i»  tatti  Dotiti  rhe  il  si(taur  SiMly.  abirciib]  a  Cowea.  fn  laoso 

DI  k  Garibaldi  la  itta^u  cocnune  din  ^tasa  p«r  Nerpart  «d 

ti  topoleil  dell' tmU,  la  foco  poi  pnaanto  pei  ntritla  travurs.i 

t  di  i|uo1l4  popoluloni  elio  nttsiiiluriino  ni  pnssaggin 

%t  pure  di  TBd«rla.  Ha  il  aì^or  g«e)]r  dieda  pni  |riv- 

tttt  *rit>)«  al  Cioneiaie  altra dimaitruio ni  cho  l'aireblnro  stiacatu 

a  H]nt«.  Ognuno  intendo  però  che  bitte  quelle  oure 

a  tecc*M  di  tf\o  del  btiiTo  goiitliuomo.  Del  rìmansuts 

ir  Seeir  a  soni  era  gii  Bcoporto;  infalti  nella  sten». 

Jl  DO  signor  Walk  tenno  a  SoDthnmiitnn  un  nniin^  di 

n  contro  coloro  cho  Toleiano  mooopolinare  Garibaldi. 
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egli  stesso  ;  e  quindi  oggi  il  poeta  Tennyson  '  e  Lon 
.Shafterbury  ;  domani  il  signor  Gladstoiie,  Cancellien 
dello  Scacchiere,  e  Carlo  Blind  il  celebre  patriota  te- 
desco ;  posdomani  i  signori  Kinnaird  ed  Ashlej  mem- 
bri del  Parlamento,  e  Alessandro  Herzen,  T  ardente 
agitatore  russo  :  un  altro  giorno  infine  Giuseppe  Maz- 
zini in  persona,  che  il  Generale  stesso  aveva  deside^ 
rato  vedere  prima  del  suo  arrivo  in  Londra,  col  quaU 
s' abbracciava  affettuosamente  e  restava  in  lungo  sd^ 
greto  colloquio. 

La  più  geniale  però  di  tutte  quelle  occupazioni 
Ja  rivista  all'  arsenale  di  Portsmouth.  Invitatovi 
{stesso  ammiraglio  Seymour,  comandante  di  quella 
zione  navale,  trasportato  da  Cowes  a  Portsmouth 
yacht  ammiraglio  Fire  Queoì,  comandato  dal  capii 
Scott,  un  avanzo  di  Trafalgar;  incontrato  all'ingi 
<lel  porto  dalk;  lancie  di  tutti  i  comandanti  della  sqi 
dia  e  (la  grandissima  folla  di  cittadini;    condotto 
visitare  minutamente  ogni  punto  del  grandioso  stai 
limento  e  cantieri,  e  officine,  e  scuole  di  marina, 
è  alla  fine,  sul  Boyal  SovereigUy  offerto  il  grandioso  s] 
tacolo  (li  una  gara  al  bersaglio  con  cannoni  Armst 
di  300  libbre,  nuovissimi  allora,  seguito  tosto  da 
luzioni  0  manovre  a  fuoco  di  tutta  la  squadra.* 

*  Kostitiiciidi»  la  visiti  al  Teiiuysou,  questi  gli  chiese  e  ott«DM 
il  OcnrniU'  i>i:uitassc  uri  ricco  giardino  del  pouta  nua    Wfìlin^tmà\ 
ointrn,  iìianior.1  di  coiu-^ia  che  gV Inglesi  tengono  di  grande im] 
i-  \u^v  rhi  \i\  la  e  ]»r  tihi   la  riceve.  Se  non  che  pDchi   giorni 
Wtllinfiti'ui'i  fu  ti'jvata  ifrnuda  di  quasi  tutto  le  sue  fronde,  e  cei 
li  l'a^iDiK-  del  sai-ri!«jLrio,  si  sc))iic  che  taluni  idolatri  TaT^rano  cosi 
jrliata  \ìvv  p<.>v;,.,ì,.ie.  in  alcune  di  quolle  foglie,  un  ricordo  di  co». 
rata  da  (laiilialdi.  I  fi.tii-isuii  non  sono  soltanto  de*  popoli  barbali. 
*  N'olio  stesso  ginjno  il  Generale,  togliendosi  a  tutte  le  festi.! 
«lava  a  \ imitare   la   NJ^rnoia  "NVhit»*,  sua   amica   ed  ospitv  fin  dal 
e  nmdiv  d(.'lla  sijrnora  Jcssie  Whito  Mario. 
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IV. 

Ulto  il  giorno  destiuato  al  snlcnoe  ingresso  in 
ra  giunto,  da  mattina  dcil"  11  aprile,  giusta 
luto,  Garibaldi  s'imbarca  col  signor  Seely,  i 
Cluuubers,  i  fi;;li  e  gli  altri  suoi  compagni  di 
per  Soutluimpton,  d' onde  in  sul  mezzogiorno 
apposito,  al  tuonar  del  cannone,  allo  squil- 
campauo,  lo  trasportava  con  velocità  inglese 
grande  metropoli. 

6  Londra  pirò  erasi  degnaineuto  preparata  a 
I.  Era  stato  stabilito  cLe  il  Generale  smonte- 
tb.  stallone  di  Nine  £lms,  ove  sarebbe  rice- 
ntombri  del  Comitato  promotore,  dai  Dele- 
li  operai  e  della  Colonia  italiana  ;  che  fuori 
none  lo  attenderebbero  schierate  per  acor- 
dcunu  colle  sue  musiche  e  i  suoi  gonfaloni, 
rezioui  principali  della  città,  tra  lo  altre 
lUa  Soutmark  Temperance,  dei  Forcstcrs,  degli 
ows;  dei  Temperance  Sons  of  l'henù,  degli 
tds,  e  <lolla  Legione  inglese  Garibaldi  nel  1860  ; 
.  monterebbe  nella  carrozza  a  tiro  a  quattro 
dì  Sutberlaiid  e  per  Waudsworth  Read,  MUcs, 
New  Bridge-Street,  Upper-Kennington,  Lane, 
bOD-Road,  Westminater-Bridge-Road,  Woat- 
Brìdge,  Parliamcnt  Street,  Cliaring  Cross  e 
I,  procederebbe,  proccBsioimlmonte,  tino  a  Staf- 
QDaittunijuo  però  fosse  stato  annunziato 
aon  arriverebbe  a  Nino  Elms  se  non  verso  le 
Dtnerìggio,  tutto  le  strade  d'onde  doveva  pas- 
icaTano,  fin  dallo  prime  ore  del  mattino,  d'una 
«osa,  multiforme,  rumorosa,  che  veniva  cre- 
d  ogni  istante,  incalzando,  accavallandosi,  al- 
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lagando  le  piazze  e  le  vie,  stipando  i  palchi  eréU 
espressamente  lungo  il  passaggio,  rigurgitando  dal! 
finestre,  spuntando  dagli  abbaini,  arrampicandosi  n 
tetti,  penzolando  dagli  alberi,  vivente  oceano  di  testi 
che  faceva  ondeggiare  all'occhio,  case,  monumentìjì 
torri,  ponti,  giardini,  e  pareva  quasi  subissarli. 

Finalmente,  poco  dopo  le  due,  un  lungo  fisclii) 
un  subitaneo  e  più  violento  mareggiare  della  fo 
annunziava  che  il  treno  tanto  aspettato  entrava 
stazione.  Garibaldi  ne  scese  tosto,  e  uditi  gì'  indi 
delle  Deputazioni,  ricevuti  gli  omaggi  d'un' eletta 
spettatori  e  spettatrici,  raccolta  sotto  un  ricco 
digliene,  che  l' apostrofava  co'  più  teneri  ed 
nomi  e  e  Dio  vi  benedica,  benvenuto  nel  paese  d 
libertà,  >  e  e  Benvenuto  l'eroe  italiano,  >  riuscì  fi 
mento,  non  senza  stento  per  la  fitta  calca  che  ne 
siepava  lo  porte,  a  uscir  dalla  stazione  ed  a  mon 
nella  carrozza  designatagli.  E  qui  accadde  un 
straordinario,  il  più  straordinario  forse  fra  i  mille 
quella  giornata.  Tutta  quella  moltitudine  che  di 
iiottot^^'iava  e  sordamente  mugghiava  come  un 
ironfiato  dai  primi  soffi  della  bufera,  all' apparire 
Garibaldi  sulla  carrozza,  fosse  il  pittoresco  ed  i 
costume,  fosse  la  nuova  meraviglia  di  quella  supci 
tosta  leonina,  nella  (|uale  la  natura  pareva  essersi 
])iaciuta  a  fondere  insieme  tutti  i  tratti  della  forza 
della  bellezza;  tutta,  dicevamo,  quella  tempestosa 
sterminata  moltitudine,  s'  abbonacciò  a  un  tratto  o 
alcuni  secondi  restò  davanti  a  quella  inattesa  ap 
ziono,  estatica,  muta,  quasi  pietrificata,  come  se  avewl 
veduto  balzar  di  sotterra  all'  improvviso,  il  biondo  i 
capelluto  lantasma  d'uno  de' leggendari  eroi  d'Eiif 
gisto  e  d' Ilorsa,  cari  ad  Odino  ed  a  Thor.  Ma  fu,  comi 
diconimo,  un  attimo,  chò  subito  dopo,  scossa  la  istan 
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quella  stessn.  moltitudine  csal6  dall'  im- 
tM  tdfl  un  ruggito,  tale  un  iato,  non  sapi-emmo 
(li  tripndio,  d' ammirazione  o  d' amore,  da  far 
OD  brivido  per  lo  vene  ai  più,  e  lasciar  a  etua 
stesso  Ciarilialdi  sbalordito  per  un  istante  oil 


.  cominciò  lo  sfilare  delle  corporaKÌonÌ  e  delle 
itaiiz«  ;  finita  la  stilata,  il  corteo  si  mosse  a 
ì  uuovo  spettacolo.'  Migliaia  di  braccia  a'agi- 
;  migliaia  di  fazzoletti  sventolavano;  migliaia  di 
ftolotavann;  migliaia  di  mani  applaudivano; 
e  migliaia  di  bocche  gridavano  co'  più  sva- 
Boenti,  co'  più  fantastici  attributi,  un  nome  solo  : 
'  L  La  processione  delle  corporazioni  che  apri- 
marda,  arrestata  a  ogni  passo  dalla  piena, 
_)  Imtamente;  ancora  più  lentamente  la  car- 
ìel  Generale.  la  taluni  luoghi  la  stii>a  era  tale 
caiozza,  incastrata  entro  un  serraglio  di  corpi 


proetaslone  ere  il  Éegamlt:  ~  Le  buids  a  eipn 
La  (odati  dei  Ciilx0lai  —  Diaci  marticinUi  aaa  bui- 
I  Ben  tSRUta  Gu-ìlwldi  >  —  I  menibH  dei  ComlUti 
unonedlriilulori  —  La  BOciaU  di  t«mp«iuiEn 
wa  bsidicis  col  notto  •  L'Eioo  d*it&U*>  —  Lo 
U  luta  buda  —  Le  mlaorì  ucloU  anikliB 
i1~I.«  urroue  della  Mici e!À  dei  Fvraicr$~-  La  banda 
ftlUnrt  -  rinque  mtarrtriatli  con  bandiere  •  Il  primo  patrìotta  • 
lunuM  —  La  loggia  di  Hnnfl  dei  Frammiesonl  —  Vanti  lart- 
BondÌBra  ■  L*aaiio 


.;k1s  t  —  1a  farrona 


r  Plosn 


>  doi  II 


dol  dottor  Hiiney  -  lì  Comi- 
ma  del  ■limili  Cliinerr  —  Qunlln  del  Ngnot  Nl- 
QwlU  del  ilpioi  EUohirdwin  -  U>  Cvrooe  dell»  nulonaUU 
I  —  Qaclh)  della  nailoaalitl  ])nticea  e  della  ajuianallU  italianii 
mU  itoUasa  ~  U  euraua  dd  ttmerale  Garibaldi,  col  qoata  k- 
UfDqT  KmIj  h1  II  Kltcnoi  Nagretti.  cÌKondaU  da  nn  corpo  di 
^aUi  4iU*  CqrpurailDDi  a  da  un  manipolo  doila  Icgiuoe  Oorìbaldl 
M  jigll  di  Goiibildl.  cun  la  nignora  Svclf  —  1  oF^tatl 
[|  C-npilaUi  dffll  opTnl,  a  plvdi, 
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umani,  non  poteva  nò  avanzare  né  retrocedere.  E  in 
mozzo  a  tutto  ciò  due  meraviglie,  una  per  gì' Inglesi: 
la  sereniti  olimpica  di  Garibaldi  ;  un'  altra  per  il  fere- 
sti'.M'c:  l'ordine  perfetto,  nel  disordine  immane  di  tntla 
quella  folla  babilonica,  mantenuto  da  pochi  policmm 
senz'  armi.  Dire  i  saluti  a  cui  ha  risi^osto,  i  baci  che 
ha  restituito,  lo  strette  di  mano  che  ha  barattate  il 
(ìenerale  sarebbe  impossibile  :  basti  che  dopo  poche 
ore  lo  suo  mani,  il  suo  'wlto,  il  suo  mantello  erane 
tutti  tigrati  di  macchie  nerastre  come  fosse  uscito 
appena  da  una  fucina  o  da  una  miniera.  A  un  certo 
])unto,  presso  Westminster,  una  subitanea  rotta  dell* 
fiumana  popolare  divide  il  Generale  dalle  corpoit- 
zioni,  ond'  eccolo  tagliato  fuori  dal  suo  corteo  e  pih 
gioiiioro  d'  un  popolo  nuovo,  ma  i^on  mono  iuf:inali- 
cliito,  {:\\v  a  somiglianza  del  primo  lo  assale,  lo  serri, 
lo  pigia,  vuol  ]ìarlargli  e  farlo  parlare;  lo  assorda 
colle  SUI'  voci,  lo  soffoca  ne'  suoi  am])lessi,  lo  ucci* 
derobbe  fnrs'anco,  se  l'opportuno  intervenire  di  due 
o  tre  ^)0?/(rw?r;2  non  lo  liberasse  a  tempo  da  qiii'Ile 
strutte  d'amore  delirante,  e  non  ai)rissero,  in  qud 
gigantesco  ginepraio  di  mani  e  di  braccia,  un  brere 
spiraglio  ])er  cui  potere  proseguire.  Quando  a  Pio 
])iacque  infatti  il  convoglio  i)otò  ravviarsi:  ])assò  Wc-st- 
niinster-Bridge,  i)assò  Trafalgar-Square,  dove  la  base 
della  colonna  di  Nelson,  fitta  di  spettatori,  sombrava 
un  piedestallo  di  statue  viventi,  ed  entrò  in  Pali-Mail: 
]na  in  (luol  punto,  circa  le  sotte  e  mezzo,  T  ultime 
rairjjjio  di  solo  si  nascondeva  nel  lenzuolo  di  nel)li 
dolio  s<'re  britanniche,  e  pochi  istanti  dopo  carrozze 
bandion»,  rapprosontanze,  spettatori  e  Garibaldi  noi 
orano  più  che  una  torbida  fantasmagoria  d'ombr 
l'onfuso  che  s' agitavano  nella  caliginosa  opacità  dell 
notte  imminente.  Ma  ciò  non  ostante  il  popolo  coi 
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ra  incora  a  seguire,  a  KtiJtre,  a  segnare  a  dito 
«Idi,  indovinundolo  coli'  istinto,  salutando  il  suo 
dio  gr^jio  cb«  solo  spiccava  ancora  «elle  tenebre. 
nvDU:  r  architettonica  massa  di  Stafford-Hoase 
6:  h  folla  raccolta  sullo  square,  tra  pregliiere, 
mimeiiti,  spinte,  fece  quel  tanto  di  larso  che 
alla  carrozza  d' entrare  la  grande  cau- 
ft  del  palazzo  e  coli  fìnalnieDte  il  Generale  ])otè 
Te  piede  a  terra.  Un  tappato  di  porpora  era 
dall'atrio  allo  scalone,  a' piedi  del  quale  atten- 
POH  gran  corteo  di  gentiluomini  e  di  dame  la 
Ihichessa  di  Sutherland;  Garibaldi  s'ayanzò 
di  ]ei  con  passo  lento  ma  fermo;  ne  ricevette 
retiiito,  ne  sfiorò  colla  sua  destra,  affumicata  dal 
di  tutto  il  catrame  di  Londra,  la  candida 
e  lasciando  delusa  la  moltitudine  che  ancora 
iTa  a  volerlo  rivedere,  sparì  nei  penetrali  della 
ipesca  dimora.  Sei  ore  da  Xine-Elms  a  Stafford- 
i;  sci  ore  per  cinque  miglia:  un  mezzo  milione 
ettatori  accalcati  sulla  via  del  passaggio  ;  una 
di  popolo  quale  non  vide  l'esercito  inglese  ro- 
da Crimea,  erano  lo  parole  che  correvano  su 
le  lablira  alla  fine  di  quella  memorabile  gior- 
e  00  riepilogavano  la  meraviglia. 


V. 

iadotnani  Garibaldi  parve  riposato,  ma  comin- 
I  allora  le  sue  dodici  fatiche.  Come  pvrò  non 
atta  una  storia  aneddotica  e  il  descriverle  tutte, 
|ÌM»dÌo  por  episodio,  particolare  per  particolare,  ri- 
hiederebbe,  senza  iperbole,  un  volume,  cosil  ne  re- 
nderemo il  raccosto  iii  rapidissimi  tocchi. 


I 
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Il  12  di  buon  mattino  ascolta  un  indirizzo  de^ 
abitanti  del  quartiere  di  San  Pancrazio,  santo  a  liii 
memorabile  ;  visita  pid  tardi  a  Chìswick  la  Duchesn 
madre  di  Sutherland;  dove  incontra  Lord  Russell, 
Lord  Granville,  il  duca  e  la  duchessa  d' Argyll,  il 
conte  e  la  contessa  di  Clarendon,  il  signore  e  la  si- 
gnora Gladstone  e  durante  la  colazione  la  banda  dd 
secondo  reggimento  delle  lAfe  Guards  gli  suona  3 
suo  inno.  Sul  i^moriggio  altra  visita  a  Lord  Pit 
merston,  col  quale  si  trattiene  in  segreto  oltre  un'  ora, 
e  la  sera  banchetto,  ricevimenti  e  discorsi  ancora. 

Il  13  mattina  rivista,  all'arsenale  di  Woolwich, 
dove  impennatisi  i  cavalli  gli  operai  dello  stabiUmento 
trascinano  la  sua  carrozza  a  forza  di  braccia  ;  nella 
sera  banchetto  di  quaranta  coperti  dal  duca  di  Su- 
therland, e  subito  dopo  solenne  ricevimento,  durante 
il  quale  il  Generale,  seduto  sopra  una  specie  di  trono 
nella  gran  sala  degli  Staffords,  vede  sfilargli  davanti 
la  i)iù  antica  e  più  pura  nobiltà  di  Brettagna  e  di 
Scozia. 

Il  14  mattina  udienza  alle  Deputazioni  della  città 
di  Manchester  ;  poco  dopo  rivista  della  brigata  dei 
pompieri,  di  cui  è  colonnello  il  Duca  di  Sutherland, 
e  la  sera  comparsa  al  Covent-Garden  dove  si  rappre- 
senta la  Nonna  e  in  suo  onore  un  atto  della  Jfirfa 
di  Foìiici;  ed  egli  è  letteralmente  coperto  di  fiori  dalle 
più  belle  mani  del  Regno  Unito.' 

Il  15  escursione  agricola  a  Bedford  e  davanti  \ 
nuova  moltitudine  di  popolo,  convenuto  da  tutte  1 
parti  del  distretto,  esperimenti  delle  macchine  Howard 

'  C'era  in  un  palco  l'ammiraglio  Mundy.  quel  medesimo  che  e 
mandava  la  squadra  inglese  in  Sicilia  nel  1800:  non  appena  il  gtuen 
lo  vide  si  levò  por  andarlo  a  visitare;  Tatto  coitesc,  uotato  dal  nu 
bliro,  fu  salutato  da  un  vivissimo  applauso. 
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ni  desinare  intimo  da  Antonio  Panizzi,  il  ce- 
rwlauratoru  del  Uritish  Muscutn  e  vecchio 
tuo. 

niAttìna  del  16  visita  alla  birreria  Berkloy  e 

Ttrso  il  tocco  gran  concerto  al   Palazzo  di 

iLitogli  dagli  Italiani;  trentamila  spettatori 

ilgono,  una  Deputazione   di  buoì   conipatriotti 

KDta  una  bandiera  col  motto  <  Roma  e   Ve- 

►  Arditi .  dirige  1'  orcLe&tra,  e  un  coro  di  mille 

gli  tLanta: 

0  Garibaldi  nostro  snlvRior, 

Te  sc^uirema  al  Cuinpo  doli'  onor. 

|]  Crjfstal  Falacc  passa  &  Piccadilly  '  dove  Lord 
atton  lo  convita  a  solenne  Lauclietto. 

17  è  domenica,  e  come  è  noto  il  rigoroso  ri- 
I  cbi:  gl'Inglesi  professano  od  ostentano  per  il 
)  festivo,  cosi  il  russo  Alessandro  Herzen  rin- 

io  casa  sua  a  fraterna  mensa,  fra  una  scelta 
iti,  Giuseppe  Garibaldi  e  Giuseppe  Mazzini.* 

iggpe  perù  nulla  aveva  di  politico.  Certo  in  quel 
alo  di  apostoli  e  di  soldati  di  tutte  le  patrie  e 
tt«  lo  liberta  uu  discorso  doveva  ricorrere  e  do- 
rè su  tutti  gli  altri  ;  ma  nessuno  prestabilito  di- 
r  di  complotti  rivoluzionari,  nessun  occulto  pen- 
prcsiedeva  il  nobile  simposio.  Gli  stessi  brindisi, 
toTentisauni  per  chi  li  profferiva  come  per  chi 
furono  che  reciproche  testimonianze 
e  d' affetto,  scevri  interamente  da  ogni  ascoso 
itioo,  se  non  forse  l' altìssimo  di  riaccostare 


di  Lord  PilmentoD  in  I.andti  ora  a  M  l'iccudilly. 
no  al  banchetto  il  luino  OgirutT.  11  todosco  Kllad,  gl'iu 
Tajlut  ;  gV  iUlianl  Aarolio  SaDì,  Autunio  llordiiil  b  Qiu 
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almeno  un  istante  due  f::raii<lì  spiriti  affratellati 
giorno  dalla  medesima  idea,  e  che  non  avrebbmi' 
tuto  ptissarsi  vicini  senza  seppellire  in  nn  ampi* 
ogni  ricordo  della  pasBata  discordia.  Mazzini  conÈ 
rate  parole  hewo.  alla  <  libertà,  de' popoli,  all'» 
ciazione  de'  popoli,  a  Garibaldi  virente 
di  questa  idea,  alla  povera,  santa  Polonia,  alla 
vine  Russia.  >  Garibaldi  con  caldo  accento  ris] 
<  Al  mio  amico  e  maestro  Giuseppe  Mazzini 


'  Dluno  i]iii  interi  <  brindisi  pMH  unii  iti  dui  dua  csltlrì  pi 
Murini  pronnnxiù  il  seguente  : 

■  HoD  ioatt  cflDiptoDdra  tont  ce  qoe  noaa  aiiiii>iu  et  toot  n] 
qoai  non*  cfimbattons  : 

>  a  Ik  liberU  iles  poiiploa  I 

>  A  l'mssociatlan  des  puupln  ! 

»  A  l'iiomrao,  qui.  par  sub  «ctioliB,  est  l'incirnation  tìtwM  jl 
Krandes  ìièea  '. 

.  X  Josoph  Gsrib»ldi  ! 

•  X  la  paavre,  salute,  h^mlqiin  Foiose,  qui  dopui*  pln*  d'un  ■ 
combat  en  aileace  et  monri  paur  In  liberta! 

•  A  la  DoutnlloRawile.  qai.  Sbns  In  di-rix«  («i-r«  d  (Aerif,  tndnl 
nn  joiu  lappioch^,  una  mala  do  «iciti  i  la  Pnlogne  pomla  ddnH^ 
liberta  et  de  l'In dépon dance  et  elDirira  le  lomoDir  do  la  BuiafedoTi 

>  Aox  Ronees,  qai,  uotre  umi  Benoa  en  t^tc.  ont  le  pliB  (m 
il  l'écloiiiaii  de  la  nonrella  Rnssie  I 

•  À  la  relislon  du  doToir  qui  noni  fora  Inttac  juiqo'à  1*  mott] 
qno  tonica  cob  choses  B'aocompliSBi'nt  '.  • 

Garibaldi  riapoie  ; 

<  Je  lals  Taiie  ime  d^cIsTstion  qoe  j'anrals  iA  fhire  4i>iinii  I 
(«lupi;  il  j  a  ici  nn  homme  qnl  a  ronda  le*  pini!  Krandi  tenietat 
pnjB  et  à  la  caaEs  de  la  liberto.  Qunnd  J'dtais  jeiino  et  qoe  j*  e'i 
quo  dea  aipirationa,  j'ai  cherebi  un  homma  qui  plt  m»  cobhIU) 
guidar  mei  jenaes  ann£es;  je  l'ai  cbetchf  couimo  l'bonnie  qni  *  M 
chorchn  l'ean.  Cot  hommo  je  I'm  tron»^;  lui  seni  a  conaervt  lift" 
eri.  Ini  seni  veitlalt  qaand  tant  le  manda  dormait.  Il  e*t  tonjam  ~ 
non  ami,  plein  d'amour  ponr  aon  ps;*,  plein  de  duTaucmont  pH 
eiBBa  da  la  liberti). 

•  Cet  bamme  c'ost  mon  nini  Josoph  Manini. 


ni   I.0XDR.4   A   BEZKECCA. 


361 


:  Ttus^ia.  air  Inghilterra.  >  E  al  toccar 
pcdnerì  una  lacrima  brillava  nell'  occhio  di  tutti 
nensali;  ed  Hprzen,  strozzato  dall'emozioni;,  non 

■oonnciare  che  poche  e  rotte  parole. 

t  lunedi  vegnente  ricovimenlo  a  Stafford-IToiise 

Brali  e  di  Deputazioni;  '  visita  a  Ledrii  Roilin. 

(  Blanc  ;  al  tocco  un  secondo  concerto  popo- 

I  Palazzo  di  Cristallo,  dove  un  popolo  misto  di 

ioni,  di  Rappresentanze,  di  Deputazioni,  sfila 

bti  al  Trionfatore,  che  sa  trovare  per  tutti  il  con- 

b  e  la  parola  opportuna,  notevole  e  notata  da  co- 

e  cominciavano  ad  impensierirsi  di  quei  trionfi, 

I  da  lai  gridata  ad  alta  voce  alla  Deputazione 

I  esuli  polacchi:  <  Chiedo  che  la  nohile  naziono 

6  non  voglia  abbandonare  la  nazione  polacca.  > 

I  martedì  invece  è  giornata  di  riposo,  se   riposo 

i  leggere  o  firmare  serque  di  lettere  e  di  ri- 

ì,  diMorrero  con  centinaia  di  persone  e  posare 

•  uu  busto,  ora  per  una  fotografia,  risedersi  a 

i  tre  o  quattro  volte  il  giorno,  per  non  far  torto 

inza  degli  ospiti,  meravigliati  che  un  eroe  man- 

1  cosi  poco   e   bevesse  anche  meno,  e  finito   il 

V  all'  ora  rituale  in  cui  le  signore  lasciano  i  lor 

ieri  in  intimi  colloqui  col  Sherry  o  col  Brandy, 

■  con  loro. 


.  (1863-1970).  Tot. 
frt  le  tltr*. 


I,  RoDX  •  Kar»l<j,  1880,  pò- 
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perfetta  correzione  di  sintassi  e  di  lingua,  questa  ri- 
sposta: 

<  Non  mi  è  possibile  esprimere  a  toì,  come  mppreteD- 
tanti  di  qaesta  gloriosa  città,  la  gratitudine  che  io  provo 
deir  onore  che  mi  avete  oggi  conferito.  Ne  inorgogllBCO  più 
che  deir  avere  il  primo  onore,  il  primo  grado  in  gnerrat 
perchè  non  so  qual  cosa  possa  tenersi  pi&  onorevole  che  T  €>- 
sor  libero  cittadino  di  questa  città.  Né  io  dico  questo  per 
adularvi.  Ho  verluto  che  questo  ò  il  vero  centro  della  libertà 
del  mondo,  è  il  foco  della  civiltà  di  tutte  le  naxionL  Qoi 
niuno  è  straniero,  perchè  in  Inghilterra  ogni  uomo  è  in  casa 
sua.  Vi  ripeto  che  non  potrei  esprimere  la  mia  riconoscenxaT 
ma  ve  ne  ringrazierò,  non  potendolo  per  me  stesso,  in  nome 
della  mia  patria,  che  aspetta  dall'  Inghilterra  quell*  aiuto 
ch'essa  può  dare  in  guerra. 

»^Certo  ritalia  non  potrà  mai  dire  abbastanza  quanto 
è  grata  a  questo  paese  pel  gran  favore  con  cui  ha  accolto 
la  sua  causa,  e  per  gli  aiuti  che  le  ha  dato  in  tempi  di 
gran  bisogno.  Ni*  è  questa  la  sola  volta  che  io  sono  stata 
beneficato  dal  popolo  inglese.  Lo  fui  in  America  quando 
dovetti  alla  protezione  inglese  se  fui  salvo  da  gran  peri- 
colo. —  Ebbi  anche  aiuto  da  Inglesi  in  Cina.  Tutto  questo 
non  potrei  mai  dimenticare;  ma  dovunque  sarò,  il  mio  af- 
fetto, la  riconoscenza  verso  il  popolo  inglese  sarà  imperi- 
tura. —  Ripeto  che  sono  gratissimo  per  me  e  per  la  mia 
patria  al  popolo  inglese.  » 

Certo  questo  discorso  non  aveva  nulla  di  peregrino, 
ma  il  Generalo  che  al  toccar  del  suolo  inglese  pareva 
aver  acquistato  il  senso,  a  lui  tanto  innaturale,  della 
convenienza  e  della  misura,  ed  essersi  trasformato  in 
un  attore  provetto,  a  cui  nessuno  dei  lenocinj  del- 
l'arte  sia  ignoto;  il  Generale,  dico,  seppe  dare  a 
quelle  sue  parole,  studiate  più  che  non  si  pensi,  tale 
un'  impronta  di  verità  e  di  naturalezza,  e  trovare  re- 
citandole un  atteggiamento  così  artisticamente  equi- 
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tn»  U  modestia  e  la  dignità,  un  gesto  cosi 
lente  misurato  tra  la  vivacità  italiana  e  lari- 
gliy-^ussooe,  un'intonazione  cosi  abilmente 
tra  la  raaczxa.  eroica  e  la  cortesia  signo- 
sopratatto  tali  modulazioni,  tali  blaitdimc-uti  e 
voce   da  suscitare  iu   tutto  l' uditorio  un 
io.  Una   triplìc«  tonante  salva  d'applausi, 
quella  sala  non  aveva  mai  uditi,  accolse 
discordo  e  aoltanto  la  maestà  dal  luogo  e 
ionia  parve  trattenere   da   più  clamorose 
ini.   Quando  però  il  Generale,  salutato  il 
UajortiiGa,  si  mosse  pi^r  uscire,  il  pubblico, 
qaella  diga  dì  tradizionale  rispetto  che 
allora  contenuto,  dimenticò  ogni  grantà, 
lo  sedif!  e  burriere  si  rovesciò  lettoral- 
di  lui,  per  ottenere,  con  mille  voci,  l' onore 
shake  haitàs.  Ne  forse  l' eroe  sarcbbesi  ritiu- 
ic  a  quel  capriccio  se  taluno  de'  suoi  amici 
opposto,  dicendo  che  ciò  avrebbe  nociuto 
ite;  il  cbe  bastò  perchè  tutta  quella  folla 
si  ritraesse  e  diradasse  in  sileu/io. 
il  Generale  usci  da  Guild  Hall  per  passare 
House,  dove  il  Ixird  Major  dava  in  suo 
"ico  banchetto  della  Loving  Cup,  nel  quale 
ignaro  del  rito,  bevve  alla  salute  del  Po- 
lirà le  acclauiazioni  de'  convitati, 
quella   però   l' ultima  imprese  di  quella 
nipali'.  Allo  6  il  Generale  dovi^tte  interve- 
-iltro  haucbetto,  il  terzo  in  un  giorno,  of- 
l_':incelliere  dello  Scacchiere  e  trattouerviai 
i  ora  sempre  sulla  scena,  sempre  in  stdl' ai- 
Uria  f-  r  ascoltare  e  rispondere,  sempre  meraviglioso 
Ili  di  «ctnpUcitA,  di  cortesia,  di  tatto  e  di  pazienza. 


•»     m-i 
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alcuni  giorni  addietro  o  penetrare  un  po'  più  addentro 

B'tro  scenft  della  storiii. 
lettore  non  lui  dimeiiticato  che  il   Governo  in- 
non  aveva  mai  vedntii  di  buon  occliio  il  viaggio 
ribaldi.  Presago  dei  disturbi  che  la  inopportuna 
gli  avrebbe,  o  prima  o  poi,  arrecati,  Lord  l'al- 
on  s'era  studiato  tino  alla  fine  di  scongiurarla, 
I  quando  la  vide  ormai  inevitabile  fece  buon  viso, 
suol  dirsi,  all'avversa  sorte,  e  s'adoperò,  nel 
modo  che  sappiamo,   a  menomarno  lo  conseguenze. 
In  sulle  primo  però  tutto  parve  andargli  a  seconda. 
libaMi  »'  era  abbandonato,  senìia  resistenza  alcuna, 
I  braccia  dei  Geni  tutelari  che  dovevano,  durante 
no  passaggio  per  Albione,  custodire  la  sua  inno- 
I  e  preservarlo  dai  diabolici  contatti  delia  rivo- 
lti; Garibaldi  mansueto,  quale  mai  non  fu,  passava 
libanchetto  in  banchetto,  di  cerimonia  in  cerimonia, 
ftteatro  in  teatro,  rappresentandovi,  appuntino  come 
L  brsva  bestia  feroce  bene  ammaestrata,  la  parte 
t  meglio  gradiva  a'  suoi  custodi  e  al  suo  pubblico, 
i  dare  mai  Ìl  più  -piccolo  segno  di   ribellione,  o 
udare  il  più   lieve  ruggito   di   collera.  Non  v'era 
H]ae  a  pentirsi  troppo   d' averlo   lasciato  venire. 
0  che  egli  aveva  messo  sottosopra  mezza  In- 
rr»,  0  in  combustione  tutta  Londra;  ma  ìnHno 
h  fperabile,  era  presumibile  che  a  poco  a  poco  il  fa- 
j  si  stancherebbe,  l' entusiasmo  svamperebbe, 
Khia  freddezza  inglese  riprenderebbe  il  soprav- 
o;  in  atesso  attore  a  forza  di  essere  veduto  e  sen- 
i  logorerebbe,  e  tutto  rientrerebbe  in  breve,  con 
D  fastidio,  nella  calma  e  nell'  ordine  di  prima.  Ae- 
I  inTecc  tutto  il  contrario.  Passavano  i  giorni, 
mi  succedevano  allo  ovazioni,  e  gli  spettacoli 
^  spettacoli,  nut  il  saturnale  garibaldino  non  dava 


368  CAPITOLO  DfCIMOPfilMO. 

^cun  segno  di  cessare.  Garibaldi  continuaTa  da  oltre 
una  settimana  a  mostrarsi,  a  concedersi,  a  distri- 
buirsi a  quanti  voleYano  vederlo,  udirlo  e  toccarlo; 
ma  il  farnetico  non  accennava  a  calmarsi;  Londra 
tornava  ogni  mattina  e  ogni  sera  a  mirare,  a  contem- 
plare ad  adorare  il  suo  nuovo  idolo  in  tutte  le  pose 
e  su  tutti  gli  altari,  ma  non  ne  era  sazia  ancora. 

Eppure  Londra  non  era  che  una  stazione,  ed  il 
trionfatore  non  si  trovava  ancora  che  alla  prima 
pietra  miliare  della  sua  via  trionfale.  Ma  che  sarebbe 
uccaduto  se  egli  avesse  mantenuto  la  promessa  di  vi- 
sitare una  ad  una  tutte  le  principali  città  d' Lighil- 
terra  e  di  Scozia,  Manchester,  Birmingham,  Bristol, 
Newcastle,  Liverpool,  Glascow,  Edimburgo,  che  l'at- 
t(>iulcvano  impazienti  di  rinnovargli  tra  le  loro  mura 
i  trionfi  dcllii  Capitale? 

Questo  era  il  pensiero  che  principalmente  turbava 
^Vì  uomini  di  Stato  inglesi,  e  in  generale  quanti  pre- 
^navano,  sopra  ogni  cosa,  V  ordine  e  la  quiete  del  loro 
paese.  Perocché  se  tanta,  dicevano  essi,  era  l'agita- 
zione che  quel  fatato  Italiano  era  riuscito  a  suscitare 
ili  Londi'a  dove  i)ure  le  masse  popolali  erano  guidate 
(*  contenute  dalla  presenza  del  governo  e  del  Parla- 
3iiento,  dagl'influssi  d'una  stampa  autorevole  e  dal- 
l'azione moderatrice  di  numerose  classi  superiori  il- 
luminate e  potenti,  (juale  non  sarebbe  stata  in  quelle 
grandi  città  manifattriei,  alveari  giganteschi  d'operai 
e  d'industriali,  focolari  naturali  delle  idee  rivoluzio- 
narie e  socialiste,  miniere  profonde  e  insidiose  cari- 
che insieme  d'oro  e  di  dinamite,  d' onde  l'Inghilterra 
traeva  da  secoli  la  sua  ricchezza,  ma  che  troppo  ar- 
ditamente esposte  al  contatto  d'  una  scintilla  fulmi- 
nea, avrebbero  anche  potuto  cagionarne  la  rovina! 

Corto  non  era  a  temersi  che  Garibaldi  vi  andasse 
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me  sociale;  ma  il  eolo  dubbio 
trascinare  quelle  popolazioni  in 
Aitica  internazionale  ed  a  renderle 
ì  dirette  de'euoi  appelli  e  de' suoi 
Pliaatava  ad  obbligare  un  governo 
Re  della  propria  responsabilità  alla 
tela  e  vigilanza.  Né  queste  apprensioni 
>  infondate.  Garibaldi  era  stato  lino  al- 
l'occhio  degli  Inglesi  soltanto,  un  mira- 
jezza  e  di  temperanza;  ma  fìno  a  quando 
Iffosse  i>er  durare  nessuno  poteva  affermarlo. 
a  poteva  rinnegare  a  lungo  la  propria  na- 
Pb  con  lui  ora  prudenza  star  pronti  a  tutte  le 
.  Anche  in  que'  primi  dieci  giorni  egli  aveva 
)  pifi  d'una  scappata  fuori  del  morbido  serra- 
fi  in  cui  i  suoi  guardiani  lo  tenevano  custodito;  e 
3  brindisi  a  Mazzini,  le  visite  a  Ledru  RoUin  e  Luigi 
BUnc,  le  parole  ai  Polacchi,  parevano  segni  abba- 
'Uazn  eloquenti  che  v'erano  idee,  amicizie,  relazioni, 
H'^  iiuali  egli,  sotto  pena  di  snaturai-si,  non  poteva 
'■'iinnciare. 

Olire  di  che  i  Mentori  blasonati,  che  e'  erano  tolto 
'1  carico  della  sua  tutela  in  Londra,  non  lo  potevano 
ncixinpagnare  dappertutto,  e  il  giorno  in  cui  egli  fosse 
l'aito  dalle  loro  mani  per  cadere  in  quelle,  a  mo'  di 
"tempio,  dei  Taylor,  degli  Stuard,  dei  Cowcn,  cono- 
"iauti  in  Inghilterra  per  le  loro  opinioni  rivoluziona- 
fw.  la  loro  intimiti'i  con  Mazzini,  e  la  loro  influenza 
'olle  (Hipolazioni  artigiane  delle  città  industriali,  nes- 
^lUKi  poteva  prevedere  fino  a  qual  punto  il  mutato  am- 
bicDte  avrebbe  influito  sid  mobile  spirito  del  Patriotta 
italiano,  né  a  qual  eccesso,  una  volta  lasciato  in  balia 
di  WDxiglieri  o  complici  o  compiacenti,  avrebbe  i>otuto 
trascorrere. 
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B  dò  tanto  più  che  il  vero  ultimo  scopo  della  : 
visita  in  loghilterra  non  traspariva  ancora.  Egli 
dava  bensì  dicendo,  e  i  snoi  seguaci  ripetendo,  < 
l' nnico  motivo  di  qnella  sua  visita  era  stato  il  i 
graziate  il  popolo  inglese  di  quanto  aveva  operato 
l'Italia;  ma  questa  spiegazione,  buona  forse,  non 
pagava  abbastanza  gli  uomini  polìtici  inglesi,  ant 
a  non  credere  troppo  alla  gratitudine,  e  a  difBd 
un  tantino  anche  delle  parole  degli  eroi.  Infatti  i  s 
incessanti  rapporti  col  Mazzini,  col  Saffi,  l' arrivo  e 
tinuo  dall'  Italia,  di  ufficiali  garibaldini,  di  deput 
di  personaggi  politici  che  apparivano  un  istante,  s' 
beccavano  col  Generale  e  sparivano,'  se  non  co 
tuivano  ancora  un  indizio  certo  di  congiure  late 
erano  però  sintomi  poco  rassicuranti,  i  quali,  somma 
tutti  gli  altri  segni,  accrescevano  naturalmente  le 
quietudini  del  Governo  inglese  e  ne  acuivano  i  sospf 

Kè  qui  finivano  le  inquietudini  che  quella  vi! 
troppo  prolungata  cagionava  ai  Ministri  di  Sua  51 
sta  Britannica.  L' indomani  della  entrata  di  Garib: 
in  Londra  era  il  giorno  destinato  alla  riunione  d 
Conferenza  diplomatica  per  l'accomodamento  d 
lite  dano-germanica  ;  e  la  coincidenza  di  questi 
tatti  poneva  il  gabinetto  di  Lord  Palmerston  in 
|)Osizionc  singolarmente  diflicile  e  delicata.  Era  inf 
per  b  meno  strano  che  la  Diplomazia  europea  fi 
convocata  a  negoziar  della  pace,  in  quella  città, 
era  in  quel  momento  la  più  agitata  del  vecchio  moi 
tì  ripeteva  da  mane  a  sera  l'apoteosi  di  colui 
passava  per  il  campione  giurato  di  tutte  le  rivoluz 
e  di  tutte  lo  guerre. 
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E  più  di  tutti  dovevano  sentire  il  dispetto  di  quei 
irioufi  r  Austria  e  la  Francia.  Per  Francesco  Giu- 
-'  l'pe.  Garibaldi  era  sempre  l' uomo  di  Luino  e  di 
-.irtiico;  per  Napoleone  III,  queìlo  dei  Gianicolo  e 
■i^VspromoDte;  per  entrambi   l'Annibale  implacato 

iiiiiuaiido  non  ])oteva  guerreggiarli  coli'  armi,  li  com- 
i.iltsvji  collo  parole,  colla  penna  e  col  nome. 

Ora  come  l' amicizia  della  Francia  e  dell'  Austria 
'  ri  a  (|uei  giorni  uno  dei  perni  della  politica  inglese, 

>!  veniva  da  so  che  il  governo  delia  Regina  fosso 

■  niimo  a  riguardare  con  ansietà  il  perdurare  d' un 
Utto  che  era  cagione  di  disgusto  a'  suoi  più  utili 
unici  e  poteva,  lungamente  protratto,  fruttare  alla 
iteasa  Inghilterra  noie  e  contrarieti  imprevedibili.  Né, 
pn  far  intendere  il  loro  sentimento  circa  la  prescnm 
Ji  Garibaldi  in  Londra,  era  mestieri  che  i  Gabinetti 
««pei  ricorressero  al  mezzo  estremo  delle  proteste. 
Qiiiiido  Lord  Palmerston  nella  Camera  dei  Comuni,' 
'HwTft  file  «  qualunque  governo  forestiero  si  fosse  fatto 
'  ■■ito  di  intromettersi  nelle  interne  faccende  dell'  In- 
lùiterra  avrebbe  avuto  da  qualsiasi  governante  del 
"0  \tnese  una  urbana  si,  ma  banca  e  ferma  rispo8ta,> 
''<in  cosa  da  tutti  saputa,  sottintesa  e  creduta. 

Ma  ognuno  sa  cbc  tra  la  diretta  mtromissione  e 
iiiliffetente  astensione  ci  corre  tanto  spazio  elio  ba- 
■':\  ittT  contenere  insieme  la  indiretta  disapprova- 
-ne  e  il  tacito  dissenso,  la  triste  scontentezza  o  il 
runcio  amichevole,  tutto  le  gradazioni  del  malcon- 
■nto  e  del  malumore.  È  noto  che  la  politica  ha  pa- 

■  -chi  vocabolari  :  che  in  diplomazia  ciò  die  non  si 
uni  dire  ufficialmente  ai  susurra  ufficiosamente;  che 

il  (liù  iIpUo  volte  basta  un  segno,  un  monosillabo,  nn 
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ùlenao  tempesUro  ed  un  Bussiego  calcolato 
più  dì  tatti  i  diflconi  e  di  tntte  Ift  note.  On 
appnoto  il  linguaio  che  coorenÌTa  a  qati  a 
sano  dei  goTemi  interessati  arrebbe  osato  espi 
Gabinetto  di  Londra  il  proprio  dis[àacere  per 
straordinari  che  il  popolo  inglese  aveva  sti 
rendere  a  queir  avventuriere  fortunato;  ma 
loro  avevan  saputo  nascondere  il  proprio  si 

Era  stato  notato  infatti  che  a  nessono  d 
ricevimenti  dati  al  Patriota  italiano,  meno 
sciatore  di  Turchia  e  il  Ministro  degli  Sta 
nessun  altro  diplomatico,  nemmeno  in  forma 
era  intervenuto;  che  il  conte  Appony,  amb 
d'Austria,  s' era  chiuso  fin  dall'  arrivo  in  uno 
ritiro  non  comparendo  più  nemmeno  al  Pa 
governo;  che  l'Austria  e  la  Prussia  tardava 
viare  i  loro  rappresentanti  al  Congresso,  8( 
apertamente  che  la  cagione  ne  fosse  la  sgnii 
nanza  di  quello  spadroneggiante  trionfatore, 
cendolo  con  abbastanza  cbiarezza  trapelare  ;  e 
la  stampa  governativa  ed  officiosa  così  dì  Fran 
d' Austria  e  di  Germania,  canzonando  quel 
frenesia  garibaldina  ondo  il  serio  popolo  brìta 
stato  colto,  non  perdevano  mai  il  destro  di  ti 
botta  contro  i  ministri  della  Regina  che  si  ksci 
gliare  dallo  stesso  dehrio  e  aduravano  lo  stessi 

Combinati  questi  fatti,  sommate  tutte  q 
gioui;  '  considerato  da  uu  canto  la  necessità  < 


*  Nel  citato  libro  U  PtlUim  wgrtla  ilalionn,  >  propoa 
gioni  cha  il  goTemo  kT«it  di  deaidcrnre  l' BUanUauiicnti) 
ti  lenona  a  ptf.  ISi-CS  questa  paiolo: 

<  IlgoTenio  it^uio  «reT«  mindAta  presso  quella  iuglt 
isgreta,  Il  quale  arerà  fra  altri  II  mandato  di  tentale  e 
teru  come  eapiMaione  caneieta  di  quella  simpatìa  cbe  dìi 


«orto  ad  un'agitazione  fino  a11ora"soltaiito  in 
die  potava  trali^are  in  più  pericolosi  di: 
4ftll' altro  la  convenienza  di  evitare  allepofc 
file,  in  un  momento  di  negoziati  diploma 
espone  di  fastidio  e  di  disRiisto,  il  Govern 

^  mberò  di  iudm-re  Garibaldi  ad  abbreviai 
Igto  e  ad  aRrettare  il  suo  ritorno  in  Ita! 


VII. 

E  fermato  il  disegno,  il  modo  d'r 
(SWntori  furono  presto  trovati.  Quei  niedesi 
MKOTemo'chc  s'erano  fino  allora  assnnto  di , 
primi  passi  dell'  eroe  sul  suolo  britannico,  qu 
«ffli  s'impegnerebbero  a  condurnelo  fuori, 
od  16  infatti  il  duca  di  Sntlierland,  il  sipm 
1  dottor  Fergusson,  medico  della  Regina,  il 
*wr,  il  colonnello  Peard,  il  signor  Gladstoi 
«ù  altri  amici  del  Generale  si  raccolsero  a 
W  Stafford-House  e  convennero  prestament 
*<ì:Il  Generale  doveva  esser  un  ammalato: 
"ipisBon  1'  avrebbe  attcstato;  i  suoi  ospil 
**ipresi  dall' obbligo  di  risparmiare  al  gre 
Wotlù  i  danni  e  i  pericoli  d' un  viaggio  più  di 


"■ilU  MgU  <>miKgf  reci  a  Oarditlili  al   deciileiae  ■   CDiIrn 
^*  l'itola  di  Multa,  coma  «tbi»  cnduto  ali»  Grecia  la  in 

~*  ttce  che  il  s'hiaetto  di  Sin  Ulaeomo  doaldorns»  plfl  vi' 
^*RIÌ  ebe  il  tnifgiDniQ  di  (lirlbaldi  ranU*o  ibbrarlato,  a  che 
o  n«11«  pTOvinrtg,  doTC  accruicindaii  «on  Incal' 
mirantuiiaimopiipolira  «tao  tein«Ta  che  getUU  In  Ci 
'«■Ione  di  quell'isola,  la  pabbllea  oplnioue  tee 
e  ad  ««oDUDtire.  • 
.  On  i  qneita  nm  dello  Unto  lUbe  onde  codosto  libro 
^M  Manta  in  nenia  iacontroTertlliilg  che  in  tutto  giiw 
■^  ^tp^r^tt  dir.ro. 
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si  saiH^bbcro  tolto  V  assunto  di  consigliargli  il  ritorM^.-;] 
desiderato  :  il  Duca  di  Sutherland,  ottenuto  V  assen^  < 
V  avrebbe  fatto  a  poco  a  poco  dileguare  portandos^?^  1 
via  sul  suo  velocissimo  yadit;  e  tutto  sarebbe  rinscL  *< 
al  suo  fine  senza  scandali  e  senza  compromissioni. 

Con  quest'  accordo  la  mattina  del  17  il  dottor  Fc^x-- 
gusson  cominciò  a  fare  al  Generale,  ignaro  ancora  d 
quella  parte  d' ammalato  immaginario  che  gli  ^t'^^ 
preparata,  la  sua  prima  visita,  e  notò  in  lui  traode 
così  profonde  di  stanchezza,  e  lo  trovò  così  soffereri.^^ 
anche  nella  gamba  sana  costretta  a  sostenere  pair^<^ 
del  lavoro  della  ammalata  che  non  potè  a  meno  di  di- 
chiarare al  Duca  di  Sutherland,  <  i  suoi  timori  su^li 
effetti  che  ne  potevano  derivare  dalla  permanente  e*  ^' 
citazione  prodotta  da  quelle  ripetute  ovazioni,  che  ^^^ 
stessi  uomini  più  robusti  non  avrebbero  potuto  sb^^" 
frontare.  > 

Come  restasse  a  questa  lettera  inattesa  il  nobi  ^^ 
Duca,  inutile  ridire  :  tutta  Stafford-House  fu  piena  ^  ^ 
poche  ore  della  dolorosa  notizia,  e  l'argomento  del^^ 
malattia  del  Generale  su  tutte  le  labbra  de'  suoi  ospi  '^ 
e  frequentatori. 

Il  dottor  Fergusson  però,  da  medico  coscienziose^^ 
non  poteva  fidarsi  al  giudizio  di  una  sola  visita,  -^ 
volle  ripeterne  una  seconda:  ma  ahimè  il  pronostic^^ 
non  poteva  essere  diverso!  Non  solo  il  Generale  er 
stanco,  non  solo  <  ne  conveniva  egli  stesso;  >  noi 
solo  era  manifesta  la  sua  fisica  debolezza,  ma  comin-^ 
dava  già  a  trasparire  la  mentale.  Infelice  eroe,  stanco^ 
debole,  sofferente  nella  gamba  destra  per  contraccolpo- 
della  sinistra,  e  quasi  scemo  di  mente!  L'Archiatro  di 
Sua  Maestà  la  Regina  Vittoria  non  poteva  più  esi- 
tare; e  presa  tosto  la  penna  non  più  soltanto  al  duca 
di  Sutherland,  ma  anche  al  suo  collega  il  signor  Seely, 
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scrisse  risolutamente  che,  viste  le  miserande  condi- 
lioni  del  generale  Garibaldi,  <  riteneva  ormai  perico- 
loso i)er  lui  r  adempiere  a  tutti  i  presi  impegni  ;  >  e 
consigliava  perciò  <  sì  l' uno  che  V  altro  e  tutti  i  suoi 
amici  d' Inghilterra  di  cercare  un  mezzo  qualsiasi  per 
distoglierlo  dalle  imprudenti  emozioni  delle  sue  visito 

progettate.  '  > 

La  parola  era  detta;  il  dado  era  tratto  e  conve- 
niva tosto  giuocare  V  ultima  ])Osta.  Ecco  infatti  il 
I>uca  di  Sutherland,  il  signor  Seely,  il  generale  Eber, 
il  colonnello  Cliambers,  il  signor  Negretti,  tutti  quanti 


*  Biproduciamo  per  brcvitù  soltanto  le  due  ultime  lettere  del  IS  aprile. 
MU  prima  del  IT.  scritta  in  foruia  privata  al  Duca  di  Sutlierland,  al*- 
liinio  lidssunto  fudulmuutu  il  sliiso. 

«  IS  aprile. 
>  Milord  Duca, 

»  Cunferni lindo  la  mia  lotterà  di  ieri,  ho  V  onoie  di  parteciparvi  il 
limitato  d'  uu  colloquiu  avuto  qucbta  mane  col  generale  Uaribaldi.  Egli 
iiuiiiettc  di  sentirsi  stanco  e  di  non  essere  nelle  stesso  disposizioni  fisi- 
■•hi>    couu>  al  suo  piunjfi'ie  dall'  isola  di  Wiijht. 

»  Mi  ha  parlato  delle  emozioni  e  drllo  strepito  che  lo  circondan.». 
f'jrnLando  un  forte  contrasto  cugli  uni  abituali  della  sua  \ìU\.  Quanil.> 
firla^Ta.  osserrai  in  lui  una  stanchezza  nientulo,  fui  ne  i>iù  pronunciata 
*ìti\M.  fisica  delio lezza. 

»  Non  potrei  asserire  essere  impossibile  lo  adempierò  agli  impegni 
a.-* tinti,  ma  non  esito  a  dirlu  p^-ricolòs  >. 

»   W.   FKBGldtìOlf. 

>       A.      Sm      G, 

*  ^'     Buca  di  S^thcrlund.  > 

«  18  aprile. 
»  Miu  caro  Seely, 

>  Lggo  Tìii'ì  giornali  che  il  Oenerale  impegnossi  a  viaggi  iu  tutt4' 

^e    diifziuui.  L'impre>a  è  anliia  e  non  v'ha  uomo  dell'arte  che  uou   la 

TÌ'***iio.sfertbbe  pi«uu  di  pi'rioli.  Ho  sciittu  in  proposito  al  Duca  di  Sn- 

tWrland.  e  «-redo  mio  dibito  cniisigliaie  anche   vui  e  tutti  i  suoi  amiri 

^'l'ilfhiltfrra  di    suggeiir  tiu   mezzo  qualsiasi  per  distiglierlo  dalle  ini- 

V'^«'Uti  euioziuni  delln  sue  visite  ppigt-ttatr. 

*  W.  Fkrgusaon. 
•  ÀI  tignar  Cario  Se^lff.  * 
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gli  artefici  ed  i  complici  della  trama  stringersi  Moxt'TXO 
al  Generale  e  tentare  di  persuaderlo  con  tutti  gli  ^3^''> 
^omenti  che  loro  occorrevano,  al  passo  desidera- "to. 
Indarno.  Il  Generale,  o  troppo  ingenuo  per  sospettsu-z*^ 
r  intrigo  0  troppo  furbo  per  mostrar  d'  accorgerse:x3^r 
rispondeva  a  tutti  invariabilmente:  <  che  non  s'^^r» 
mai  sentito  così  bene  come  da  quando  era  venuto    i^ 
Inghilterra  ;  >  in  ogni  caso  pochi  giorni  di  riposo  ^^^ 
sarebbero  bastati  a  rimetterlo  dalla  momentanea  8t9»^' 
chezza;   non  potere   però   in  alcun  modo  delud^^ 
l'aspettazione  di  tanti  cari  amici,  di  tante  illusa ^ 
città,  e  mancare  alla  propria  promessa.  Innanzi     ^ 
questa  non  preveduta  resistenza,  i  manipolatori  dell^ 
partenza  si  trovarono  un  po'  sconcertati  e  stimarono 
necessario  di  invocare  l' autorevole  intervento  dello 
stesso  Cancelliere  dello  Scacchiere.  E  questi  accettò, 
e  nella  sera  medesima  del  18,  in  presenza  del  Duca 
di.Suthorland,  del  dottor  Fergusson,  del  signor  Seely^ 
del  colonnello  Peard,  del  generale  Eber,  del  signor  Ne- 
gretti  e  di  due  o  tre  altri  amici*  del  Generale,  ebbe 


'  FrA  quei  due  o  tre  amici  e*  era  anche,  in  nn  anvolo    drlla   sala. 
r  Autore  di  questo  libro,  lo  vedeva  da  parecchi  giorni  quello  che  si  tra- 
mava, ed  ero  deciso  ad  averne,  corno  suol  dirsi,  il  cuor  netto.  £  ciò  non 
perchò  mMniportasse  che  Garibaldi  abbreviasse  o  no  il  suo  viaargio;  fal- 
lito anzi  lo  scopo  politico  pel  quale  Tavea  intrapreso,  non  vcilevo  più 
ragione  di  prolungarlo;  ma  solo  perchè  stimavo  mio  preciso  dovere  per 
r ufficio  di  fiducia  che  il  Cìeneralo  m'aveva  commesso  di  vegliare  atteu- 
tanionto  a  tutto  ciò  che  si  ordiva  intorno  a  lui.  e  d'impedire,  por  quanto 
ora  iu  me.  eh*  egli  fosso  vittima  d'  un  intrigo.  Saputo  pcrtant-o  delle  pro- 
gettate riunioni,  mi  preparai  alcuni  minuti  )>rima  nel  salotto  del  Generale 
ben  risolato  a  non  muovermi  di  là  se  il  (ìonerale  stesso  non  me  lo  or- 
dinava. Ma  come  il  Generalo  mi  parve  piuttosto  contonto  che  io  restassi,, 
così  non  ostante  il  visibile  dispetto  che  la  mia  importuna  presonz."!  ca- 
gionava ai  congregati,  restai,  fermo  come  una  sentinelLi,  e  pot^i  quindi 
udire  dal  principio  alla  fine  tutto  il  dialogo  di  quella  sera  memoranda. 
Il  qua!  dialogo  ho  riprodotto  con  tutta  la  maggior  fedeltà  che  mi  fu  con- 
cessa, certissimo  d'averne  serbato  nella  memuria  Io  parole  più  salieuti, 
«)  in  ogni  caso  il  senso  o  T  andamento. 
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■n  <inesti  un  lungo  colloquio.  L'assunto  era  arduo: 
veste  officiale  onde  il  signor  Gladatone  era  rive- 
ito  ne  accresceva  le  diflicoltit  ;  ma  egli  seppe  tirai'st 
'  impiccio  con  mirabile  delicatezza  e  maestria.  Ac- 
>rtosi  prestamente  che  quell'  argomento  ormai  Io- 
oro  <  della  salute  >  non  aveva  piil  alcuna  presa  sol- 
animo  d' un  nomo  che  credeva  e  protestava  di  sentirsi 
unissimo,  vi  scivolò  sopra  lievemente  e  volse  tutta 
arte  a  toccare  altri  tasti  più  graditi  o  meno  atri- 
enti.  Dichiarò  che  parlava  come  amico,  non  come 
nemhro  del  governo;  respinse,  sprezzandolo  come  in- 
I^IEDO  di  confutazione,  ogni  eospetto  di  ingerenza  fo- 
"tstiera  e  di  secondo  fine  politico:  assicurò  il  Gene- 
rale che  qualunque  fosse  la  sua  risoluzione  nessun 
tuf  lese  si  sarebbe  permesso  di  mancare  ai  doveri  àel- 
''oftpitaliti;  desiderava  soltanto  fargli  considerare 
^oioe  ormai,  visitata  Londra,  lo  scopo  principale  del 
"o  viaggio  fosse  raggiunto,  e  come  quelle  stesse 
l>lei»dide  ovazioni  che  erano  uno  dei  più  miiabili 
lenimenti  del  nostro  tempo,  anziché  crescere,  potes- 
ro,  colla  continuata  ripetizione,  scemare  della  loro 
Snìtà  e  bellezza  ;  in  ogni  caso  nessuno  poter  pre- 
ndere che  gli  impegni  da  lui  presi  dovessero  tenersi 
■f  incondizionati  e  assoluti;  sì  che  quando  non  cre- 
iWe  di  ecioglieraì  da  tutti  restavagli  sempre  l' espe- 
ìtnte  di  limitare  le  suo  visite  ai  luoghi  più  vicini  e 
ift  imiKirtanti,  facendo  valere  verso  gli  altri  la  ra- 
dono indÌBCUtil)ile  della  salute  e  della  necessità  di 
lipOso  die  avrebbe  tagliato  corto  a  tutte  le  querelo 
s  *  tutte  le  pretese.  Ed  altre  cose  disse  e  avrebbe 
potato  soggiungere  1'  eloquente  miiiiatro,  se  il  Gene- 
rale a'  avesse  avuto  mestieri. 
Uà  egli,  che  fino  allora  non  aveva  voluto  o  saputo 
' }  come  in  un   lampo  tutta   la   situazione. 
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Vili  il  signor  Gladstonc  si  studiava  a  girar  attoi 
alla  ragione  principale  che  l'aveva  mosso  a  parlacz 
o  più  questa  ragione,  come  per  effetto  di  chiaroscunr 
risaltava:  più  adoperava  a  tener  lontano  dal  suo  <3 
scorso  r  ombra  del  governo  e  più  queir  ombra  ricon: 
pariva  o  il  suo  pensiero  erompeva.  Il  solo  fatto  fl 
yuo  intervento  in  quel  negozio  era  un  fatto  politio  - 
il  solo  trovarsi  a  fianco  agli  uomini  che  da  tre  gior  : 
peroravano  per  la  causa  della  partenza,  parlava  più  el- 
(luentemente  d' ogni  discorso.  Il  Generale  dunque  ca^ 
0  alzandosi  di  scatto  dalla  sedia  con  quel  suo  fulmia  « 
risolvere  che  tante  volte  scompigliava  i  calcoli  più  st  ■ 
diati  de'  suoi  avversari  :  <  Xo  !  disse,  con  voce  secca, 
imperiosa,  credo  impossibile  fare  una  scelta  fra  cif 
0  cittii,  e  dare  la  i)referenza  piuttosto  all'una  che  all'in 
tra,  sarebbe  scortesia  eh'  io  non  commetterò  mai.  Più. 
tn^io,  se  credete  che  debba  partire,  partirò  domani.  ** 


*  Chi  rniifiiiiiti  Li  mìa  Torsione  cmIIo  dichiarazidui  del  sit^ii-jr  GX 
st'Hie  oi  Cuiiiuui  (seduta  del  21  aprile)  e  del  si^uor  Suely  al  tufetintj 
London   Tnrrrn   (la  s-ra   del   '2«.»)    vedrà   che  le  dilTerfìize  snno   qua.    "- 
alla  sostanza  insignituanti.  Il  solo  i>articolare   dimenticato  da  qnci     ^ 
>i>rn(»rì  furono  le  jliioI^  c  partilo  domani,  »  ma  io  tanto  qnello  ]»ar  -* 
iMiiif  l'alzata  ilnpc•tll'^^a  dalla  sedia  che  lo  prccedi-tte,  le  vedo  e  le  ^ 
4-.,ni»'  se  accadessero  ora.  e  lo  riaffurmo  qui   in   tutta  la  loro    pienei^ 
Au'u'inutro  anzi  cliu  qn»:!!»*  parole  caratteiistiehc  si   Irjrjjono  tra  lo  li -2 
d«  1  discorso  dil  sipn<»r  Soely  e  non  è  mvhtieri  di  grande  acume  iht  c« 
prt-ndorc  com*  ejjli  avesse  interesse  ad  attenuarne  il  senso. 

11  sijrnor  Seely  al  London  Tturrn  disse  «  che  Garibaldi  avendo  p— " 
messo  di  visitare  i)iii  di  trenta  città,  i  suoi  amici  credevano  che  la  p 
nu'»a  n'»n  p'jtrebht*  essere  tenuta  senza  ]>rep;iudizio  dollu  sua  salute.  I 
«•onsej^uenza,  d-mienica  a  sera,  il  l>uca  di  Sutherland,  il  Conte  di  Shaft^ 
Imry,  il  generale  Kber,  il  colonnello  Peard.  il  signor  Gladstonc,  il  sijn^ 
Nesretti  ed  egli  stesso  si  riunirono  a  Statrord-IIon^e  onde   eonsìderc::' 
>e  non  ftisse  espediente  di  limitare  le  visite  del  Generale  a  sei  od  ot 
delle  principali  città  del  regno.  Il  (u-nerale  replicò   esscrfrli  iinpossib^ 
tirare  una  linea  di  selKUazionc,  e  che  pri/erirclle  alUtndonare   uddirM 
tura  V  Jnfjhilltrrii. 

*  Quella  stessa  mattina  (la  mattina   in   mi   il  Seely  parlava,   cit> 
il  20  aprile)  il  l'uca  di  Sutherland,  il  L'onte  di  Shaftcsb:iiy,  Sarti,  il  jr»-"' 


-AQjl  sortita  inattesa,  cosi  il  sij^nor  Gladstoue  come 
i    Huoi  colleglli  restarouo  alquanto  sconcertati. 


i'<^t-»lE  Ebei,  il  colooncllg  Fani.  Kcgrotti  e  U  signor  Stanstaid  arsTUio 
'■^«^•tu  tu  cvnbìua  il  Ganerota  d'iiiiso.  ma  induuo.  > 

On  agamia  inUniIa  «ha  tta  la  parola  <  sbbandouare  &ddirìtturt 
In^biltcria  >  e  il  ■  putirò  domani  ■  non  e'  ò  altr»  differeni»  che  di 
'  '<<■«;  p  bul«  poi  11  fatto  rìucertato  dallo  iit«iio  aìgiior  Senlj  cha  la 
'■\:bIUu  dupd  U  Duca  di  SntheiUod,  il  Conte  ili  ShaftaBbiirj,  m,  ec.  t«ii- 
'  frittili  tu  oatmbÌBro  d'atrlEo  al  tìgneiale  (cioè  di  nuu  putirò  subito) 
,  .1   caatocmsiB  ili  ofni  parto  la  nostra  WstìmonìBiiia. 

Ed  ora  «eco  le  parole  detta  dal  aìguni  Gladftono  ni  ComuDi: 
■  ^Du  tenuto  al  mia  onoratole  ainiea  d'  ararmi  moBae  questa  du- 
BtKBiJa  iwr  di  che  liguarda  dio  itoaio.  Il  fatto  cb'  egli  ha  accennato 
tl*H*  malta  eommoiio  il  popolo  ingleao,  il  qnalo  da  ntonta  piò  rifulge 
'te  dal  mi(l«o  e  aefrato  ìd  lioiili  cosa.  Or  ecco  qiiol  che  Taraaentq  è 
■**aaato.  «  ch«  ha  tatto  narrare  diceria  false  «d  assurdo.  II  Duca  di 
i^tjt^rlaiid  mi  fece  sapere,  «abata  paisato,  che  egli  ed  altri  amici  dei 
*lvtiBr*le  aTeiano  concepito  (arti  timori  rispetto  alla  lus  sa!ut«,  e  che 
">  iBiica*  midieo,  il  lignor  Fergutaon,  peusara  che  a' agli  avcsie  messo 
!■  cBctlo  il  disegnato  giro  per  le  proTÌncie  airsbbe  aBHai  patita. 

•  Il  Duca  di  Satherland  m'IoTÌtò  ad  andare  da  Ini.  quella  séra, par 
^ouigllarcl  iDueme  intaino  al  ds  hrsi. 

•  tu.  pensando  che  il  Duca  araiia  multi  titoli  di  gratitndiQo  por  <itiallo 
'i>*  ha  fatto  pel  governo,  andai,  com'  ero  stato  invitato,  e  troTal  che  1 
tiniijì  «(ano  giusti,  tanto  più  che  il  Qenarale  areia  accattato  quasi  dn- 
<ta«iiu  Imiti  di  città  vicine,  e  l'aleaco  agni  di  cresceva  npìdaniento. 
'1  «igDor  Ferguiion  chlarsinente  disse  non  poter  il  Uenemla  soppartare 
^v  («Ii(he  di  tanti  visggi  a  dimostrai looL  Veonti  dunque  a  consiglio  il 
^*>M:a.  il  csIoaDello  Foatd,  il  generate  Ebcr  e  due  o  tre  amici  dei  GoDc- 
>*i*.  ai  liovò  esser  nostro  dovere  consigliarlo  a  restringere  il  aumam 
*^*U«  sue  promesse,  e  determinaise  beiio  prima  di  Usclnr  Londra. 

>  Questo  fa  btto  conoscere  da  duo  amici  paitii:Dlari  al  GoDOrala.  e 
quindi  fai  io  richiesto  di  parlare  a  lui  medesimo.  Cosi  allora  m'  avren- 
^*V«1  a  BWtnrg li  quello  che  ognuna  dovoTa  Tedere.  come  l' andar  incontro 
*  t«au  Estiche  non  puleise  enicre  che  a  danno  della  ina  salute.  Aggmu»! 
^^««la  che  mi  perora  che  le  magnifiche  accugllonie  avuto  in  questa  ma- 
^'Oliali.  <ha  sona  certamente  uno  dui  piCi  memorabili  acronlmentl  dai 
''^•bi  tmapi,  peterimo  perdere  an  poco  della  loro  dignità  e  belleua.  se 
*"'^wio  «lato  ripetute  ogni  gioivo  la  tanti  luoghi  diversi.  Questo  fnronu 
B  lo  dissi  ai  Generale,  ni  mai  dìsai  chu  eia  maglia  partire, 


■  11  Gsnaral*  in' ascolta  con  molta  pailc 
'"«i»  gran  «lili  iu  quel  ohe  lo  gli  eiovo  e: 
"^U  assai  dilBcila  distinguere  tra.i  daiìderii  a 
4' alila  città:  che  egli  peoiava  che  II  flne  dslla 


iodi   mi  rls)H)Be  che 
ipoalfl.  mn  paiaigli  eh*  sa- 
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Kon  ora  infatti  una  partenza  precipitata  e  qua 
clandestina  che  essi  s'eran  proposto  dì  ottenere  d- 
Generale:  un  siffatto  modo  avrebbe  avuto  Taspet- 
0  d' una  fuga  o  d' uno  sfratto,  e  destate  anche  j^ 
vive  quelle  agitazioni  cKo  essi  miravano  a  spegnec 
Essi  cliiodevano  soltanto  un  lento  ntiro;  on  allont 
namento  a  piccole  giornate;  un  dileguarsi  insensibi 
clie  togliesse  ogni  sospetto  di  violenza  e  vestisse  tnt 
le  sembianze  d'  un  atto  volontario  e  spontaneo  d 
Generale  stesso.  Però  quando  udirono  quelle  due  p 
role:  «partirò  domani,  >  misurarono  tosto  il  perica 
e. corsero  tutti  insieme  al  riparo  adoperandosi  c- 
ogni  miglior  argomento  &  smuovere  il  loro  ospite* 
una  risoluzione  clic  riscliiava  di  guastare  i  loro  e 
segni  assai  più  d'  un  reciso  rifiuto.  Ma  il  Generale 
in  quella  sera  irremovibile;  e  soltanto  la  mattina  ci 
pò  (10),  assalito  nuovamente  dalle  insistenti  prcgliie- 
di  quasi  tutti  i  suoi  consiglieri  della  vigilia,' irretii 

tern  eri  conseguito,  essendovi  egli  vcnntn.  non  per  arerò  iiaepli  on- 
di cui  rglì  ora  ricolmo,  ma  per  ringraziate  il  goTcmn  ed  il  popola 
SlcEO  per  qDoUi)  che  nTorano  fatto  n  prò  della  sua  patria  Disse  che  e 
cicdeTR  che.  visitando  T.nndra.  avcra  risitata  tutta  la  nazione  :  che 
promcase  fatto  erano  tutte  sotto  condiziono,  e  non  si  teneTa  più  obi 
(nto,  quando  forti  caginni  l' inipcdiHsera,  di  adeuipiorle.  Soggiunse  s| 
larv  di  poter  in  altro  tempo,  ma  sema  cerimonie  di  gran  pubblicità,  t. 
uare  in  Inghilterra,  e  allom  potrebbe  Tederò  molti  più  amii^i  i^he  n 
aTCTS  ora  fatto.  Questo  egli  disse,  De  |»nsò  mai  cho  Ti  fosse  aleu 
cagione  politica,  ni)  sospetta  eeito.  eomo  altri  ha  fatto,  cho  qualche  t 
tentato  straniero  fosse  mescolato  In  questa  pratica. 

•  Quanto  all'lmpeiatore  dei  ITrani'esi  e  al  suo  goTcmo.  il  noliilo  L( 
in  qnoBtn  Camera  ha  gik  detto  assai  eli  in  lamento  eh'  egli  non  Ti  ha  nii 
a  cho  Are.  Ha  moltt  Tolto  art  iene  che  una  picrola  Torità  è  sorgente  di  mi 
orrori:  e  in  qncnto  caso  l'essere  io  Kt.ito  chiamato  per  dare  na  iMn 
glio.  richiesto  dal  bene  e  dalla  salute  del  Generale,  lia  fatto  credere  e 
che  sono  al  tatto  sonia  parte  alcnna  di  Toru.  • 

'  In  qnosto  terzo  cultuquio  della  mattina  del  19.  T'erano  il  De 
di  Siitherland.  il  siirnor  Ebcr.  il  sig-ii^r  Ponrd,  il  signor  Kegretti  e  foi 
altri,  ma  né  Lord  Shart«shury.  nò  il  signur  (iladstone,  nò  il  signor  See 
nù  il  dottor  Furgiisson  Ti  crnno. 
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f<.nrs'  anco  sedotto,  didlc  provette  blandizie  della  Du- 
chessa madre  di  Suthcrland  e  dallo  rosee  grazie  della 
giovaue  sua  nuora,  finì  col  cederò  e  col  dichiarare  che 
sarebbe  partito  come  e  quando  ai  loro  amici  fosse 
piaciuto.  Em  la  vittoria  desiderata,  e  non  restava  più 
tbt>  baudirhi  nei  giornali  per  rendere  impossibile  colla 
pubblicità  qualsiasi  pentimento.  Infatti  nello  stesso 
POHuriKKÌo  del  IH,  i  signori  Duca  di  Suthcrland  e  Seely 
inviivano  al  Tmea  le  tre  lettere  del  dottor  Fergusson, 
•Ift  noi  già  compendiate,  facendole  procedere  da  questa 
loro  dichiarazione  che  annunciava  la  prossima  partenza 
*lcli' eroe,  precisandone  persino  il  giorno  ed  il  modo: 

-  All'  Editore  del  Titms. 

>  11  Duca  di  Sntherland  ed  il  BJgnor  Seely  preaentano 
'  loro  omaggi  all'  editore  del  Times  e  gli  trasmettono  copia 
*lolli.  lettere  ricevute  dall'illustre  professore  Fergusson  sullo 
*taio  Banìtario  del  generale  Garibaldi. 

■  In  conseguensa  di  ciò,  il  Generale  ai  trova  costretto 
*  t'iniinuare  al  suo  progetto  di  visitare  le  provincie,  e  par- 
^•«■i  da  Londra  venerdì  mattina.  S' tuibarcherà  sul  i/acht  del 
**«ic»  di  Sntherland,  il  quale  lo  accompagnerò  alla  sua  re- 
•Sdena»  dell'  isola  di  Caprera.  » 


Vili. 

Quale  effetto  producesse  nel  popolo  inglese  questo 
"annuncio,  già  accennammo:  di  amaro  sospetto  ne'più; 
<l'iliWra  contentezza  in  pochi;  di  sorpresa  in  quasi 
tutti.  IVrò  l'opinione  pubblica  si  divìse  quasi  tosto 
in  due  campi.  Gli  amici  del  governo,  gli  uomini  po- 
litici, le  classi  superiori  e  in  generale  tutti  coloro  che, 
per  un  motivo  o  per  l'altro,  orano  inquieti  o  tediali 
di  quella  prolungata  baraonda  garibaldina,  lodavano 


.  8S2  CAPn( 

il  Generale  d' esservisi  arreso;  gli  arrerai  al  Hi^^ 
etero,  gli  idolatri  dell'  eroe,  la  gente  più  di  sen  "^ 
mento  che  di  ramose,  e  tutti  coloro  in  generale  v  z^ 
quella  baraonda  piaceva  o  giovava,  non  sapevano  pexr- 
saadersi  che  la  malattia  fosse  reale  (tanto  più  dopc 
una  attestazione  del  dottor  Basile  che  la  smentiva  Vi 
nò  quella  partenza  spontanea  e  sospettandovi  sotto 
un  oscuro  complotto  aristocratico  e  diplomatico,  a  coi 
non  parevano  estranei  né  il  Governo  inglese,'  né  Na- 
poleone III,  né  r  Austria,  b'  apparecchiavano  con  tutti 
i  mezzi  che  la  legge  loro  concedeva  a  sventarla. 

Già  infatti  tra  il  20  e  il  21  la  più  parte  dei  gior- 
nali liberali  e  radicali  '  denunziava,  esagerandolo  il 
misterioso  complotto:  innumerevoli  cartelli  affissi  per 
le  vie  avvertivano  il  popolo  che  Garibaldi  era  forzato 
a  partire:  alla  Taverna  di  Londra  per  iniziativa  del 
Comitato  di  Ricevimento  convocavasi  un  meeting  nel 
quale  si  deliberava  <  non  essere  desiderabile  die  il 
generale  Garibaldi  venisse  indotto  ad  abbandonare 
r  Inghilterra,  tanto  più  clie  non  erano  stati  sufticien- 
temente  chiariti  i  motivi  della  sua  partenza.  >  Un 
altro  meeting  pubblico  e  più  numeroso  preparavasi 
per  istigazione  di  Mazzini  a  Primrose,  sotto  la  Pre- 
sidenza del  si;;nor  Boales  ;  infine  il  Ministro  degli 
Esteri,   il  Presidente  del  Consiglio,  e  il   Cancelliere 

■  Il  dottor  BbsìIo,  in  nnn  Icltera  al  S<m  del  19  aprile,  diwva  : 

.  Coma  mcilico  ordinaiio  ilei  lioneralc.  mi  credu  in  obbligo  d'alTer- 
■nar«  truTarsi  U  sua  ealnto  nnl  più  soddisHiconte  stato  e  la  feritii  del 
piede  cicatiiziata  ila  vari  mesi,  non  aTcì  piii  bìeogiio  di  curo  diirurgi- 
Kbù....  Siinu  dunque  farmanieiite  eonviuto  olia  il  Generale  possa  ititra- 
preadeco  11  pro^ttato  TJaggio  senza  pcrirolo.  > 

Il  Ba<ìlo  dì<<.cTa  la  Tecitft  :  ma  non  salirei  alTonuars  rho  egli  foisn 
itAto  aiitotlizato  dal  Qenorale  a  dirla,  e  molto  più  a  sctìreri:  questa  lellcrn. 

11  dottor  Paitiid^nol  Ti'nin  del  ^  pubblicaTs  un'attestazione  quasi 
("intimila  n  quella  del  dottor  Baiile. 

'  11  S«M.  il  Moning  Star,  l'ETcning  Standard. 
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*X1«  Scaccliiere  erano  invitati  a  dar  spiegazione  nelle 

^Ue  Camere  ili  queir  inatteso  rimpatiio,  e  sopratutto 

^  dichiarare  quanto  vi  fosse  di  vero  nella  voce  por- 

■Wteiite  che  il  governo  della  Regina,  spinto  da  sug- 

-'-■slioni  straniere,  vi  avesse  partecipato. 

Ma  le  risposte  erano  prevedibili.  Ixird  Clarendon 
si  dicbiarù  persino  inconsapevole  della  progettata  par- 
tenza, e  quanto  a  Napoleone  III  non  solo  lo  purgò 
da  qualsiasi  taccia  d'avversione  a  Garibaldi,  ma  as- 
•■karò  che  caduto  il  discorso  su  quel  tema,  l' Impe- 
ratore gli  disse  di  comprendere  benissimo  come  un 
I  b1  straorilinario,  quale  era  Garibaldi,  dovesse 
i  r  animo  agli  Inglesi  l>  trasportarli  tino  all'  en- 
lo.  Né  sostanzialmente  diverse  furono  le  parole 
.  Palmerston  e  del  signor  Gladstone.  Solo  i! 
no  soggiunse  anche  più  esplicitamente  che  qualun- 
t  governo  forastìero  facesse  all'  inglese,  sopra  un 
uiniile  argomento,  una  rimostranza  qualsiasi,  <  rice- 
le  una  urbana  si,  ma  ferma  £d  aperta  risposta;  » 
)  il  secondo,  senza  sconfessare  la  sua  ìntromis- 
ì  neir  affare  e  narrati  press'  a  poco  i  fatti  come 
[)  noi  stessi,  si  studiò  soltanto  a  rimuo- 
i  sé  e  dal  governo  ogni  sospetto  di  indebita  in- 
e  d' inospitale  pressione,  ed  a  gettare  ki  colpa 
r  aTTenimento  su  quella  disgraziata  salute  del  Ge- 
ftle,  del  cui  stato  sofferente,  dopo  le  attestazioni 
I  medico  come  il  signor  Fergusson  e  d' amici  cosi 
zionnti  e  devoti,  come  il  signor  Seely  e  il  Duca  di 
Lherland,  non  era  più  possìbile  dubitare.' 
.  Contemporaneamente  le  Deputazioni  dei  medings 
■  presentavano  aGaiibaldi,  il  quale,  fluttuante  ancora 

)  VnlI  Tontitn  ilella  Cinierii  dei  Lnrdi  d«I    IS  tpcila   18G4,  «  d«l 
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Orbido negozio:  Garibaldi  fu  obbligato  a  partirò  d'Iii- 
'bilterra;  graKiasaiuoiite,  suaveiueutc  obbligato;  ma 
<  ubbligato.  > 

IX. 

Fissata  ÌR  partenza  pel  22,  Garibaldi  adopera  i  due 

pomi  che  gli  avanzano  a  fare  a  precipizio  tutte  quelle 

e  che  per  dovere  o  per  affetto  non  poteva  asso- 

hlimente  tralasciare.  Però  Ìl  21,  di  buon  mattino, 

■Cwelieudo  un  voto  da  lui  fatto  sino  dui  suo  arrivo  in 

I  (Bglulterra,  va  in  compagnia  di  Pani^zi  e  d'altri  Ita- 

i,  a  visitare  la  tomba  di  Ugo  Toscolo  a  Cbiswick; 

I  alcuni  istanti  assorto  in  una  mesta  contempla- 

e  dinanzi  all'  avello  del  poeta,  indi  vi  depone  una 

k  d'alloro  in  bronzo  sul  cui  nastro  aveva  fatto 

I  «lolfàrc  egli  stesso  la  leggenda: 

AI  a  ENEI!  OSI 

>BIA    DISPENSI  BUA    jt   HOBTE. 
OGGI  21   APRILE  1S64 
DAI.  GBNEBALK 


Al  tornare  dal  suo  pelIegrina{;gìo,  si  reca  senza 
'*''dei'e  un  istante  al  lìeforin-Club,  dove  subito,  non 
'''f«;iiimo  dire  se  più  il  tormento  o  l'onore  d'uno 
'  Soliti  banchetti,  il  presidente,  Lord  d'Elbury,  lo  ar- 
''"'Ra  l'biamandolo  <  lo  strumento  di  Dio,  >  e  soggìun- 
R''n«lQ);l i.  parole  significative  su  quel  labbro  ed  in  quel 
''**>t!o,  die  <  le  accoglienze  ricevute  dal  popolo  inglese 
^**^wnno  essergli  largo  compenso  per  l'apparente  in- 
P^tiluiline  che  viene  da  un  luogo  d'onde  l' ingrati- 
tudine era  meno  da  aspettarsi.  >  Licenziatosi  poi  anche 
<li  h  con  opportune  parole  di  ringraziamento,  si  fa. 


condurre  a  Biclimond  per  prenderri  commiato  da 
Lord  RosBell  ;  quindi,  reduce  nDoramente  in  Loitdii 
senza  il  respiro  d' un  istante,  passa  a  TÌsitare,  intro- 
dottovi da  Lord  Clifford,  la  Cainera  dei  Lordi,  i  qoali 
al  suo  apparire  si  digtraggoBo  e  si  af^itano  al  legao 
che  Lord  Chclmsford,  che  in  quel  momento  parltn, 
può  a  stento  continuare  il  suo  diacoiso,  finito  il  quale 
tutti  s' accalcano  intorno  all'  eroe,  e  quanti  &a  di  loro 
r  hanno  conosciuto,   specialmente  i  Whigs,  si  di^ 
tano  r  onore  di  salutarlo  pubblicamente,  il  Veicon> 
d"  Oxford  fra  i  primi.  Finalmente  verso  sera,  sempre 
senza  sosta  e  senza  riposo,  passa  al  Fislimonger  Óé    '■ 
(Circolo  dei  pescivendoli),  uno  de'  più  antichi,  e,  non     i 
ostante  il  nome,  de'  più  aristocratici  circoli  di  Londre.    1 
(love  r  attende  a  uno  de'  loro  pranzi  tradizionali,  fe- 
mosi  per  luculliane  gliiottomie  di  pesci,  il  fiore  più 
fletto  della  nobiltà,   della  ricchezza,  dell'  armi,  della 
eleganza  e  della  cultura  britanniche  ;  dove  il  primo 
Wardcn  (il  primo  Guardiano)  gli  accorda  il  titolo  lìi 
membro  onorario  del  Club,  ambito  quanto  il  Frce^o^"' 
e  d' onde  jMirte  a  tarda  notte  pensando  forse,  co» 
segreta  compiacenza,    che  era  queUa  l' ultima  delle 
sue   storili  fatiche  londinesi,  e  che   toccava  oratf^^ 
alla  vigilia  di  quei  rimpatrio  che  egli  niù  d' ogni  alW 
sospiri  iva. 

Nel  giorno  vegnente,  infatti,  fatta  colazione  ^^ 
Consolo  Generalo  degli  Stati  Uniti,  visitato  nella  ^'*' 
casa  Giuseppe  Mazzini,  congedatosi  da  Lord  Shaf*^'^' 
bury,  ricevute  a  Prince"s  Gate  quante  persone  "*'* 
giiono  dirgli  addio,  incontrato  a  Stafford-Hous^^ 
Trincipo  di  Gallos  che  avea  espresso  il  desiderio  ' 
conoscerlo  in  quel  luogo  ed  a  quel  modo,  lasciati  ; 
Popolo  inglese  i  suoi  addii,  i  suoi  ringraziamenti  e  ■' 
suo  scuse  di  non  poter  andar  per  ora  dovanque  ar  ^ 
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Indento,  accompa^atc  dalln  promessa  di  tornar 
e  fra  non  molto  a.  veder,  nella  quiete  della  vita 
meitica  inglese,  gli  amici  che  allora  non  poteva,' 
wrw  le  3  del  pomeriggio,  in  carrozza  a  quattro  ca- 
.  olii,  accompagnato  soltanto  dal  Duca  e  dalla  Dn- 
I  ii  Sutberland  e  dal  signor  Seely,  passando  in 
0  s  un  titto  stuolo  di  popolani  die  tin  dalla  mat- 
r attendevano  e  gli  gridavano;  <  Non  partite,  Gp- 
^  non  partite,  >  a'  avviò  alla  volta  di  CUfden  Park, 
principesche  villeggiature  della  madre  dei 
erland,  nei  dintorni  di  Maidenliead. 
!  di  quella  sosta  in  villa,  le  ragioni  erano  pa^ 
recchie:  si  allontanava  subito  da  Londra  il  Generale 
■wnia  portarlo  via  di  colpo  dall'  Inghilterra,  il  che  sa- 
libile stato  pericoloso  :  si  mettevano  tra  lui  e  i  suoi 
listimi  e  devoti  un  tratto  di  ferrovia  e  i  caucelli 


«  KinlfO  le  più  lite  grazie  del  min  caoru  B  i  spotimonti  di  griti- 

'i  DuIoDG  e  ti   goTsiDO  ìngtiite  per  raci^oglleciu  rkeiutn  bb 

ira  tein.  It  prima  icopo  della  mi»  vcnuM  era  di  eompine  un 

te  timpitia  (Umastrata  a  tuo  ed  sIU  mi»  patria.  Qui^sto  kcapo 

rato:  ma  brunivo  «liui dia  di  potmiadiBposiiioiHi  <ìi  tutti  [  mioi 

•l  e  iflcurai  in  tatti  i  Inalbi  ola  potcnsi  dimoatiais  desiderla 

,  ■«  «i  ì  UaiM  di  lodditfan  tatti  gl'iiupiilii  del  mia  cdotb, 

>  Sa  tuì  causa  di  qualvbo  turbamooto  o  di  qualche  dialaraDtio,  ne 

^-nlo  pf rd.ioa  afU  amici,  1  quali  eom prendo tintin  come  lo  uon  potenti 

'Abllit«  ana  Hai»  di  demarcazione  fia  i  luoghi  da  Tisitare.  Accettino 

l'^iciA  1  mici  riDgtuiiainoDti  •  i  miei  eaiuti. 

•  Tuttaria  «pera  in  na  tampn  non  lontano  poter  faro  ntonio.  risi- 
'-ira  I  Oliti  amici  nella  Tita  dniaaitica  inglese,  e  manteoero  quella  pru- 
■'■■"M»  rbf  ojBi.  «on  mio  immcnio  'loloto,  non  mi  è  dato  poMt  eoeondarc. 

■  a«iifB^i.Di.  > 

CloTB  iM'lar*  r.hp  la  lettera  un  scritta  nel  pifi  perfetto  inglexi.  * 
~''"  n  Generale  non  foco  cbe  Unnaila.  Iji  rrapiii  •  non  poHio  itabilire  una 
'""«  di  dnuaruiiooe  Ini  i  lunghi  da  Tinltare.  •  gii,  uaata  dal  aignui 
^''«Ij  al  mr-ifg  di  L'Hii'Hi  Tivtra,  la  Ca  sofpeUitv  •lottata  iln  Ini. 


d' un  castello  feudale,  e  Io  8Ì  separava  cosi  da  oonsi' 
{;lieTÌ  sospettati  a  torto  aTreisi  al  rimpatrio:  '  à  ibi- 
tuava  insensibilmente  il  buon  popolo  ii^lese  alla  Bgia- 
dita  separazione,  e  mostrandogli  il  suo  eroe  conteob) 
della  quiete  della  campagna,  e  Tivente  co'  primi  buoi 
ospiti  nei  termini  della  pia  cordiale  famigliarità,  di 
tunto  si  avvalorava  la  credenza  ch'egli  fosso  realmeate 
sofferente  e  bisognevole  di  riposo,  di  quanto  si  srigo- 
riva  il  sospetto  che  la  sua  partenza  fosso  l'eletto 
d' un  intrigo  e  d' una  violenza. 

Trascorsi  infatti  tre  giorni  nelle  delizie  di  Clifden 
fan  giardino  d'  Armida  a  cui  non  mancava  la  fata)i 
il  26  mattino,  in  ferrovia,  sempre  accompagnato  dtl 
Duca  e  dalla  Duchessa  di   Sutherland,  si  mosse  ali* 
volta  del  Cornwall;  giunto  a  Bristol,  devia  per  ffe!" 
mouth  dove  visita  la  squadra,  vede  manovrare  il  ìTar- 
rior,  G  pranza  a  bordo  dall'ammiraglio  Dacres;dni- 
t'Ontiiiuundo  per  Excter  e  Plimouth,  ossequiato  seinp'^'^ 
dai  Mayors  delle  città,  da  svariate  Deputazioni  e  da 
sempre   nuova   moltitudine  di  popolo,   smonta  fifl» 
mente  a  Penquite  Par,  dimora  di  quel  suo  veccl»* 
commilitone,  il  colonnello  Peard,  che  aveva  avuta  ti»*^ 
jiarte  nell'  imbroglio  di  quella  partenza.  Quivi  però  t^"^ 
passa  che  la  notte  e  una  parte  del  giorno  successi'*''*' 
rhò  inviato  di  colà  un  nuo\o  e  più  lungo  manifesto  ^^ 
nazione  inglese,  nel  quale  raccomandava  più  ape»"  * 
mente  che  fino  allora  non  avesse  fatto  la  causa  d«?"' 


'  Inhtti  n*  i  Agli,  DB  il  dottor  Basile,  nù  il  aegretatio  Gui^i'^' 
erano  stati  ÌDTiUti  &  CUfdcii  Purk.  01ti«  a  ciò  era  <t*tn  decìso  ini  " 
iiipolatori  della  partenia  elio  il  Gunerale  s'imbarcherebbe  auH'Oniiiii''  ^ 
gotto  dal  BaasD,  e  fuiso  dal  dottor  Bufile  e  dal  Rglia  Kiccictti.  t  ^' 
l'altro  figlio  Uenotti,  il  Bcgrctario  Guenooi  o  eli  altri  laol  amici  ri'" 
iicrebbeto  in  Italia  pei  altra  strado.  11  Generale  tottaria  toI1«  liieA'^' 
l.rima  a  CurdcD,  poi  a  Ponqoite  l'ar,  dimom  del  coloDaello  PeaiiI» 
buo  segretario  Qucrioui  e  guvsti  ubbidì  come  diremo  inegtiu  la  appreir^' 


a  m«r<t<r«b1te  ««sere  piihblirnt'>  pot  Intiero,  ma  cu  u" 

ini.  il  depaUto  Moidini,  e,  is  non  e'  lugrinan  la 

>  Saffi,   ti  Quenoni  !■  parta  s  Poiiquita  Par  nelU  aera 

(.  doTBMTUò  pe;  U  linftK  più  diretta.  LuDdra-Btiatol-Eiotrit- 

I  G«D(ràte  li  foce  paiecchie  ed  ìniportaati  lautuluai.  e  (u 

il  fiutatii  ìnfleii  cnlUi  dita  di  qnolln 

b  |Kirtut«  t  brani  più  salienti  : 


•  ÀI 


p.h  .V'- 
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ppolo  InslesB  iu  non  ho  nulla  a  ricurdare  cbe  euo  odd  cudo- 
i  ciA  ch«  r  Italia  deiidera.  L' Italia  iia  liaoluta  di  esistorc. 
n  diiltto.  ■  it  alcnno  ne  dubitaiu,  io  RgKiun[eriil  ohe  esia 
Il  btto.  •  che  nulla  la  impedirà  dal  completar   ni  stusBa, 
B  duidcra  che  di  icnotere  li  gioga  delle  doe  RTierae  putenia 
ihwDO  —  laicista  che  il  mondo  l'od*  —  eaea  non  puA  lima- 
Uà  ilnchè  non  airà ottenuto  questo  tcopu,  che  è  fra  la  que- 
la  0  di  motta.  Il  popola  Ingleeo  che  sprofonderebbe  eatto  il 
ptattoato  eh*  permettere  che  il  aacro  auolo  del  ino  paese  aia 
)  itranloro  eompronderi  quanta  legittinie  alano  lo  aeplrailoni, 
HDOribili  le  riioliiiiuni  dui  mio  pncoe. 
interra  conoaee  che  cooperando  diaiutereaBataineota  In  terura 
all'  Italia  nel  IBAO  eontribai  a  ptomaoiere  l'ordina  a  la  pace 
-  quella  paco  e  qoell'ordina  che   ioli  lieicono  durevoli  o  be- 
*  rondati  «utia  glastiiia  e  sul  progreiso. 
nterrft.  ne  tona  cnDrinto,  ai  confermerà  aompre  più  In  que- 
eba  HI  da  una  parte  età  all'  Italia  a  moitiarei  lorte  ed  «t- 
W  (arto  e  indipendente  da  lerriti  alleluilo,  aflno  di  caCtivani 
«od  ••ri  amici  (fra  I  quali  il  primo   puito  è  doTuto  «II' In- 
I^Itcrrartaiu  vedrà  dall' altra  parte  io  quanto  l'allwui» 
ls«itilita  e  libera  naiiuue  come  l' Italia,  aia  prefetibllo  alle 
t  iati  aicure  atleanio  colle  potenze  di«potiche.  Taltavia  la  riiiii 
— lo  dico  con  doloro  — che  l'Italia  «ara  atta  a  oompiere  t 
HOM  tomi  di  nuoro  la  torrìhile  prora  doli'  armi.  La  Toea 
n  t  sdita  e  riipettata.  eeea  è  in  alto  grado  arbitra  dei 
Kurop4.  ma  sia  pienamenla  persuasa  che  eaaa  non  pvA  iclo- 
l«ne  italiana  u  quella  di  altre  naiinnalità,  mediante  aleana 
di  omnpend  a  negoiiMElant  dlplomaticha.  Uà  in  fi«cia  al 
l^o  dalla  toliduictA  de)  popoli,  proclamati)  e  wncito  dalla 
non  p(i»>a  larlaie  milo  doli'  Itaìin,   molta  mimo 
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tcllo,  dui  figlio  Cicciotti,  di  Basile  e  di  Basso,  ne  rì- 
parti?a  per  Fowey,  dove  1'  Ondine  l'attenderà,  lesta 
alla  partenza,  e  sulla  quale  ia  fatti  pochi  istanti  dopo 
metteva  alla  vela.  Costretto  però  da  un  forte  vento  di 
levante  a.  poggiare  nella  notte  stessa  a  Wcimouth,  non 
poteva  ripartirne  che  il  giorno  successivo,  sicché  sol- 
tanto iigI  mattino  del  28  aprile  può  veramente  dirsi 
ch'egli  abbia  lasciato  le  spiaggìe  d'Ingliilterra.' 

Il  5  maggio,  data  a  quel  viaggiatore  memorabile, 
ritraversava  lo  Stretto  di  Gibilterra,  e  dopo  altri  quat- 


iu  aa  tempo  ìd  cui  il  preugio  di  qnosta  Ten  ucn  tllunu  fu  im'O- 
ciLbiliiients  conformata  quiudo  di  mCDie  io  itiiuBi  1&  mano  d«  pmcritti 
di  tutu  la  piiti  dell'  Europi.  Lududa  qaetti  ipi*^!  otpitile  no" 
puRsD  DisconiIeiH  più  ■  lungo  il  ■egrvto  del  mio  cuoro,  racoomuluid'' 
la  causa  dui  piii>uli  uppiassi  ilU  più  geiiurosa  o  sufica  delle  Duioni.  — 
Uiiccbù  il  triro  sorgere  i  tetto  ti  il  loro  trionfo  ù  fatale,  l' lafìSian 
saprì  coma  standcTe  lu  di  loro  il  podoroao  scodo  del  suo  nuuic  e  Miati- 
Dcrli  tu  bisogna  i:ol  suo  forte  biiceio. 

•  L' Inghilterra  sa  che  ossa  non  sari  sola  in  questa  grauile  aiir 
sione.  Di  là  UvUo  Strutta  T'è  un  altro  popobi  gigmU,  cbe  è  stato  *^ 
Tenie  coitretto  dalle  orti  del  dlspotiaoio  ad  eueio  il  riTale  a  il  aemic" 
di  questo  paese,  ma  cbu  la  liberti  riuscirà  a  Tolgeto  in  pacifico  comi*' 
titora  a  unico.  —  Libertà  !  questo  è  il  solo  cbe  deie  tocundire  la  sio*^" 
e  funuldabila  alleinia  dei  dna  popoli  dulia  ciriltà  contro  la  barbarla.  ' 
]<ur  cni,  lama  sgnaiuai  l>  apoda,  la  grand' epura  della  pace  del  loo"-"' 

•  Nulla  citata  /'ufid™  •rgrrta  iiaUnna  (pag.  I6T-168)  ai  narr»  '*' 
il  thiea  dì  Sutherland  aTeia  projioatu  al  Ite,  per  mezio  del  conta  l'^' 
allora  couaiglìera  di  legaiìunu  a  Londra,  dj  far  viaggiare  tìoribaldi 
mesi  liei  mari  d'Urieute  impedoudogli  uosi  di  sbarcare  a  Caprera,  d*^," 
si  lemoTa  che  il  Generale  potesse  slnucìarai  iu  nuoce  arienture.  Il  1  ' 
perù  aggiunge  che  Uaziini.  scoperte  il  complotto,  lo  stenta  avTvrte]i<^f 
per  telegrali)  il  Generalo,  11  qoale  lìcoTuto  il  dinpaccio  a  Oibilterra  cf  *'* 
ed  ottenne  che  la  rotta  dell' Unii r'nr  Baicbbc  slata  iu  retta  linv*  I 
Caprera.  A  noi  mancano  argomenti  per  conrennore  o  «menldra  qi»^' 
racconto.  Diciamo  eolo  ubo  non  un  abbiamo  mai  sentito  a  parlare. 

il  progetto  aia  nato  nel  corvello  dd  Duca  di  Sutherland  por  certo  po'*^ 
esiste  il  dispaccio  del  conte  MaHei  «he  lo  prova;  ma  non  crediamo  '^ 
il  Un  l'abbia  approvato,  ni  che  Moziini  abbia  avuto  bisogno  di  f*"^ 
tarlo.  Soltanto  il  fatto  meritava  essere  ricordato  conia  iudiiio  J^ 
mille  trauellcrie  da  eoi  il  Generale  era  circondato. 
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tn»  jjioroi  «li  fanstii  uavigazionc,  il  9  dello  stoaso  mese, 
t^U  ilT>.-rrava  tìnalmeiite  U  porticciuolo  della  sua  di- 
Ittbt  Caprera,  d'  uiide  quarantaquattro  giorni  prima 
*niaì[uito  pieno  di  illusioni  e  di  speranze,  dove  tor- 
UTa  uou  sapremmu  più  dire  se  scontento  dei  disin- 
pnui  patiti,  o  felice  della  pace  e  della  libeità  clic 
ilau  [ter  riscquistare. 

Da  quel  TÌii<rgio,  in  Teritd,  Garibiildi  aveva  raccolti 
OBtiri  quali  e  quanti  nessun  uomn  aveva  mai  conse- 
guili in  quel  pai'so,  ma  un  frutto  sostanziale,  un  aiuto 
Mcljo-indiretto,  un  beneticìo  auclie  remoto  non  l'aveva 

nccoiti). 

Aiutare  la  Polonia,  sominoverc  il  Veneto,  intra- 
fRDdere  una  guerra  di  corsa  contro  l'Austria,  con 
wiaii,  anni  e  bastimenti  inglesi,  erano  Etati  i  tre  fini 
Uacwli,  valili  ancora  quanto  ai  mezzi,  ft^rmi  quanto 
wintcnto,  che  l'avevano  spinto  a  quel  faticoso  pelle- 
,  e  sappiamo  oramai  che  nessuno  di  quei  tre 
i  IfU  riuscì.  Un  giornalista  francese  scrisee  a  quei 
i  giorni  che  e  gli  Inglesi  impinzarono  Cari- 
li di  pium  puddìngs  di  turtlc's  soups  e  di  sand- 
i  ma  che  quanto  al  suo  milione  di  fucili  non  gli 
>  un  soldo,  '  >  e  non  sapremmo  negare  che  la 
i  contenga,  malgrado  la  forma  triviale,  gran  parto 
"'  Tero.  Garibaldi  ottenne  tutto  dal  popolo  inglese; 
'"Ilo  fuori  di  quello  che  più  gli  stava  a  cuore;  seb- 


'  Il  BlcBor  Aiaollùnt,  nsl  Caanitr  d*  Dìmniuht  clUtu  d«  E 
*C  i&,  ap.  cit.  E  lo  iteiu  Boat,  dopo  »er  dtto  ngione  «1  sii 
,^'vklluiL  wniunse'»:  •  fiala  fint  t»  lut  Guribddl't  vltit  «» 
'  '''«thrcr;  ha  ni  a  tsrltible  oina  diyi'  wondci:  bat  bpyaod  good  wii 
"^  tiìinsttnt  frani  vier/  Imagloabla  tona  Ih»!  coald  iqneais  In  a  i 
'^'VHart,  Uatibaldi  ;ut  odIj  >  hw  hiadifiil  of  pniaanti  troia  Illa  in 
r**l*  ailoiliaii,  and  wIibd  ba  Diade  hìa  trienne!  riuta  tttsmpt  on  n 
1*  Ig*'  ha  (aaad  Eugland  no  more  iacliucd  ta  help  him  thaa  ir  ha 
^^^^■iwd  qnletij  at  bumc.  • 
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bene  conveDga  soggiungere  ad  onor  suo  vhe  egli  l 
chiese  nulla.  Fin  dai  suoi  primi  passi  sul  Buolol 
tannico,  aiutato  da  quell'  istinto  che  spesse  Tolte  b': 
dormentava  nel  suo  spirito,  ma  che  svegliatosi 
teneva  luogo  di  genio,  s' accorse  iramantinento  i 
qualunque  parola  anche  remotamente  allusiva  a  ; 
prese  rivoluzionarie  non  solo  non  avrebbe  tn>' 
ascolto  in  quel  paese,  per  indole  e  per  istoria  p 
vista  e  utilitario,  ma  gli  avrebbe,  quasi  di  colpo,  l 
nata  quella  pubblica  opinione  che  era  del  mas 
suo  interesse  serbarsi  amica.  Però  ingoiò  ogni  p 
ardente  che  gli  potesse  ricorrere  alle  labbra,  ci 
in  fondo  al  petto  le  sue  patriottiche  speranze 
suoi  belligeri  disegni;  imparò  subito  la  parte  di  o 
soddisfatto,  di  commensale  compiaceote,  di  En» 
rimonioBo,  che  gli  veniva  con  tanto  garbo  irapo 
lasciò  anche  quella  volta  che  la  vecchia  sua  to 
decidesse  di  lui.  I  suoi  ospiti,  d'altra  parte,  p 
lo  assordarono  d' applausi,  lo  ingozzarono  di  pi 
lo  soffocarono  di  doni,  lo  tempestarono  di  briodià 
indirizzi  e  di  poesie,  lo  menarono  di  qua,  di  U, 
su,  di  giù,  dove  loro  piacque,  mostrandolo  uà  ( 
i  palchi  e  in  tutte  le  fiere,  come  il  fenomeno  virB 
0  la  great  attracUon  dell'  ultima  moda;  poi,  quandfl 
furono  satolli  e  ristucchi,  lo  pregarono  geotilnu 
d' andarsene,  ed  egli  se  n'  andò. 

Se  n'andò;  e  noi,  confessiamo  il  vero,  prefoi 
ancora  questo  Garibaldi  che  s' adatta  docilmeote; 
maschera  dell'  ingenuo  o  del  compiacente,  e  pur 
dendo  le  grosse  panie  tese  intorno  a  lui,  le  rispeH 
le  compatisce,  ad  tai  altro  Garibaldi  qualsiasi  cf 
raggiungere  fini  impossibili  avesse  usato  del  suo  f 
stigio  e  della  sua  popolarità  a  mandar  sossopTft 
paese  che  lo  accoglieva,  il  quale  poi,  e  a  dii  tiiU4 
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aveva  Ìl  dovere  di  pitrlar  pid  schiettamento  all'eroe 
«he  andava  con  tanto  abliandono  ad  assidersi  a'  suoi 
focolari,  non  ne  aveva  però  alcuno  di  farsi  paladino 
'Iella  sua  politica  e   di   seguirlo  nelle  sue  avventure. 


X. 

Garibaldi  però  non  rimaneva  a  lungo  nella  sna 
isola.  Il  19  di  giugno  collo  stesso  vapore  con  cui  era 
punto  d' Inghilterra  e  cbe  il  Duca  di  Sntherland, 
dopo  un  giro  in  Oriente,  aveva  rinviato  nelle  acque 
'li  Caprera  a  disposizione  del  Generale,  questi  appro- 
dava improvvisamente  nell'  isola  d'Ischia,  prendendo 
''tanzn  in  Casamicciola  presso  un  suo  amico.'  Pretesto, 
•^ome  at  solito,  il  bisogno  di  curare  in  quelle  termo 
'datari  la  sua  artritide:  ragion  vera  un  progetto  di 
spedizione  in  Oriente,  di  cui  erano  state  segnate,  du- 
rante il  viaffgio  d'Inghilterra,  testé  lungamente  nar- 
*^to,  le  prime  linee. 

Ma  qui  pure  ci  troviamo  tra  le  mani  un  aggrovi- 
gliata matassa  della  quale  non  ci  ò  possibile  sbrogliare 
i  fili  senza  rifarei  parecchi  mesi  addietro  e  ripassar 
nnovamente  la  Manica.  K  noto  che  Vittorio  Emanuelo 
non  ebbe  mai  grande  tenerezza  per  la  formola  <  il 
^  regna  e  non  governa.  >  Scrupoloso  de'  suoi  do- 
■^eri,  ma  geloso  de'  suoi  diritti  ;  infiammato  dell'  alto 
Ofgoplio  di  non  essere  soltanto  nella  grande  impresa 
*onimesaagli  dalla  ProTvidenza  un  simbolo  vano  od 
"1  gonfaloniere  passivo,  ma  un  artefice  operoso  ed 
^n  utile  combattente;  unico  forse  tra  i  Principi  co- 
'titazionali,  te  non  Io  uguaglia  it  Taciturno,  che  in 

'  Airlran  rtno  le  11  del  inuttloa.  Ta  ni'^idino  11  Hottars  Allm- 
il  •«greUiIo  Gncnool,  i  Agli  ed  litri.  Prrodetn  ftllotli'i"  ■>«)!'  u'>k 
rinw  Lolfl  UftOBl. 
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tempi  procellosi  abbia  saputo  conciliare  la  tutela  d 
prerogative  regie  colla  osservanza  delle  libertà  pc 
lari;  egli  non  credeva  venir  meno  alla  costituzi 
giurata,  so  partecipava  un  po'  più  che  astrattame 
alla  politica  del  suo  Stato  e  dentro  i  termini  d 
legge  faceva  sentire  V  influsso  del  suo  pensiero  e  qi 
che  volta  il  peso  della  sua  volontà.  Da  ciò  qui 
<iuella  che  fu  chiamata  la  politica  segreta  o  persoi 
di  Vittorio  Emanuele;  da  ciò  quella  nomea  di  Re 
spiratore  a  cui  ogni  nuova  lettera  che  si  pubblich 
lui  aggiunge  un  documento;  da  ciò  infine  quell' 
dito  sottile  d' intrighi,  di  complotti,  di  congiure  u 
zinianc,  garibaldine,  regie,  italiane,  polacche,  un{ 
resi,  rumene,  serpeggiante  come  una  vegctazi 
spuria  nelle  pagine  della  storia  palese,  che  sorprenc 
jjìù  delle  volte  ed  arresta  lo  storico,  e  gli  ini])eJ 
di  scrutare  e  conoscere  lino  al  fondo  la  verità, 
anco  conosciutala  di  scoprirla  e  proclamarla  t 
quanta.  E  così  dicasi  ora  dell'  episodio  d*  Ischia. 
Vittorio  Emanuele,  dopo  aver  lino  al  1802  ce 
rato  a  modo  suo  con  tutti  coloro  che  accett^vanc 
lar  r  Italia  con  lui,  nel  1803  fa  V  ultimo  passo  a 
un  re  possa  giungere,  e  si  risolve  a  cospirare  ai 
con  colui  che  gli  diceva  apertamente  di  volerla  fare 
tro  di  lui  :  con  Giuseppe  ilazzini.  In  un  libro  rece: 
questa  pagina  dei  rapporti  segreti  tra  Vittorio  E 
nuele  e  Giuseppe  Mazzini  fu,  non  potremmo  dir 
fedelmente,  certo  diflusaniente  scritta,  e  il  lettore 
tn\  attingere  di  colà  più  ampi  particolari.  Al  no 
racconto  basta  il  rammentarne  questo  solo  :  che 
oltre  un  anno  Ile  e  Tribuno  continuarono  a  cartegg 
segretamente  fra  loro,  ed  a  dibattere  in  vario  se 
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Eo  di  confidenti  e  di  cifrari,  progetti  d' in- 
li  nella  Venezia,  nella  Polonia,  nella  Gallizia, 
ìrei'm,  nei  Principati,  senza  perfl  riuscirò  ad 
'iatenilersi  mai.  Né  lo  potevano.  Mentre  infatti  il  Maa- 
Duì  voleva  dio  la  rivoluziotio  veneta  precedesse,  coinu 
«rintiila  all'  incendio,  tuttu  le  altre,  e  che  Ìl  Governo 
italianu  ae  ne  facesse  complice  e  aiutatore;  Vittorio 
Emanuele  rifuggiva  da  idea  siffatta;  dicliiarava  elio 
qualsiasi  tentativo  di  siniìl  genere  l' avrebbe  non  solo 
libbandoiiato,  ma  represso,  e  consentiva  soltanto  a  ae- 
Oodare  copertamente  i  moti  progettati  della  Gallizia, 
Jell'  Ungheria  e  dei  Principati,  dei  quali  perà  non 
«'impegnava  a  profittare  <  se  non  quando  prendtjs- 
•oro  tali  proporzioni  da  tenere  fortemente  occupata 
lAottria  e  da  permettere  all'esercito  italiano  di  tuu- 
r  impresa  comune  con  probabilità  di  riuscita.'  » 
10,  come  ognun  vede,  due  concetti  totalmente 


I*  n  8  minia  in  un  tuo  blsUetto  uitogiafu  IJ  liu  facova  il  JUi- 
1  i)*|iuila  : 
à  d>i  juunisttcrsi  U  fissa  che  il  sia  Icnalo  a  Iniln  U  pirtltu 
uaXio  (li  li  foca  sampm  intiiiidera  In  modo  ntttu  v  piocisu 
V^ulunque  moto,  sia  iuWrao,  liikViiDte  per  iieopo  un'lniiUti»»  iciu' 
^'•tsato,  wicbba  itale  impedito  vdd  ogui  mena  «Dei^puo  di  cui  al  pui^ 

■  £»iis  parlinto  gni  pcaTi  iiuensata  cl)«  il  tdptmclilio  uiiti  ti- 
■  Staili  «i'iUl,  chs  ugianeiebbo  guai  a  dcf loculi  pur  patto  doj  Diutori, 

•  U  VglùBia  oiancu  ognort  nollu  tarlo  tua  fui  Iniutd-iionill  dell» 
b**»  tlUio  di  eipamione,  «  qDoU  '»  1»  ptincipilt  Mgloae  dulia  tua  to- 
<ka^  CoiM  jratltbln  rinasceie  codi*  U  (eoke  dallo  propiio  cuuurl,  eston- 
'"Mlo  lo  no  iimincuioal  in  OiUIiii,  Principati  tA  Ùugboiia.  dui»  jl 

(**T«Ba  «afBbb«  licilt  a  u^aifir  IO  li  fasioro  namiul  euonikl  ed  ludici 

•^  tntlMia  di  tro<l-l-aaw>u 

■  S*  >  moli  ia  Galizia  oiUil  allaeitite  contrade  piciideioera  lepru- 
fMtiuol  di  uua  •fvuania  pnpejiur  luBorreiiouo  da  tenora  Toi  tooinato  otcu- 
VU*  l'Auitiii.iUdri  uie1)b«  nDCmuariii  anzitutto  d'niuUrUeouua  aucleo 
"Itliiui  dstviiubuU.  B  culi  rìuuiti  vari  fucondl  ekuoDtr,  tulli  amiili  «1 
fnuBfilt  ifiaMa,  li  putioblN  condurlo  a  couipimi;ata  il  cuujuno  doaidoilo. 
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opposti  e  destinati  a  son  incoafamm  mai.  M 
mirara  a  fimi  Etromento  àtìÌA  monarchia,  e  Ti 
Emanoele  della  molntioiie:  entramlii  Toleva 
stessa  impresa,  ma  nessono  de'  due  intenderà  i 
ciare  all'  altro  il  diritto  e  1'  (more  di  cOmpieria 
trambi  eran  i^uidati  dallo  stesso  fine,  ma  nel  n 
il  tribuno,  responsabile  soltanto  del  credito  d'n 
tito,  era  pronto  a  ginocare  tntto  sa  ana  carta; 
mallevadore  della  sorte  d' nn'  intera .  Nanwie,  e 
ciao  a  non  rischiare  nolla  all'  azzardo  ;  disposto 
ad  accettare  od  affrettare  l' opportunità  come  e  ( 
che  sia;  ma  col  fermo  proposito  di  tenersi  sem 
bero  di  gioTarsene  o  di  ripudiarla  a  sua  posta,  e 
spingerne  da  sd  e  dall'Italia  la  responsabilità. 

È  vero  che  in  una  seconda  ^e  delle  tratl 
Mazzini  aveva  acconsentito  anche  a  posporre  il 
veneto  al  galliziano  a  patto  soltanto  che  gli  si 
lasciata  preparare  una  introduzione  d'armi  m 
neto;  ma  il  Re,  risoluto  piil  che  mai  a  non  impe 
in  cosa  alcuna  che  potesse  compromettere  l'I 
scemare  la  libertà  d'  azione  del  suo  governo, 
anche  questo  patto  ;  sicché  non  corse  molto 
che  ogni  negoziato  fra  i  due  illustri  cospirator 
rotto  per  sempre,' 

Rotti  i  negoziati,  ma  non  abbandonata  l' idei 
torio  Emanuele  non  voleva  rinunciare  a  quel 


t  Ottraendo  il  noto  gilliziano  imirrìort,  il  moto  Tencta 

~  ilo,...  Intendendo  che  il  niobi  Teneto  Hjfiui  rapi' 

a  l'ariBBineato  jin  d'om.  Quindi  la  rìci 

e  del  riniio  d"  un  uomo  peiseculorB  (Sp»Te 

d'altn  put«  è  icredltato  per  ogni  dove  o  disonora  II  goTerna 

Not«-«nMraiu{-M  Hudnl  da  rimctUniì  al  Re.  --  PoOtiea  t 

Vt-  ''''■ 

*  V«d{  tiipoaU  do!  Re  s  Mosto,  incaricato  di  Manini.  — 
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■  liimera.  forse  troppo  favorita,  dell'  insurrezione  gal- 
'/.iuui;  e,  sia  cbe  la  cre(li.'sse  uu  mezzo,  come  pensò 
Mluno,  d' allontatiare  dall' Italiu  i  più  torbidi  ele- 
ii'inti;  sia  che  vi  intravedesse  davvero  una  oppor- 
tunità ed  una  leva,  la  leva  tanto  desiderata  della 
uuovA  riscossa  italiana,  n'  aveva  fatto  da  due  anni 
UQu  dv'ì  punti  di  mira  della  sua  politica  segreta.  Però 
oeulre  ne  carteggiava  t!ol  Mazzini,  ne  trattava  in- 
■iieine  col  Rkpka  o  col  TiiiT,  capi  del  Governo  insur- 
'^liouale  ungherese,  ne  cospirava  con  altri  suoi  agenti 
'''Oondari  a  Costantinopoli,  a  Belgrado,  a  Bukarcst, 
tlfflfinte.  Terso  la  metà  d' aprile,  proprio  ne'  me- 
i  giorni  in  cui  il  Generale  arrivava  in  Inghil- 
risolveva  d' aprirsene  anche  con  lui.  Infatti 
D  il  15  d'aprile  arrivava  a  Londra  certo  signor 
'Wcelli,  uno  degli  emissari  segreti  del  Re,  coU'in- 
irico  da  lui  di  esporre  al  Generale  il'progetto  gal- 
/ittnfi,  e  promettergli,  se  acconsentisse,  tutti  gli  aiuti 
i»o  potesse  desiderare.  11  Generale  però  cansòdul  dare 
'<>u  risposta  immediata  e  decisiva,  e  ciò  tanto  più  che 
)"'r  un  progetto  quasi  consimile  era  già  impegnato  col 
'  oEnìtntu  insù rrezion ale  polacco  residente*  in  Londra 
r(?«iedutu  da  corto  Borzilawski  e  in  relazione  col 
"^1  azzini.  Scorsi  però  quattro  o  cinque  giorni  arrivò 
d'  Itiitia,  con  uu  mandato  quasi  consimile,  un  mes- 
«»ggiero  anche  più  importante,  il  generale  Klapktt  in 
,,  e  poiché  Garibaldi  era  già  a  Clifden  Park, 
k  imia.  tra  ì  due  famosi  soldati  avvenne  colà.  Quel 
t  t\»a»i  detto,  nò  noi,  né  alcun  altro  saprehbe  af- 
,  poiché  restarono  chiusi  in  camera  e  soli;' 

■'  n  (owTftl*  Kl«pk«  «"iiù  a  ClifJpn  U  fiorao  >Umo  in  coi,  cliU- 
M  Iti  OsninilOr  'i  Aniitia  da  Loudra  lo  pure.  Lo  ridi   iiuUr»  « 
li  m  Qkritialdi  u  no  Éiiiinnf  tnal  (aiilmenl*  la  oailans.  —  Vodi  aocha 
a  Mgma  «e.,  pae.  ^T- 
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ma  non  i^  dif^cile  l'indovinarlo.  L'argomento  del  IcTn 
discorso  fu  certo  l' insurrezione  galliziana,  della  qa^e 
il  Klapka,  per  desiderio  del  Re,  era  destinato  ad  ^'■ 
Bere  uno  dei  capì.'  Anche  in  quel  giorno  perù  a**' 
diamo  che  nulhi  da  veruna  parte  siasi  definitivainea^ 
stabilito;  e  in  questa  credenza  ci  rafferma  il  fatto  éh^ 
,  il  Klapka  non  era  beneviso  alla  parte  rivolnzionari' 
degli  Ungheresi  e  dei  Polacchi,  coi  quali  Garibalc}' 
teneva  sempre  corrispondenza  e  che  etimava  impra' 
dente,  almeno  per  allora,  Io  scontentare.* 

Intanto  al  p.artire  del  Generale  dall'  Inghilterra 
ecco  press'  a  poco  la  situazione  ;  press' a  poco,  perch6 
in  tutte  le  congiure,  massime  in  quella  che  aveva  per 
campo  mezza  Europa,  v'  è  sempre  una  parte  miste- 
riosa, cangiante  e,  ci  si  perdoni  la  frase,  volatile,  che 
nessuno  può  cogliere  con  sicurezza  e  fissare. 

ìlnzzini,  in  rotta  momentanea  col  Re,  ma  in  pace 
momentanea  con  Garibaldi,  anima  del  Centro  rivolu- 
zionario polacco-ungherese  del  Borzylawski  e  in  rap- 
IMrto  con  tutti  i  Comitati  rivoluzionari  immaginabili, 
che  predica,  e,  come  dice  egli,  prepara  la  sommossa 
veneta,  prima  se  possibile,  dopo  se  non  lo  è,  di  quella 
galliziana;  ma  in  ogni  caso,  insurrezione  entro  l'anno 
dappertutto,  ad  ogni  costo,  col  Re,  con  Garibaldi,  col 
Klapka,  con  tutti. 

Il  Re,    che   vuole  il   moto  sorbo-ungherese-galli- 

'  TtecnmcHto  i1i  pugni,  dui  R*  l^tbi  nd  Antonio  Xo<:to  ia  prmcnza 
lidi  ronW  VsriwiB  <li  CHRtiflionn  t  del  gimor  D.  MOllor.  Fra  le  Bltre  cose 
ilicnvn-.  •  Che  pi>r  quanti)  rigvnrilnva  la  rlruluiione  in  Galliiia  il  He  o 

jl  tiìù  governo  ni-  nieTnnn  Issci.ita  la  direzione  al  Klapka,  ce _ 

roliH">  "urna  tK..  pag.  83. 

'  •  Le  partì  d'action  (iinshcrr-si-)  non»  a  dnnné  I*  Dtain  à  eonditìon 
(|IM  nous  ii'auroDg  rien  ii  faire  a^ir.  Knssuth  et  ìes  Kunéraux  Klnpka  a 
TOrr.  >  pBrnln  d"  itnii  nota  M  signiir  Biilcwtty.  agento  del  Centro 
UTOluiianarln  Polocoi  in  Lindrn.     -  PnUliea  irjnta  ec.,  p«f.  97. 
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liano  anleriorf  al  veneto,  cospira  per  questo  col 
Klapla,  col  Tilrr,  con  fìaribaldi,  pronto, come  vedremo 
'''a  poco,  a  cospirare  dì  nuovo  col  Mazzini  e  co'  suoi, 
"'-  convenivatio  nelle  sue  idee,  e  accettavano  la  enii 
'lisdpiinft. 

Klftpka,  die  promette  il  moto  Kalliziano-unglierese 
*  patto  cho  non  sia  guastato  con  conati  intempestivi, 
ni  caschi  in  mani  rivoluìiionarie.  Il  Comitato  rivolu- 
"Jonario  magiaro-polacco,  ohe  promette  la  stessa  cosa 
a  I«lto  die  non  ne  sia  affidato  il  comando  a  Klapkn  ; 
Garibaldi  linalmeote  pronto  a  tutto,  amico  di  tutti. 
I^to  iuMeme  con  Vittorio   Emanuele,  con  Mazzini. 
■"1  Borzylawski,  con  chiccliPBsia,  indifferente  a  co- 
minciare dalla  Venezia  o  dall'  Ungheria,  dalla  Serbia 
"  dalla  Gallizia,  purché  si  cominciasse;  e  compendio 
I-  conclusione  di  tutto  quest'  agitarsi  di  tanti  cuori 
frenerosi  e  di  tanti  nobili  spiriti,  un'  ombra  trattata 
^come  cosa  salda:  un  tesoro  negli  spazi  immaginari 
^Bbbo  per  realtà;  una  enorme  cambiale  d'eroismo  e  di 
^^bgoe  tratta  sulla  vita  di  ben  dieci  milioni  d' uomini, 
^Bk  che  nessuno  ha  tino  allora  accettata;  insomma 
mia  rivoluzione,  certa,  infnllibìle,  europea,  a.  cui  nulla 
oramai  mancava,  fuorché  una  cosa  insignificante  :  i 
popoli  cho  la  facessero. 

xr. 

Ma  in  sullo  scorcio  dì  maggio  l' intrigo  comincil^ 
ad  arnifTarsi  ancora  più.  Il  Ile  si  metteva  in  corrispon- 
denza col  Comitato  rivoluzionario  polacco  di  Londra 
(qaindi  indirettamente  col  Mazzini)  e  ne  approvava 
tattf  io.  proposte;  conveniva  con  lui  di  sollecitare  il 
moto  ungherese-galhziano,  Gscludcudone  affatto  il 
Klapka  e  il  Tiirr,  fermo  il  comando  supremo  a  Gari- 
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lialdi;  motteva  in  comunicazione  il  Plenipotenziario 
del  Comitato  (signor  Bulewsky)  col  suo  ministro  del- 
l'Intorno  (allora  Ubaldino  Peruzzi);  s' impefjnava  a 
fornire  l'erario  dell'impresa  e  intanto  ne  sborsava  i 
])rimi  l'ondi  ;  consentiva  che  in  Italia  si  ordinassero  i 
])rimi  (piadri  del  Corpo  spedizionario  e  prometteva 
<r  inviarlo  a  sue  spese  in  Moldavia,  ed  altre  conces- 
tsioni  0  soccorsi.* 

Intanto  ])orò  che  il  Ile  stringeva  questi  accordi,       | 
«•oir  Emigrazione  polacco-ungherese,  quindi,  giova  ri- 
]>eterlo,  col  Mazzini  stesso,  che  n'era  la  mente,  fosse 
diftiih'nza  de'  suoi  nuovi   soci,  fosso  istinto  di  auto- 
rità 0   ))is()gno   di  far  da  se,   fosse  il  gusto  di  c^ 
s))irare  anche  nella  cosjìirazione,  il  fatto  è  ch'egl*^ 
:iir  insaputa  così    del   Mazzini,   come   del    Bulewsky* 
;ivviava    segretamente    col    (Garibaldi   un'  altro  co^^' 
])ìottn  elle    invece   di    assicurare    V  esito    della    pi'*^-^' 
vMHlata   inii)resa,  riuscì,  come  vedremo  tra  poco,    ^ 
Jine   precisamente   opposto,  di   farla    tramontare    p**^ 
sempre. 

Infatti  quel  signor  Porcelli  che  vedemmo  coni  pe- 
rire  a    Londra,    incaricato   di  aprire   a  Ci  aribaldi 
prime   intenzioni  del  J{e  intorno  al  moto   gallizia^'* 
eccolu    circa   alla  metà  di   mnggio   riapparire  a  ^-' "^^ 
j)rera,  abboccarsi  in  se.«zreto  col  Generale,   ripartii-'^ 
tosto,  ma  ])er  tornar  subito  dopo  col  postale  succ*^ 
sivo,  e  COSI  di  seguito  per  due  o  tre  volte,  e  semi> 
<"on  aria,  fin  tropico,  di  mistero  e  di   congiura.   Ci^^ 
temporaneamente  il  Re,  (questo  pure  bisogna  nota  ^^ 
incaricava  P)ixio,  allora  comandante  il  campo  di  S*^ 
Maurizio,   di  interrogare  il   signor   Accossato   di  C? 
nova  sedali  certi  eventi,  avrebbe  potuto  tenere  a 

*   Volli  Puliiica  M'-yrthi  ec.  pag.  V»'J. 
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ione  del  R*  uno  o  due  de'  suoi  vapori;  '  menlif 
isi  ne' medesimi  giorni,  ai  vedeva  il  DuL'a  di 
riand,  reduce  dalla  aua  corsa  in  Oriente,  ap- 
V  a  Caprera,  lasciarvi  il  suo  yadit,  ripartirne  per 
I,  do»'  era  ricevuto  dal  Re,  correre  al  Campo  di 
aurizio,  esservi  onorato  dal  Bixio  d'onori  tin  anc*^ 
ivi,'  e  come  epilogo  e  chiave  insieme  di  tutti  que- 
A  il  generale  Garibaldi  imbarcarsi,  come  dicem- 
nl  piroscafo  del  Sullierland  e  partire  per  Ischia, 
ittavia  per  alcuni  giorni,  né  della  cagione  di 
quel  sordo  andirivieni,  né  della  mèta  ultima  del- 
3  ad  Ischia  nulla  era  trapelato  per  anco, 
ivrale  fin  dal  primo  nascere  di  quell'arruffio 
k-orientale  a'  era  chiuso  nel  più  geloso  silenzio. 
;  qualche  parola  sfuggitagli  con  Menotti,  non 
Bvelat.j  ad  anima  viva  la  novella  trama  a  cui. 
B  con  Vittorio  Emanuele,  stava  lavorando. 
non  che  sul  finire  di  qufl  mese  il  Generale, 
)  giunta  forse  l' ora  d' agire,  fu  obbligato  ad 
,  almeno  con  quelli  tra'  suoi  più  devoti  e  fidati 
i  era  predestinati  per  compagni;  eppcrù  chia- 
a  sé  il  GucrKoni,  che  gli  faceva  sempre  da  Sc- 
,  gli  svelò  a  larghi  tratti  tutto  il  disegno. 
l  presa' a  poco  tutto  quello  che  noi  abbiamo 
io:  il  R«  d'accordo  con  lui,  imminente  t'insur- 
,  il  principe  Couza  disposto  ad  appoggiarla,  il 
>  Frigcsy  pronto,  &  Bukarest,  ad  entrare  in 


ptb  ah  Mano  putO.  V\  piepaii 


armi  ud  armiti,   i 
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Uit*  cosM  importa  ki  vita,  >  iiitL'i'ni[>i)tf  culi  uno 
lii'siioi  più  lìori  accenti  il  Generale:  <  ù  ora  di 
iinirla  :  V  Italia  non  si  libera  che  colla  rivoluzione.  Se 
Tokte  partire,  partite,  se  no  mandorò  un  altro.  > 

il  Guerzoni  chinò  la  testa  e  partì.   Giunto  a  To- 
rino dava  convegno  a  tutte  le  persone  indicategli  dal 
Generale:  Benedetto  Cairoli,  Giovanni  Acerbi,  Clemente 
Corte,  Enrico  Guastalla,   Giuseppe  Missori,  Giacinto 
Brnzzesi,  Giovanni  Chiassi,  Francesco  Cucchi,  Agostino 
Lombardi,'  e  manifestò  loro  i  propositi,  se  non  è  me- 
rIìo  dire,  la  volontà  del  Generale,  e  li  invitò,  come 
n'aveva  ricevuto  V  incarico,  ad  Ischia,  dove  avrebbero 
ricevute  più  compiute  istruzioni.  Al  messaggio  del  Guer- 
«oni  unanime  fu  il  sentimento  di  tutti  i  suoi  commili- 
toni, unanime  il  dolore  di  (quella  risoluzione  del  loro 
Generale,  e  il  proposito  di  sconsigliargliela  con  tutte 
fe  loro  forze.  Lasciatigli  pertanto  in  questa  disposizione 
d'animo,  fattii  una  visita  al  generale  Bixio  al  Campo  di 
San  Maurizio,  il  Guerzoni  il  G  di  sera  (gioverà  ram- 
niontarsi  di  questa  data)  ripartiva  ])er  Ischia;  dove 
rinque  giorni  <lopo,  tra  il  12  e  il  13,  lo  raggiungevano 
pure  il  Cairoli,  il  Bruzzesi,  il  Corte,  il  Guastalla,  il 
Lombardi,  l'Acerbi;  insomma  quasi  tutti  gli  ufttciali 
garibaldini  dianrj  accennati.  Se  non  che  sullo  stesso 
sapore  col  quale  avevano  viaggiato  gli  amici  di  Ga- 
ribaldi orasi  imbarcato  pure  il  signor  Porcelli,  e  co- 
"He  vedremo,  apportatore  d'  una  novella  totalmente* 
inaspettata.   Giunta  infatti  tutta  quejsta  varia  comi- 
tiva a  Casamicciola,  il  primo  ad  ess(;ro  ricevuto  dal 
Genoralo  fu  Benedetto  Cairoli,  il  seconch)  il  signor 
Porcelli,  col  quale  il  Generale  volle  restar  solo  e  si 

'  Vn<^ti  SODO  i  oonii  cbo  fi  occorrono  alla  iiicmoiiu.  Forbe  nu  lii- 
^tnllchitmo  a!'-uno.  Tutti  invece  uou  poterono  Tcuirc,  tra  irli  nitri  dio- 
»»niU  ChUssi. 
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trattenne  lungamente.  Ma  quale  non  Al  la  mera' 
glia  di  tutti  gli  astanti  e  convenuti  nel  sentire,  pò 
dopo,  dalle  labbra  stesse  del  Generale  :  (^ni  idea 
partenza  abbandonata,  l' impresa  abortita  e  libe 
ciascuno  di  tornare  alle  proprie  case? 

Perchè  mù?  Che  cosa  era  accaduto?  Quale  e 
la  nuova  cagione  di  quel  mutamento  cosi  repentino 
inopinato  ? 

Il  Diritto  del  10  luglio  pubblicava  a  titolo  di  d 
cumento  questa  sedicente  protesta. 

•  Domenici,  10  Inglk  IB64. 

*  Arata  certa  notizia  che  alcuni  fra'  migliori  del  pulì 
d'azione  sono  chiamati  a  prender  parte  ad  imprese  iìtoI 

zionarie  e  guerresdio  fuori  d'Italia,  i  sottoscritti'  contria 

*  Che  noi  atessi  versiamo  (Q  gravi  coodiaioni  politici 
>  Che  nessun  popolo  e  nessan  terreno  eia  più  propii 

ad  una  rivoluzione  per  gl'interessi  della  libertà  clie  l'il 

»  Che  le  imprese  ti-oppo  incerte  e  remota,  quali  BOno 
indicute,  ordite  da  principi,  debbano  necessariamente  serri 
più  a'  loro  interessi  che  a  quello  dei  popoli  ; 

»  Credono  loro  dovere  e  per  isgravio  della  loro  cosdea 
dichiarare: 

■  Che  r  allontanarsi  dei  patrioti  italiani  in  questi  x 
menti  non  può  che  riuscire  funesto  agU  interessi  della  patria 

Come  ognun  vede,  questo  scritto  senza  data,  sen 
firma,  buttato  là  dal  giornale  stesso  che  lo  pubb 
cava  senza  una  parola  di  conferma  e  di  schiarimeiit 
clie  vagamente  parlava  di  progetti  generici  in  pae 


'  Como  BJ  Tuie,  fiDiion 
tosti  restò  quvllu  ch«  m  i 
Come  puE  il  Diriiio  potessi 
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Zetetici,  non  poteva  avere  in  sé  stesso  alcun  valore,  e 
tarehho  probabilmente  passato  nel  pubblico  o  iiio^- 
wnalo  ù  incompreso,  come  una  delle  cento  novelle 
Je'giornali  che  nascono  al  mattino  e  la  sera  son  morte. 
Tale  non  fu  il  pensiero  di  Vittorio  Emanuele.  Sia 
che  tglì  si  fosse  avveduto  del  mal  passo  in  cui  s' era 
impigliato'  e  stesse  spiando  uno  scappavia  per  distri- 
l'uwne;  sia  che  fosse  sinceramente  persuaso  di  non 
ìwler  più  dopo  quella  pubblicazione  del  10  luglio  con- 
'luire  eolia  dovuta  segretezza  la  trama  avviatii  (an- 
fÌK  i  Re  galantuomini  quando  cospirano  non  dicono 
n«  tutto  intero  l' animo  loro),  il  fatto  sta  che  egli 
Tede,  0  immagina,  o  finge  vedere  in  quella  .anonima 
prottsta  una  denunzia  pensata,  una  perfidia  calcolata, 
■sa  ostilità  deliberata  di  tutto  quel  partito  d'azione 
ntt  quale  aveva  tino  allora  conf^iurato  e  trovando  in 
i(iiMto  solo  fatto  un  motivo  a'  suoi  occhi  plausibile  per 
KÌaalitìcare  la  sua  ritirata,  annunzia  a  Garibaldi  (per 
■"la  lettera  recata  da  quello  stesso  Porcelli)  che  vi- 
'"  oRiniAÌ  il  disegno  propalato  da' suoi  stessi  amici, 
*e  compromesso  col  governo,  si  scioglieva  da  ogni 
iiipeguo  6  disdiceva  V  opera  intrapresa. 

Orando  fn  naturalmente  l' indignazione  di  Gari- 
'•^Idi  a  questo  inaspettato  messaggio,  e  nella  prima 
'^'Jrioif azione  dell'animo,  vedendo  egli  pure  nella  pro- 
'■•■-u  dt'l  10  luglio  la  cagione  prima  delk  Fallitagli  im- 
l'r<-;a,  corse  egli  pure,  sospinto  da  maligne  suggestioni, 
*  sospettarne  autori  coloro  che  più  erano  in  voce  di 
■'aversi  alla  spedizione  o  primo  di  tutti  il  suo  aegre- 


'  llueiU  n  I'  [patini  pld  prohabile.  Dll  Priacipnti  noD  lonlrauu  du 
[«TfKchlu  U-oipo  eh»  natiiia  >r«>aiurali  >IU  m^ditiU  linptsM.  Il  go- 
'erno  dal  prmcipe  Ciua.  mi  col  Mun*o  tncilo  «  ««Enitn  li  ara  auntato. 
'iiUiliul  inxuc  rociumcnU  irtcr»!  «d  trivatala  il  rrjftÈf.  quel  co- 
"iitUs  uiiiimiiiH  che  ora  il  Bumonlt  il  Mpa  od  11  centro  dotls  cautiur*- 
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t'<-*a8Ìone  per6  bastarono  a  riaprirgli  gli  ocelli,  ed  a 
■^rgli  (lìBcemere  di  nuovo  i  vori  dai  falsi  amici.  Quanto 
r-ù  grande  era  la  scouTcnÌpnza,  diciamo  senz'altro, 
'  V  colpa  della  protesta  di'l  10  luglio,  tanto  più  ap- 
■-uHva  inipossìbile  clic  alcuno  degli  ufficiali  garibal- 
iiiii  convenuti  o  chiamati  ad  Ischia  vi  avesse  parte- 
'  ipsto.  Né  Cairolì,  né  Acerbi,  né  Corte,  né  Guastalla, 
■■•-■  Misaori,  né  Cucchi,  né  Chiassi,  nèBruzzesi,  nèLom- 
''ardi,  né  Guerzoni  enuio  uomini  da  dissimulare  il 
''To  peustero,  o  da  rimpiattarsi  dietro  i  nascondigli 
<l^l!'anouimo  per  esprìmerlo.  Kssi  non  approvavano 
'(««Ha  Bcorreria  austro-orientale,  e  non  lo  niaaconde- 
-mo;  essi  potevano  anche  tentare  d'opporvisi  mani- 
•  ■•■stando  schiottamente  il  loro  dissenso;  ma  chi  appena 

■  '  conosceva  li  sapeva  assolutamente  incapaci  di  abu- 
- 're  d'un  segreto  che  il  loro  Generale  avesse  loro 

■>iifidntn,  e  molto  meno  di  cospirare  di  soppiatto  con- 
1  o  di  Ini  per  fame  abortire  i  disegni.  Non  era  certo 
';».  coloro  che  l'avevano  sino  allora  seguito  in  silenzio 
nd  occhi  chiusi  da  Varese  a  Marsala  e  da  Sarnico 
'■1  Aspromonte,  che  Garibaldi  poteva  temere  un  atto, 
'"n  che  di  sIcaltA,  di   defezione   o  di  rivolta.  Anzi 

■  luto  era,  a  que'  giorni,  tenace  il  loro  attaccamento, 

cieca  la  loro  dero^cione,  che  se  egli  si  fosse  ostinato 
'   jartire  e  avesse  detto  loro  come  l'udimmo  altre 

■  Aie  t  chi  vuol  restare  resti:  andrò  anche  solo;  >  met- 

■  imo  pegno  che  nessuno  di  que' suoi  fedeli,  pur  ere- 
'•jindo  di  iierdersi  con  lui,  avrebbe  avuto  cuore  d'ab- 

'Kiiidonarlo. 

Fortunatainonte  a  cessare  per  lui  e  per  l' Italia 

n"«to  pericolo  venne  la  lettera  di  Vittorio  Emanuele, 
il  di  appresso,  M  luglio,  rutribaldi.  cupo,  triste,  ag- 
icndato,  ripartiva  sullo  Zuavo  di  Palestro  per  la  sua 

^'iiprera,  uull' altro  portando  seco  del  gran  fuoco  artifi- 
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riale  di  Londra  e  del  tizzone  pa^ionsitaint^te  coi 
(V  Ischia,  che  un  pugno  di  cenere;  la  cenere  anuift 
due  sogni  distrutti. 

xn. 

Giungemmo  cosi  a  quell'anno  1666  che  doi 
psaere  la  prova  di  fuoco  del  nostro  valore  e 
che  la  superflna  conferma  della  nostra  fortuna.  L« 
gini  della  guerra  che  sta  per  iscoppiare,  i 
diplomatici  che  la  prepararono,  gli  interessi  e  k 
leanze  che  ne  furono  il  fondamento,  sono  noti  e 
sarebbe  di  questo  libro  il  riaudarli  ponto  per  pi 
e  nemmeno  il  compendiarli.  Soltanto  ci  aia 
rammentare,  a  onore  della  generazione  che  gol 
i  primordi  del  nostro  risorgimento,  come  i  pril 
scoprire,  quasi  divinare,  quella  comunanza  di  il 
e  d'intenti  che  segretamente  stringeva  l'Italia 
Prussia,  e  grado  grado  le  preparava  a  travaisi 
giorno  sui  medesimi  campi,  contro  il  medesima 
mico,  furono  gli  uomini  di  Stato  italiani. 

Questo  concetto,  che  trent'anni  fa  poteva 
poco  meno  che  una  utopia,  fu,  staremo  ]>er  dire, 
ticinato  nel  1848  da  Pellegrino  Rossi  in  una  delle  «« 
tre  celebri  lettere  da  Roma,  che  morte  repentina  ?li 
impedì  di  pubblicare;  '  ripreso  nel  1858  dal  conte  ili 
Cavour,  che  tentava  pel  primo  farne  oggottn  di  ^■ 
plomatiche  trattative,  fu  di  nuovo  enunciati!  da  Im 
nel  Parlamento  del  1861  come  un' cventimlità  «"" 
lontana  e  nell'anno  stesso,  mercè  la  tida  e  ascollnW 
parola  di  Alfonso  I.a  Marmora  che  n'  era  sempre  stiii* 

■  Unn  fu  piìljbiicata  iIul  Takitìi  uri  rao  Sialo  Ktmano.  tol.  U.  W-  P 
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o  por  la   prima   volta 
Milo  nome  d'Italia  mct- 
brfana.' 
he  abbia  letto  i  do- 
negare  oramai  che  una 
conchìusa  ailennza  non 
la.  II  Bismart-k  fu  il 
e  intavolarne  i  nego- 
vanto;  a  patto  però 
lora  l'altro  non  minore 
mano  che,  ancora  P9Ì- 
rimasto  le- 
[u.'indo  l'alleato  col  suo 
-111-  offerte,  lo  tentavano 

i  sua  fermezza,  la  Biia 
i  istanti  da  molta  pni- 
Bndussero  in  porto  quella 
le,  da  tanti  venti,  e  che  ab- 
I  Btt-.sso  suo  mug{;ior  pilota, 
e.  Se  il  generale  La  Mar- 
ie r  Inii>eratore  de'  Fran- 
tato  non  ne  avesse  assi- 
a  l'amichevolf!  neutralitft, 
di   Bismarck  sarebbe  riii- 
u  termine  un  disegno  di  cui  la 
e  d'adombrarsi;  se  quando 
}  simultaneo  (21  aprile)  e 
Napoleone  III   lo  consigliava. 


I 
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r  Italia  non  avesse  risposto  accelerando  i  suoi  arma- 
menti, non  è  ben  certo  con  quale  altra  carta  il  conte 
(li  "Bismarck  avrebbe  potuto  rimettere  la  partita  pe- 
ricolante ;  se  infine,  anche  essendone  giustificato  dalle 
ambigui til  del  suo  alleato,'  il  La  Marmerà  avesse  con- 
sentito alle  proposte  di  cessione  delia  Venezia,  fattegli 
dair  Austria  per  mezzo  di  Napoleone  III,  a  sola  con- 
dizione di  restare  neutrale  nella  lotta  imminente  fra 
i  due  Potentati  tedeschi,  ognuno  intende  che  non  solo 
della  lega  ilalo-prussiana  non  restava  più  nemmeno 
la  memoria,  ma  assai  probabilmente  la  vittoria  di  Sa- 
dov'^si  sarebbe  compiaciuta  di  volare  sotto  altre  ban- 
diere. £  dicasi  pure  che  il  rifiuto  del  generale  La  Mar- 
mora  non  fu,  insomma,  che  il  semplice  adempimento 
iVuiì  volgare  dovere;  resta  tuttavia  a  sapersi  quali 
interpretazioni  avrebbe  dato  ad  un  sillatto  dovere  il 
Machia  velli  prussiano  se  per  avventura  V  Austria  gli 
avesse  fatto  offrire  di  ritirarsi  in  perpetuo  dalla  Con- 
federazione gennanica,  a  patto  solo  di  lasciarla  scapric- 
cire  in  Italia.  Assai  probabilmente  Tuomo  che  ci  ottriva 
la  sua  amicizia,  e  ratificava  poco  dopo  i  preliminari 
di  (ìastein,  che  interpretava  il  Trattato  dell' 6  aprile 


*  11  Bismarck,  intoipellatu  dui  La  Marmora  se  m  caso  che  rAustii.i 
attaccasse  l' Italia  la  Prussia  sarobbe  stata  ]>routa  ad  aeoiierc  ia  Uv 
Ktro  soccorso,  risposo  che  il  Trattato  duU'S  niuilo  uou  era  uu  Trattata» 
bilat4ìraltì,  e  cbu  la  Prussia  non  vi  ora  in  alcun  modo  Tiucoluta  ad 
aiutalo  V  Italia. 

Dol  ro!>to  chi  voglia  sinccrar&i  di  quanto  abbiamo  detto  sin  qui  in- 
torno all'alleanza  italo  prussiana  veda  princii>almcntc  :  Le  (jénéml  La 
Marmora  et  CuUiunce  pni««iennr,  I*aris,  li5G8.  Opera  del  capitano  Cut  ALA, 
il  più  Icdele  e  duvuto  interprete  istoriografo  del  generalo  La  Mannara. 
—  Ifac  anni  ili  politiv»  ihttianit,  Milano,  IbiOb^,  di  Strfano  Jacim,  nel  iSCO 
iiìinistio  dei  lavori  pubblici  del  gabinetto  La  Miirniora  o  principale  con- 
fidente e  consigiieru  del  Generale  stesso.  —  Vn  pò* più  di  ìutrt  tutjiì  eventi 
jtoliùci  e  wiUt'ni  f/<.7'anno  JhOtif  pel  generalo  Ai.FuNso  La  Marhuka.  Fi- 
renze, 0.  Barbèra  editore,  1873.  —  Jl  yfrìurule  Aì/outo  La  Marmora^  in- 
cordi biografivi  di  GiusEPrB  Massaki.  Firenze,  G.  Barbèra  editore,  1880. 
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ubblieatorìo  Boltanto  per  l' Italia  e  si  rilìutaTa  di  im- 
pegnare la  Prussia  a  soccorrfirci  nel  caso  che  1'  Au- 
Htrìa  ci  assalisse;  che  aveva  sempre  .considerato  la 
questioue  di  Venezia  (come  una  carta  da  ^ìiiocare,  > 
buona  a  puntarsi  così  contro  1'  Austria  per  amìcaraì 
r  Italia,  come  contro  l'Italiu.  per  ìn{{ra/.iar8Ì  l'Austria: 
nsjAi  proba!  itlmonte,  diciamo,  un  uomo  stfatto  .si  sa- 
rebbe intascato  il  lauto  e  i:;ratuito  compenso,  lasciando 
golo  nelle  peste  il  dabbene  alleato,  fra  1'  ammiraiiioDe 
ancora  più  probal>ile  di  tutti  ì  volgili  cui  non  sarebbe 
parso  vero  di  gridare  lui  genio  portentoso  della  poli- 
tica e  il  gabbato  ministro  italiano  un  povero  gonzo  !... 
Onore  ad  Alfonso  La  Marmerà,  che  pn-ferl  por  sé  il 
rtsvliìu  d'  una  reputazione  perpetua  di  dabbenaggina 
a  per  la  patria  sua  le  alee  cimentose  ma  onorate 
d'an'amici^tia  non  bene  saldata  e  d'una  guerra  sem- 
pre ardua,  al  marchio,  che  nessuna  gloria  avrebbe 
ficancdlnto  e  nessun  guadagno  riscattato,  di  manca- 
tore di  fedo. 

XIII. 


Gli  avvpuimenti  frattanto  erano  corsi  colla  r.i|ii- 
ilitik  delle  coae  clic  hanno  in  so  slesse  il  loro  impulso 
t*  la  loro  ragione.  Il  6  marzo  pervenivano  a  Firenze  le 
proposte  dell'alleanza  prussiana;  il  7  il  generale  Co- 
vone partiva  per  IJerlino,  latore  delle  controproposte 
del  U  ftlannora  :  I'  8  d' aprite  il  Trattato  offensivo  e 
tbfensivo  era  conchiuso:  dal  12  al  27  aprile  tutte  le 
disposizioni  preparatorie  della  mobilitazione  erano 
state  prese:  il  27  veniva  incorporata  la  seconda  ca- 
t«]iuria  della  classe  16-14:  il  1^8  decretato  il  richiamo 
(IHle  due  classi  in  congedo,  e  la  formazione  dei  tie- 
ixniti:  in  eui  primi  di  miig);io  l' esercito  veniva  ordi- 
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DJto  e  m'4iil;!:it(j  in  sellici  divisioni  attive  e  qiul 
Cor^H  d'Amala,  che  au-layano  concentrandosi  traC 
mona.  PiaceaM,  Bologna  :  finalmente  il  6  maggio 
ilecretaU  la  fuminxJoiie  Ai  cinque  reg^nmentì  di: 
toDtarì,  il  ootnantlo  Jei  quali  era  comiuesso  al  ff 
rale  Garibaldi  :  stabiliti  i  depositi  a  Como  ed  s  E 
oiMrti  Del  14  iIpUo  stesso  mese  gli  airaolamenti 

La  lodi.-  S4:liictta  però  che  la  storia  deve  tri 
tare  al  generale  l«  Marmora  ed  al  suo  Minixl 
della  Guerra  per  la  rapiiUtd  con  cui  in  breve  teo 
e  malgrado  la  necessità  di  serbare  Ìii  sul  princi[ 
segreto,  fete  passare  l' esercito  (indebolito  dalla 
nia  ÌDterniittente  delle  economie  e  mancante  jiCi 
dell'  ultima  sua  classe)  dal  piede  di  pace  al  pedi 
guerra,  portandolo  in  poche  settimane,  sufUcientei 
istruito  e  provrìsto,  sulle  prime  linee  d'opera 
quella  lode,  diciamo,  non  gli  potrà  esser  concessa, 
per  il  modo  con  cui  provvide  all'  armamento 
dotta,  uè  per  l' indugio  clie  frappose  all'  oi 
dei  Volontari. 

E  lasciando  a  cui  ne  spetti  il  doloroso  assunto 
parlare  dell'armata,  ecco  quale  fu  la  condotta  dell 
verno  verso  i  Volontari. 

Nell'opera  ufficiale  la  Campagna  del  JSS6  «J 
Ha,  si  legge:  <  L'idea  della  formazione  dei  Coifi 
lontarì  si  presenta   al  Ministero  sino  dai  prinù 
dizì  di  guerra  come  questione  risolta  di  sua  DttB 
Se  non  che  le  considerazioni  che  lo  avevano  trai 
nulo  da  qualunque  misura  d' armamento  inaiiil'Ml''| 
gli  impedivano  di  porre  per  tempo  mano  a  qiialsi»*' 
provvetliinento  di  tale  fatta,  che  avrebbe  potati)  t*' 
sero  segno  di  guerra  decìsa,'  > 
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Queste  ultimo  considerazioni  se  giustificano,  fino  a 
n  certo  punto,  il  ritardo  della  cliianiala  pubblica  dei 
nokintarì  (o  am-lie  questa  poteva  essere  anticipata  di 
echi  e'0'"i')i  fion  ci  pare  abbiano  lo  stesso  valore 
r  tscuaaro  il  troppo  lungo  indugio  frapposto  alla. 
9  formazione  ed  ordinamento.  Appunto  jwrcliè  la 
i^titazione  de'  Corpi  volontari  era  <  già  questione  ri- 
fÌBolta  di  sua  natura  ;  >  appunto  per  ciò  importava 
che  ne  fossero  da  tempo  apparecchiati  i  quadri,  il 
bestiario  e  l' armamento.  Né  contro  siffatte  jìhìvvisioni 
preparatorie  poteva  stare  la  ragione  della  prudenza 
politica  accampata  giustamente  contro  gli  ai-ruola- 
'tieutj.  Questi  erano  per  necessità  pubblici;  quelli  po- 
'f-vano  anche  essere  segreti,  o  almeno  larvati  e  dis- 
simulati in  guisa  da  togliere  ogni  appicco  legittimo 
alle  rimostranze  diplomatiche,  e  da  iioter  essere  poi 
ia  ogni  evento,  senza  grande  compromissioiie,  o  ne- 
gati, o  attenuati,  o  disdetti.  Come  si  preparavano  negli 
.irsenali  armi  e  vesti  per  trecentomila  soldati,  nulla 
:-tava  se  ne  preparassero  alcune  migliaia  di  più 
)--r  i  Volontari,  che  già  si  sapeva  di  non  poter  rifiu- 
tare ;  come  i  Comitali  di  Stato  Maggiore  lavoravano 
pubblicamente  da  circa  due  mesi  alla  mobilitazione 
dell'  esercito,  nulla  avrebbe  impedito  di  affidare  a  Co- 
mitati segreti  di  ufficiali  superiori  garibaldini  la  com- 
[■nsizione  ed  epurazione  dei  quadri,  opera  fra  tutte 
ardua,  lenta  ed  importante.  Né  soltanto  circa  al  tempo 
^ì  sbagliò  ;  ma  altresì  circa  al  numero  della  milizia 
mi  si  doveva  provvederei  anzi  il  primo  errore  derivò 
rnanifeatamenle  dal  secondo.  I!  Ministero,  In  confessò 
c^li  stesso,  non  aveva  calcolato  che  su  quattordici  o 
al  più  quindicimila  Volontari.'  Ma  davvero  non  bì  ea 
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i  colla  guerra  veniva  a.  coincidere  la  partenza 
Francesi  da  Roma  !  Perocché,  domar.da  a'  lettori 
I  de'  suoi  più  devoti  biograti  :  che  cosa  poteva  ac- 
•re  s(!  Garibaldi,  alla  testa   di   quaranta  o   cin- 
Kiitanitla  Volontari  rifiutava  di  deporre  le  armi  fino 
i  Francesi  avessero  sgombrato,  o  fosse  marciato 
rettamente  su  Roma  ?  <  L' Imperatore  non  aveva 
incats  (ti  mostrarsi  inquieto  di  questa  eventualità  p 
r  quanto  il  Ministro  a  Parigi  avesse  tentato  di  ras- 
mrarlo,  questi  non  ai  lusingava  di  esservi  riuscito.'  > 
Date  pertanto  queste  idee,  che  da!  punto  di  vista 
«trcttanicnto  monarchico  e  conservatore  in  cui  il  La 
Mormora  si  poneva  erano  logiche,  le  conseguenze  iu- 
mno  immancabili  ed  immediate.  I  presunti  quiudiciroiL-i 
Volontari  diventarono  in  meno  d'  una  settimana  tren- 
Umila,  talché   non  bastando  più   i  due  depositi   di 
Como  e  di  Bari  a  capirli,  non  che  ad  acquartierarli, 
fu  mestieri  sospenderne  per  alquanti  giorni  gli  arruola- 
menti, stabilire  in  fretta  o  furia  altri  quattro  depositi  : 
rese,  Gallarate,  Barletta,  Bergamo  ;  portare  i  bat- 
;lioni  da  venti  a  quaranta,  raddoppiare  e  triplicare 
»nserva  i  mozzi  d' armamento  e  di  corredo,  i  quali, 
^nonostante  tutto  il  buon  volere  dei  Reggitori  della 
terra, restarono  sempre,  fino  alla  (ine  delta  campagna, 
icr  nnniero  e  per  qualità  inadeguati  al  bisogno. 
K  più  grave  ancora  apparve  la  insufficienza  de'qua- 
•Iri.  Le  Commissioni  di  scrulinio  non  posavano  né  di 
nò  notte;  ma  strette  dall'urgenza,  sopratTatte  dal  ia- 
,  dovettero  ben  presto  abbandonare  ogni  propo- 
>  di  cerna  rigorosa,  prendendo  gli   ufficiali   come 
taifKDO  loro  alle  mani,  spesso  e  malgrado  loro  fra  i 
>  idouei,  e  mandandoli  poi,  a  sorto  ed  a  casaccio, 

■i  dtOa  GutTfo.  dtl  ISaa.  te.  d<>) 
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lìlitoni,  da  società,  politiche  sul  da  farsi,  ri- 
a  tutti  una  sola  parola  ;   <  Guerra  e  cou- 
Infìnt;  quando  sulla  fine  di  maggio  il  colon- 
Vecchi  ai  recò  a  Caprera,  incaricato  dal  Governo 
kcertare  con  lui  le  ultime  provvisioni  i>er  il  co- 
k  e  r  ordinamento  dei  Volontari,  ed  esporgli  in- 
fil  piooo  di  guerra  stahilito  per   la  imminente 
pia,  egli  pose  uno  studio  singolare  nel  mostrarsi 
Brole  su  tutti  i  punti,  riducendo  al  più  stretto 
[rio  le  sue  domande,  e  protestandosi  contento 
lotique  parto  gli  si  volesse  assegnare. 
a  ai  Volontari  approvò  quasi  senza  discutere 
kR&to  era  stato  predisposto  ;  chiedendo  soltanto 
corpo  fossero  aggiunti  uno  squadrone  di  guide, 
taglione  di  Bersaglieri  volontari,  e,  se  dovesse 
ì  ÌQ  Tirolo,  alcuno  batterie  da  montagna  :  no- 
^U,  poiché  glie  n'  era  lasciata  la  facoltà,  i  Co- 
lati di  corpo,  e  gli  ufficiali  dello  Stato  Maggiore, 
nodo  però  Ìl   desiderio,  che   non  fu   poi  sod- 
■i  di  poter  accettare  nel  quadri  gli  ufticiali  che 
Ik  disertato  per  lui  ai  giorni  d' Aspromonte  e 
Ipeiò  erano  stati  cassati  dai  ruoli  dell'esercito. 
MBato   circa  all' Intendeuìui,   rispose:  «Datemi 


■1  lignoii  ValuBlH,  Caldeai.  Bigna- 
rcmo  gola  U  lettera  ■  queat'uItiiUQ: 


t  MlinTa  In  quei  gion 
MbbUcani.  Fu  bcavitA  ci 


t  sUlt  al  puse  cha  in  ogni  moda  tolti  liama  pronti  ■ 
ictiana  di  vita  o  di  morte  por  la  patiis,  a  lU  all'IUlii 

„, I  tatti  toloro  «ha  togli- 

ibtrniiaiii  dirigttavi  ai  noatrl  amici 
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Acerbi  e  del  danaro,  e  basta  ;  >  consultato  circa  al 
concetto  di  ordinare  i  venti  reggimenti  in  quattro  di- 
visioni, estornò  qualche  dubbio,  natogli  principalmente 
dal  timore  che  un  siffatto  ordinamento  potesse  nuo- 
cere alla  mobilità  e  speditezza  del  corpo  ;  ma  rimet- 
tendosi anche  in  questo  al  giudizio  de'  suoi  capi.  Sog- 
giunse, tuttavia,  che  qualora  la  propostagli  formazione 
fosse  deliberata,  egli  proporrebbe  per  comandanti  delle 
quattro  divisioni,  Nino  Bixio,  suo  figlio  Menotti,  Xi- 
cola  Fabrizi,  e,  questo  solo  basterebbe  a  nobilitare 
r  uomo,  il  generale  Pallavicini,  quel  medesimo  che 
Tavea  ferito  ad  Aspromonte.  Né  questo  gli  bastò,  che 
discorrendo  della  eventualità  di  combattere  sopra  un 
terreno  più  vasto,  dichiarò  che  avrebbe  tenuto  a  onore 
e  fortuna  singolari  V  avere  sotto  i  suoi  ordini  una 
divisione  dell'  esercito  regolare,  la  quale  ben  pensava 
che  a  fianco  dei  suoi  Volontari  avrebbe  rappresentato 
la  più  nobile  incarnazione  dell' unità  della  patria. 

E  tutto  ciò,  meno  gli  ufficiali  disertori,  gli  fu  pron- 
tamente e  largamente  promesso;  ma  in  qual  misura  al 
lungo  promettere  sia  seguito  V  attendere  lo  vedremo  in 
ap])resso.  Quanto  poi  al  disegno  generale  della  guerra, 
espresse,  poiché  erane  richiesto,  il  suo  parere,  la- 
sciando però  anche  intorno  a  siffatto  argomento  chia- 
ramente trasparire  che  nessuno  più  di  lui  era  alieno 
dair  imporre  le  proprie  idee,  e  che  unico  suo  pen- 
siero in  quella  guerra  era  di  servire  il  proprio  paese 
e  di  combattere.  A'  suoi  occhi  il  concetto  sul  quale 
lo  Stato  Maggiore  generale  italiano  pareva  essersi  gà 
fermato,  di  agire  sul  Po  allo  scopo  di  girare  il  qua- 
drilatero, distraendo  l'attenzione  del  nemico  con  al- 
cune dimostrazioni  sul  Mincio,  era  buono  in  massima; 
solamente  alla  sua  felice  riuscita  credeva  indisi)ensa- 
bili  due  condizioni  :  che  sul  Po,  d' onde  doveva  par- 
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i  lo  sforzo  principale,  fosse  concentrato  il  grosso 
[T  esercito  e  che  alla  dimostrazione  sul  Mincio  fos- 
sero assetate  poche  divisioni,  le  quali  più  che  a  com- 
battere dovessero  pensare  a  muoversi  e  manovrare. 
Quanto  poi  a  sé  stesso,  non  negò  di  mirare  ad  una 
impresa  più  vasta  ed  arrischiata,  meditata  a  lungo  e 
del  cui  buon  successo  sentiva  quasi  di  poter  rispon- 
dere. <  L' intendimento  suo  (lo  diremo  colle  stesse  pa- 
role della  Storia  ufficiale)  non  era  già  di  tentare  una 
[tanta  della  Dalmazia  atti'averso  alle  provincie  slave 
del  mezzodì  verso  l'Ungheria  o  porre  piede  nell'  Istria 
alle  spalle  di  Pola  ;  ma  sbarcare  presso  Trieste,  occu- 
pare quella  città  e  manovrare  verso  nord  sul  rovescio 
lUUe  Alpi  Giulie  e  Camichi^  per  impadronirsi  dei  passi 
■  dal  Veneto  conducono  nelle  valli  della  Sava  e  della 


J  L»  Campagna  dil  lasn  in  liaìia,  reJatta  dillu  Se:ionc  Storf»  del 

b  di  SUto  HifrgiorB.  tono  I.  pog.  129. 

ri  b  chi  disBB  che  il   pUuo  di  ^eiia  di  Giribaldi  en  simile  ia 

Bft  gasilo  del  feoorile  Moltk»  e  dello  Stato  Ht^glore  ptusbìbdo  dì- 

'a  oatlk  cetsbra  Nota  del  Bigoor  D' l'uedom,  mjniatio  del  m  di  Prna- 

m  slibla  letto  quolU  Kota  e  In  conrronti  colle  parole  testé  citata 
'  Il  KafntioH  C/ficiali,  ledri  cbo  tra  i  due  cuneettì  corre  una  capitale 
"''•tntt.  Kiitniubi,  i  ben  vero,  a' accorda  rasa  nel  pensiero  di  non  ar- 
>'.uti  Intorno  al  qoadrilstFro,  di  giiailu  a  di  attravenaito  :  entrambi 
'-densa  cb*  eorapiota  questa  prima  opetailone  a  •  quando  la  torte  fotte 
ip^iittnl  principio  ai  due  alleati.»  (parole  della  Nota  Uivdoiu),  T  Italia 
■'■••»  tpinjcr»  Da  forte  Corpo  di  apediiione  nel  cuore  dell' impero  an- 
'':>i:a:  ma  circa  alla  strada  cbe  quel  Corpo  dareiee  tenere  a  al  modo 
0  pol  dutera  operare,  diitentlTano  grandemente.  Garibaldi  Infatti,  come 
'  tìÀ  dcttn.  foleia  tbarcai*  pietao  Triest«  allo  acopa  di  pruaderea  ro- 
t'to  l'noiflitD  anstriaio  e  tiillarlo  da  Vienna:  la  Stato  Ma^igiote  prut- 
'  un  teiera  ano  abaco  nella  Dalnuuia.  it  quale  appoggiandoal  ad  uiin 
il»teliu  inaurreiione  tUro-nnghetete,  desie  la  muio  aireurcito  pra»- 
tiano  •  narciaiue  >n  Vltnoa. 

Il  Uenarale  italiano,  rituliuionirio  dalla  naieita,  non  pentava  ohe  ad 
■noperailone  prettanunt*  militare;  11  Uenurola  pmts lino,  militare  noi 

[«ft  In  amte  una  operai  ione  riToIuìonaT'ìii. 
M  io»  oaocettl  fono  miglior*  aarobbe  ormai  luporano  il  di- 
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Se  non  che  avendo  il  colonnello  Teoclù  &tto  cn- 
sider&re  a   Garibaldi  che   il  Gofen»  itaìitoB  Doa 

atattm.  C«tto  0  Umcm  pnuiH»  tffftrM  priH*  ^wh  jA  mìm  ■ 
fU  TMt«:  lu  MM  4T«n,  »8wiB  Boi,  fl  g»**  diMta  il  iMdtnl  » 
pn  Du  liTolsiioiM  di  popoli  che  Mnoa  indliio  ptomtton,  ■  jH  «■)» 
kn  wipn  m&  Tlttori»  dati*  n«)  prawIkM  cka  s»  megfm  ad  Mprt 
dal  fato.  SI  inppoiifa  la  liiBiiMiaM  «Itr^a^aw*  UWb;  il  Im- 
fini  uuk  Badow*  IiTareTola  alT  AnsfaiB,  eba  cosa  B*rabb«fiM«  D  Oap 
di  (pa£iioBe  Italiano?  Cha  ooaa  aarablw  aecadoto  a OatOaUi Mi OM 
Mt'toiparo  austrìaco? 

Kon  par  qatato  cradiaas  eba  H  pwfatta  piwkna  miiHihi  1»  *• 
poao  diapranu  con  eoi  lo  trattò  li  laaoalaUllanMta.  Aaiitottol'ti- 
eoaa  dalBÌmo««aaqiielprogatht,ch>TOlwi*U«p«dlilonatrMwlrMI* 
priu  eba  l'oaareito  Italiano  Mtt»  praMi  podriaoa  alla  ipdla-lilpi- 
drilatero  i  afatto  pataita;  •  la  parola  itaaaa  dall'Uaadoii,  eh  1» 
Balla  aua  qnilìti  di  dìplomatieo  non  aia  obbU(*to  a  ipEaganl  cn  tA 
la  prKtaloDO  del  IÌTi(oanÌo  militare.  la  immitlBcono  conptatiBWta  b 
Nota  UBodam,  infatti,  nooTO  dal  anppoito  «ba  1'  oaorcito  ItiliiM  '^ 
gii  aarattnato  t  girato  il  quadrilatm  t  itala  ano  battaglia  <■  <ff 
apfrtoi  ed  addeQtementa  coordina  a  ■aMrdiua  tatto  le  operulitiii  p^ 
at«  al  di  là  dell'Adriatico,  a  qoalla  ìpoteai.  D  generala  La  lUnionte- 
que,  rìmprorerando  allo  Stato  Maggiore  pmaiiana  an  aaurdo,  che  di'»" 
aaialibe  auto  eaonne.  non  (aceva  che  penaarlo  ogli  alaaso  a  da  ti  n'a- 
lia non  i  qui  il  punto. 

Il  torto  del  ganeiale  La  Uannoia  non  conalatetta  gii  noi  tis^Bf^ 
nn  diaegno  che  aacba  nella  felice  ipotesi  d'ooa  piana  Tittoria  ìb  Itil» 
aaiobbe  pnr  tempro  «tato  temerario  e  pericoloaiasimo  ;  il  torto  d«l  wa*- 
Tale  stette,  a  stari  lempre,  nell' esperai  liflutato  di  «sanunare,  di  diM- 
tera  quel  dileguo.  Dell' arerlo  naseoato  a' noi  ooUagtal  del  miniitin* 
dell'  oaercitu  ;  nall'  arer  perciò  impedito  cha  potosse  di  eomona  smm* 
(ra  i  due  alleati  esaeie  corrotto  e  niodiflcato,  reso  più  utile  e  pntioUL 

Ha  a  che  prò  esaminare  1  torti  del  generala  La  Uannoia  nel  V^' 
A  che  mai  fargli  colpa  di  non  aver  Dammeno  degnata  dì  diaGiiM>°»' ' 
ditagoi  del  BDO  alleato,  se  non  eaegnl  quelli  ubo  arerà  combinaG  u* 
sua  primo  luogateneute  in  Italia,  col  generalo  Claldini,  ami  che  *<•** 
sanciti  egU  stesso,  poichò  nella  sua  qualità  di  Capo  dttlo  Slatt  Maff^ 
gtiunile  dell'esercito  itava  a  lui  il  comandala? 

Che  sa  gli  apologisti  dal  Ia  Marmora  sorgono  a  dire  che  3  ^"^ 
combinato  col  Ciaidini  era  direrso  ;  vhe  il  passaggio  dal  Po  donta  ^ 
a«ra  1*  accessorio  e  l'irroiione  dai  Htncio  ìl  principale,  allora  nei  tm>- 
diamo,  e  lo  cbladeri  sempre,  liiaddìo,  la  storia,  perchè  questa  inolio*' 
non  fu  almeno  preparata  cagli  accorgimenti  e  lo  preeauitoai  eh<  l'*'" 
■uggcrira  par  aoicurama  il  ^ionfo,  tanto  piii  facile  al  generale  Ii>  li*^ 
mova  quanto  meno  gli  erano  mancati  quei  duo  (attorì  enaniiall  d'df" 
Tittoria:  il  tompo  e  la  fona? 
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pbe  potuto  impegnarsi  in  quel  progetto  i  se  non 

fm  cominciata,  quando  la  situazione  politica  e 

A  si  flesse  rettameute  disegnata,  >  (quando  cìoò 

}  italiano  fosse  riuscito  a  postarsi  gagUai'd^ 

i  nel  Veneto,  e  la  Confederazione  Germanica, 

k  Prussia  aveva  interesse  a  non  disgustare,  avesse 

meglio  i  suoi  propositi  circa  Trieste  e  l' Istria), 

berak  &i  persuase  subito  della  graviti!  di  queste 

I  (specie  della  prima,  che  era  la  sola,  valida), 

a  ài  suo  interlocutore  questa  testuale  risposta, 

teÌA  di  per  sé  sola  a  qualificare  i  sentimenti  con 

ferii  8*  accingeva  a  quell'  impresa  :  <  Certamente 

l'io,  come  rU  altri,  il  mio  piano  di  campagna. 

3  mie  idee,  se  sono  consultato,  e  natural- 

b  ho  piacere  di  vederle  messe  in  opera;  ma  non 

difficoltà  ad  eseguire  i  comandi  del  capo 

ì  dell'  armata.'  > 

wme  però  il  colonnello  Vecchi  aveva  pure  do- 
jggiungergli  che,  nel  primo  periodo  della  guerra, 
[Tio  r  aveva  destinato  ad   operare  in  Tirolo, 
I  soltanto    nel  momento   in  cui    la  spedizione 
iatica  fosse  matura  avrebbe  potuto  essere  ri- 
lato, il  Generale  accettò  tosto  1'  offertagli  im- 
L  e  volgendosi  senz'  altro  a  studiare  i  mezzi  che 
)  agevolargliene  la  riuscita,  <  richiamava  fin 
fera  l'attenzione  sulla  necessità  di  provvedere  alla 
\  del  Lago  di  (iarda,  consigliando  di  armare  bat- 
|pot«nti,  anche  fino  a  venti  o  trenta  pezzi,  su 
ì  da  rimorchiarsi  col  mezzo  di  vapori  o  di  ca- 
\'K  remi,  assicurando  aver  egli  stesso  impiegato 
ì  espediente  con  successo  nel  Piata.  Consigliava 
te  vivamente  raccomandava,  che  si  riunissero  sullo 
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me  del  Garda  molta  imbarcanonii  qoBaSuacbB  ù 
fosse  dovuto  trasportarle  oolla  farzorù  da  ponti  ìott- 
tani,  e  ciò  per  transitaze  aUraTerso .  il  l^go  grosse 
forze,  e  prendere  {óede  solla  Bpooda  BÌustra,  odio 
scopo  di  facilitare  il  passaggio  del  IGucio  àll'osercìto  e 
dì  assicurare  il  possesso  di  qoella  regione  oollinosa, 
die  forma  il  punto  pift  debole  del  Qoadrilatero.  > 

E  soggiunge  il  dotto  officiale,  da  coi  abbiamo  tdto 
a  bello  studio  queste  parole:  <  e  a  nessuno  aSagfi 
la  saggezza  di  tale  consiglio  ;  ma  la  mancanza  di 
tempo,  la  ressa,  e  tant' altre  cagioni  note  e  malnote 
impedirono  di  effettuarlo,  siccbè  (noteroli  parole)  men- 
tre r  Austria  signor^giava  il  Lago  di  Garda  odle 
fortificazioni  di  Peschiera  e  di  RiTa,  ed  una  flottìglia 
dì  sei  cannoniere  e  di  due  vapori  a  ruote,  armate  le 
prime  di  due  pezzi  ciascuna  ed  i  secondi  di  sei  pezzi, 
noi  non  avevamo  sul  Lago  clie  cinque  cannooiere  male 
in  arnese,  armate  ciascuna  di  tre  pezzi;  una  sola  di 
esse  in  buono  stato,  le  altre  inabili  al  movimento.*  > 

Né  con  questo  vogliamo  dire  che  seguendo  quei 
concetti  le  fortune  dd  1866  sarebbero  state  diverse; 
pur  troppo  gli  spropositi  commessi  e  i  difetti  sparsi 
nella  preparazione  e  nella  condotta  dì  quella  guerra 
furono  tfJi  che  non  si  sa  più  quale  disegno,  per  ec- 
cellente che  fosse,  avrebbe  potute  dar  la  vittoria;  a 
noi  basti  dire  che  le  idee  .colle  quali  si  combattè 
nel  1866  non  furou  quelle  di  Garibaldi,  che  nessuno 
de'  suoi  consigli  fu  ascoltato,  e  nessuna  delle  sue  pro- 
poste accolta  e  messa  in  atte. 

La  campagna  del  1866  fu  in  realtà  la  negazione 
di  ogni  concetto.  Fra  la  dimostrazione  sul  Mincio 
e  l'irruzione  dal  Po,  fu  scelto  un  mezzo  termine  che 

■  Cbiali,  ap.  clt.,  ToL  I,  pas-  585  «  5S8. 
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•TeTB  i  difHtì  di  entrambi  i  sistemi,  senza  alcuno 
de'  Vftntnggi  che  la  scelta  risoluta  e  l'attuazione  com- 
piuta d'un  solo  avrebbe  portati  seco.  Le  parti  fu- 
'  ivertite  :  l' accessorio  divenne  il  principale,  e 
il  principalo  l' accessorio  ;  il  passaggio  del  Po  fu  sul»- 
ordìnato  :illa  dimostrazione  sul  Mincio,  la  quale  poi 
•t  mutò  in  un'  irruzione  ;  ma  perchè  anche  la  irru- 
tìotie  non  era  stata  né  seriamente  pensata,  né  riso- 
Inlanente  voluta,  né  convenientemente  predisposta,  si 
Dtitò  a.  sua  volta  in  un'  azione,  anzi  in  una  se- 
Fiun  d' azioni  im preveduto,  estemporanee,  sconnesse, 
cbe  avrebbero  reso  diffìcile  la  vittoria  anche  ad  un 
esercito  più  prode  e  più  numeroso  di  quello  che  fu 
ntanilato  a  dar  di  cozzo  ciecamente  contro  i  colli  di 
Sonunacampagna  e  di  Custoza,  la  mattina  del  24  giu- 
».  Cbe  se  a  questo  fondamentale  errore  si  aggiunga 
la  funesta  dualità,  del  comando  e  la  discordia  dei 
atf^  eoo  tutto  il  corteo  degli  equivoci,  dei  malintesi, 
iti  puntigli,  dei  ripicchi  che  ne  furono  il  naturale  por- 
ri spiegherà  ancora  più  facilmente,  senza  bisogno 
ti  acat«  disquisizioni  strategiche,  come  una  campagna 
die  pareva  vinta  prima  che  intrapresa,  cominciata  con 
i  superiorità  di  forze,  e  ardore  di  milizie,  ed  eu- 
ttuiastBO  di  po)>olì,  eeordisso  da  una  sconfitta,  indarno 
palliatA  col  burboi'ico  eufemismo  d'»tsucc«sjo,  e  dopo 
voa  ritirata  precipitosa  senza  ragiono,  e  un  lungo  ozio 
a  scusa,  finisse  in  una  passeggiata  militare  senza 
gloria  o  in  una  conquista  senza  merito. 

XIV. 

n  10  giugno,  il  generale  Garibaldi,  chiamato  final- 
"«ot*  dal  Ministero,  s' imbarcava  a  Caprera  sul  Pie- 
'*otUe  {quello  stesso  auguroso  piroscafo  delia  spedi- 
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zione  di  Marsala),  e  da  Genova  correva  diritto  in  Lom- 
bardia a  passarvi  la  prima  rivista  de'  suoi  Volontari. 
L'  11  era  a  Como;  il  12  a  Monza,  ove  si  ordinavano  le 
guido,  indi  a  Varese  e  Gallarate  ;  il  13  a  Lécco  ;  il  17  a 
Bergamo,  dove  s'era  stabilito  il  deposito  del  primo  bat- 
taglione Bersaglieri;  e  con  quale  entusiasmo  d'amore 
l'accogliessero  quei  giovani  che  vedevano  in  lui  la 
gemina  personificazione  della  patria  e  della  vittoria^ 
lo  si  immaginerà  di  leggieri.  I  Volontari  erano  ancora 
nello  scompiglio  della  prima  formazione.  I  quadri 
erano  tuttora  incompiuti,  scarseggiavano  il  vestiario 
e  le  buffetterie,  un  battaglione  aveva  le  camice  rosse 
e  non  i  berretti,  un  altro  le  uose  e  non  i  calzoni:  a 
tutti  poi  mancavano  le  armi  ;  pure  Garibaldi,  anziché 
crucciarsene,  si  compiaceva  di  quel  disordine  e  veden- 
dosi stilar  davanti  quel  carnevale  bizzarro  e  pitto- 
resco di  tinte  e  di  foggio  che  ormai  era  la  veste 
abituale  e  caratteristica  del  garibaldino,  esclamava 
gioiendo  :  <  Xoii  erano  diversi  i  Utile.  >  A  tutti  però 
raccomandava  la  disciplina,  l' esercizio  al  bersaglio,  la 
scherma  della  baionetta  ;  a  tutti  lasciava  di  quelle 
sue  parole  colle  quali  era  solito  da  tant'amii  a  tra- 
scinarsi dietro  la  gioventù  itpJiana;  e  a  trasformare 
anche  i  più  fiacchi  e  restii  in  anime  d'eroi,  pronti 
ad  ogni  cimento  e  ad  ogni  sacrificio.* 


'  A  Lecco,  per  osonipio.  dal  torrazzo  doiralborgt»  La  Croce  ih  Malta, 
dirosse  alla  moltitndine  d»-'  (ìaribiildini,  stipata  giù  nella  piazza,  queste 
parole  : 

«  Amìet  !  —  Voi  sapete  che  in  questo  mondo  ci  Tnol  fort^ìna  qnaM 
in  ogni  cosa;  ci  vuol  fortuna  pel  marinaio  che  alcune  volte  iu  mezzo  al 
mare  incontra  uno  scoglio,  altro  volte  invece  scopro  nn  tesoro;  ci  mol 
fortuna  per  il  soldato,  che  sposso  stando  tra  l'ultime  file  trova  una  palla, 
mentre  un  altro  che  trovasi  tra  i  primi,  rimane  illeso. 

>  Ora  voi  siete  una  generazione  fortunata,  io  vo  declinanflo  in  ct^n. 
e  mi  chiamo  felicissimo  d'ossero  ancora  con  voi.  Prima  di  voi  furonri 
mille  geucraziuui  che  vedevano  i  lor  campi  calpestati  dallo  straniero,  e 
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Ma  oramai,  come  egli  stesso  diceva,  l' ora  delle 
parole  era  passata  e  suonava  quella  de' fatti.  Il  19,  ces- 
sate la  Germania  le  incertezze  che  fino  allora  ave- 
rano  totinto  in  sospeso  anche  l' Italia,  la  guerra  era 
tielìberata  :  il  generale  La  Marmora  lasciava  il  Mi- 
nistero per  recarsi  ad  assumere  il  comando  dell'  eser- 
cito: le  dieci  divisioni  dfd  Mincio  e  le  sette  del  Pu 
si  aTTicinavano  alte  sponde  de'  due  fiurai  apparec- 
chiandosi  ai  passaggio  ;  e  il  generale  Garibaldi  da 
Brescia,  dove  aveva  già  stabilito  il  suo  Quartiere  ge- 
nerale, moveva  col  1"  reggimento  (colonnello  Corte), 
col  2*  (colonnello  Spinazzi)  e  col  1"  battaglione  de'  Ber- 
saglieri (maggiore  Castellini),  Ì  soli  armati  fin  allora, 
moverà,  dico,  alla  volta  di  Salò  ;  allineandosi  cosi  al- 
l'estrema  sinistra  dell'esercito  e  prendendo  in  sua 
custodia  i  valichi  della  Valsabbia  e  della  sinistra  del 
Garda,  primo  passo  alle  operazioni  in  Tirolo.  Ed  an- 
che Salò  non  era  che  una  tappa.  Esplorate  egli  stesso 
nell*  giorn.ita  del  21  giugno  le  posizioni  intorno  al 
CoffarOi'  appena  è  raggiunto  dal  secondo  reggimento 


li  Inrn  danne  in  preda  di  tnppo  merecnarìn.  a  voi  quosta  tcm  la  lib«- 
(•«•U.  I  «ostri  Hftl  «  DÌpoti  aluruuio  li  frante  e  ai  glorìeraono  del 
ta»tia  aoma.  io  >a  lt>  dico:  Toi  sioto  destinati  a  vincerà  a  dira  agU 
nvrTill  itranieri  che  hanna  la  boria  di  credersi  intiaeibili,  perchè  ai  chio- 
inaaa  orfanluati,  cha  diano  on  fucila  a  toì  altri  cbc  arate  ahi  berretto, 
chi  eiilDdro.  chi  laiioletlo  hianco  in  capa,  o  Todranna  coea  saprete  fare. 

•  lo  aoaa  contenta  d'CBiere  con  toì  e  per  certo  brama  qaalcbe  caia,... 
Kon  i  Taro  ?  •  —  {Punfota  di  Milano,  14  KÌii^o,  supplcmonto  pag.  3.)  . 

■  Ln  accompagna  rana  nella  eiploraiioDO  il  >ua  tccebio  »;tetarii> 
Bum  e  U  capitano  Ergiato  Beui,  una  dei  prodi  trentini  clis  Insiaoio  ai 
HnniatU.  ai  Uauci.  ai  Tranquillini,  ai  Uartiai,  ai  Fontana,  al  Boln- 
fBltd,  tfìi  Zaaeaui  si  IncontraTana  dal  l>9  in  poi  io  tutti  i  runipi  di  bat- 
(a(Ua  dell' ìndipeudenis  italiaoa  ad  atlestaro  col  Talora,  a  apasso  col 
■■npia  a  col  marttria,  T  Indelebile  italianità  della  loro  terra. 

n  (Janual*  s'aTticinò  tanto  agli  acciunpamanti  aonlct  che  fU  % 
•mMo  nodo  [jconoicluto,  sicchi  i  tuoi  eoiopasoi  tremarono  qiiaicho 
tatanu  pti  lui. 
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ripiglia  la  sua  marcia  aTanti;  sicché  tra  il  28  e  il  24 
viene  a  trovarsi  con  tutte  le  milizie  di  cui  poteva  pel 
momento  disporre  nei  dintorni  del  Lago  d' Idro,  tra 
Hano,  Vestone  e  Rocca  d'Anfo,  e  all'indomani,  nel 
giorno  stesso  di  Custoza,  spingere  le  sue  teste  di  co- 
lonna al  Ponte  del  Cafiaro  e  a  Monte  Snello,  prime 
chiavi  di  quel  confine  che  era  impaziente  di  varcare. 
Se  non  che  nella  sera  stessa  giungeva  al  Quar- 
tier  generale  di  Salò,  dove  Garibaldi  dimorava  ancora, 
l'inaspettato  annunzio  dell'infelice  giornata  combat- 
tuta tra  il  Mincio  e  l' Adige,  e  nel  mattino  vegnente 
r  ordine  di  proteggere  Brescia,  anzi  per  dir  la  firase 
usata  dal  Quartier  generale  del  Re,  <  di  proteggere 
l'eroica  Brescia.  >  E  l'annunzio  e  l'ordine  erano  per 
il  nostro  Capitano  due  volte  dolorosi:  poiché  alla  tra- 
fitta eh'  egli  pure  al  pari  d' ogni  altro  citta,dino  do- 
vette sentire  per  quel  primo  infelice  esperimento  delle 
armi  italiane,  si  associava  nell'  animo  suo  il  ramma- 
rico di  dovere  abbandonare  quelle  due  posizioni  di 
Monte  Snello  e  del  Caftaro  ;  la  prima  fortunatamente 
occupata  senza  colpo  ferire,  l' altra  valorosamente  di- 
fesa in  quella  stessa  mattina  del  25  contro  un  furioso 
assalto  di  nemici;  *  e  perdute  le  quali  non  si  sapeva 
quanto  sangue  sarebbe  occorso  a  riconquistarle.  Tut- 
tavia non  v'  era  luogo  ad  esitare,  e  Garibaldi  s' ap- 
l)restò  ad  eseguire  l' ordine  coli'  usata  sua  energia  e 
rapidità.  Richiama  in  gran  fretta  le  truppe  accam- 
pate intorno  ai  contini,  e  le  fa  scendere  a  marcia  for- 
zata lungo  la  riviera  del  Lago  ;  fa  avanzare  da  Brc- 


*  Non  ^'  erano  cho  duo  compasrnie  de*  nostri.  Vi  fecero  prodezze  U 
trentino  Bezzi  (^ià  nuuiinuto  e  il  friulano  Celli,  il  quale  sostenne  nn  vero 
singular  certame  con  un  ufficiale  austriaco,  uscendo  dal  conflitto  tagliuz- 
zato e  pesto  in  più  parti  del  corpo,  ma  lasciando  morente  sul  terreno 
il  suo  avversario. 
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icia  a  Lonalo  il  3°  reggimento  (colonnello  Biuzzesi), 
che  TI  era  appena  giunto  e  appena  vi  aveva  preso  le 
armi;  ctiJama  contemporaneamente  da  Berf;aino,  per 
ferrovìa,  Ìl  i'  (colonuello  Ciidolìni),  (li  cui  già  aveva 
spediti)  il  primo  battaglione  a  custodia  della  Valca- 
inonica  minacciata  da  un'  incursione  austriaca,  corro 
egli  stesso  nella  sera  del  25  a  Lonato,  e  scorto  a  colpo 
«i'  occhio  il  partito  che  si  poteva  trarre  da  quella  cer- 
<;hia  di  contrafforti  che  girano  dall'  estrema  punta  oc- 
(-iilentaie  del  Garda  ai  poggi  di  Castiglione,  scagliona 
cftlk  tra  Padenghe,  Lonato  e  l' Esenta  tutte  le  forse 
the  può  aTcre  sottomano  e  si  prepara  a  dis])erata  bat- 

L' allarme  fortunatamente  fu  vano.  H  Generalis- 
simo austriaco  non  aveva  alcuna  intenzione  di  ri- 
schiare in  conflitti  spicciolati  la  facile  gloria  del  24; 
p,  (la  qualche  scorribanda  d'esploratori  in  fuori,  si 
tcnoe  serrato  nel  suo  Quadrilatero,  intento  assai  più 
a.  spiare  le  mosse  del  Cìaldini  che  sperava  avi'ebbe 
jiassato  il  Po  e  si  sarebbe  ingolfato  nel  dedalo  d' acque 
«lei  Polesine.  Ha  indarno:  l'esercito  del  Mincio  era 
già  in  ritirata  suU'  Oglio,  disposto,  pareva,  a  conti- 
naarla  fino  a  Cremona  ;  l' esercito  del  Po,  per  uatur 
rale  conseguenza,  contromarcia  va  a  sua  volta  per  pren- 
dere posizione  tra  Bologna  e  Modena,  e  coprire  Firenze; 
talchi  tra  il  27  e  il  30  giugno  non  restarono  piil  di- 
j  jccia  ^li  Austriaci  che  dieci  o  undicimila  Volontari  ; 
più  alcuui  squadroni  dell'  esercito  regobire  volteg- 
gianti tra  il  Chiese  e  il  Mincio,  e,  non  si  deve  dimen- 
ticarlo, i  jwtti  dei  Bresciani,  risoluti,  se  lo  straniero 
avanzasse  tìn  sotto  le  loru  mura,  a  rinnovare  lo  fiere 
prodezze  del  1619. 

Al  1'  luglio  però  erano  giunti  in  Lombardia  dal 
mez«%ionio  tre  dei  cinque  reggimenti  che  si  orga- 
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nizzavano  colaggiù  ;  e  poicliè  da  un  lato  apparirà  ma* 
nifcsto  cho  r  Arciduca  Alberto  non  aveva  alcuna  in- 
tenziouo  di  passare  il  Mincio  e  dall*  altro  contro  simili 
Hcorrerie  potevano  bastare  le  nuove  Leeoni  soprag- 
giunte, Garibaldi,  d'accordo  col  Qoartier  generale, 
lascia  una  parte  delle  sue  forze  (terzo,  sesto  e  nono 
rogj^imento)  a  guardia  delle  sue  spalle,  e  a  protezione 
di  Brescia,  tra  Salò  e  Lonato;  invia  il  quarto  reg- 
gimento col  primo  battaglione  Bersaglieri  a  rinforzare 
lo  difese  della  Valcamonica;  e  incamminasi  egli  stesso 
col  primo  e  secondo  reggimento  e  il  2*  battaglione 
Bersaglieri  (maggiore  Mosto)  verso  il  confine  trentino 
per  ripigliarvi  le  posizioni  che  Custoza,  con  tanto  suo 
cruccio,  l'aveva  costretto  ad  abbandonare. 

XV. 

Ma  anche  il  nemico  non  era  stato  inerte.  Nel  giorno 
stosso  in  cui  Garibaldi  si  preparava  a  risalire  la  Val- 
sabbia,  TArciduca  Alberto  pensava  ad  un  movimento 
generale  di  tutto  V  esercito  imperiale,  talché  il  di  ap- 
presso, 1"  luglio,  mentre  i  tre  corpi  del  Quadrilatero 
passavano  il  Mincio  sui  quattro  ponti  di  Peschiera, 
di  Monzambano,  di  Borghetto  e  di  Goito,  il  generale 
Kuhn,  comandante  il  corpo  austriaco  di  operazione 
in  Tirolo,  spingeva  innanzi  le  teste  delle  sue  colonne 
al  di  qua  dello  Stelvio,  del  Tonale  e  del  Caifaro,  pre- 
parandosi a  riprendere  V  oflFensiva  ed  a  capitanare 
of(li  stesso  col  grosso  delle  sue  forze  una  punta  in  Val- 
camonica. 

E  in  quale  posizione  sarebbero  venute  a  trovarsi 
le  milizie  gaiibaldine  non  è  chi  non  veda.  Se  l'eser- 
cito imperiale  del  Mincio  avanzava  ancora  d'una 
tappa;  se  le  colonne  del  generale  Kuhn  compivano 
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la  loro  iuos»A,  Garibaldi  sarebbe  stato  o  prima  o  poi 
ine Titabilm cute  schiacciato. 

Fortunatamente  1'  Arciduca  Alberto  s' arrestò.  In 
(lUfl  !•  di  luglio  pareva  cbe  tutti  i  campi  : 
stali  colti  dalla  febbre  dei  movimento;  e  iii  quello 
stesso  giorno  anche  il  generale  La  Marmora,  che  co- 
maudava  ancora  la  sinistra  dell'  esercito  italiano,  or- 
dinava all'  intero  corpo  del  generale  Della  Kocca  di 
npassare  t' Oglio  ed  il  basso  Chiese  e  di  spingere  una 
ricognizione,  senza  però  impegnar  alcun  combatti- 
mento, fino  al  Mincio.  Questa  mossa,  che  nella  mente  del 
;,'i?nera!e  La  Marmora  doveva  ridursi  ad  un  semplice 
t-.ercìzio  di  gambe,  anzi  per  usare  la  celebro  frase, 
nd  una  mostra  <  tanto  per  far  qualcosa;  >  questa 
mossa  salvò  Garibaldi.  L'  Arciduca  Alberto,  infatti, 
il  quale  a  sua  volta  aveva  varcato  il  Mincio  senza 
EOpu  ben  determinato  e  soltanto  per  muover  campo 
■  foraggiare  alquanto  sul  territorio  lombardo,  veduta 
l  tm  lato  quella  avanzata  dell'esercito  italiano  sul 
bcio,  0  dall'altro  avuto  sentore  del  riavvicinarsi  <li 
i  alle  sponde  del  Po,  insospettito,  non  senza 
!,  d'un  ritorno  oflensivo  che  poteva  coglierlo  nel 
tneo  e  scalzarlo  dalla  sua  base,  deliberò  subitamente 
È'rHornar  sui  suoi  passi,  non  solo  riconducendo  nei 
i  alloggiamenti  sulla  sinistra  del  Mincio  l' esercito 
I  Quadrilatero,  ma  ordinando  a  Kuhn  di  iare  altrct- 
0  suUc  Alpi,  ripassando  cioè  il  già  varcato  confine 
rendendovi  lo  sue  prime  i>osii!ÌonÌ  difensivo.' 

*  Utttti  ■crittori  tuiliUri  sSorBiHuo  cbe  l'Arciduca   Atborto  rlturufi 
lei  Mia<;Lu  udiU  U  nutliia  di  K«iug)irtu.  EiiduutameiiM 

0  la  (lato.  La  bitlaglU  di  KOnlggiìU  nccade»  11  3  luglio, 

1  oiittu  di  qosl  uloraa  l'ArcIduoa  Albeitu  intora  acer  cuU 
t  dalla  diaCatU  d*lla  armi  Impttlail.  Il  niatliuiinto  di   titiiata  iti- 
li ia  lui  fu  oidinat»  la  ma  del  1'  luglio  «  ci^nilaciato   la   nittiua 
'e.  CmiIcm  dunqiiD  attribuirla  ad  altia  eafloau.  «   la  wla  cafluuu 
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Il  generale  Enlm  tattavia,  pnt  obbedendo  agli  or- 
dini del  suo  Generalissimo  e  cominciando  nel  ponieiig- 
gio  del  2  il  suo  movimento  retrogrado,  lasoid  a  guardia 
dello  Stelvio  a  Sponda  Lunga,  del  Tonale  a  Ponte  di 
Legno,  e  del  Caffaro  a  Bagolino  e  Monte  Snello  finrti 
retroguardie  clie  doTevano  non  solo  proteggere  la  sua 
ritirata,  ma  disputare,  se  il  destro  ri  porgerai  con 
energici  contrassalti  il  terrena  e  impedire  Pavaniare 
degli  assalitori 

E  nacquero  da  ciò  i  combattimenti  del  3  e  4  lo- 
glio di  Monte  Suello  e  Vozza,  che  stiamo  per  raccon* 
tare  brevemente. 

Infatti  nel  pomeriggio  del  2  luglio,  intanto  che  la 
Brigata  Corte,  1*  e  3*  reggimento,  marciava  alla  volta 
del  CafFaro,  due  colonne  austrìache,  di  cui  ancora  non 
era  dato  misurare  la  forza,  scendevano  in  senso  con- 
trario, runa  da  Moemo  per  Hano  su  Treviso,  l'altra 
da  Bagolino  per  Presegno  su  Lavenone,  rendendo  così 
inevitabile  per  l'indomani  uno  scontro.  Né  il  colon- 
nello Corte  pensò  a  fuggii-lo  ;  anzi  rinforzate  le  su< 
avanguardie  che  già  erano  giunte  a  Ponte  d*  Idro, 
mandate  quattro  compagnie  col  maggiore  Salomon 
a  girare  per  le  pendici  del  Monte  Berga  le  alture  < 
Bagolino,  si  preparava  cautamente  al  conflitto,  quanf 
Garibaldi,  giunto  nel  frattempo  a  Rocca  d'Anfo,  ven 
a  precipitarlo. 

Siccome  le  due  colonne  nemiche  s'erano  ripieg 
l'una  a  Moemo  e  l'altra  a  Monte  Suello,  Garìb; 
deliberò  di  non  lasciar  loro  alcuna  tregua,  e  inv 

probabile  e  pUnsibile  è  qaella  da  noi  data.  Si  ^ardi  nna  carta  e 
maginino  dae  eserciti  Tuno  do' quali  s'avanza  sn  Piube^,  Gazzi 
Castellncchio  nei  pressi  dol  Mincio,  e  1*  altro  muore  tra  Borgof 
Sormlde  a  sboccare  dal  Po,  e  si  dica  se  il  Generale  austriaco  potei 
tinuare  a  restare  sulla  destra  del  Mincio,  senza  esporsi  al  perìc 
la  mossa  era  seria,  d'esser  preso  a  rovescio  e  svelto  dalla  sna  ì 
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altre  due  compagnie  di  Bersaglieri  da  Kocca  d'Anfo, 
guidale  dai  capitani  Evangelisti  e  Bezzi,  ad  aggi- 
rare per  ta  destra  Monte  Suello,  senza  nemmeno  at- 
tendere che  l'a^ramento  fosse  compiuto,  ordinò  al 
colonnello  Corte  di  assalire  di  fronte  la  postura  ne- 
mica e  di  espugnarla.  Né  si  può  dire  che  ai  Gari- 
baldini scarseggiassero  le  forze;  Ìl  colonnello  Corte, 
una  ostante  Ì  molti  distaccamenti,  aveva  sempre  sotto 
mano  diciassette  compagnie  e  una  batterìa  da  cam- 
[agna;  ma  la  postura  nemica  era  gagliardissima;  il 
Suello  sbarra  quasi  a  picco  le  due  vie  di  Bagolino  e 
delCaffaro;  quattro  compagnie  diKaiser-Jàgeri^Xl  uo- 
miuij  Io  custodivano,  altre  quattro  compagnie  di  fanti 
ne  guardavano  i  dintorni,  e  snidarli  di  lassù  a  punta 
di  baionetta  era  dii'ticile  impresa.  Ma  Garibaldi,  im- 
paziente quel  giorno  e  nervoso  fuor  dell'  usato,  non 
toUe  persuadersene,  e  se  ne  ebbe  a  pentire  ben  presto. 
Ordinato  l'assalto,  i  Volontari  si  slanciarono  animosi; 
impotenti  a  rispondere  coi  loro  sfocati  ferravecchi 
alle  eccellenti  carabine  dei  Tirolesi,  non  indietreg- 
giai) per  questo,  e  non  ostante  la  grandine  di  fuoco 
-  che  li  fulmina  e  li  dirada,  avanzano,  avanzano  sem- 
pre e  coiìtringono  ad  ogni  carica  il  nemico  a  cedere 
il  passo,  a  risalire  ancora  più  in  alto  por  corcare  una 
nuova  trincea  sulle  vette  del  monte.  Ma  a  tal  punto 
anche  le  ultime  forze  degli  assalitori  vengono  meno. 
Indarno  Bruzzesì  e  Corte  rianimano  colla  voce  e  col- 
r esempio  la  lena  afTranta  dei  loro  valorosi;  indamo 
{•li  ufficiali  prodigano  al  fuoco  le  vite  fiorenti;  e  Bot- 
tino muore,  Vianello  muore,  Trasselli  e  Piazzi  e  Carlo 
Mayer  e  tant'altri  cadono  feriti  sull'erta  sanguinosa; 
indarno  lo  stesso  Garibaldi  urla,  rampogna,  tempesta; 
ferito  egli  stesso  al  sommo  della  coscia,  è  costretto  a 
xiuoscere  la  necessità  della  ritirata.  Ritirata  perà 
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compiuta  col  massimo  ordine,  colla  faccia  al  nemico 
e  che  avrebbe  dovuto  levargli  dal  capo  ogni  vélleìti 
d'inseguimento.  Egli  invece,  illuso  da  quel  movimenta 
retrogrado,  pensa  scendere  sulla  strada  del  Ga&to,  e 
formandosi  in  colonna,  passare  a  sna  volta  dalla  di 
fesa  all'  offesa.  Fu  il  suo  passo  &lso:  che  sfolgorato  d 
fianco  dai  quattro  pezzi  posti  in  batteria  sui  poggi  d 
Saul'Aiitonio  e  ributtato  di  fronte  dalle  compagnie  de 
terzo  reggimento,  fu  costretto  a  riparare  di  nuovo 
sanguinolento,  dietro  le  roccie  del  Monte  Suello,  aemi 
naiido  il  terreno  di  molti  de' suoi  morti  o  feriti. - 

La  sera  intanto  era  calata;  i  due  campi  stavan  d 
fronte  incapaci,  si  l'uno  che  l'altro,  di  dare  on  passi 
avanti,  quando  lo  quattro  compagnie  del  Salomone 
mandate  sin  dal  mattino  a  circuire  la  sinistra  nemica 
est^etido  apparse  sulla  cima  del  Berga,  gli  Austrìaci 
temendo,  a  ragione,  di  vedersi  all'  indomani  chiuse 
ogni  via,  abbandonarono  nella  notte  stessa  la  forte  po- 
sizione e  raggiunsero  su  per  le  Giudicane  il  loro  Corpc 
principale,' 

Ma  se  il  combattimento  di  Suello  non  fu  per  li 
armi  garibaldine  che  uno  scacco  passeggiero,  lo  scon 
tro  di  Vezza  fu  una  vera  sconfìtta.  Nel  pomeriggic 
del  3  luglio  i  sci  battaglioni  confidati  al  colonnell( 
Cadolini  per  la  difesa  della  Valcamonica  erano  cos 
distribuiti;  il  1°  battaglione  Bersaglieri  (maggiore  Ca 
stelliui),  un  battaglione  del  5°  reggimento  (maggiori 
Caldesi)  e  due  compagnie  del  44*  di  Guardia  mobili 
a  Vczza  sopra  £ilolo,  a  pochi  chilometri  dal  Tonale  : 


'  It  Gombattiincntn  di  Suollo  fa  Tuiiini 
Kimuio,  ultccchù  ai  racconti  più  Tolto  uditi  dal  colonnello  Biuueii,  i 
Rapporta  ufflciulo  dal  brigadiore  Oait«  si  guneiale  Uaribaldi  in  dato  di 
6  luglio;  dal  quale  consta  che  l'attacco  aubitanoo  dì  franta  di  MoDt 
£uiillo  nun  fu  ordinata  da  lui,  ina  dallo  BteBso  lanerala  Oarìbaldi. 
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tiu  bftttaglìoni  del  5°  reggimento,  sotto  gli  ordini  di- 
iftli  Jt'llo  stesso  Cadoliui,  a  Cainpolaro  tli  fronte  al 
fouu  ili  Croce  Domini,  sulla  TÌa  che  congiuiige  la 
VikaiDODica  alla  Valtroinpia. 

Ora  U  retroguardia  austriaca  rinusta  di  guardia 
ki  Tooulc  saputa  la  scarsa  forza  che  le  stara  di 
fronte,  obbedendo  essa  pure  all'ordine  di  proteggere 
concentramento  generale  della  difesa  del  Tirolo 
D  opportuni  ritorni  offensivi,  deliberò  dì  assaltare 
Visua  r  accampamento  garibaldino  non  tanto  per 
un  Tarco  a  imprese  maggiori,  quanto  per  dare 
scfMsa  (frase  prediletta  del  generale  Kuhn)  al 
ntmieo  o  togliergli  la  volontà  di  avanzar  troppo 
$(riledto.  La  mattina  del  4  {K'rció  una  colonna  di  roilie- 
dugmto  imperiali,  scortati  da  due  pezzi  d' artiglieria, 
(liumba  )>u  Vezza,  e  giovata  dalla  posizione  infelice- 
niente  scelta  dai  difensori,  dall'assenza  del  coman- 
«Unto  in  capo,  dal  dissenso  dei  due  utticiali  che  ne 
f  'nerano  lo  veci  '  e  infine  dalla  cieca  avventatezza  del 
inasfiiore  Castellini,  che  a  |>etto  scoperto  si  precipitò 
-~^  uU' inimico;  posti  fuori  di  combattimento  in  men  di 
»W  oro,  tra  morti  (14)  e  feriti  (66)  ben  ottanta  gre-  * 
i,  norto  lo  stesso  Castollini  che  sconta  eroicamente 
InnerArio  ardimento,  morti  il  capitano  Frigcrio  e  il 

*  ti  ntgfìan  Oitslliai  toIIs  KCdtUre  il  coiabatthnenta  Della  po- 
É  U  V«tM  ;  0  UMefiòre  CaldMi  ■  «uì  Br>  itito  rMlments  ^ffidaln 
1  tolera  iudùtieggiu-tt  nulla  poHiiutii   gii  trìnOfrate  d'Incu- 
■tVacUqnet  djmùlia  •  quel  t<irjUutu  d'ordini  «  di  coati' oidt^  che 
■la  ftd*  dib».  F«r  tutti  I  ptiticatui  del  cambi ttioi unto  di 
U  prìaclpalaieata  II  Quarto  Hrfyittatl»  in  ValaMari  «I  il  Còrptr 
n  Valcaomùii  n'Ita  Campagna  Htt  lèB$  del  tcDcnlo  cnlon- 
catnunduitn  lu  stuHso  rngginictilo.  Clicuio  IGtIT. 
k  !■  «Mi  ci  livTl   >nr.h6  »ple(*u  !•  riiluao  p«r  cui  il 
r  cosi  dJTlto  neU«flain*ta  del  3  lugliu  Ih  «ve  tot». 
noi  poma  m  attitrea  dal  )>••■«  di  Crmio  Damini 
intra  quoll'arvnttialiU  che  ■riobbo  pnito  a  asilo 
'  *4k)Ss  li  *Dt  muduIc aliati i,  s  i'Dtlitvuta  stsMi  dui  cot|>o  U'  Diwi'Hzloiig. 


>.  —  li. 
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tenente  Prada,  costringe  il  rimanente,  malgrado  sforz 
disperati  di  valore,  a  ripiegare  su  Edolo,  per  tornar- 
sene poi  nella  sera  medesima  a  Ponte  di  Legno  assa. 
malconcia  essa  pure,  ma  paga  del  piccolo  e  forse  im 
sperato  triijnfo. 

E  con  questo  ultimo  scontro,  il  periodo  dei  con:! 
battimenti  difensivi  delle  milizie  garibaldine  in  Loio 
bardia  era  chiuso  per  sempre.  Il  5  luglio  Garibald 
portava  il  suo.Quartier  generale  da  Rocca  d'Anfo  u 
Battolino,  e  da  quel  giorno  la  campagna  del  TiroJo 
potè  dirsi  veramente  cominciata.  Prima  però  di  narr 
rame  lo  vicende  ci  conviene  esaniinare  brevemente 
in  quali  condizioni  Garibaldi  la  intraprendeva. 

Nella  seconda  settimana  di  luglio  disseminati  da 
Broscia  a  Lodrone  e  da  Salò  ad  Edolo  ubbidivano  a 
(laribaldi  (juaranti  battaslioni  di  fanteria  ;  due  bat- 
tapjlioiii   di   Bersaglieri  riiniiti  in  dieci  rej^jjimenti  e 
cinciuo  brigate;  tre  batterio  di  artiglieria  da  campa- 
gna od  una  da  montagna;  due  squadroni  di  guide  * 
cavallo*,  quattro  compa.irnie  di  Zappatori,  i  ([uali  son^' 
mati  ai  rc?lativi  corpi  del  trono,  doli'  intondonza,  del 
r  ambulanza,'  conii)oncvano  un  totale  di  treutottomi^ 
uomini,  ventiquattro   cannoni,  dugento   cavalli;  nc:> 


'  L^  «'inquo  IJrÌLMto  erano  «•■>«!  composte  e  comari dnti'': 

1»  Brigata  *2*^  o  T"  Kcpr^^inuMito,  Maggior  generalo  ìhvv^h  ; 

oa  >        40  p  ii)o           »                        »                Piohi  : 

;j»  .'»"  V  *.«■'           ■>                         ^                Orsini  ; 

4a  «         !•»  o  o"            •           ColonneUu  brigadiere  f'ort^-: 

o»  '<)'»;  S'                                      >                       Nicoti'ia. 

Capo  dtlìo  Stnto  M'ttf.jinrr,  ironorali»  Fabrlzi. 

Sotto  rnpo,  coloniulli»  K.  Jìuastulla. 

Capo  (irìV  Arti'jlùrin,  Ma^piore  Doglietti.  —  Capo  drW  IntintUu^ 
Colonnello  A<'«'rl»i.  -  Cnpo  tliTAmhuInnzti,  l'«»lonnollo  Hortani.  —  C 
mowlnut^  ìf  (t'uitlr,  TononU^  rolo!in«'llo  Missori.  —  Commufantr  In  zn^ 
tirile  op'ntzioni  *m/  tìixnln,  Vii-neiale  Avezzana.  —  Comanduntn  la  Aut^ 
ylia,  Tenente  Colonnello  Klia. 
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tati  Une  piroscafi,  dei  quali  uiio  solo  poteva  nari- 

f, esci  barche  cannoniere  prive  fino  al  6  luglio  di 

,       tiuni  e  d' artiglieri,  e  ai  quali  era  commesso  non  gift, 

$  fare,  ma  di  simulare  la  difesa  del  Lago  di  Garda. 

Ora  nt^ssuno  negherà  che  una  simile  forza  stimata. 

''Ila  sola  stregua  del  numero  e  imragonatii  a  quella 

•  i|  nemico  non   potesao  dirsi  sovercliiante  e   quasi 

-trapotcnte;  soltanto  a  fare  una  forza  non  basta  una 

'i.issa,  e  il  valore  d'un  numero  non  è  determinato  dal 

-ilu  esponente.  Che  cos'erano  in  realtii  quei  trentot- 

'■niila  uomini?  Come  armati,  come  vestiti,  come  or- 

-Ijitati,  come  agguerriti?  come  comandati?  Chi  sa  come 

soQo  nati  i  Volontari  ha  già  sulle  labbra  la  risposta. 

Per  armi,  i  macchinosi  scbioppettoiù  d'ordinanza 

del  I8f!fì,  inferiori  anche  al  fucilo  ordinario  austriaco, 

pressoché  inservibili  nella  guerra  aljiestre,  se  già  non 

poterà  dirsi  altrettanto  in  ogni  sorta  di  guerra;  in- 

i  poi  di  gareggiare  nò  da  vicino,  né  da  lontano 

)  celebrate  armi  di  precisione  del  nemico  contro 

ale  perciò  ogni  garibaldino  veniva  a  trovarsi  in 

t  necessaria  e   quasi   organica  inferiorità;  quella 

,  inferiorità  a  cui  lamentò  à'  aver  soggiaciuto 

)  contro  il  fucile  ad  ago  del  suo  nemico  di 

E  pari  all'  armi  veniva  la  jierizia  di  chi  doveva 
tarle.  Né  per  colpa  loro.  Soldati  improvvisati,  sbal- 
Iti  dopo  un  mese  di  caserma  e  una  settimana  di  piazza 
pVinì,  al  campo;  ignari  moltissimi  del  come  si  ca- 
>  schioppo;  ignari  parecchi  di  quel  che  uno 
ioppo  si  fossp;  armati  la  più  parte  per  via,  spesso 
■•il»  vigilia  d'andare  al  fuoco;  non  esercitati  al  ber- 
•^ho,  non  addestrati  alle  marcie,  nuovi  affatto  alla 
"'"ntagna,  quei  irentottomila  uomini  non  rappresen- 
'^ano  una  fonta  militare  proiiorzionata  al  loro  nu- 
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mero;  essi  erano  tutt'al  più  un  gran  campo  di  reclute^ 
il  rudimento  d'un  mirabile  esercito,  atto  a  crescerei 
e  ])erfezionarsi  più  rapidamente  di  qualsivoglia  altro 
ma  che  lino  al  termine  del  suo  tirocinio  restava  pvLx 
sempre  fra  le  mani  del  suo  Capitano  uno  strumentc 
imperfetto,  una  lama  mal  temprata  che  egli  era  obbli- 
gato a  trattare  tanto  più  riguardosamente,  quanto  pitì 
delicata  e  gentile  era  la  materia  onde  si  comi)oneva. 
E  non  si  discorra  degli  ufficiali.  Il  modo  usato 
nella  loro  scelta  dà  la  norma  della  qualità  loro.  Scarsi 
di  numero,  lo  erano  ancora  più  di  capacità.  Non  man- 
cavano i  buoni  e  nemmeno  gli  ottimi  ;  ma  la  valanga 
dei  mediocri,  non  senza  mistura  di  pessimi,  li  soffo- 
cava. Sentivasi  soprattutto  (fatte  qui  pure  le  debite 
eccezioni)  il  difetto  di  ufficiali  generali  e  superiori; 
più  benemeriti  la  maggior  parte  per  servigi  resi  ah 
j)atria   che   ragguardevoli  per   gesta  militari.  Come 
noi  gregari  così  ne' comandanti  sovrabbondava  il  va- 
lore, scarseggiavano  V  arte  e  V  esperienza.  Molti  non 
avevano  mai  tenuto  un  comando  eftettivo  di  trupiKJ 
in  campagna,  e  la  stagion  campale  più  lunga  che  aves- 
ser   veduta  era  quella   di   Sicilia   del   1860.  Non  si 
parli  ])0Ì  della  guerra  di  montagna  ;  era  per  essi  un 
mondo  nuovo;  im  continuo  viaggio  d' esplorazione  in 
terra  incognita,  in  mezzo  alla  quale  avanzavan  bran- 
colando, interamente  persi  e  disorientati.  Nessuno,  o, 
per  non  esagerare,   ben  pochi  coloro  che  sapessero 
come  coprirsi  nelle  marcie,  guardarsi  negli  accampa- 
menti, piantar  un  avamposto,  misurare  ai)i)rossimativa- 
meute  una  distiinza,  leggere  con  certa  sicurezza  una 
carta.  Anche  ai  migliori  falliva  in  sulle  prime  il  senso 
deir  insolito  terreno  sul  quale  eran  chiamati  a  guer- 
reggiare, e  soltanto  più  tardi,  dopo  alcune  settimane 
(li  lezioni,  spesso  dolorose,  cominciavano  ad   acqui" 
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ibrlo.  t  Ffite  l'aquila,  >   diceva  loro  Garibaldi;  ma 
qnjunly  principiarono  a  impararlo  la  guerra  tini. 

E  non  eran  queste  sole  le  cagioni  che  scemavano 
U  Talora  di  quelle  milizie  in  cui  pure  grandeggiavano 
tftjito  nobili  virtil  ;  un'  altra  ve  n'  era,  forse  la  più 
grsTe  di  tutte:  la  infelicissima  composizione  dei  reg- 
f^L-nti,  interamente  disadatta  alla  guerra  che  dove- 
vano combattere.  Anche  qui  l'imprevidenza  aveva 
cafionato  la  precipitazione  e  la  precipitazione  il  disor- 
dine. A  Garibaldi  occorreva  una  formazione  svelta,  leg- 
^ra,  elastica,  atta  alle  marcie,  ai  volteggiamenti,  alle 
sorprese  della  montagna;  gli  fu  consegnata  invece  una 
«onpagiue  abborracciata  di  corpi  mastodonte!,  taluno 
du'qnali  toccava,  tal  altro  5U]ierava  i  quattromila  uo- 
mini, difticili  a  maneggiarsi  in  rasa  campagna,  ma 
che  tra  i  picchi  delle  Retiche,  in  quella  guerra  quasi 
aerea  di  falchi  e  di  camosci,  diventavano  per  chi  do- 
veva comandarli  un  problema  ed  un  impaccio  inces- 
sante ;  una  cagione  quotidiana  di  quella  lentezza,  di 
quei  ritardi,  dì  quei  contrattempi  che,  nei  monti  prin- 
cipalmente, o  costano  la  sconfitta  o  fanno  pagar  più 
saoguiiiosa  la  vittoria. 

E  a  rendere  più  evidente  quanto  siamo  venuti  sin 
qui  discorrendo,  si  volga  uno  sguardo  al  teatro  nel 
quale  Garibaldi  era  stato  obbligato  ad  agire.  A'  suoi 
occhi  r  impresa  del  Tìrolo  non  poteva  esser  condotta 
cali  rapidità,  e  stcurezisa,  se  non  da  chi  avesse  saputo 
a  tempo  assicurarsi  la  signoria  dei  Garda.  Però  il 
consiglio  da  lui  dato  fin  dal  10  maggio  a  Caprera  di 
«labUirvi  senza  indugio  una  flottiglia  di  combatti- 
mento 0  di  trasporto  capace  non  solo  di  tener  spaz- 
iato il  Lago  dallo  navi  nemiche,  ma  altresì,  e  più 
ancora,  di  tragittare  Bulla  riva  veneta  quante  forze 

ttta  stimate  espedienti  cosi  a  penetrare  nel  Tren- 
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tino  per  la  viille  del  Siirca,  come  a  dar  la  mano  al- 
l' esercito  italiano  che  vinta  la  linea  del  Mincio  si 
fosse  incamminato  verso  l'alto  Adige.* 

E  in  entrambi  questi  casi,  sia  che  il  buon  consi- 
glio fosse  stato  seguito,  sia  che  T  eventualità  fortu- 
nata si  fosse  verificata,  i  quarantamila  Volontari  non 
sarebbero  stati  più  di  troppo.  Libero  di  spiegarli  e  di 
muoverli  per  le  tre  grandi  vie  dell'  Oglio,  del  Chiese 
e  deir  Adige,  collegate  tra  di  loro  dalle  squadriglie 
del  Gai'da,  Garibaldi  avrebbe  potuto  trarre  dal  suo 
esercito  numeroso  tutto  il  frutto  di  cui  era  caimce  e 
marciare  più  rapidamente  alla  vittoria.  Invece  quel  che 
accadde  è  noto.  Il  Garda  abbandonato  alla  difesa  di 
quattro  o  cin(juo  squallide  carcasse  su  le  quali  dovev 
essere  gran  mercè,  non  di  cacciare,  ma  di  fuggire 
caccia  del  nemico,  fu  in  realtà  e  per  tutta  la  durai 
della  campagna  un  lago  austriaco;  dal  Mincio,  anzich 


l'annuncio  della  vittoria,  suonò  il  grido  spaventatoci) 
<  d'un  disastro  irreparabile  ;  >  e  per  l' effetto  combinatocii=3 
di  quell'imprevidenza  e  di  questa  sventura,  ogni 
sibilità  di  oi)erare  per  la  sponda  orientale  del  Gard: 
e  per  le  due  rive  dell'Adige  venne  a  fallir  per  sempre. 
Allora  naturalmente  non  restò  a  Garibaldi  che  un 
])artito:'  tentare  l'irruzione   di  fronte  e  prendere  la 

*  Fu  dotto  cli<>  (ìaiibaldi  pot^sva  trarrò  maggior  partito  dalla  Va! 
Ciiinonica  sia  tent.arulu  jior  quella  TÌa  V  attacco  principale,  sia  facendon 
uppog^iait'  i>iù  efficaceniontu  dui  corpi  mandati  a  campeggiaiTi  Tirru 
7iniic  dello  Uiudii'iiiio.  Nui  opiniamo  diversamente. 

La  via  d«l  Ton:il'>.  oltio  cho  la  più  aspra  e  la  più  lunga,  cspnn- 
l'assalitore  che  non  possogi:a  gli  sbocchi  laterali  superiori  ad  essere  a*^    -^^ 
ugni  passo  circuito  e  stroncato  dalla  sua  baso.  Circa  poi  ali* idea  di  trarr   ' 
dalla  ValcauiOnica  un  appoggio  più  efficace  alle  operazioni  delle  GiudS 
carie,  essa  era  ccitaninite  buona,  ma  non  poteva  essere  praticata  eh 
a  condizione  che  l'invasore  fosse  già  padrone  della  chiave  delle  Giud. 
carie  o  almeno  vi  tenesse  un  piede  tale  da  potervi  con  sicarozza 
derc  i  soccorsi  e  combinare  le  sue  mosse  colle  colonne  laterali  che  d^ 
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k  pia  diretta  e  vieioa,  invadere  il  Tiralo  por  le 
lUi  did  Oliiese  e  di  Ledro,  e  girati  aecondo  i  casi,  o 
ibruti  i  forti  che  !e  sbarrano,  salir  in  tre  colonne 
P|W  le  Gindicarie  ìa  couvalle  di  Conaei  e  la  valle  del 
ftarca  nella  direziono  di  Trento,  sotto  la  quale  avrebbe 
]icHììUt  dare  una  battaglia  finale  o  decisiva  con  tutte 
ie  «uè  forze  cullegate. 

Però  clii  abbia  jiercorso  una  volta  sola  quelle  Alpi, 
I  anche  volga  soltanto  un'  occhiata  rapida  alla  lora 
,  comprenderà  di  leggieri  che  penetrare  con 
mila  uomini  nelle  anguste  gole  di  quelle  val- 
l  quanto  voler  penetrar  di  colpo  colla  folla  di 
iUa  bocca  delle  Termopili. 
'S&  primo  istante,  fino  a  che  l'imbocco  delie  valli 
t  fosse  superato  e  gli  invasori  non  avessero  gua- 
iftto  tanto  terreno  da  potervisi  distendere  e  ma- 
■are,  l' avanzare  per  essi  non  poteva  essere  che 
i  lento  e  penoso,  e  piuttosto  un  teutar  a  destra 
%  iDanca  mille  sentieri  e  mille  varchi,  che  un  véro 
re.  Naturalmente  in  quelle  strette  non  ei  po- 
jaiHre  che  le  teste  di  colonna;  ep]>erò  si  può 
a  con  tutta  asseveranza  che  soltanto  nel  giorno 
!  >d6  un  Iato  ebbe  posato  satdament«  il  piede 

•  eMpeiu  om  ini.  Ed  a  queato  isppiaino  cbc  HRcibiildi  popso  inTiindii 
Mine  al  ealoDDello  Caduiinl  Ano  dil  11  lugtja,  Bdd  duiigue  dMl' In- 
>  Tota  la  Tirala,  di  marolire  col  suo  re^immita  per  la  ralle  di 
'  juaon  alle  iptllB  di  Ludaro.  Cbo  ao  il  Cadullai  Don  riaed  alla  mrta 
>  '■  •■!■[  tardi,  tn  percliù  ii«l  fratl«uipo  Garibaldi  »i  eia  rìrultu  alla  Val 
.  Iinlri)  <"1  avevi  posi»  ID  aocunda  linea  l'invuttlmeato  di  l-aidiiio  e  la 
a  dallv  Qfudìi^arie. 
.  Tntt'4l  plb  può  titeiv  rlmptaverabi  a  Garibaldi  di  nou  avor  invialo 
~  •nmilca  udì  futi»  tuae^iare,  cbe  to»tii  In  (rada  cohI  di  acuolfra 
k»ri  di]  Tonalu  cnn  abiti  aisaltl,  euuie  di  tengr  deità  »  legata 
6  del  generala  Kuba  por  la  «uà  cctrsma  dcatia.  Ila  Galibaldl 
fuMM  rlipaudure:  «E  quando  i'av><ii  io  quetta  forni  maggìuiB 
Ibllo»»  Pino  ai   " 


ù  duuque  quel  che  ] 
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all'imbocco  delle  Giudicane  e  dall'altro  colla  presa 
d' Arapola  afferrata  la  chiave  della  valle  di  Ledro  ;  sol- 
tanto cioè  tra  il  17  e  il  18  luglio,  Garibaldi  potè  spie- 
gare in  linea  tutte  le  sue  forze  e  adoperarle  utilmente. 

Ma  se  Garibaldi  era  assai  men  forte  di  quello  che 
apj)ariva,  il  suo  avversario  non  era  tanto  debole  quanto 
egli  stesso  voleva  far  credere.  Il  generale  Kuhn  non 
poteva  disporre,  ò  vero,  che  di  diciassettemila  uomini, 
trentadue  cannoni  e  duecento  cavalli  ;  ma  chi  consi- 
deri come  quei  diciasscttemila  uomini  erano  coman- 
dati, istruiti  ed  armati,  e  quale  rinforzo  trovavano 
nel  terreno  stesso  che  dovevano  proteggere,  nelP  indolo 
stessa  della  guerra  difensiva  die  dovevano  combat- 
tere, vedrà  la  pretesa  superiorità  delle  forze  italiane 
sceraare  d' assiìi,  e  la  partita  de'  due  contendenti,  per 
un  reciproco  compenso  di  vantaggi  e  svantaggi,  quasi 
paro^'giarsi. 

Composti  in  gran  parte  di  quei  Cacciatori  impe- 
riali che  r  Austria  lova  dal  seno  stesso  del  Tirolo,  e 
i  quali  contendono  agli  Svizzeri  la  fama  di  migliori 
tiratori  d'Europa;  formati  abilmente  in  quattro  mezze 
brigati*  leggiere,  di  cui  Tunità  tattica  predominante 
era  la  compagnia  ;  spalleggiati  e  collegati  tra  di  loro 
da  due  grosse  brigate  di  riserva;  armati  di  quei  loro 
Stiiizcn  di  j)reoisiono,  che  tra  gli  alpigiani  tirolesi  sono 
quasi  un'arma  tradizionale  e  domestica;  protetti  ol- 
tre che  dai  baluardi  naturali  del  suolo,  che  è  di  per 
sé  solo  un  grande  campo  trincerato,  da  un  sistema 
di  forti  assorraglianti  le  principali  arterie  del  paese 
(Lardaro  nelle  Giudicarle,  Ampola  e  Fonai  in  Val  di 
Ledro,  Riva  in  quella  della  Sarca,  Buco  di  Vela  e  Do- 
blino  ])resso  Trento),  quei  diciassettemila  combattenti 
potevano  dirsi  nel  fatto  raddoppiati  e  fino  a  che  non 
li  avesse  raggiunti  sulle  loro  rupi  la  baionetta  gari- 
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llina  tenersi  pressoché  invincibili.  Né  ciò  basta  an- 
■  :  li  comandava  uno  de' più  abili  uomini  di  guerra 
P  Austria  ;  quc^l  generale  Kuhn,  che  passa  oggi  an- 
\  per  uno  de' più  dotti  maestri  della  guerra  di 
ktkftna,'  il  quale,  accoppiando  alla  prodezza  ed  al- 
Ige^DO  «no  studio  lungo  e  approfondito  dello  seac- 
H  che  era  chiamato  a  difendere,  diventava  anche 
I  Garibaldi  un  avversario  veramente  temibile;  il 

I,  forse,  fra  tanti  cha  n'  aveva  scontrati  in  tren- 

l' anni  di  guerra,  il  solo  degno  di  lui- 

E  tuttavia  la  sorte  preparava  al  Generale  austriaco 
nn  altro  immenso,  inestimabile  Tantaggio:  Garibaldi 
irra  ferito!  Conviene  aver  veduto  Garibaldi  in  eam- 
papa,  conoscere  il  suo  modo  di  guerreggiare,  ricor- 
dirsi  quale  partito  egli  sapesse  trarre  dalla  sua  pre- 
ililrtta  abitudine  di  salire  ogni  mattina  il  punto  piil 
culminante  e  sovente  più  avanzato  della  sua  linea  per 
•«plorare  le  mosse  e  lo  posizioni  nemiche,  per  com- 
prenderfj  tutto  il  valore  di  quella  parola.  La  ferita  era 
]>iù  molesta  che  grave;  ma  dapprima  configgendolo 
"I  letto,  poscia,  durante  la  convalescenza,  viutandogli 
l'uso  del  cavallo  e  non  permettenilogli  altro  modo  di 
liicomozioiie  che  la  carrozza,  si  risolveva  difatto  per 
ÌUtlI'uomo  e  quel  Capitano  in  una  vera  e  grossa  in- 
itnnitii  che  lo  paralizzava  in  uno  de' punti  più  vitali 
della  sua  energia. 

Ridotto  a  far  la  guerra,  come  suol  dirsi,  a  tavo- 
^  ed  a  fidarsi  alle  relazioni  de'  suoi  luogotenenti, 
sempre  orano  i  più  fedeli  ed  abili  inter- 
ì  del  suo  pensiero;  posto  nell'impossibilità  di  es- 
B  egli  il  primo  esploratore  o  la  prima  vedetta  del 

^  T«dt  la  •»*  open  nwgistnlB  OiUrgatirìrg  cpmiwtidltt*  M  «api- 
»  Buguei  nel  no  opmcolo  :  la  Ovtrra  di  UBnIngna.  No- 
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l)roprio  esercito,  che  tutto  vede  co'  suoi  occhi,  dirige 
colla  sua  voce,  ravviva  colla  sua  presenza,  il  Capi- 
tano del  18G6  non  ora  più  in  realtà  che  un  Gari- 
1)aldi  dimezzato;  uno  spirito  prigioniero  del  proprio 
rorpo,  privo  degli  strumenti  principali  del  suo  genio: 
il  moto  e  la  vista. 

Certo,  che  anche  ferito  e  chiuso  fra  quattro  pa- 
reti, rocchio  più  vigile  del  suo  campo  era  sempre 
lui.  Quel  che  Garibaldi  vedeva,  concepiva,  divinava 
anche  dal  fondo  della  sua  cameruccia  di  Storo,  è  ine- 
narrabile e  forse  incredibile.  Col  solo  aiuto  d' una 
Carta  topografica  egli  passeggiava  su  per  le  creste  e 
dentro  i  valloni  del  Tirolo  megho  di  quegli  stessi  uffi- 
ciali che  i)ur' v'andavano  e  ne  venivano  ogni  mattina. 
Quante  voltt'  non  lo  udimmo  noi  stessi  indicare  un 
sentiero,  rilevare  una  posizione,  scoprire  una  scorcia- 
toia che  i  suoi  migliori  luogotenenti  non  avevano  tal- 
volta iionimeno  sospettata!  Era  una  meraviglia  in- 
cessante ;  e  non  esitiamo  ad  affermare  che  tra  tutte 
le  campa;?ne  combattute  tino  allora,  quella  in  cui 
iinerse  mairgiormente  la  potenza  geniale  del  nostro 
C-apitano  fu  quella  del  Tirolo.  Soltanto  era,  come  di- 
cemmo, una  potenza  i  cui  effetti  non  potevano  più 
farsi  sentire  colla  rapidit:\  ed  efficacia  con  cui  si  fece 
sentire  altra  volta  ad  altri  nemici,  allorquando  Gari- 
hìildi,  in  pieno  i)Ossesso  di  tutte  le  sue  membra  e  di 
tutte  le  sue  forze,  era  il  primo  nelle  marcie,  il  primo 
all(»  avanguardie,  il  primo  alle  scoperte,  V  ultimo  alle 
ritirate,  e  poteva  col  sussidio  del  suo  colpo  d' occhio 
niaraviglioso  confermare  le  ispirazioni  della  mente  e 
vegliarne  V  applicazione.  Però  ringrazi  il  generale 
Kuhn,  il  suo  bravo  Kaiser-Jiiger  di  Monte  Snello: 
quella  i)alla  co.s^  bene  aggiustata  nella  gamba  del  suo 
avversario  gli  vinse  la  migliore  sua  battaglia. 
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Ed  ora  Tediumo  i  due  rnmpioiii  aHa  prova.  Il  fi  lu- 
glio la  poi>uioii«  dei  bellifìeraiiti  era  la  segueute:  (ìa- 
nbaldi  col  (Juarlier  Keiienile,  il  1"  reggimento  ed  il 
.'*  lattaglioDe  Bersaglieri  :t  Bagolino,  e  posti  avauzati 
•ersG  i!  Monte  Brufione;  il  3"  refigimento  al  ponte 
'ì«l  ('affalo  con  iivuni{xiàti  a  Lodrone ;  il  2°  tra  Tre- 
mosint-  e  Limone  con  nvamposti  verso  il  Monte  Notta 
-li  confine  meridionale  della  Val  di  Ledro  ;  il  7°  e  l'S" 
^cagliunati  lungo  il  Garda  tra  Salò  e  Gargnano  ;  il  C 
e  il  9*  in  marcia  da  Salò  a  Vestone;  il  5°  e  il  10'  an- 
tan in  fomasioue  ai  due  depositi  di  Varese  e  di  Bar- 
igli» ;  il  4'  finalmente  col  r  Battaglione  bersaglieri  e 
10  battaglione  di  Guardie  nazionali  tra  Edolo  e  In- 
liidtne  u  custodia  della  Valcamonìca.  Nel  campo  op- 
t"i*to  ìnveic  il  generale  Kuhn  col  suo  quartiere  e  la 
^ta  di  .riserva  Kaiin  (G921  uomini,  12  cannoni)  a 
1  Cornano  ;  la  mezza  brigata  Metz  (950  uomini,  4 
iBÌ)  allo  Stelvio,  coli' appoggio  al  forte  Gomogoi  ; 
l  brigata  AIbcrtini  (1700  uomini,  4  cannoni) 
Tonale  coli' appoggio  al  forte  Strino;  la  mezza  bri- 
t  Btiffei-n  (1600  uomini,  4  cannoni)  nelle  Giudi- 
9  col  grosso  nei  dintorni  di  Daon»;  l' avanguardia 
'n  Cimego  e  Concino,  appoggiata  al  forte  Lardare; 
1  brigata  Thour  (1500  uomini,  4  ciiiinoni)  a  Tiarno, 
^1  punto  d'incidenza  della  Valle  di  Conzei  in  quella  di 
^  appoggiata  a  destra  dal  forte  d'  Ampola,  ed  a 
,  da  quello  del  l'onal  ;  infine  la  brigata  di  ri< 
i  Montlutsuut  (3500  uomini,  4  cannoni)  scaglio- 
k  seconda  linea  tra  le  Arcbe  e  Flave,  postura 
ì  tra  le  Giudicarle,  Val  ili  Ledro  e  la  Volle 
-,  e  collcgata  a  sua  volta  all'altra  \)ìL  grossa 
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l)ri.iratii  ili  risorva  Kaini,  accantonata,  come  ilioommo, 
nei  dintorni  di  I^ad  Cornano,  colle  spalle  ai  forti  di 
I>uco  di  Vola  e  di  Doblino,  e  che  veniva  a  costituire 
una  specie  di  terza  linea  o  riserva  generale  in  grado 
di  proteggere  o  rinforzare  al  bisogno  tutte  le  altre/ 

Per  alcuni  giorni  i  due  campi  stettero  guardandosi^ 
senza  dare  un  passo  innanzi  né  l'uno,  né  l'altro.  Evi- — 
dentemente  nessuno  dei  due  Generali  aveva  fonnatcr::^ 
il  proprio  definitivo  disegno,  e  intanto  andavano  ta_  ^ 
steggiandosi  con  scorrerie  e  ricognizioni;  l'austriaca  ^ 
per  iscoprire  da  qual  parte  gli  potesse  venire  l'assaltn-o 
principale;  l'italiano  per  istudiare  in  qual  punto 
convenisse  meglio  tentarlo. 

Il  7  luglio  però  avendo  il  3**  reggimento  respin 
una  ricognizione  della  mezza  brigata  Thour  che  s'è 
inoltrata  a  Lodrone,  e  tre  giorni  dopo,  sotto  gli  oc< 
stessi  di  Garibaldi,  ributtato  ancora  più  brillantemei 
un  secondo  assalto  della  stessa  brigata  inseguen 
i  fuggenti  fino  al  di  là  di  Darzo  ;  il  generale  Ki 
ordinò  alla  brigata  Huffern  di  abbandonare  intei 
mente  la  destra  del  Chiese  e  di  concentrarsi  tra  L 
(laro  e  Tione,  perno  d(;lla  difesa  nelle  Giudicarle. 


*  SiiiH'ifiiio  il  diro  che  così  nella  enumorazionc,  corno  nella  di>li 
ziono  delle  forzo  neiiiicho  noi  ablàamo  attinto  soltanto  ad  opere  e 
<Mmicnti  di  fnnto  ufficialo  ed  austriaca;  quali  il  rapporto  ufficiale  s 
guerra  del  ISfi»;:  Orntrt-reicht  KUnìp/fi  im  Jnhre  lS66fnach  Feldachtenh^  - 
heìtet  durrh  daw  K.  K.  Gfnrrrtl   Stnhn   Burtan  f'ùr  Krtrg»  Gtitchirktt  ^""^ 

Wìen,  18G0.  Verlag  des  K.  YL  deneral  Staba;  FUnftcr  Band:  Die  Vert'         -^<^'' 
dijrungr  Tirols. 

E  il  libro   stnsso    d«'l  p««neralo  Kuhn.  La  Guerra  di  tnonìarpMf  ' 
duzione  del  capitano  Hup-ues,  da  noi  citato  n«'jrli  esempi  che   illnst 
la  parto  teorica, 

Ancho    l'opera  Grnrh!rhte  d^n   Ftldzuyft    1866  in   ItalUn,  ec.  ^^J^ 

Alexandkr  U()li>,  Hauptmann    im  K.  K.  General  Stabs  —  Wien  IS^       ^^'' 
ha  valore  quasi  ufficiale,  e  certamente  molto  pregevole. 

E  di  queste  solo  opere  ci  serviremo  per  conoscere  o  giudicare 
operazioni  dcjj'ii  Austriaci. 


IcJ/o 
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qjasegueoza  di  ciò  Garibaldi  non  ebbe  più  ad  esi- 
turc:  e  spinti  da  un  lato  i  suoi  posti  avanzati  fin 
jwjso  Cundino;  dall'altro  latto  occupare  l'ingresso 
M  viilione  d' Ainpoia,  andò  a  pìaut-are  il  13  sera  il 
wiii  Quartier  generale  a  Storo  al  bivio  delle  due  val- 
lale principali  per  cui  doveva  operare.  E  con  questa 
i  la  campagna  del  Tirolo  entrò  nella  sua  fase  più 
rosa  e  decisiva. 

1  nemmeno  il  generale  Kuhn  era  uomo  da  re- 
t  lungamente  inerte  ;  e  però  ap])ena  vide  il  ra- 
,  troppo  rapido  forse,  avanzare  della  brigata  Nì- 
i  sulla  strada  delle  Giudicarle,  divisò  di  andarlo 
mtro  a  sua  volta  e  con  un  energico  attacco  darle 
(  buona  scrollata  o  costringerla  ad  arrestarsi.  E 
^ocQorarlo  nell'  impresa,  oltre  la  massima  troppo 
i  predicata  ne' suoi  libri  jier  non  essere  couf'er- 
i  coir  esempio,  clie  la  migliore  delle  difese  sta  in 
rgìca  offesa,  cospiravano  in  quel  caso  le  sviste 
B  dei  suoi  avversari.  Infatti  mentre  il  colonnello 
jotera  commetteva  lo  sbaglio  di  allucRar  trojtpo  la 
nria  liuea  in  fondo  alla  vallo  senza  occupare  di 
l  passo  le  alture  che  la  fiaucbeggiauo,  1'  nfiicialo 
iricftto  dì  custodire  gb  sbocchi  di  Val  d'Ampola' 
i  dimenticato  nientemeno,  non  ostante  lo  istru- 
t  precise  dì  Garibaldi,  di  assicurarsi  il  possesso 
Monte  Giovo  e  Rocca  Pagana,  Ìl  nucleo  più  eccelso 
ìBÌ  che  da  Ampola  per  Val  di  Ituono  meimuo 
i  ralle  del  C'iùese  dominante  insieme  le  strade  di 


•  DobbUno  dir  coiti  no»  Btpeuil'i  un  chi    queU'utnc:i»li]  futae,  ni  * 

ftpstU  U  TMponsmtillità  di  quel  l'onoro.  A  custodii  ili  Vb]  il'Aui[H)la 

nn  n  Mtllm*  reiFiilnKiiilo :  mi  non  potrommo  diro  elio  U  tuttodì  nuii 

K^oceupato  Bocca  I'a^d»  «U  imiiuUbilo  ti  >ua  comiaiUuU.  Csrtu 

lU  la  cTOdota  occupata,  «  loitù  quui  alitlarilitj  ddla  Mipron 

lo  U  IS  mattiiiB  (i  Tids  ca>ii{iatitc  I  Cocolat'jrì  auitriacl. 


(oinliuo,  (li  Storo  e  di  Ampola,  e  fino  a  q^uel  giorno 
la  chiave  delle  posizioni  occupate  dall'  esercito  gari- 
baldino in  Tirolo. 

XVII. 


Nella  sera  del  1 4  pertanto  il  generale  Kuhn  aveTa* 

fr'vX  riunito  nelle  alte  Giudicarle  tra  Roncone  e  Lar 

darò  il  grosso  delle  sue  forze,  e  dato  verbalmenttf*- 

a'  suoi  luogotenenti  le  istruzioni  per  la  battaglia  del 

l'indomani.  Il  colonnello  Montluisant,  composta  uni 
colonna  di  dieci  compagnie,  doveva  attaccare  il  centi 
garibaldino  di  fronte  per  la  strada  principale  Lar 
daro-Condino  ed  ai  fianchi  per  Val  di  Buono  e 


logna  sulla  sinistra,  e  Prèzzo  e  Castelert  sulla  desti'  Jft 
del  Chiese.  Il  colonnello  HòfFem,  forte  esso  pure 
dieci  compagnie  e  una  batteria,  marciando  obliqi 
mente  da  Daone  verso  Narone-Clef  doveva  assidir 
r  estrema  sinistra  italiana  scaglionata  da  B;*ione 
varchi  del  Brufione.  Il  maggiore  Griinne  (subentrat^^^^^ 
al  ci)lonnello  Thour  nella  valle  di  Ledro)  preso  sec^"^:^^^ 
sei  compagnie  della  sua  brigata,  lasciato  il  rimanente  =^  ^® 
a  rinfranco  del  forte  d' Ampola  e  a  guardia  delk^  ^  -^^ 
Valle  di  Conzei,  doveva  atterrare  i  passi  di  Mont^-^^^  *^* 
Giovo  e  di  là  tra  Coudino  e  Storo  compiere  l'avvi-i^  ^*' 
luppamcnto  della  destra  garibaldina.  Infine  la  bri- 3^^" 
gata  di  riserva  Kaim,  chiamata  essa  pure  fino  dal  Ife^  ^ 
a  Stenioo,  doveva  scendere  colla  sua  avanguardia  versc:::^  ^ 
Prezzo  e  Cologna  e  appoggiare,  occorrendo,  l'azionf=Ei: 
generale.' 


•  Così  i  movimenti  di  questo  truppe,  come  lo  loro  forzo,  le  dcsu  — 
niiamo  dal  citato  libro,  f.n  yucrra  di  iiiont-i'jnn  del  barone  ^«iUfrale  Kvhx  -^ 
versione  di  Hu;;uos,  pnir.  *.K)-9l  e  soiruonti.  corno  dalla  i;c/<u«m0  «j(y2eùi/«^ 
ihUo  Stato  Mayyiore  auntrinco^  già  citata. 
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i,  lo  vede  ognimo,  non  si  trattava,  coma  la  detto, 
na  semplice  ncoRnisuotie ;  si  trattava  d'un  attacco 
ienfl  regola,  eseguito  con  tutto  il  nerbo  delle  forzo 

à  gli  imperiali  potevano  disporre  nel  Trentino 
idionale;  e  che  riuscpndo  a  seconda  poteva  avere 
effetto  di  ricacciare  Garibaldi  fuori  delle  tìiudi- 

e  strapparteli  di  mano  il  prezzo  di  dodici  giorni 
rtjche  e  di  lotto.' 

Fortunatametite  il  disepino  gli  fu  guasto,  non  osc- 

no  dire  dall'  arte,  ma  dalla  costanza  e  prodezza 

ì  avversari.  Nel   frattempo  avendo  il  brigadieru 

I  ripetuto  l'errore  di  spìngersi  troppo  innanzi, 

do  occupare  il  ponte  di  Cimego  senza  munire  dt 

rve  lo  alture  che  lo  dominano,  avvenne  che  lo 

ro  fu  anticipato  di  qualche  ora,  e  in  posizione, 

^Austriaco,  più  vantaggiosa  di  quello  che  per  av- 

Lvesse  sperato.  Infatti  tra  le  7  e  le  8  del  I(> 

ina,  il  fuoco  era  cominciato;  ma  anche  i  Volon- 

tinclià  non  l'ebbero  che  di  fronte,  vi  risposero 
.  In  brev'ora  però  assaliti  da  ogni  parte, 

i  m  lina  specie  di  pozzo,  dall'alto  del  quale  li 
Kva  ttna  grandine  di  palle  ;  posti  nell'  impossi- 
i  a  muoversi,  nell'  impossibilità  di  ribattere,  au- 
ipiù  valorosi  principiarono  a  balenare.  Fu  allora 
il  maf^iore  Lombardi,  anima  bresciana  d' eroe, 
I  che  il  nemico  poteva  da  un  istjinte  all'  altro 
dere  la  ritirata,  si  slancia,  con  quanti  hanno  cuore 
eguìrlo,  nel  Chiesu  colla  speranza  di  arrestare 
ò  del  nemico  che  dalle  vette  di  Cotogna  s'in- 
ma  continuo  serrando  sempre  più  dappresso  il 

,  V*D  Bomtw  ndla  sua  Oiurm  dd  ISM  in  ffrrn.i»Ù>  id  in  Italia. 
a,  1W7,  pi(.  SS-i. 

M  imU  uobe  11  (eueiDlo  K'ihn  (qp-  ^'f-  V^f-  ^1  nniinifle  ohe  lo 
I  U  cowbittiinsnM  dui  IC  uia  luaggìore  d'  nna  ricngniiiuM. 
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])onto  di  Cimego.  Kè  il  sagrificio  grande  fa  del  luti 
sterile.  Molti  travolse  la  corrènte;  molti  abbattè  ] 
carabina  de' Cacciatori;  lo  stesso  Lombardi,  già  si 
porata  la  sponda,  colpito  alla  fronte  suggella  col  sj 
criiicio  della  nobile  vita  il  magnanimo  ardimento 
ma  intanto  la  mossa  attorniante  del  nemico  è  rallei 
tata;  la  strada  della  ritirata  è  aperta:  i  Volontà 
possono  ripiegare,  in  iscompiglio,  ma  non  in  fugì 
sopra  Condino,  dove,  spalleggiati  dai  rinforzi  acco 
renti  da  Storo  e  da  Darzo,  e  j)iù  ancora  rinfranca 
4lalla  presenza  di  Garibaldi  stesso,  accorso  in  carroz2 
ili  primo  fragore  delle  fucilate,  ponno  ancora  far  tesi 
e  ristorare  la  pugna. 

Intanto  però  anche  la  colonna  austriaca  venuta  i 
Val  (li  Lodro  aveva  compiuto  il  suo  movimento;  e  mei 
tre  una  frazione  di  essa,  capitanata  da  quello  stess 
iTrfdl(»r  che  aveva  fatto  così  bella  difesa  a  Monte  Suell 
fi'  iniioltrava  i)er  le  ì)alze  del  Giovo  lino  alla  chieset^ 
«li  San  Lorenzo,  d'  onde  i)oteva  bersagliare  al  coper 
la  strada  di  Condino  e  il  Ponte  di  Darzo;  un  ah 
distaccamento  s'  ineri)icava  fino  al  sommo  di  Ro< 
Pagana  tempestando  de'  suoi  ]n'oiettili  le  vie  di  St 
i'  persino  il  cortile  del  Quartier  generale  di  Garil)a 
11  UKnncnto  era  critico:  per  fortuna   Garibaldi 
Ifi;  una  mezza  batteria,  opportunamente  ajjposta 
validamente  sostenuta  da  alcune  compagnie  del  0* 
triinento,  arresta  la  colonna  di  San  Lorenzo:  un' 
colonna  di  Volontari  del  7"  si  avanza  a  cerchie 
tro  Pecca  Pagana  e  ne  risosi)inge  gli  occupatori 
che  dojK)  alcune  ore   di   contrasto,  il  nemico  e 
jionte  aveva  guadagnati  appena  pochi  palmi  t 


*  Ajrosliiio  Loiiilmiili  «li  liu'Si'ia,  ]iimlu  «iuant«>  gontilt-d'a 
tulle  If  cuuipagin'  d'ilalia  Ut.1  1>>,  -l'J,  óU,  Go  e  00.  Nou  u>cva  clu 
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un  al  di  qua  dì  Cìmepo,  yisto  il  fallimento  del  pre- 
:  tilitato  aggiramento;  udita  la  notizia  che  anche  la 
:  [i;;ata  lliìfffirn,  attardatasi  fra  i  gioghi  dei  monti,  ora 
i^ita  anche  meno  fortunata  delle  sue  compagne;  il  ne- 
■mo,  diciamo,  checcbi^  abbia  potuto  dire  e  scrivere  in 
i|fresEo  per  giustiticare  la  sua  risoluzione,'  comandò 
b  ritintta  su  tutta  la  linea. 


'  U  fSDCrilc  Kuhn  tentò  npiegaro  la  sua  eubittiaci  ritirata  dal  cmnpa 
AkUaflU  coir*rrìvo  di  ine  tolvgriunmi.l' una  dal  Comindg  di  pinza 
Il  Toont,  r  altia  d&llo  ottuso  Arciduca  Alberto;  col  priniD  dei  quali 
•n  l'iirtlto  rha  Teieruitu  italiaau,  giù  uittratu  nel  Veneto,  stnia  per 

-il;.   '<  I  iitii  riTientili)  Il  Treatinn  ;   e  col  secondo  invitato  >  nome 

:      '  lm|>u[atani  a  tensili  Della  più  stretta  difeniira.*  Lungeda 

>.  )  I.  .'  l'I  ili  negare  l' autinticltà  dei  duo  telegrammi,  allegati  dal- 

<   .11. ti"  l'inle;  quantunque  possa  parere  strano  a  cbìcchoaiia  cbD 

'>  r-nuai]:>nte  di  Verona  potviae  aiei  lantoro  d'  ana  ipadlzlone  per  Val 
fin*  (  Val  Sugana.  ebe  al  16  luglio  non  eia  decisa,  s  Demmene  Torae 
inHta  al  (Juutier  generale  Italiano,  a  ubo  ebbe  un  principia  d'eaecu- 
Unii-  ti>i<iil<i  ><>1tanto  il  SO  dello  ttenso  didm.  Tralaaciando  perù  ogni  di- 

ti«  >.il  Iruore  delle  Dotiiie  e  degli   ordini  ricevuti  dal  generale 

I  ihi..  '  ..  iijii  lioataDo  aiMora  a  spiegare  la  riaoIuzioDe  da  lui  pioaa 
'':  i.jio  <kl  giurtju  16.  Cbe  infatti  nn  Generale  ai  riaulraatrun- 
>•!■  1  Hi.  jj.:  u tiB  tlttiirU  gli  tcButa  pcr  corta,  e  abbandonare  dd  campo 
<i  tiiiix;i»  ^\À  creduto  auo,  aolo  perché  riceve  un  talegiamma  che  lo 
tniat  Min  piiiilbiliti  di  eucre  aiialito  egli  atuteo.  cinque  o  Bei  giorni 
4fi>,  ■  i':»i>  ■ìi>alBtaineDl<  iDammi«ifbile.  Per  esatto  che  pnteaae  parere 
iiiiTin  ili-l  Omuada  di  Torotia,  a  perentorio  l'ordine  dui  Oeneralla' 
:,itr|  iapEiials,  il  generale  Kubn  aapera  meglio  d'ogni  altm 
I  imn  potVTaiiu  Tiilare,  e  che  alla  peggio  gli  aareblie  acni- 
Il  lupo  dì  battere  prima  ì  Gatibaldini  che  ave»  dinanii 
.  [iinrotaro  poi  con  tutte  le  aue  forre  e  con  tatto  il  ano 
'  i  altro  nenilao  ohe  gli  Teoiia  Eul  Itancu. 
.  .  miglia  graoilimcnte  vhe  11  dotto  «  lalcnte  Ooiieralo  ab- 
..ii'ia,  poi  iipitfgare  la  ritirata  da  Condì uo. una  «caia  oml 
.i.iQiiiala.  Era  ai»ì  pita  ducoroio  per  Ini  l'animettare  che 

I   lite  della  dostia  garilialdina,  o  riuanUB  ancoia  pib  vana 

'  d  ili  li'  HóSvta  oiilia  ainlatra,  egli  non  ai  aeull  in  grado  con  tuttu 
'  bri»  ili  altruulaiu  uua  auuuuda  tutta  nslle  tuo  poallioni  di  StolV' 


II-»,  I 


->  me.  ViHi  BiDii. 
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Non  por  questo  il  16  luglio  andrà  scritto  ne'  fast 
garibaldini.  Esso  fu  una  di  quelle  dubbie  giornate  n 
cui  ciascuna  delle  due  parti  si  appropria  con  par 
ragionevolezza  la  vittoria.  I  volontari  trovaronsi  si- 
gnori del  combattuto  terreno,  ma  lo  x>agarono  con 
sacrifìci  di  sangue  maggiori  del  compenso:  gli  Au- 
striaci non  ebbero  a  dolersi  che  di  pochissime  perdite, 
e  videro  per  alcuni  istanti  le  spalle  de'  loro  avversari  ; 
ma  non  poterono  conservare  il  campo  di  battaglia  e 
furono  costretti  di  rinunziare  al  principale  disegno  pei 
quale  b'  erano  mossi. 

XVIII. 

Oltre  di  che  il  combattimento  di  Condino  non  ri- 
tardò d'  un  giorno  solo,  una  sola  delle  operazioni  ga- 
ribaldine.' Non  a  settentrione  della  Val  di  Ledro,  dove 
il  forte  d'Ampola  investito  gagliardanioiito  dall'arti- 
glieria  italiana  fin  dal  17  mattina,  dopo  due  giorni 
di  valida,  ma  imitile  n^sistenza  capitolava  a  discre- 
zione ;  '  non  a  mezzodì  della  Valle,  dove  il  oolonncll*» 

Condino  il  grosso  (IcH'csorcito  nemico.  Il  qiial  grosso  jktò  non  s'immavi^ 
t.ivntarin(jii»?mil.a  uomini,  corno  c^Vi  nel  citato  «^uo  libro  uffiM mi».  In  lin*^ 
ti  a  il  Bnifiono.  Hrii)nc,  rmiìino  non  vi  erano  che  il  1"  e  il  fio  r.wrjrìnient' 
e  un  battuirlione  di  Borsairlieri  :  in  seconda  linea  tra  P.irzo  e  Storo  ob- 
li 3',  il  '•>'  tì  il  "•";  poco  pili  di  dicinttumila  uomini:  gli  altri  erano  ti oi'f' 
lontani  per  poter  prendere  pai  te  alla  giornata. 

*  Anello  il  Lfcomtk,  Guerre  d,-  l»   l*ru9Mr  ti  (ìt'  V  Ilntie  contre  V  A'" 
trtrhe,  tt  la  Confidi ration   ycrmanifiur   fti    JUtiiìf   pag.    87,    è    dello  stt v^  ' 

parere. 

*  Centosettantasei  priuMt)nieri,  fra  nii  quattro  ufS-Maii  :  tutti*  le  ar* 

ti^lieric  0  munizioni  del  l'orto  oltro  a  qualche  centinaia  di  fucili  furou* 
i  trofei  della  conquista,  fili  Italiani  ebbero  perdite  dolorosissini'';  tra  l'- 
altro quella  del  bravo  luogotenente  d'arti;rlieria  Tancredi  Alasia  ch'i 
aveva  diretto  con  rara  precisione  e  intrepidezza  la  sua  batteria  diiraai*^ 
il  cannoneggiamento,  e  ci>l  suo  pi  imo  colpo  spezzata  Tasta  della  bJ"' 
iliera  nemica.  Egli  mori  da  prude  ai  piedi  de' suoi  pozzi. 
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i  dopo  on  breve  e  felice  scontro  s'iinpadro- 
I  passo  di  Monte  Netta  e  si  sgombrava  il  cam- 
n  al  Lago  di  Ledro  ;  non  nelle  Giudicarie,  dove 
aldi  aveva  già  fatto  riprendere  Cimego,  ed  occii- 
n'  ardiU  sorpresa  dei  due  battaglioni  del 
pimento,  Friggesy  e  Caìroli,  quel  Monte  Giovo, 
"ì  fino  al  risveglio  del  16  aveva  sempre  creduto 
ino  de'  suoi  e  cbe  coslitiiìva,  siccome  dicemmo, 
»  delle  comunicazioni  tra  la  sinistra,  la  dQStra 
"  il  centro  garibaldino  e  il  loro  baluardo  più  forte  e 
ì  avanzato. 

E  poiché  questi  tre  fatti  quasi  simnltanei,  l'occu- 
{■aiione  di  Monte  Giovo,  la  presa  dì  Monte  Netta,  e 
1»  esdata  d'Ampola,  aprendo  ai  Garibaldini  gU  sboc- 
*^hi  principali  di  Val  di  Ledro  avevano  obbligata  la 
brillata  Griinne  ad  abbandonare  tosto  Bezzecca,  epperò 
AQclie  l' imbocco  della  Valle  di  Conzei,  e  la  strada  del 
Ponal  e  di  Riva;  così  Garibaldi  ne  approfittò  toata- 
'  'i(e  ordinando  alla  brigata  Ilaug  di  occupare  col  5' 
^  reggimento  le  posizioni  testé  sguernite  dal  ne- 
■■'I.  facendone  al  tempo  stesso  appoggiare  il  movi- 
■li'Qto  in  avanti  dal  9*  reggimento  sceso  dal  Giovo 
»■!  occupare  Tiariio  e  dal  2*  reggimento  Spinazzi  in- 
■  u«to  a  scendere  verso  Ledro. 

Ma  tra  l'antico  Giierrillero  e  il  Maestro  della  guerra 

di  montagna  il  ducilo  era  infaticabile.  Nel  giorno  stesso 

>■)  cui  Garibaldi  pensava  ad   avanzare  da  un  lato,  Ìl 

IWnerale  Kuhn  molinava  d"  assalirlo  dall'  altre.  Saputo 

■tifiitti  che   quella  spedizione  di  Val  Sugana  che  gli 

^n  (atta  presentire  fin  dal  IG  luglio  era  ancora  lon- 

i:i,  e  elio  in  ogni  caso  non  avrebbe  potuto  esser- 

ru!dos;*o  prima  dì  tre  e  quattro  giorni,  concepì  il 

;;iio,  non  privo  d'audacia,  di  giovarsi  di  quel  frat- 

"■nj|H)  ppi-  dare   prima  un'altra  delle  sue  batoste  :i 


rviAa:  ogni  bram  lo  ascolta.  Ed  ecco  Hom 
zio,  Bicciotti,  Bedestdiini,  Bizzi,  Mosto,  Anton 
lizzali,  imprOTTiBata  una  flange  coi  pifi  t( 
dì  tatti  i  corpi,  lanciarsi  tatti  insieme,  ìntai 
cannone  del  Dogliotti  manda  in  fiamme  Be 
testa  bassa,  al  passo  di  cena,  al  grido  d' li 
Garibaldi,  sol  TiUaf^io,  e  scacciarne,  dopo 
corpo  a  corpo,  gli  ultinii  difensori,  ins^uirli  e 
netta  alle  reni  fino  al  di  là  di  Engoiso  e  di 
olle  &Ide  del  Monto  Plebea  d' ond'  erano  di 
E  poiché  nell'  ora  stessa  anche  la  colbn 
òhe  doveva  scendere  in  Val  di  Chiese,  atCft 
(jaribaldini  pronti  a  riceverla  e  dopo  br^ 
va  stata  respinta  sa  totti  i  ponti,  coftl  1 
del  21,  facile  a  Condino,  contrastata  e  san 
Bezzecca,  fa  compiuta  su  tutta  la  linea/ 

XIX. 

E  però  resterà  sempre  ìnespliciibile  coir 
riografì  austrìaci  persistano  a  negarla.  .  ,..- 

La,  battaglia  cominciò  avVersa-at^aril 
loro  perdite  fnrono  graTÌssimj,<'irnuraero  i 
nieri   fii   dura  e  noa  im<tl^itata  lezione.' 


!iiza.  Duo  Tolta  Ik  squ>drì{ 
ftii  bomlnldm  quasi  Impnnfinaiite  Osrfnano  e  BiikIÌmi 
la  cìDque  eunaniera  italiiae  rii^acnno  ti  cÌTcninie  una  a 
■Tenda  il  Dapret»  mandato  id1  lìnrda  certi  aitig-lìori  ili  mi 
•TaTiD  ual  «parato  an  cannane,  la  vnnità  de'iora  olpi  fi 
cannonici*  auitriaca  non  solo  ricsi:!  n  farsi  largo,  ma  a  costr 
Unta  i  clnqna  aualitori.  11 17  poi  la  squsdra  austriaca  ra 
4antio  ilportodiOarfnanollTaporctto  italiana  il  fimaco 
lift  piiglonlara.  Coii  Albkkto  Uirio  nel  suo  CantmUi,  | 
'  Canto  morti,  dugentoclnqusiita  feriti,  ml11cc«tito  giri 
dtodmtU  pari  eomo  ipieciò  11  manginro  Hnymeila  in  un  < 
Ml'Jl^ùm  na.  Lo  mie  cifro  lou  tulto  al  JfnpjwrM  a/fi.,!. 


•  I 
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pensa  11  contrastare  né  il  valore  degli  Imperiali,  né, 
SIA  pur  detto,  l'inferiorità  del  loro  numero  (larga- 
mente compensata  però  dalla  superiorità  dello  armi); 
ma  tntine  ogni  battaglia  è  nn  succedersi  alternato  di 
rovtsci  e  di  trionti,  dei  quali  il  trionfo  o  il  rovescio 
tinaie  rimane  l'arbitro  supremo.  E  il  successo  finale 
fu  (come  negarlo?)  avverso  agli  Austriaci.  Essi  vole- 
vano scacciar  Garibaldi  dalle  soglie  della  Valle  di 
(Vmiei  e  dì  Ledro,  e  non  vi  riuscirono  :  essi  volevano 
romperne  le  due  ale,  sfondarne  il  centro,  ributtarlo  al 
di  là  di  Storo,  e  non  vi  riuscirono:  ad  essi  il  vanto 
li'aver  preso  alle  nove  Bezzecca;  a  Garibaldi  la  gloria 
'V  averla  ripresa  a  mezzogiorno  per  non  perderla  più.' 

■  licita  liauerlU  tini  Rap[iartl  ufficiali  di  gnerm  di  tatti  i  pKHEi  ir 
^1  tutti  gli  Meteiti  Cu  sempre  pmitcnte  dinldaro;  inn  poiihl moriterturm 
..1.*  midor  fsde  dal  Jtapporlo  u/JiàaU  nuilnacii  lui  caiabattìnicDlo  di 
Btoccta.  Bt*ti  diie  eha  osso  aon  mcodpb  nemmeaa  ui  tentatilo  fatto 
dai  HiintlulsMit  di  iboccve  d»  Beuecca.  a  tcc«  pai  iatecuneuU  Uull'ul- 
lÌDO  eoDtoHalto  ptribsldino  diretto  spunto  &  riconqili>t*rs  Hoiiecca. 
Siocdnw  p«rb  «onienica  gpi^are  come  mui  dopo  eauc  ilmutl  padruui 
di  BuiecM.  l'aiesietu  abbandona tii,  cdbI  il  guaurklo  Kulia  Dellu  AWt 
■)  aoa  tìtUrfHkrits  £eda  la  ragione  taciuta  ioteramoiiU  agi  Ilap/Mrie  u/. 
Sàalt,  chi  il  gaaonla  HantlnisaDt  Drdia6  la  ritirata  ptr  maiuaHia  di  hh- 
■•■■«■<.  È  itniia  daiicto  che  una  colonaa  partita  sspieauuniiub)  poi  dar 
kktUglia  al  troTi,  dopo  «ole  quattro  ite  di  riioou,  scaia  diubìiIduì:  Dia  Od- 
eottata  pur  IruoDB  la  ragione  («  il  Kulm  sUwiu  coafuiEa  ch«  i  luol  caiiaaui 
■MTOBO  ancora  qoantntasetta  colpi  a  ie  rifervo  orano  ancora  proTTlita 
di  earloi^cia).  duuiandiiaioaDi:  Como  il  Hontluisaat  ariBlihe  potuto  atatiro 
:1  illfalto  delle  munliioni  ■«  i  aulbol^l  non  lo  afoucra  attaccato  ?  0  ù 
> .  11  l'altiiu  carica  del  Oaribaldiui.  e  allora  II  geocralo  Kairn  deno  con- 
..  .lara  che,  muniiioni  o  no.  riaccl  litturìuia;  o  non  l'aouiietto  (ousa  ini- 
punibile].  a  allora  resta  inceplicaliil»  come  un  corpo  ohe  ai  crederà  lìu- 
w  olio  nudici  ai  Htlraaie,  ■ernia  colpo  rtirlre.  a  niEuoKiomo,  o  ceduam 
A  eontnito  al  nemico  una  poilrioae  di  al  capitalo  importania,  pri- 

onnru,  io  por  altro  cagioni  età  oostntta  a  rltùiini 

_^  _  icmirc  sul  campo. 

,  Dd  nato  taiga  di  rliipaata  a  tutti  U  Kaiiporio  dolio  atosw  gcnoralo 

•  Comballimnio  M  ti  tujilia. 
la  Tittorla  sorride  alle  armi  Italiane. 

:  pa*Ì>lolii  da  lungo  tempo  studiate,  quello  Im- 
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Fu  quella  r  ultima  prora  dei  Garibaldini  mm 
rolo.  Ai  23  mattiua  il  generale  Kahn,  avrertito 
mpido  avanzar  di  Medici,  ToI^PTa  contati  il  nuo?» 
avversario  il  grosso  delle  sue  forze  nou  tasciandl 
Éiccia  a  Garibaldi  che  i  presidii  dei  forti  e  poctó 
staccamenti  di  sostegno,  e  nel  giorno  stesso  il 


weaM  delle  »niii.  «1  il  nlora  «on  «ri  >1  bUtotvoo  i  nrald,  beM«r 
iliilla  gioniMU  alquanta  incarto  tao  ad  un"  era  mmeiidìaaa. 

•  li  combattimeato  «bb«  printipio  »!!'  afta.  Il  prode  rescnlt 
aTBVa  ordino  di  operar»  aalla  nostn  deatja  in  Va]  di  Lwlru,  na 
Biot  parU  dclU  sub  biigtU  en  ancora  suUe  aitai*  fet  h  up«m 


ccedenli.  Aieia  datu  ]' ordine 


re(5Ìment«  e 


glitmi  del  9"  dalla  3'  bii^U  dì  prepann  1"  occupanuiio  dcUa  TJ 
l^edro.  floehfa  la  1*  brigiU  ri  rinniiBe  e  mateiaaH  a  rllarara  te  S 

>  lo  non  prevede'»  un  attau»  pei   parta  dal  nam 
areia  oidjnata  di  apiann  lolameate  iìdd  a  Benecea  • 
di  esplora»  al  di  1*.  Uiunta  la  nottra  tesU  di  colonna  i 
sera  dal  SU.  all'  alba  del  il  mandò  on  battagliane   in  rìevfniiJiH 
mgnti  che  a  leiinte  dominano  la  Valle  di  ConieL 

>  llnesto  ei  troii  arnlDppato  da  ona  fona  inperiara  di  I 
l'd  abblieal«  di  ripietaiai  in  dbordine  tuUa  colonna  prìncipe  Ùk 
luogo  ad  un  eainbattÌBento  accanita  a  Senacca  «  nei  fmi  alla  I 
della  Valle  di  Coniei.  otb.  dopo  caduto  emicameDtH  il  cutonaeQ»  Q 
il  a-  resEÌmento  fu  obbl^ata  di  batlcrt  ia  ritinta.  Smtenalii  pa 
un  battaglione  del  6'  comandato  dal  mai^ora  Taiian,pBn  (mai 
[«rìttf.  da  nn  battagliane  del  9,  da  alraae  coopacnie  del  3',  dill 
jtiari  a  dalla  lalorosisiima  no!tr»  artiglieria,  riiiooa  gì  r^ii^  i 
con  tantagrio.  "»»  consertando  le  poiijioai.  musinie  «ulla  noAi 
atta.  tostCBita  eOcaconeote  dal  S:  Jliendo  piii  taidì  II  piste  ■ 
DogUotti  rìeeiuto  una  ballcria  Irofm,  la  WlloeA  anUa  noaBa  im 
laataegio»  poiiiiuael  e  fli  Auliriaci.  benactiali  e  fulminali  N 
;priiteiia  torpnod^te  dalla  Dostia  artiglieri*.  cominetaraH  t^ 
um.  lUora  ma  ptecola  oaloaoa  di  attacco  compatta  dì  pndi  di  ft 
i  «otpi.  compreso  le  pud*,  e  coouutdata  da]  madore  Caniia.  mi 
dal  9*  a  sinistra,  si  precìpite,  nana  flua  nn  Uro  sol  DentiM.  •  lo 
calla  bùomUa  alla  rwl  il  diaorina  ia  fatta  le  poiiiiail  oht  me 
Da  ^ael  Moacato  la  litinta  del  ucmIm  b  (cunle,  ed  i  laMo 
«^OiiMO  oHrt  Boraecca  ad  Engnu*  «atro  la  Valle  di  CoueL 

.  l'n  Rarpwta  I»  dettaflial*  nni  eamptUtn  in  tc^lta:  i 
.MM  oaapikBd»  tu  «iMcki  4ai  Bietì  a  Airiti.  ■  qntlli  dei  aoUiail 
iMlflTtnV  «4  nBeialì  che  ■  dirti nwre  la  quatto  («mbatlliBanln 
•  Caini*.  l*acM*a  ìMt. 


DA   LOKDRA   A   UEZZECC^. 
^wttJeru  dei  Volontari  tuttora  ignaro  di  (juestoinovi- 
BilBvnh)  8)>ingeva  iiiimnzi  tutta  la  sua  linea,  occupando 
Vpin  Val  di  CoDZut,  Campi,  serrando  più  dappresso 
Ifa,  trasportando  nelle  Giudicario  il  Quartier  gene- 
ile  a  Cologna,  e  cominciando  rbveatimento  dì  Lar- 
vo. Se  non  che,  il  25  luattiua,  quiiiido  tutto  era 
IDtito  nel  campo  garibaldino  per  il  bombardamento 
lì  quel  forte  e  per  un  altro  passo  in  avanti  Terso  la 
■"SiTca,  giungeva  l' annunzio  del  primo  armistizio  di 
'itto    giorni,  prodromo  manifesto  di  tregua  più  lunga 
■-  forse  della  pace- 
Quel  che  sarebbe  avvenuto  se  la  guerra  avesse 
'""tinuato  a  nessuno  ò  dato  profetare.  Probabilmente 
^Iodici,  che  era  ad  una  marcia  da  Trento,  vi  sarebbe 
'ii'rato  prima  e  senza  Garibaldi;  se  no,  e  nell'ipotesi 
'l"^      il   Kuhn  avesse  potuto  protrarre  la  resistenza, 
'iiir-ihaldi  in  pochi  giorni   avrebbe  dato  la  mano  al 
^■i'*     Luogotenente;  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  stretto 
'"  ^an  anello  di  ferro  il  loro  nemico,  e  compiata  in 
pt'tilii  giorni  la  conquista  del  Trentino. 

Certo  da  quel  fatale  25  luglio  cominciava  per  Ga- 
'"''»3,ldi  il  periodo  più  brillante  e  fruttuoso.  Padrone 
'^^iiìai  delle  due  valli  principali  che  dal  Garda  ri- 
"'oiitano  a  Trenta  e  delle  convalli  finitime;  libero  di 
spiegare  dì  fronte,  sopra  uno  scacchiere  tutto  suo  le 
P^prie  forze  e  di  marciare  in  battaglia  contro  un  ne- 
■ico  inferiore  di  numero  e  che  veniva  a  perdere  la 
"■"la  superiorità  fino  allora  goduta  del  terreno  pro- 
l'"-*o,  Garibaldi  avrebbe  certamente  dovuto  dare  o  so- 
■'^nere  contro  il  suo  intraprendente  nemico  un'altra 
"PIA grossa  battaglia;  ma  sarebbe  stata  finale  e  de- 
'"•iva,  (.  R  quali  braccia  si  sarebbe  concessa  la  vittoria 
'"»'»  è  difficile  il  prevedere.  Tutto  fino  allora  gli  era 
'tut«t  contrario:  l'imperizia  degli  ufficiali,  1"  inespe- 
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rienza  delle  milizie,  T  inefficacia  delle  armi,  persino 
la  soverchianza  del  numero,  nel  quale  aveva  troTato 
assai  più  un  inciampo  che  un  aiuto.  E  nulla  ridiciamo 
di  quella  ferita  che  gli  rubò  metà  della  sua  forza  e 
costrinse  lui,  il  più  attivo  forse  e  onnipresente  dei  Ca- 
pitani moderni,  a  far  la  guerra  sopra  una  carta  to- 
pografica, o  dal  fondo  d*  una  carrozza  accomodata  a 
lettiera. 

Pure  se  non  stupì  novellamente  il  mondo  con  stre- 
pitose vittorie,  non  allegrò  nemmeno  i  suoi  nemici 
con  alcuna  sconfitta.  Lentamente,  ma  assiduamente 
fece  ogni  giorno  un  passo  innanzi  e  dal  terreno  con- 
quistato nemmeno  V  arte  del  suo  valente  avversario 
valse  a  sradicarlo.  Non  corse  come  Joubert  nel  1797; 
ma  non  ebbe  neanche,  come  Joubert,  le  spalle  sicure 
da  ogni  minaccia,  In  larga  valle  dell'Adige  per  linea 
d'operazione,  i  vincitori  di  Millesimo,  di  Castiglione 
e  di  Rivoli  per  soldati,  la  floscia  inettitudine  dei  Ker- 
pen  0  dei  Laudon  per  avversaria,  le  vittorie  di  Bona- 
parte  e  di  Massena  per  esempio  ed  incitamento.  Non 
corse,  perchè,  come  disse  egli  stesso,  <  su  per  le  mon- 
tagne non  si  corre;  >  ma' in  quindici  giorni  s'  era  posto 
già  in  grado  di  prendere  con  maggior  energia  l'offen- 
siva su  tutta  la  linea,  e  in  meno  di  venticinque  sarebbe 
stato  probabilmente  padrone  di  Trento. 

<  Noi  conveniamo  (dice  uno  storico  militare)  *  cbe 
la  campagna  garibaldina  del  1866  rassomiglia  poco 
a  quella  del  1860,  non  solamente  rispetto  ai  frutti  rac- 
colti, ma  eziandio  rispetto  alle  operazioni  in  sé  stesse. 


•  lì  colonnello  Lf.comtf.  nolla  sua  citata  opera:  Guerre  de  la  Prv**' 
et  de  Vltaìie  cantre  VAutrirhe  oc,  pa^.  110,  111. 

Aucho  r  Autore  della  Gìorra  in  Iinìin  nel  1866,  Milano,  1867,  cha 
si  firma  Un  vecchio  soldato  italiano,  emetto  press*  a  poco  lo  st^'sso  ffi^" 
dizio  a  pag.  335. 
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»via  essa  ebbe  un  merito  che  forse  nessuna  delle 
ioni  più  brillttnti  di  Garibaldi  potè  vantare:  fu 
brdìuata  e,  nOnustaiite  la  massa  considerabile  delle 
»,  più  metodica  di  qualsivoglia  sua  impresa.  Sem- 
invece  che  alla  maggior  parte  de' suoi  subaitomi 
mancata  la  conoscenza  del  mestiere  e  soprattutto 
ratica  di  quelle  tre  colonne  con  avanguardia  e  ri- 
i,  cosi  ben  conosciuta  dai  Prussiani,  necessaria 
DOntagna  anche  più  che  in  pianura,  e  che  conve- 
itemunte  usatu  avrebbe  risparmiato  alle  sue  masse, 
uù  delle  volte  rinserrate  entro  strette  angustisi- 
t,  il  fuoco  micidiale  dei  liaucbeggiatori  nemici,  la- 
3  trc^po  liberi  nei  loro  movimenti  d'aggiramento 
illture  circostanti. 

I  Quando  pertanto  si  tenga  conto  dì  questa  cir- 
ta,  lieve  all'aspetto,  ma  importantissima  a  spie- 
ile  gravi  perdite  toccate;  quando  si  tenga  conto 
d  dell'  inferiorità  relativa  dei  Corpi  volontari  ri- 
0  al  materiale  ;  dello  scarso  appo^io  loro  pro- 
i,  contro  ogni  aspettazione,  dalle  popolazioni  trcn- 
;  del  formidabile  avversario  da  essi  trovato  nel 
0  del  generale  Kuhn  ;  nel  difetto  d' una  Bottiglia 
inante  sul  Logo  di  Garda;  infine  del  subitaneo 
carsi  della  compagna,  si  deve  riconoscere  che  le 
nxioni  di  Garibaldi,  sebbene  all'  apparenza  non  ab- 
j  conquistato  che  poche  leghe  di  territorio  ne- 
,  Bon  ben  lontane  dall'  offrire  alcun  appiglio  di 
mo  o  di  sprezzo.  Esso  diedero  dei  risultati  sostau- 
Bente  utili  e  non  certamente  ingloriosi  :  esse  fe- 
B  testimonianza  in  ogni  caso  della  stessa  virile  te- 
iti,  del  medesimo  eroico  slancio  di  cui  avevano 
ì  tante  volte  prova  i  Volontari,  dietro  l' esempio 
^illustre  loro  Capitano.  > 
E  wa  questo  giudizio  del  dotto  ufficiale  chiudiamo 


^»^?ww 
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il  nostro,  n  3  agosto  la  sospensione  d'anni  era  proltin- 
gata  d' un'  altra  settimana,  e  il  10  dello  stesso  mese  il 
generale  Garibaldi  riceyeya  dal  generale  La  Marmerà 
il  seguente  telegramma:  < Considerazioni  politiche  esi- 
gono imperiosamente  la  conclusione   dell'armistizio 
per  il  quale  si  richiede  che  tutte  le  nostre  forze  sì 
ritirino  dal  Tirolo,  d'ordine  del  Re.  Ella  disporrà 
quindi  in  modo  che  per  le  ore  quattro  antimeridiane  di 
posdomani  11  agosto  le  truppe  da  lei  dipendenti  ab- 
biano lasciato  le  frontiere  del  Tirolo.  D  generale  Me- 
dici ha  dalla  sua  parte  cominciato  i  movimenti.  > 

Quale  scossa  abbia  provato  in  quel  momento  il 
cuore  dell'  Eroe,  lo  storico  può  indovinarlo,  ma  affer- 
marlo con  certezza  non  può.  Forse  le  vergogne  imme- 
ritate di  Custoza  e  di  Lissa;  la  Venezia  accettata 
come  una  elemosina  dalle  mani  straniere;  il  Trentino 
perduto  ;  Trieste  abbandonata  ;  il  confine  orientale 
d' Italia  aperto  da  tutte  le  parti  ;  tanto  eroico  Core 
di  giovani  vite  inutilmente  sacrificato,  tutto  ciò  passò 
come  nembo  di  foschi  fantasmi  sull'animo  di  Gari- 
baldi e  vi  suscitò  in  tumulto  i  pensieri  da  anni  soffo- 
cati dell'antica  rivolta;  ma  al  tempo  stesso  un  pen- 
siero più  alto,  uno  spettro  più  terribile  si  levò  contro 
lo  stuolo  delle  maligne  tentazioni  e  le  fugò  in  un 
istante.  Garibaldi  non  tradì  nemmeno  ai  più  intimila 
sua  interna  tempesta  ;  tranquillo  prese  la  penna  e  ri- 
spose egli  stesso  al  La  Marmerà  questa  sola  parola: 
<  Obbedisco.  >  E  con  quell'  ultima  vittoria  sopra  sé 
stesso  chiuse  la  campagna. 


Capitolo  Decimosecondo. 
da  mentana  a  dijon. 

|18(n.|97fi.| 
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Ijtto  il  debito  a  Venezia,  Garibaldi  si  pri'parò 
gliei-e  il  voto  a  Roma.  E  Roma,  lo  sappiamo, 
t  idea  fissa,  la  stella  polare,  il  termine  ultimo 
.»ua  missione  patriottica.  La  palla  d'Aspromonte 
i  potuto  arrestarlo  in  camnaino,  ma  uon  ìsvìarlo 
(  meta.  Un  giuramento  sacro  lo  legava  alla  re- 
me dell'eterna  città,  e  conveniva  che  il  giura- 
j  9'  adempisse  :  0  Roma  0  morte!  Di  tutto  quel- 
rOTÌgliato  intreccio  di  problemi  politici,  religiosi. 
li  onde  componevasi  allora,  e  sempre,  forse,  si 
KJTÒ,  il  gran  nodo  della  questione  roman.i,  egli 
tedeva  chiaro  che  due  cose  :  un  mostruoso  po- 
lche opprimeva  e  corrompeva  a  un  punto  col- 
0  dell'  armi  straniere  la  metrojioli  d' Italia,  la 
t  del  mondo:  il  diritto  e  il  dovere  de^li  Ita- 
di  levarsi  concordi  e  di  cessare  d'un  sol  colpo 
rpia.  tiraimìde.  Egli  accomunava  in  un  odio  solo 
iitetto  e  il  protettore  ;  sicché  a  lui  stesso  sarebbe 
I  difficile  il  discemere  quali  dei  due  abborrisse  di 
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più.  Che  gì'  importiiva  se  il  guardiano  del  Papato  era 
imo  dogli  arbitri  d' Europa,  il  capo  di  una  potente 
nazione,  sorella  ili  sangue  e  di  civiltà  all' italiana,  il 
solo  fra  tanti  princijù  forastieri  che  avesse  porta  una 
mano  soccorrevole  alla  patria  sua,  e  aiutatala  a  rial- 
zarsi da  un  sepolcro  di  secoli?  E  non  era  egli  al- 
tresì r  Uomo  del  2  Dicembre,  il  <  tiranno  >  della 
Trancia  V  Mon  aveva  egli  riscosso  il  prezzo  di  Ma- 
genta e  Solferino  con  Nizza  e  Savoia  V  Non  cancel- 
lava egli  ogni  giorno  la  memoria  de'  suoi  beneficii 
l)untellando,  solo  in  Europa,  quel  tarlato  i)oter  tempo- 
rale che  abbandonato  da  lui  crollerebbe  in  un  punto? 

Né  gli  si  oi)ponga  come  spauracchio  la  potenza 
della  Erancia.  L' Eroe  era  forse  il  primo  di  quella 
lunga  schiera  d'allucinati  che,  traendo  da  una  di- 
sliiizlone  ragionevole  una  conseguenza  erratissiuia,  re- 
])utMvano  il  popolo  francese  più  liberale  e  i>iiì  amico 
«h'ir  Italia  di  (quello  che  lo  fosse,  a  danno  della  Fran- 
cia stessa  e  della  sua  propria  corona.  Napoleone  111. 

Ingannato  ])ertanto  da  questa  illusione,  (ìaribalJi 
ri  fiutava  si  a  cred(^rc  che  la  Francia  avrebbe  seguito 
a  lungo  il  suo  oppressole  in  una  guerra  liberticida: 
anzi,  trascorrcMìdo  colla  facile  fantasia,  vedeva  già  af- 
fratellarsi neir  im])resa  comune  i  tigli  delle  due  na- 
zioni, e  per  provvid(»nziale  disegno,  dalla  liberazione 
di  lìonia  uscire  la  vendetta  del  2  Dicembre  e  la  re- 
denzione della  l'rancia   stessa. 

Inutile  poi  ])arhirgli  della  Convenzione  di  Settem- 
bre. I"n  Trattato  ])ien(»  di  tante  ambiguità,  capace  di 
interpretazioni  cn>ì  diverse,  e  che  dalle  stesse  parti 
ccuitraenti  poteva  essei-e  inteso  in  due  sensi  total- 
mente oi)posti,  non  era  certamente  fatto  per  rassicu- 
rane la  sua  anima  semplice  e  schietta  sulle  sorti  di 
lioiua  e  persuadergli  quella  serena  e  fiduciosa  aspet- 
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I  dell'  avvenite  che  ì  negoziatori  del  Trattato 
)  improiupssa. 

V  anoiie  erronea  l' interpretazione  eie!  Governo 
!  clic  la  Convenzione  significasae  rinuncia  per- 
i  Roma,  (jnesto  era  pnr  sempre  evidente  e  in- 
lile  che  l' Italia  concedeva  al  Papato  una  tre- 
kdetinìla,  subentrando  essa  in  luogo  della  Francia 
)  di  tutelarlo,  ed  impegnandosi  persino  a 
irgli  il  ma!  definito  confine,  intanto  che  una 
Compagnia  di  mercenari  cosmopoliti  gli 
!  montato  la  guardia  nella  capitale. 

?'era  Italiano  che  non  potesse  acquctjirM 
i  patti,  quegli  era  certamente  Gariltaldi.  La 
izione  era  stata  subita  con  ripugnanza  da  pa- 
i  degli  stessi  uomini  di   parte  moderata,   che 
ino  stipulata  ;  a  maggior  ragione  doveva  es- 
1  lui.  Ciò  c!ie  in  essa  v'  era  di  equìvoco  offen- 
\  sua  coscienza  ;  ciò   che  v'  era  di   chiaro  of- 
1  suo  patriottismo.  Molto  meno  però  avrebbe 
I  acquietanisi  quando  vide  la  Francia  stessa 
(eri'are  UL-mmeno  i  patti  stipulati  e  farsi  beffe 
Ma.. 
Kalladiamo  a  quella  Legione  d^Aìtiib»,  reclutata 
Ittaiaente  tra  le  file  dello  stesso  esercito  francese: 
lata  da  ufficiali  francesi;  passata  in  rassegna, 
a  da  generali  francesi  :  miserabile  commedia, 
I  male  masclierato,  violazione  grossoh 
M.  lettera  e  dello  spirito  della  CouV' 
ò  in  Italia  i  più  devoti  del  Governo  napo- 
li fece  scoppiare  in  alto  grida  di  protesta  tutta 
B  rivoluzionaria  e  diede  i!  trabocco  alla  misura 
i  da  cui  l'anima  dell'Eroe  era  ricolma. 
e  a  tutto  ciò  si  aggiunga  l'agitarsi  della  parte 
kvanzata  dell'emigrazione  romana,  i!  sorgere  in 
«viaio'i   —  II.  SQ 
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Roma  specialmente  per  opera  sua  d*nn  Centro  iù^ 
surresione^  rappresentante  la  frazione  più  rivoluziona- 
ria della  città,  frazione  infinitesimale,  come  chiarìii 
r  eyento,  ma  che  si  rìprometteya  combattere  la  pro- 
paganda addormentatrìce  del  Comitato  Naeumàk^  w- 
gano  del  partito  moderato,  e  di  apparecchiare  il  po- 
polo romano  alla  riscossa,  si  vedranno,  in  compendio 
ma  esattamente,  riassunte  tntte  le  ragioni  che  spin- 
sero Garibaldi  alla  sua  seconda  crociata  per  Roma  e 
preparaix)no  Mentana. 

n. 

L*  11  febbraio  il  Ministero  Ricasoli,  disapproTsto 
egli  pure  nella  perpetua  lite  del  diritto  di  riunione, 
aveva  sciolto  la  Camera  e  bandito  nuove  elezioni  ge- 
nerali. Dal  canto  suo  la  Sinistra  parlamentare  si  ap- 
parecchiò a  sostenere  la  lotta  dichiarando  in  un  ma- 
nifesto agli  elettori  il  proprio  programma,  e  invitando 
al  tempo  stesso  Garibaldi  a  venir  sul  continente  a  pre- 
stargli l'appoggio  del  suo  nome  e  del  suo  prestigio. 
Il  Generale  non  si  sentiva  molto  disposto  a  quella 
l)arte  ;  ma  un  mezzo  impegno  già  contratto  coi  Veneti 
di  andarli  presto  a  visitare,  il  desiderio  di  far  cosa 
gradita  a' suoi  amici,  la  speranza  di  trovar  in  quel 
viaggio  una  propizia  occasione  per  cominciare  la  sua 
propaganda  per  Roma;  lo  indussero  ad  accettare  l'in- 
vito e  il  22  sera  arrivò  inaspettato,  fuorché  da  pochi, 
in  Firenze.* 

Giunto  colà  però  non  volle  indugiarsi.  All'indo- 
mani aveva  già  fatto  adesione  al  programma  della 


*  Andò  ospite  di  Alberto  Mario  che  abitava  allora  in  Piaiza  Bello- 
sguardo. 
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Sinistra,'  e  U  23  s'era  già  messo  in  viaggio  per  la 
Venezia.  Superfluo  il  dire  lo  ovazioni.  Era  quella  la 
prima  volta  che  i  Veneti  Io  vedevano  e  da  cifi  solo 
s'argomeuti  il  loro  entusiasmo.  Come  perà  dei  due 
fini  pfi  quali  egli  s'era  mosso,  la  campagna  eletto- 
rale e  r  aptistolato  per  Koma,  quella  non  era  per  Ini 
clie  l' accessorio  e  questo  soltanto  il  priucipalc  ;  così 
i  suoi  amici  che  b'  erano  lusingati  di  trovare  in  lui 
un  destro  e  potente  procolo  delle  loro  candidature, 
■  liivi-ttero  ben  presto  persuadersi  quanto  fosse  stato 
^'rande  errore  affibbiargli  queir  ufficio  cosi  disadatto 
111!  sua  spaUe  e  cominciarono  piuttosto  a  tremare 
i  1  suo  patrocinio  che  a  rallegrarsene. 

Dovunque  arrivava,  dal  terrazzo  della  casa  o  del- 
1  ulbergo  che  l'ospitava,  era  costretto  dagli  stessi  in- 
aili della  folla  a  pronunciare  un  discorso;  ma  ogni 
ilÌs»)rso,  d«|M)  UH  esordio  il  più  delle  volte  freddo  e 
'rntato  sul  teina  obbligato  delle  elezioui,  si  couehiu- 
i  a  sempre  in  una  perorazione,  ancora  più  obbligata: 
.ma.  Anche  gli  argomenti  che  adoperava  per  rac- 
[iiHiidiiro  questo  o  quel  candidato  ricascavano  tutti 
I  ritornello:  «  Eleggete  degli  uomini  che  vi  condu- 
.11..  presto  a  Roma.»  A  Bologna  diceva:  <  Mandate 
L  l'arhimcuto  dc^li  uomini  che  ci  facciano  andare  a 
:  ina  comò  a  ca^a  nostra,  e  che  abbiano  più  a  cuore 
jli  interessi  del  popolo  che  quelli  dei  preti.  »  A  Fer- 
r.Lr^,  proponendo  a  deputato  il  dottor  Biboli,  soggiun- 


,  «olamenU  io  adaiì«cD  kI  mmii 
atta  l' luiuiit  —  mi  i-petu  ch< 
■  gml  piitiiatUca  ditcoiiieiito. 


,  Fiionze,  pabbli«wa  U  ««sacnlo 
•  PlnsK,  n  hlitmlo. 


gera:  <  Bisogoa  prepararsi  a  dife&derù  dai  preti,  i 
combattere  il  clericfUismo,  perchè  à  tempo  che  ceni 
la  di  lai  preponderama  in  Italia.  >  A  Yenesia  ancen 
più  chiaramente,  dal  balcone  di  casa  Zecdiini  dorè  ei» 
ospite,  esclamava: 

<  Abbiamo  ancora  un  bocomcino  che  non  muct 
di  avere  la  sna  importanza:  Roma.  Dunque  Soau, 
che  quei  signori  mitrati  non  TOgliono  cedere  all'ltt- 
lia,  e  clie  pure  è  nostra  capitale!...  colle  boone  o  oóSt 
cattive  faremo  in  modo  cbe  ce  la  diano. 

>  Quei  signori  preti,  cbe  per  tanti  secoli  l'huii» 
goduta,  deturpata,  trascinata  nel  fango,  e  drì  primo 
popolo  ne  lian  latto  una  cloaca,  sarebbe  tempo  de 
finissero  d'insudiciarci,  che  ci  lasciassero  la  nostn 
capitale....  Io  sono  persuaso  cbe  l'Italia  ha  abbaBkna 
valorosi  per  prendersela  colle  armi.  Ma  non  credo  cbe 
sia  il  caso.  Eoma  è  nostra,  è  nostra  legalmeate.  In 
conseguenza  andremo  a  Roma  come  andiamo  nella 
nostra  stanza,  in  casa  nostra. 

>  Spero  che  non  vi  sarà  bisogno  di  prendere  le 
armi!  troppo  facile  sarebbe  andarvi  colle  armi — noi 
siamo  assuetiitti  a  imprese  ben  più  ardite!... 

>  Dunque  oggi  gli  Italiani  devono  ottenere  Som* 
coi  mezzi  legali;  chiederla  al  Governo  italiano,  e  per 
conseguenza  mandare  rappresentanti  al  Parlamento 
che  non  patteggino  eoi  preti,  né  coi  complici  dei  preti, 
né  coi  protettori  dei  preti.  >  E  una  voce  dalla  folb 
TÌsixtndeva:  El  parìa  come  un  Dio!  ' 

Partito  da  Venezia  andava  a  ripetere  press' a  poco 
le  medesime  cose  a  Cbioggia,  Treviso,  Udine,  Palma- 
nuova,  Belluno,  Feltre,  Vicenza,  Verona,  dappertutto; 

'  luttlisiiio  questi  {iriicUmi  e  dlicoisi  dal  Diritlo  di  FimoM  t  ^ 
/*unyi[a  di  UilKiiu  (inoBi  di  fcbbrali)  o  nrano),  eh»  db  Brmi>  ■ntMW*' 
tufottnati  dal  loro  carri apo odi' uli. 
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i  dappertutto  conthiudendo  con  una  sentenza  strana 
davvero  sulla  sua  bocca:  che  Soma  bisogna  prima 
chiederla  cui  mezzi  pacifici  e  legali;  soltanto  esauriti 
questi,  coU'armi.  Ora  che  cosa  voleva  egli  dire  con 
(jnclle  insolite  parole?  Ubbidiva  egli  ad  una  rac- 
comandazione fattagli  a  Firenze  da'  suoi  amici,  ma 
n»rU*  esprimere  il  concetto  suggeritogli,  confondeva  i 
<  mrKzi  morali  >  coi  quali  il  Parlamento  aveva  dichìar 
mto  di  voler  andare  a  Roma,  coi  <  mezzi  legali  >  coi 
quali  si  poteva  cbiedere  al  Parlamento  stesso  che  al- 
frettaflse  la  soluzione  del  grande  problema?  In  veritil 
crediamo  che  non  avrebbe  saputo  spiegarlo  egli  stesso, 
tanto  era  evidente  che  '[udla  frase  era  un  artificio  ora- 
Iorio  insufflatogli  da  qualche  nascosta  Egeria,  il  quale 
non  rispoudeva  ad  aJcuno  degli  abituali  concetti  della 
sna  mente,  uè  molto  meno  agli  eroici  impulsi  del  suo 
cuoro. 

Ma  in  quel  suo  viaggio  anche  più  delle  sue  parole 
parvero  strani  gli  atti.  0  fosse  stato  colto  da  uno  di 
quegli  accessi  di  misticismo,  dei  quali  nessun  uomo 
di  ardente  fantasia  va  immune,  o  a  forza  di  acavare 
il  problema  che  aveva  sotto  mano  fosse  arrivato  alla 
conclusione  che  a  rendere  compiuta  la  emancipazione 
dal  Vaticano  era  necessario  principiare  da  una  rivo- 
Inzione  religiosa;  o  gli  fosse  anche  balenata  l'idea  (con 
nomini  siffatti  tutte  le  ipotesi  sono  permesse)  d'esser 
egli  il  Maometto,  la  voce  e  la  spada  di  siffatta  rivolu- 
zione, fatto  è  che  egli  non  poteva  ormai  pronunciare 
una  concitine  politica  senza  mescolarvi  insieme  la 
buona  novella  di  una  certa  sua  religione  naturale,  un 
quissimile  dì  quella  di  Giangiacomo,  senza  preti,  senza 
culto  e  senza  altari,  e  che,  secondo  luì,  doveva  redi- 
mere l'umanità  intera,  a  patto  perù,  s'intende,  di 
cominciare  dalla  redenzione  di  Roma. 
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E  l'effetto  di  quella  sua  predìcasioiM  &  tiU  dw 
un  giorno  in  Verona  un  sarto,  certo  Anmlio  Sonuu^ 
conTertito,  a  quanto  pare,  al  eoo  eraagelio,  anodaf^ 
portato  imift"'?  un  soo  bambino  di  nove  nesi  un 
battezzato  per  anco,  perchè  gli  desse  il  battesimo  ieBà 
sua  nnova  xeUgione  civile,  egli,  Garibaldi,  alla  in- 
senza  di  due  testimoni,'  imposta  sul  catecnmeoo  k 
mano,  colla  formcda:  <  Io  ti  battezzo  in  lumie  di  IKo 
e  del  legislatore  OestL  Possa  ta  divenire  un  apiaUdo 
del  vero;  ama  il  tuo  simile;  assisti  gli  srentarsti; 
8Ìi  forte  a  combattere  i  tiraonì  dell'anima  e  del  corpo: 
sii  degno  del  bravo  Chiassi  di  cui  ti  impongo  il  nome,  > 
—  lo  battezzò. 

La  quale  scena  sarebbe  bastata  a  seppellire  ntto 
una  valanga  dì  ridicolo  qualsiasi  uomo  più  fiunuo, 
ma  non  Garibaldi.  I  suoi  amici  ne  somsero;  i  em 
avversari  ne  borbottarono  un  po';  ma  egli  resU,  come 
prima,  intatto  sul  suo  piedistallo,  l'idolo  delle  molt^ 
tudini. 

Lasciato  il  Veneto,  passò  in  Lombardia  e  in  fie- 
monte,  dovnnque  ricevendo  le  stesse  accoglienze,  e 
dovunque  ripetendo  le  stesse  raccomandazioni,  le  stesse 
prediche  e  le  stesse  cerimonie.  A  Mantova  dicen: 
<  Avversate  i  preti,  ma  non  i  preti  come  Tazzoli,  Orioli 
e  Grazioli,  veri  sacerdoti  di  Dio.  »  A  Torino,  festeggiato 
dall'intera  cittadinanza,  ossequiato  oltre  che  dai  capi 
delle  corporazioni  operaie  e  democratiche,  dai  prin- 
cipali dell'  antico  partito  moderato,  quali  i  Bori,  > 
Ferraris,  i  San  Martino,  dopo  la  Convenzione  di  set- 
tembre divenuti  ardentissimi  per  Roma;  confortava, 

'  E  non  di  centomil»  iipettktorì  coma  icrUw  Alberta  IbHo  t^ 
mio  GariMdl.  Il  bltUslmo  kTTenna  nelle  atolli*  di  OulbtUI  alli  [<*; 
Ei!n»  di  FrancBseo  UunelU,  di  lareu  B«lh>tti,  tatUBoni,  a  di  pwhi 
ultri  del  aefuMÌ  del  aenartla. 
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4bl  balcone  del  palazzo  raltavìciuD,  quel  popolo  <  for- 
tissimo, che  aveva  dato  la  prima  spinta,  a  dare  l'ul- 
tima e  porturci  verso  la  nostra  capitale,  Koma;  >  ad 
Alessandria  battezzava  colla  stessa  formola,  (  in  nome 
dì  Dio  e  di  Gesù  liberale,  >  altri  figli  di  popolani,  im- 
imnendo  loro  i  nomi  di  Bottino,  Lombardi  e  Cappel- 
Mni,  martiri  i  primi  due  del  Tirolo,  l'ultimo  di  Lissa! 
E  fìnito  ancbo  quel  giro  si  riduceva  nella  fine  di 
nutrzo  a  San  Fiorano,  nella  villa  dello  stesso  Pallavi- 
cino, (love  coUe  lettere  e  coi  discorsi  privati  continuava 
la  proi>aganda  che  in  pubblico  aveva  cominciata. 

Intanto  la  nuova  Camera  era  stata  convocata,  e 
jMÌchè  essa  non  appariva  affatto  diversa  da  quella 
«he  il  barone  Ricasoli  aveva  disciolta,  e  persino  in 
(]uclla  maggioranza,  che  egli  aveva  sperato  ritemprare 
a]  battesimo  delle  unie,  rispuntavano  gli  stessi  screzi, 
gli  elessi  attriti,  gli  stessi  germi  di  sorda  opposizione, 
«he  r  avevano  indotto  a  congedarla,  così  rinnovando 
il  poco  lodevole  esempio  del  1661,  senza  attendere 
alcun  voto  che  lo  giudicasse,  rassegnò  il  potere.  E 
come  nel  1861  un  uomo  era  giA  designato  a  lacco- 
glierlo,  e  lo  raccolse  difatti:  Urbano  Rattanzì. 

Se  non  che  il  ritomo  al  governo  del  deputato 
d'Alessandria  aveva,  segnatamente  rispetto  alla  que- 
litione  romana,  un  significato  che  a  nessuno  poteva 
«fuggire.  Anzitutto  il  Rattazzi  era  pur  sempre  l' uomo 
d'Aspromonte  ;  colui,  6  vero,  che  aveva  fracassato  un 
piede  a  Garibaldi,  ma  colui  altresì  che  l' aveva  la- 
Rciato  scorrazzare  in  armi  un  terao  d' Italia,  poi  te- 
nutolo prigioniero  come  un  sovrano  vinto  in  battaglia 
c  alla  fine  amnistiato. 

In  secondo  luogo  le  sue  opinioni  intorno  a  Roma 
"lune  noie.  Aveva  proclamato  per  mozzo  del  suo  mi- 
»  Durando  1'  urgenza  del  gran  problema  ;  aveva 
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censurata  la  ConTenzioae  dì  settambre;  s'erao^M)^ 
al  Contratto  Langrasd  Damoocean;  sorrideva  iàk 
libertà  della  Chiesa,  non  intendendo  farle  akniia  cob- 
cesoione  <  se  non  qoando  finse  cenato  il  poter  tat- 
porale  dell'autorità  ecclesiastica  ed  il  Goremo  ifaliiu 
fosse  insediato  in  Roma.  > 

Infine  ^li  non  era  ancora  la  Sinistra,  ma  ne  era 
il  precursore.  I  suoi  rapporti  eoi  capi  pift  antomoH 
della  parte  avanzata  non  erano  no  mistero  per  alcano. 
Essi  non  sedevano  nella  sala  del  Consiglio,  ma  u 
occnpavano  le  anticamere;  non  salivano  al  palano  Kc> 
cardi  per  le  grandi  scale,  ma  tenevano  le  chiavi  di 
quelle  segrete:  Rattazzi  li  conteneva  e  moderava,  e, oc- 
correndo, non  ristava  dallo  sconfessare  pubblicamesta 
le  loro  idee  ;  ma  era  manifesto  che  non  avrebbe  po- 
tuto reggersi  a  lungo  su  quel  sottile  pernio  tra  la 
Destra  e  la  Sinistra  sul  quale  si  studiava  bilicarsi,  e 
che  il  giorno  s'avvicinava  a  gran  passi  in  cui  per 
necessità  di  cose,  non  potendo  cadere  tra  le  bracda 
de'  moderati,  sarebbe  caduto  di  nnovo  tra  quelle  de'  ri- 
voluzionari suoi  fatali  amici. 

Ora  quanto  questa  condizione  del  Goremo  ^ 
vasse  ai  progetti  rivoluzionari  che  mulinavano  pel 
capo  di  Garibaldi  e  de'  suoi  amici  non  è  chi  noi  v^ga: 
possiamo  anzi  affermare  che  solo  dal  giorno  in  cui  il 
Rattazzì  sali  al  potere,  le  idee  del  partito  d'azione, 
vaghe  fino  allora,  incominciarono  a  disegnarsi  con 
qualche  chiarezza  ed  a  prendere  una  forma  rilev^ts 
e  concreta  in  un  principio  d'azione. 

E  i  primi  segni  di  questa  maggiore  alacritJk  O-V 
parvero  ne'  Romani  stessi.  Quel  medesimo  Centro  if '*" 
surreeione,  al  quale  più  su  accennammo,  pubblicando 
nel  1*  d'apvile  il  primo  suo  Manifesto  ai  RomwUj 
itnnunziava  trascorsa  ormai  l' ora  delle  tacite  prote- 
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We  e  delle  imbelli  manifestazioni;  bandiva  la  neces- 
cìtA  dell' insurrezione  e  riconoscendo  Garibaldi  col  ti- 
tola di  Gi-nerale  romano,  lo  pregava  a<l  assumere  la 
direziono  della  patriottica  impresa  e  a  djule  eeecn- 
sioue  per  mezzo  degli  uomini  che  a  lui  fosse  piaciuto 
designare.  E  Garibaldi,  cui  nessun  eccitamento  po- 
terà essere  più  caro  a  quei  giorni,  non  cercando  cht 
e  quanti  fossero  coloro  che  gli  parlavano  si  alto  in 
Dome  di  Rfimn,  non  curandosi  di  scandagliare  lino  » 
qaal  punto  la  realtà,  delle  cose,  la  volontà  dei  Ro- 
mani, le  ragioni  dell'  opportunità,  consuonassero  a  si 
magititicbe  promesse,  rispondeva  quasi  subito,  dichia- 
randosi sui>erbo,  diceva,  del  titolo  che  gli  era  rinno- 
valo di  Generale  romano;  accettando  senza  più  Tin- 
cjirico  commessogli;  eleggendo  per  coordinare  il  lavoro 
dì  Roma  e  quello  della  restante  Italia  un  Centro  ^emi- 
gratione,  il  quale  allacciato  a  sua  volta  ad  una  rete  di 
Sub  tWi/ri  provinciali  e  locali,  doveva  fare  il  censi- 
mento degli  idonei  alle  armi,  raccogliere  1'  Obolo  dcda 
Libertà,  contrapposto  all'  Obolo  di  San  Pietro,  b  appa- 
recchiare quanti  mezzi  fossero  in  suo  poterò  per  la 
nuova  levata  che  s' annunziava  vicina. 

E  tutto  ciò  così  scopertamente,  con  tanto  rumore 
di  proclami  e  di  programmi,  e  pubblico  via  vai  di 
'iiiisfiari  e  di  attenti,  che  il  barone  Malaret,  ministro 
ili  Francia  a  Firenze,  egregiamente  informato  d'ogni 
\m\  minuto  particolare  dalla  doppia  polizia  del  suo 
il'iverno  o  del  cardinale  Antonellì,  si  trovò  nella  ne- 
"•>itil  di  presentare  i  suoi  reckmì  al  Hattazzi  e  di 
iibligarlu  ad  ufiicìali  assicurazioni.'  Lo  quali,  a  dir 

*  VdiU  db)  Libro  Vtrdr  pioainUto  ali»  Canivrit  ini  gaiitiMÌe  Moua- 
ltf«  U  a  dicembri  ISfiT  la  KuM  dello  tt«t90  Du  ÌIaUuì.  «I  Mlniitto 
dr^ll  altui  v»t«il  ID  Fmoclt.  In  itin  15  a  17  nptllo  18137. 

S  poÉcM  ne  ■bbUno  il  dotto,  dicitm»  UM  volta  «ba  1  dDcnmnutfc 
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vero,  non  avrebbero  potato  essere  né  più  oneste  né  più 
iiccorte  :  scarsi  i  mezzi  di  Garibaldi  per  essere  temi- 
bili; sacri  al  Governo  italiano  gì'  impegni  assunti  colla 
Convenzione  del  settembre,  e  risoluta  la  sua  volontà 
di  farla  rispettare  ;  soltanto  non  poter  egli  starsi  ga- 
rante che  poclii  individui  isolati  non  riuscissero  a 
schizzare  nel  Pontificio  per  la  frontiera;  avvenendo 
il  caso  però,  tener  per  certissimo  che  il  Governo  di 
Sua  Santità  avrebbe  saputo  averne  ragione  da  sé. 

£  il  Rattazzi,  giova  ridirlo,  fino  a  quel  gionio, 
anzi  per  molti  giorni  e  mesi  ancora  parlava  sincero. 
Egli  disapprovava  ogni  conato  intempestivo  verso 
Homa  e  non  lo  nascondeva;  egli  non  voleva  né  de- 
nunziare né  perseguitare  gli  agitatori  ;  ma  non  aveva 
alcun  vincolo  con  essi  :  s' illudeva,  come  altre  volte, 
sulle  forze  di  Garibaldi,  e  sperava  che  il  nuovo  nembo 
da  lui  addensato  si  scioglierebbe  da  sé  in  un  acquaz- 
zone d' estate;  ma  in  ogni  ipotesi  egli  si  credeva  forte 
e  destro  abbastanza  per  sorprenderlo  ed  arrestarlo  a 
tempo.  Solo  quando  sopraffatto  dal  turbine  non  ve- 
drà più  modo  di  scongiurarlo,  si  nasconderà  anch'  egli 
tra  le  nubi  e  vi  soffierà  dentro  per  la  disperata  speranza 
di  poterne  usufruttare  lo  scoppio  a  beneficio  della  sua 
politica  e  deir  Italia. 


•citati  io  questo  capitolo,  siano  dessi  lettere  o  manifesti  di  Garibaldi,  i 
atti  del  Governo  o  del  Parlamento,  gli  abbiamo  tolti,  oltre  che  dal  citato 
Libro  Verde,  dalle  opere  seguenti  :  Documenti  presentati  alla  Camera  ro- 
tativi agli  ultimi  avvenimenti  1867;  Ditruuioni  della  Camera  dei  Deputati, 
Sessione  1SG7,  dal  5  dicembre  al  22  dicembre  1867:  Storia  deflm  innr- 
retione  di  Itomn  nel  1867  per  Frlice  Cavallotti,  continuata  da  B.  E.  Mai- 
KKRi.  Milano,  1869;  V Italia  nel  2867  di  0.  FnicoEST.  Firenze,  1868.  K 
infine  nei  giornali  più  volte  accennati. 


Di   MESTASA   A   DIJON. 


IH. 


feBQÌprimi  dì  maggio  Garibaldi  passava  di  liomljar- 
'  1  ToBcana.  Sostato  un  giorno  a  Firenze,  andava 

mder  stanza  nella  villa  del   deputato  Cattani- 

bwalcaDti,  a  Castelletti  presso  Firenze.  Ora,  che  que- 
sto tramatamento  si  collegasse  ai  disegni  su  Roma 
ara  visibile  a  cliicchessia,  e  il  fatto  non  taidft  a  di- 
nostrarlo. 

Ni'illa  prima  settimana  di  giugno  il  Generale  rice- 
rera  in  Castelletti  una  visita  inaspettata.  Due  incari- 
cati dal  Gomitalo  Niuioiìaìe  Bomano,  di  quel  Comi- 
tato che  era  l'antagonista  niito  del  partito  d'azione 
B  cbe  per  la  sua  propaganda  eternamente  temporeg- 
BÌatrice  s'era  acquistato  il  non  immeritato  titolo  d'ad- 
dornentatore,  si  presentarono  a  lui,  dicendosi  a  nome 
decloro  mandanti  pronti  a  entrare  in  accordo  col  Cen- 
tro tt  insttrreeione  e  desiderosi  di  intendersi  con  lo 
stesso  Generalo,  circa  al  programma  d' azione.  Il  come 
e  il  ijaando  di  quest'azione  pare  non  dicoescro:  forse 
si  reetrinscro  a  generiche  dìcbiarazioni  ed  a  vaglie 
profferte;  ma  Garibaldi,  ignaro  delle  ambagi  e  delle 
sfornature  del  linguaggio,  avvezzo  a  veder  dietro  ogni 
detto  un  fattu,  non  si  cuni  di  chieder  di  più,  e  tenendo 
Bobito  per  conchiusa  l' alleanza,  e  per  decisa  indiffe- 
nbQiDente  l'aziono,  spaccia  ai  due  Comitati  di  Temi, 
0  yoMÙmale  e  l' Insurrezionale,  certi  Galliano  e  Fé- 
idli  col  mandato  di  prendervi  alcune  centinaia  di  fu- 
cili cte  sapeva  nascosti  colà  fin  dai  giorni  d' Aspro- 
monte, armare  con  questi  quanti  giovani  o  fuorusciti 
romani  h\  potessero  raccogliere,  e  fatta  irruzione  nello 
Stato  Pontificio,  gettarvi  la  prima  favilla  dell' incen- 
do. Trasognarono  all'  inatteso  messuggio  ì  patriotti 
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fcmAni:  il  r^prest'ii tante  del  Comitato  i^i>  <!  : 
cvrto  Mauri,  protestò  di  nulla  potere  senza  ■  i 
ordine  de' suoi  capi  (riprova  codesta  c-he  il  (  ' 
AuMMofe  non  aveva  promesso  nulla  di  r>~. 
ricBsò  di  nbbidir« ;  il  rappresentante  dil  ' 
tf  asiane,  G«rto  Frattiiii,  caldo  patriottac  ^" 
sfùratore,  persuaso  dallo  molte  parole  del  J'iiil;i  ■ 
dd  Galliano  che  la  mossa  fosse  corabiiiata  coi  Co 
mìtati  ili  Roma  si  Ka^ioncde  che  Listirresìoiwit, 
tutto  pronto  al  di  là  del  contine  per  aiutarla;  vint 
MKonL  più  dal  nome  di  Garibaldi,  di  cui  i  due  enàt 
sari  prrscutaTano  tm' amplìssima  credenziale,  constii 
a  secondarli  e  dar  la  sua  mano  all'  impresa.  Vi  fare 
lunghi  ^li  apparecchi  :  appena  due  giorni  dopo.  ' 
19  giugno,  il  Perelli  e  il  Galliano  raccoltisi  con  alt 
c«ntoqaattro  giovani  nel  convento  di  San  Martino,  tu 
gittata  sopra  una  barca  del  Frattini  stesso  la  Sa 
o  riwvnte  coU  presso  le  armi,  s' inLammiaarouo  i 
viali  verso  la  Sabina.  Se  non  che  quasi  sul  punto  < 
sci^nfiuare,  nei  pressi  di  Ponte  Catino  e  CastdnnOT 
un  jieìoltone-del  7*Granatieri,  imboscato  da  più  giOD 
in  lineile  macchie,  circnl  in  un  battibaleno  la  oolmi 
»  Iktta  per  intimorirla  una  scarica  all'  aria,  le  intimA. 
resa.'  Infiitti  il  Battazzi,  eccitato,  anzi  pungolato  snO 
posa,  dalla  polizìa  (rancese,  più  vigilante  forse  e  info 
mata  della  sua,  era  da  oltre  ona  settimana  sulle 
di  tutta  la  congiura,  impartendo  ordini  rìgorosiisìi 
a  tutte  le  autorità  cosi  dì  terra  corno  di  mare, 
le  custodie  della  doppia  frontiera  fossero  raddi^pii 
e  ad  ogni  costo  s' impedisse  il  passaggio  di  ijiubi 
banda  d'armati;  e,  come  ognun  vede,  era  stato  fot 
mente  e  zelantemente  ubbidito. 


li  Uttì  di  Ttiui  tn  ì 


.  Pari  però  ali*  ingrata  sorpresa,  il  clamore  dei  do- 

BÌ.  Nessuno  voleva  assunifre  la  patornità  del  fallito 

icitaUTo,  e  ogni  parte  se  ne  scaricava  sull'avversa. 

^ribaldi  indignato  imprecava  al  Governo,  <  birro  del 

il  partito  d'azione  incolpava  ài  tradimento 

il  Comitato  j^diiowaie,  accusandolo  persino  d'aver  egli 

spinto  il  Generale  a  quella  scorreria  coli'  intenzione 

ih  pubblicarne  le  tramo  e  comprometterlo  ;  il  Comitato 

Xationale  invece  apertamente  sconfessava   l' intem- 

HtÌTO  conato  e  persisteva  a  raccomandare  ai  Romani 

^pazienza  e  l'aspettazione.  Era  insomma  il  consueto 

iHIeggio  di  accuse,  di  l'ecrimbiazioni  e  di  vitupeiii 

>  Buol  seguitare  tntte  le  imprese  fallite,  dì  mezzo 

2  quale  sarebbe  bensì  fiieile  trarre  una  prova  di  più 

'  "j  passioni' partigiane;  ma  non  la  verità. 

Kob  dobbiamo  però  tacere  cbe  tra  mezzo  al  tu- 
ilto  delle  voci  contrarie  quella  che  ci  sembrò  al- 
,  e  ci  sembra  tuttodì  la  meno  vera,  la  meno  pro- 
sile, la  meno  dimostrata,  fu  quella  cbe  appose  al 
ìùlato  Nazionale  d' aver  tradito  per  cieco  livore  di 
!  l'impresa  da  lui  medesimo  suggerita  e  appa- 
recchiata. Fino  a  prova  contraria  noi  non  abbiamo 
alcuna  ragioTio  per  credere  a  tanta  scelleraggine.  Ag- 
gjongiamo  anzi,  cbe  tutte  le  ragioni  ci  sforzano  a  dis- 
crederla. E  ciò  non  solo  percbè  la  onestà  privata, 
fino  ad  oggi  indisputata,  dei  componenti  del  Comitato 
^^Romano  ci  sta  garante  della  loro  probità  politica;  ma 
^Kclie  percbè  se  fosse  stata  soltanto  probabile  bi  pc]-- 
^^Hìa  apposta  al  Comitato,  Garibaldi,  che  non  era  certo 
■Ifnlla  via  dei  riguardosi  riserbi  e  dei  temperati  di- 
scorsi, non  l'avrebbe  taciuta,  ed  in  ogni  caso  il  Co- 
mitato stesso,  per  ispudorato  che  si  jKitesse  suiiporre, 
UOn  avrebbe  mai  osato  di  infliggere  un  biasimo  pub- 
tlHco  ad  un'azione  della  quale  ognuno  avrebbe  pò- 
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tato  diluii  ad  ognii  istante  :  t  Tacete,  iiA  ifen  u 
fo8t«  complici.  > 

No:  l' enormezEa  stessa  dell' accasa  attesta  per  la 
sna  incredibilità.  Reputiamo  superflao  oercan  l' in- 
tore  responsabile  di  quel  tentatiro,  che  potrebiw  din 
il  prologo  sbagliato  d'tin  dramma  male  abbobito; 
ma  se  qaell'  autore  si  volesse  cercare,  Io  ai  ceicid  ìb 
Garibaldi  stesso. 

Egli  ideò  e  volle  e  fece  esegnire  la  scorreria  ;  e^ 
scambiando  le  indeterminato  profferte  dd  CbmitaJo 
moderato  per  impegni  positÌTÌ  d' azione,  e  AJ^Twlna 
alle  notizie  dubbie  ed  ai  suggerimenti  bllacì  di  agenti 
innominati  ed  oscuri,  e  spronando  ogni  Consilio  di 
preparazione  e  d' opportunitJt  e  dimenticandosi  per- 
sino  di  preyenire  de'  suoi  disegni  il  Cèntro  di  Bon» 
e  il  Centro  di  Firenze  e  tutti  i  suoi  principali  amia 
e  cooperatori,  egli  pel  primo  rese  inevitabile  il  fal- 
limento d'un' intrapresa  chG  aveva  già  in  sé  tanti  ri' 
scili  e  tante  difficolti. 

Già  dicemmo  che  Garibaldi  non  fu  mai  cospirai-' 
tore,  e  il  modo  con  cui  egli  condusse  la  Campagn& 
preparatoria  di  Mentana  lo  proverà  luminosamente - 
Ciò  non  scemala  sua  grandezza;  ma  aggiunge  un  11^ — 
neamento  più  originale  e  caratteristico  alla  sua  atraor — - 
diunrla  figura. 

IV. 

Ma  come  ognuno  immagina,  l'infelice  successo  dell^ 
Sabina  non  aveva  rallentato  un  solo  istante  l'opens- 
di  Garibaldi,  né  quella  de'suoi  amici.  Trasferitosi  sn^B 
r  aprirsi  di  luglio  alle  Terme  di  Monsummano,  dOv — ' 
lo  conduceva  la  necessità,  tutt' altro  che  fittizia,  r — 
curare  la  sua  implacabile  artritide,  diceva  subito  » • 
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ttlcnnì  suoi  commilitoni,  accorsi  a  visitarlo  :  <  A  Roma 
ri  bì  iLiulrà  ;  o  se  liaiir.ii  impedito  a  quei  duecento  va- 
lorosi di  entrani,  i  dueceuto  diverranno  duemila,  e  i 
dnumìlii  ventimila.  >  E  a  Pescia,  an-ingando  il  popolo 
ntcculto  sulla  piazza  a  festeggiarlo,  soggiungeva:  <  Dob- 
biamo andare  a  Roma  a  snidarvi  quel  vivaio  di  vipere;  > 
cosi  a  Monlecatiui,  a  Castelfranco,  a  Lucca,  sempre  e 
dovunque  ribattendo  il  medesimo  cliiodo  e  predicando 
il  medesimo  verbo,  con  quel  suo  linguaggio  ignaro  di 
t;ufemismi,  fiammeggiante  d'amor  patrio,  ma  che 
troppo  spesso  urtando  nella  corda  delicata  delle  cre- 
denze religiose  non  era  sempre,  specialmente  tra  le 
popolazioni  delle  campagne,  il  pili  opportuno  e  con- 
vincente. 

Né  oramai  si  trattava  più  di  solo  parole.  Uuo  dei 
maggiori  ostacoli  alla  felice  riuscita  della  meditata 
ritKX»Bsa  era  quell'  antagonismo  più  volte  accennato 
Jcl  Comitato  ^insurreit'otie  e  del  Comitalo  Naxioìiale, 
che  dividendo  i  patriotti  romani  in  due  campi  (o 
quando  si  volesse  coutaro  la  frazione  mazziniana  del 
Comitato  d' asiane  in  tre)  formava  la  cagione  principale 
^rifa  l<Jro  mutua  debolezza. 

H^  Garibaldi  però  era  sempre  parso  che  la  prima 
Vpiù  urgente  necessità,  fosso  quella  di  cessare,  a 
qualsiasi  patto,  quel  funesto  dissidio,  adoperando  ogni 
maniera  di  sforzi  allìnehè  tutti  coloro  che  nelle  duo 
parti  ponevano  al  disopra  delle  astiosità  partigiano 
il  pensiero  della  patria,  sfringessero  in  un  sol  fa- 
acìo  le  loro  forze  e  procedessero  concordi  al  conse- 
guimento del  line  comune.  E  a  cosi  onesto  desiderio, 
liartecipnto  dalla  eletta  dei  fuorusciti  romani,  eembrù 
rispoiidere,  quasi  senza  contrasto,  l'adempimento; 
sembrò,  diciamo,  perche  si  vedrA  in  appresilo  che  la 
Igiata  concordia  era  pili   apparenta   che  reale; 
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})\\\  rr.i  L  i;r'»jari  elio  fra  i  capì:  più  tra  pochi  indi- 
\'Av.:  «-Ili*  lucila  [/iurilità  de' due  partiti. 

('<»uiiiin[u«\  il  patti.»  fu  sancito,  e  il  Comitato  yant}- 
iiiiìr  Ro man*>  e  il  (.  t/i tro  i F  in6 iwresionej  scontenti  però 
<<.mpr.'  «l'ùelii  ilirrl  Comitato  (f  curìone,  si  fusero  in  un 
niiitv. .  imI  iiiiii.o  Ct.'Oiitato  e  Io  annunziarono  ai  loro 
4»  !h  L*raii:iii  m  i[uestò  manifesto: 

«  r.  VI  ro  oomun*?.  il  voto  di  tutti  quelli  a  cui  batte  il 
l'v.iT''  vor  ■"  «.MIC re  e  la  liberrìi  della  patria,  si  è  realizzAto. 
N  lì  j:  i  :  "--ftiM.  non  più  divisioni;  tutte  le  frazioni  del 
v.i:*.r.'  ..■  i i-i.e  •;:  ^ouo  data  Li  mano,  hauno  unite  le  forze 
fi  r   t'  ìm::op»  rer  «l'iiipre  i]uesto  reato  dei  governo  papale 

■  1    <."■- .i:.    N  i^  .TLil'.»  K^raano  etl  il  Centro  d'insur- 

.... .    ..,.  .■^.  ..^.    ...  ..,;_    ■;,;.^.    .^j   jjT^^  i.^fiunta   Niizi«)uale  Ro- 

•■  .r- ».     I    .:.»..'   i-s-::.ie  ".^^  "jU'.. rema  direzione  delle  cose. 
•    '  «     u'  .1.......   :       -.  ."ìt.i  -aL'-a  concordia,  e  diamo  opera 

i  ■  ■■    L    \":-.  u-   M  J:.  :':d-f  e  «il  di^jìplina,  coii  uuità  d: 

;•:■'■'      ■.'    -.    -F.uT  ".:..  1.   :'■■?■.:."»    romaiiu   è  ora  veramente 

•-..    •     'i.':.-  .r.-.:   .!:.'  ::  ::  ?:  ?ol:!j:a  mai  più.  o  che  presto 


.... , . 


..  ■      j    .      .^^. 


:  -••'•"M-    ..  c'.:t?  fjr.r.j  parte  del! a  Giunta  a 

.  s  :  ^  .ìeuTni  dell'alta  missione:  ma 

:■  '  s:.  «;  ..  T  srro  concorso. 

-■.';.:■   . ■.: .=  : ■  :::'':  ed  ;\r; i ir. e s : .  e  l' i uipr esa  non 

.  •  *;■■..  e  "  v::  '  ■/esto  veiiricinijue  railioui  Ji 

!..  Lk-       ....1       \..\k    .v%k>«        VI       Xvk&>«.ta 


*.'   0  ^::tvt-  Na7i-  x\le  Romano. 
'.\  ^  :-\rr»  ■  r"  In^ikuezi-.-ne.  » 


i^'.'.v^:.    V  -v  !..  ..  /:::•  ^  :■;.  s::-::avav.o  tutt*  altro  che 
l*iv';v..^N.;  ,1.  .1.;.. -u"  i::::..-.-.i-.i:;i:  ii:a  Garibaldi,  credulo 
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«empre  a.  ^quello  cho  più  desiderava,  non  curandosi 
<li  iiiiIagiirL'  quanto  ([uella  lega  fosse  salda  e  sincera, 
e  si;  dietro  (laei  Comitati,  diremmo  quasi,  quti^gli  stati- 
maggiori,  stessi!  la  milizia  d'  uh  popolo  veramente  de- 
lilMTuto  ai  cimenti  cui  era  invitato;  ingannato,  come 
ai  giorni  di  Sarnico  e  d' Atìpromonte,  dalie  mautl'e- 
«tazioni  in  gran  parte  artificiali  delle  citta  italiane;' 
fidente,  come  sempre,  nella  propria  forza  e  incrolla- 
bile nella  sua  volontà,  stimò  giunta  Torà  di  racco- 
glierò i  frutti  delia  sua  predicazione  e  di  passaiu  dalle 
parole  ai  fatti. 

Trasferitosi  a  Vinci  (nella  villa  del  conte  Masetti,  al 
Ferrale),  riepiloga  di  U  in  un  lunghissimo  manifesto 
Iv  idee  clic  era  venuto  lin  allora  sparsamente  predi- 
cando; '  convoc-a  presso  di  sé  quelli  tra  i  suoi  amici  che 
in  «jael  momento  stimava  più  devoti  o  meno  renitenti 
a' suoi  concetti,  e  coli'  usato  stile,  più  da  Generale  che 
impartisui  degli  ordini  a'  suoi   luogotenenti   che   da 
capu  politico,  il  qualo  proponga  delle  risolu/ionì  a' suoi 
H-gUHci,  li  lega  a'  suoi  disegni;  commette  a  Francesco 
l'ucchi  di  andare  a  Itoma  ad  annodare  in  sua  mano 
1<-  pritiie  iìta  della  trama  avviata:  manda  suo  figlio 
Menotti  a  tostai'e  il  terreno  e  stringere  le  prime  re- 
tjizioDi  nel  mezzogiorno;  delega  Giovanni  Acerbi,  l'Iu- 
iiiienti;  dei  afille,  alla  raccolta  dei  giovani  e  delle 
:  liki  alla  frontiera  umbro-toscana  e  lo  manda  in  suo 
...me  «  scandagliare  le  intenzioni  di  Kattazzì;  ìndi 
possa  egli  stesso  a  Siena,  a  Montepulciano,  a  Oi-vieto, 
1%  Bapolaso  scuotendo  fin  sulle  porte  del  Gran  Ni- 
Ittioo  la  fiaccola  incendiai'ia  della  sua  parola,  colla  quale 
^''nza  po^  da  tre  mesi  lo  minacciava. 

*  UlnMlraiiMll  «rftna  aiicnglc  ■  Hlluo,  Torino,  Gonoik,  se. 

*  I^  «ni  «cca»ìrB  liinEhciin   ci   nbbligs  >  linUitclarlo.  Lo   «Ì  può 
n  ciWU.  Vf.  17»,  14,  -'h. 
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£d  appariva  tanto  erìde&te  die  onnafl'ii 
era  non  solo  ddiberata  uà.  sao  animo,  hw  ii 
che  ad  un  handietto  offertogli  in  Siena  daU»  itMitt 
Accademia  de'  BoMti,  rispondendo  al  pro&awre  Stoe- 
clii,  il  quale  pareva  indirettamente  oonaigliario  a  dit 
ferire  il  sanale  della  magnanima  zucosia  a  tcnpi 
più  maturi,  esclamò  :  <  No,  no,  qnesto  non  è  il  bìb 
pensiero:  afla  rinfrtaeaia  moveremo.  > 

E  (àia  nnfretoata  diventò,  da  qnel  giorno,  la  tf 
greta  parola  d' ordine  di  tutti  i  Garibaldini  hauti 
il  Batteri  aveva  risposto  all'  Acerbi  severe  pan^ 
non  sdo  togliendc^U  ogni  speranza  che  il  Gorow 
avrebbe  aiutato  l' avventura,  ma  esplicitamrate  di' 
chiarandogli  che  l' avrebbe  con  tutte  le  sue  &mjm- 
pedita;  invano  i  principali  del  partito  avanzato  e  gli 
stessi  suoi  più  devoti  amici,  qoali  il  Crispi,  il  CaìroH, 
il  Miceli,  il  Guastalla,  bì  mostravano  o  avversi  ali  m- 
pr«;sa,  o  sgomenti  delle  dìf&coIUl  e  dei  pericoli  onde 
essa  era  piena:  Garibaldi,  o  non  accettava  discaBsioni 
o  le  troncava  con  uno  de'  suoi  soliti  motti  dittato- 
riali, e  camminava  imperturbato  per  la  sua  via. 


Se  non  che  accadeva  a  quei  giorni  un  fatto  sin- 
golarissimo. Un  gruppo  de'  più  avanzati  socialisti  eu- 
ropei, fra  i  quali  il  Barnj  francese,  il  Fazy  svizzero, 
il  Bakounine  russo  ed  altri,  a'  era  dato  l' intew  di 
convocare  a  Ginevra  pel  mese  di  settembre  un  Ca^ 
gresso  intemasionale  della  pace  (per  cbieder  cioè  la 
pace  universale  perpetua,  1»  soppressione  degli  eserciti 
stanziali,  la  federazione  dei  nuovi  Stati  d'Europ»  ed 
altre  siffatte  bazzecole),  e  naturalmente  al  Congresso 
fra  i  famosi  campioni  della  democrazia  cosmopolita 
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stato  invitato  Ìl  famosissimo  fra  tutti  Giuseppe 
ribaldi.  Si  poteva  credere  perii  che  quell'  invito  a 
wrrore  e  sentir  discorrere  di  pace,  per  un  nomo 
lo  affaccendato  in  apparecclii  dì  guerra  non  po- 
le.  in  (|HeI  momento  almeno,  tornare  il  più  oppor- 
o  ed  accetto;  ma  non  cosi  per  l' Eroe  nostro.  Nulla 
i  a'  suoi  occhi  dì  più  propizio  di  quel  Concilio  ecu- 
nico  dei  sacerdoti  della  libertà,  aperto  nella  <  Roma 
l'intelligenza  >  per  dare  solennità  alla  Crociata  da 
bandita  contro  V  altra  <  Roma  bugiarda  del  Pa- 
O;  *  talché  lasciato  a  Menotti  il  mandato  di  con- 
il  lavoro  incominciato,  parte  improvviso  per 
tte  dove  prende  seco  Benedetto  Cairoli,  e  ac- 
ipagnato  da  Giuseppe  Missori,  Alberto  Mario,  il 
Ceneri,  Vincenzo  Caldesi,  Manro  Macchi,  il 
Riboli  ed  altri  che  non  sapremmo  dire,  con- 
iti per  Ginevra.  E  questa  volta  pure  perdoneremo 
ire  la  cronica  delle  accoglienze;  Ginevra  in  que- 
Don  fu  diversa  da  Londra  ni?  ad  alcuno  dei  tanti 
(fai  in  cui  la  maliarda  lìgura  dì  quell'uomo  com- 
re.  Iti  pure  riuscito  a  gran  stento  ad  aprirsi  un 
!o  nella  calca,  tino  alla  casa  che  doveva  ospitarlo  e 
tentato  dal  signor  Fazy  al  popolo  ginevrino  che 
R  piaaiza  lo  acclamava,  il  Generale  lo  arringa  in 
oa  francese,  con  un  discorso  che  fu  certo  uno 
nobili  clic  gli  uscissero  dal  labbro  in  quei 
e  del  quale  basti  il  saggio  di  questi  due  pe- 
ad  attcstare  la  eloquenza. 


'hm  magnificA  nccoglienzn  faltAmi  nella  vostra  citth 
lOtgoglUce  e  forse  mi  dà  troppa  baldanza.  In  ogni  raodn, 
I  n'ÌDcoraggia  a  dire  la  verìtA;  e  Be  io  avessi  la  disgra- 
di travÌBarla,  crederei  di  aver  commesso  un  sacrilegio, 
I  paese  donde  la  libertà  del  pensiero  ai  vn  spandendo 
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in  tatto  1«  pùimre  di  Europa,  »  qael  modo  du  4  al  £fin- 
dono  )e  acqua  sgorgate  dalle  sue  ghiud^ei  (Afiplw»  Kr^ 
pitosi-) 

>  Qui  i  vostri  utteoati  ebbero  animo  dì  aanlin  tn  i 
primi  cotssta  peatilennale  istituìaiM  ohe  ai  okiama:  il  Pi- 
pato. A  voi,  cittadini  di  Qinevra,  ohe  vibraste  i  primi  aiji 
alla  Romii  papale,  non  i  più  l'inìaiativa  ch'io  domanda;  mi 
vi  domando  di  compir  l'opera  dà  vostri  padri,  quando  mi 
recheremo  gli  ultimi  colpi  al  mostro.  Vi  ha  noUa  minoM 
degU  Italiani  che  lo  custodirono  eoA  a  longo  nel  loro  mm 
una  parte  espiatoria  ;  noi  faremo  il  debito  nostro.  A  qnd- 
l'uopo  il  vostro  consenso  potrebbe  'esserci  neoessario;  io  lo 
spero.  ■  (Applausi-) 

Né  dissimile  fìi  l'accoglimento  che  aU'indomftDÌ 
ricevette  al  Congresso  di  cui  teneva  la  presiden» 
Giulio  Bamy  ed  in  mezzo  al  quale  spiccavano  varìa- 
iiioute  illustri  i  nomi  di  Edgardo  Quinet,  di  Pietro 
Leroux,  di  Stefano  Arago,  di  Luigi  Bìickner  e  di  al- 
tro celebrità  della  democrazia  mondiale.  Non  dissì- 
mileraccoglimento  alla  persona,  ma  assai  diverso  qaello 
alle  idee.  Anco  in  quell'assemblea  battagliavano  troppi 
partiti:  i  socialisti  puri  della  scuola  manchestcriana, 
avversi  a  qualunque  guerra  per  qualsivoglia  pretesto 
u  ragione:  gli  atei  e  miscredenti  ad  oltranza,  nemici 
deliberati  d' ogni  religione  e  del  nome  stesso  di  Dio 
e  convenuti  colà  col  semplicissimo  assunto  di  chie- 
derne la  soppressione:  i  clericali  cattolici  zelanti  della 
pace  evangelica  e  sotto  quella  maschera  infiltrali^ 
anche  in  quel  Congresso,  ma,  quando  mai,  propizi  3 
quella  sola  guerra  che  restituisse  alla  Chiesa  romani 
il  tolto  potere;  inline  i  dottrinari  della  democrazia 
svizzera,  professanti  la  libertà,  panacea  di  tutti  i  mali; 
ma  soprattutto  gelosi  della  neutralità  del  loro  paese  e 
paui'Osi  di  arrischiarne  con  sovversive  dottrine  la  pace- 
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I  Ora  Garibaldi  in  mezzo  a  coRtoro  era,  senza  sa- 
srlo,  come  un  disperso  nel  campo  nemico  :  e  Io  vide 

i  presto,  quando  levatosi  a  rispondere  al  signor 
ihmidltn  oratore  dei  clericali,  e  al  signor  Fazy  ora- 

!  di'i  democratici  svinzeri,  tentò  ribattere  in  un 
K'orso  le  loro  opinioni  per  affermare  la  propria,  ne- 
l  otto  articoli  di  questa  proposta  : 

■  1*  Tutte  le  nftziont  sono  sorelle. 
V  2*  Ln  gnerra  tra  di  loro  è  impossibile. 

k  3°  Tutte  le  r|Derete  che  sorgeranno  tra  le  nazioni  do- 
Tranno  esaere  giudicate  dtt  nn  Congresso. 

>  1°  I  membri  del  (JongresBO  saranno  nominati  dalle  So- 
Eaietà  democratiche  dei  popoli. 

■      >  5"  Ciascnn  popolo  avrà  diritto  di  voto  al  Congresso 
Hpalanque  aia  il  nimiero  dei  suoi  memLri. 

»  6'  11  Papato,  essendo  la  piii  nociva  delle  Bttte,  è  di- 
diiarato  decaduto. 

•  7'  La  religione  di  Dio  !■  adottata  dal  CongresBO  e  cìa- 
!0no  de'auoi  membri  si  obbliga  di  propagarla,  intendo  per 
digìona  di  Dìo  la  religiooe  della  verità  e  della  ragione. 

■  a*  Supplire  al  sacerdozio  delle  rivelazioni  e  della  igno- 
n  noi  sacerdozio  della  scienza  e  della  intelligenza. 

•  La  democrazia   sola  può  rimediare  al  flagello   delln 


-Lo  I 


è  il  solo 


solo  ha  il  diritto  di  far  la  guerra  al  ti- 
aso  in  cui  la  guerra  k  permessa.  » 


A  questo  colpo  inatteso,  che  dava  nel  petto  a  tutte, 
IqA  dirsi,  le  idee  predominanti  nel  Congresso,  il  rim- 
>  dello  sdegno  e  delta  paura  collegati  insieme  fti 
refr«nabile.  Indarno  il  Quinet  coli' autorevole  parola, 
fìl  Ceneri  o  il  Macelli  colla  [«.rsnasiva  si  studiarono 
flifcndcre  Io  propost*  del  Generale;  i  clericali  susci- 
tandovi contro  la  reazione  del  sentimento  cattolico, 
gli  Svizzeri  facendo  appello  al  sentinientu  ancora  pili 
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forte  ne*  loro  concittadini  ddlft  tnnqmUhi  e  mm- 
rezza  della  Confederazione,  TÌmcÌTono  a  fu*  tale  pm- 
Bione  sul  Congresso  ed  a  raggruppar  intorno  ad  ew 
tale  maggioranza,  che  tatte  le  proposte  di  Garibaldi 
furono  scartate  e  Burrogate  da  nna  dì  quelle  moziooi 
verbose  e  vuote  di  cui  gli  archifi  del  dottrinarismo 
democratico  sono  co^  riodii,  ma  che  nulla  cantencndo 
di  eofitanziale  e  di  sodo  non  ci  sembrano  meritare  li 
fatica  d'essere  trascritte. 

Garibaldi  però  non  attese  nemmeno  la  TOtarims 
de'  suoi  articoli,  e  gi&  fiatato  il  vento  infido,  pt^ 
d' aver  gettato  in  &ccia  all'  Enropa  democratica  in 
congregata  la  sua  bomba  incendiaria,  tornava  TU  usi- 
tina,  per  la  via  del  Sempione  in  Italia,  e  sostato  bre- 
vemente a  Belgirate,  metteva  capo  a  Genestrello,  al- 
tra villa  del  suo  amico  Fallavicino  presso  Voghera. 

Colà  però  lo  raggiungevano  tosto  importanti  no- 
tizie da  Boma  che  lo  consigliarono  ad  afi'rettare  il  suo 
ritorno  in  Toscana. 

Quelle  notìzie  dicevano  certa  la  insurrezione  pur- 
ché il  braccio  di  Boma  fosse  armato  :  facile  l'impa- 
dronirsi di  due  porte  e  la  sorpresa  delle  ferrovie  con- 
ducenti a  Boma  :  utile  con  un  colpo  di  mano  occupar 
le  due  stazioni  d'Orte  e  di  Ceprano;  necessario  sol- 
tanto armi  e  danaro  :  tutta  la.  Carbonerìa,  numerosa 
a  Boma,  pronta  a  secondare  il  moto  appena  Gari- 
baldi facesse  appello.  La  Giunta  romana  poi  rinca- 
rando su  queste  speranze  dicliiarava,  venuta  l'ora 
deli'  azione,  ogni  indugio  pericoloso,  urgente  la  costi- 
tuzione d' un  fondo  di  cassa,  al  quale,  in  forma  di 
prestito  gratuito  o  rimborsabile,  invitava  nuovamente 
tutti  gli  Italiani  a  contribuire. 

E  come  ognuna  di  queste  parole  scendeva  soave 
ftir  animo  già  febbricitante  dell'  Eroe,  cosi  da  Gene 
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strcUo  stesao,  apnza  frapporre  un'ora,  rispoutleTa  coii- 
f'rmando  l'appello  della  G^iunta  rotnana  con  questo 
_jmovo  manifesto  : 

'AHa  Gìutila  Naiiottaic  Romana. 

•  Guaestrello.  16  eetUmbra  1B67. 
■  11  vostro  appello  &^\\  Italiani  non  andrà  perduto. 

>  In  Italia  sonvi  molti  paolotti,  molti  gesuiti,  molti  che 
rilicarono  sull'altare  Jel  ventre,  ^a,  è  pure  couaolante  il 

IO  molti  prodi  di  Sau  Martino,  molti  eroici  ber- 
[lieri  del  Re  d'Italia,  molti  soldati  della  prima  artiglieria 
■  mondo,  molti  ncpoti  dei  trecento  l''abìi  ed  un  avanzo  dei 
i  ÌVIarsala,  I  (juall,  se  Don  m'inganno,  hanno  prodotto 
tniU  giovani  che  temono  oggi  di  esser  troppi  a  divi- 
«ra  gloria  dì  cacciar  dal!'  Italia  mercenari  Btra- 
B  negromanti. 

>  Circa  ai  mezzi,  l'Italia  ebbe  sempre  la  disgrazia  d'es- 
■  troppo  ricca  pur  mantenere  eserciti  stranieri,  e  fra  i 
i  ricchi  Don  mancano  putriotti  che  tosto  porgeranno,  ne 

>  sicuro,  le  loro  spluudide  offerte. 

«Avanti  adunque,  o  Itomani,  spezsate  i  rottami  dei  vo- 
f  ferri  sulle  cocolle  dei  Tostri  oppressori,  e  d'avanzo  sa- 
ì  gì'  Italiani  che  divideranno  le  vostre  glorie. 


f  ciò  detto,  partiva  al  di  vegnente  (17)  per  Firenze. 


VI. 

i  giunto  però  erano  tali  ancora  gli  ostacoli  e 

i  i  motivi  di  indugio  e  dì  prudenza,  che  qualuu- 

)  uomo  ne  sarebbe  stato   scosso;  non  Gari- 

.  Roma  non  era  armata  ancora,  né  per  quauto 

[tasero  studiati  fìu  allora  tutti  i  imssi  dì  terra  o 
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ili  mare  per  introdarri  quei  podiì^fiuùU  (die  tUm 
sempre  nascosti  nei  pressi  di  Temi  e  di  FoUonici, 
nessuno  n'aveva  ancora  trovato  la  via.  T  pijnnjpali  fr> 
gli  amici  del  Glenerale  persistevano  sempre  prean  di 
lai  nel  concetto  dì  lasciare  a  Boma  l' ìnixiatiTa  del 
moto,  apparecchiando  l>en^  in  ailenrio  ì  meni  per 
accorrei-le  in  soccorso;  maevitando  ogni  appareoa  di 
una  importazione  artificiale  e  facendo  in  ogni  caso  se- 
guire r irruzione  delle  l>ande  all'insurrezione  tUI»  or 
pitale  ;  non  questa  b  quella. 

Infine  il  ministiTO  Battazzi,  dopo  aver  dato  qnst 
che  segno  e  qualche  promessa  di  tacita  acquiesosDUL, 
forse  nella  speranza  di  guadagnar  tempo,  e  aver  per- 
sino condisceso  a  lasciar  continnare  in  spreto  gli  i^ 
parecchi  dell'  invasione,  purché  il  Generale  acconsoi- 
tisse  a  ritirarsi  ed  a  scomparire  nella  sua  Caprera;' 
spinto  ora  e  sempre  più  dai  richiami  e  dai  ministri 
della  Francia,  rappresentata  allora  in  Firenze  dal  si- 
gnor De  la  Villestreiix,  tornava  ai  suoi  primi  propositi, 
protestandosi  deliberata  ad  impedire  anco  colla  foisi 
qualsiasi  violazione  della  Convenzione  di  settembre  e 
dandone  la  prova  col  raddoppiare  le  guardie  alla 
frontiera  e  col  rinnuovare  gli  ordini  della  più  severa 
vigilanza. 

A  tutto  ciò  però  Garibaldi  non  movea  collo  uè  pie- 
gava sua  costa:  le  armi  in  un  modo  o  nell'altro  B- 
rebhero  entrate:  a'suoi  amici  faceva  le  mostre  dicoa- 


'  L'Acerbi  ktets  in  qnt'gtDrni  freqQentE  CDlloqni  col  enitiTnmliUra 
I>e  Fcrrkrì.  direttore  fancnile  della  pa1iii&  del  Bepia  ;  e  in  odo  ditw 
«1  genti  dira  dal  De  Femri  medoslma  •  che  il  Battuii  Dna  diMenti» 
dui!' idea  del  QensratB  ed  era  [irnoto  ft  fornire  i  in«iii  per  coadìgnils- 
Solo  dimoBttaTa  la  neceaaità  che  il  Generale,  per  acquietare  le  rimoatnu* 
della  Francia  e  abimare  1  sospatti  del  Qoiemo  pontificio,  IiueMn«y 
qualckt  irmpv  il  «iilifini»  r  iBmnne  a  Caprtra.  •  Vedi  ascile  CiT"* 
LOTTI,  op.  eit.,  pkg.  SSe,  257.  B&B. 
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b're  ai  loro  consigli,  ripetendo  ituzi  a  taluno  di  loro 
r iniziativa  romana  la  teneva  indispensabile;'  ma 
cessava  per  questo  dall'  avviare  quanti  Volontari 
capitavano  verso  i  coniiui  e  dal  concentrarvi  come 
n  campo  ormai  prestabilito  l'attuazione  e  la  forza: 
OTtrno  infine  rispondeva  sdegnosamente  rifiutando 
Ondizioue  del  ritiro  in  Caprera:  e  dicliìarandosi 
B  volta  deliberato  a  qualunque  cimento.  Tutt'al 
jnegando  all'argomento  sempre  più  evidente  cbe 
a  non  era  ancora  preparata,  consentiva  a  difTe- 
la  mossa  fino  agli  ultimi  di  settembre  ;  non  però 

pendere  e  molto  meno  a  mascherare  alcuni  de- 

q^tarecchi  avviati. 

Epperò,  prima  che  1"  agosto  finisse,  tutte  le  parti 
0  nella  sua  mente  assegnate  e  tutti  gli  ordini  di- 
buiti  come  alla  vigilia  d'un' entrata  in  campagna. 
Ifacclii,  munito  d' un' amplissima  sua  credenziale 
Ift  eleggeva  suo  rappresentante  in  Roma,  partiva 
i  volta  per  la  città  etema  a  prendervi  la  dire- 
(dd  moto  creduto  imminente;  Menotti  ed  Acerbi 
Wbo  tenersi  pronti  a  sconfinare  colla  gente  già 
Solta,  il  primo  da  Temi  coU'  obbiettivo  su  Monte- 
Indo:  l'altro  da  Orvieto  coli' obbiettivo  su  Viterbo, 
atre  Nicotera  e  Salomone  dovevano  fare  altrettanto 
i&quila  e  Pontecorvo  verso  Velletri:  a  Can7.io  era 
I  di  allestire  una  spedizione  marittima  che 
use  a  gettarsi  sullo  coste  pontificie  tra  Moutalto 


Tri.  gii  altri.  «H'iulorc  di  qncsl')  Illiro.  OhUmato  da  lui  nei  pnmi 
I  MUcmbrc.  ero.  come  «cmprc,  iccorui;  nnlUnta  intennsnta  te  ero  dì- 
a  nsulrln,  calsi  il  dotro,  tioa  uinprn  fncilei  por  dirigi  chs  nt 
•tliitUri  di  cccitoro  0  di  siuUie  i  Sounui  od  inionrore  «1  bUvo;  dik 
1  toiKC  gì  péniiTB  sd  n»>  detìo  Halite  >|Kidiiiani  di  Ii*nde,  io  ii  aa- 
Ano  Inefpai'tiini,  uui  dannoui.  a  goD  mi  Birci  maino. 

•  Ebbene.»  nii  fcCD  il  Generale  1  .      .  .    .    _ 

Ed  io  ti  «iidn!  ! 
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o  Corneto,  compiendo  ooA  rinrancae  da  tatte  la  putì. 
Né  il  Crenerale  arrestansì  a  qaesti  ordini  gnerreaehi, 
ma  colla  consumata  abiliU  del  gaerrìllflTo  preveden 
tatti  ì  casi  possibili,  diatribnendo  a  tatti  i  c^n  ddk 
colonne  designate  qaeste  particolareggiate  ÌBtmuoni: 

>  1*  Punto  dì  coaevitnàoBn  ddlo  colonna  undarii  3 
territorio  Tornano  ~  Tìterboi 

*  2*  Si  raccomanda  ad  ogni  comandante  di  edoana  di 
non  impegnare  combattimenti  colla  truppe  pontifid4  aaua- 
chi  con  molta  probabilità  di  riuadta.  EÌd  ora  la  fin»  » 
micbe  bÌcdo  niperiori,  manoTrare  di  modo  da  eoaoiBtnni  ■ 
Viterbo  ove  ai  troverà  probabilmente  la  colonna  prinopik 

>  3*  Otc  un  comandante  di  colonna  ai  troTaMa  ndU  ■» 
solata  neccButà  di  combattere^  egli  deve  ricordar»  e  Iiaa^ 
dare  ai  suoi  che  il  mondo  intiero  ha  gli  occhi  su  di  lun  b 
sa  che  noi  siamo  assnefatU  a  vincere. 

■  4*  A  qualunque  colto  i  comandanti  delle  colonne  doo 
devono  impegnarsi  in  combattimenti  colle  truppe  dell'eser- 
cito italiano. 

>  5*  Scopo  del  movimento  è  il  rovesciare  il  governo  ià 
preti,  proclamare  Roma  capitale  d'Italia  e  lasciare  il  po- 
polo romano  in  piena  libertà  sulle  proprie  condizioiii  di 
plebiscito. 

>  6°  Credo  anperfluo  il  raccomandare  molto  on  kideride 
contegno  verso  lo  popolazioni.  I  militi  della  libertà,  nostri 
fratelli  d'  armi,  sono  assuefatti  a  trattare  il  popolo  da  In- 
telli  e  giammai  vi  fu  esempio  che  si  Diacchiasaero  di  bruttura. 

>  7''  Si  darà  olle  colonne  l' organizzazione  eh'  ebbero  in 
tutti  i  tempi  i  corpi  volontari  —  acciocché  essi  si  presentii» 
al  paese  ispirandovi  la  fiducia— eia  paura  ai  nemici  d'Italia. 

>8*  I  comandanti  delle  colonne  hanno  il  diritto  d'im- 
possessarsi d'ogni  cosa  appartenente  aUe  autorità  nemiche 
a  profìtto  della  rivoluzione. 

■  9°  Abbisognando  di  viveri  od  altro,  ne  faranno  richie- 
sta alle  autorità  municipali  o  locali,  rilasciando  loro  idonee 
ricevute. 


DA   JIESTAXA   A   DIJON. 


>  10°  Una  colonna  che  si  trovi  nell'  iiu possi bilitA  di  con- 
centrarsi ftlla  colonna  principale  —  mauuvrerà  di  mudo  ds. 
non  combattere  cou  iavantaggìo,  inquiet&iido  il  nemico  quanto 
é  possibile  —  e  procarerà  frattanto  di  metterai  iu  comuni- 
uiione  col  quartiere  generale. 

>  11°  In  quest'impresa  gl'Italiani  devono  ben  peueti'arsi 
^' avere  su  di  loro  gU  occhi  del  mondo  intiero  —  e  che  quindi 
il  nome  italiano  deve  uacime  bello,  radiante  dt  gloria,  sa- 
lutato con  entusiasmo  e  rispetto  da  tutte  le  nazioni. 

■  12*  Fra  le  eventualità  possibili,  vi  b  quella  di  essere 
ia  arreatato.  Iu  quel  coso,  il  movimento  deve  continuare  colla 
ateona  impavidezzn  —  come  se  fossi  lìbero.  E  deve  pur  con- 
timure  ancbo  che  arrestassero  la  maggior  parte  dei  capi. 

(13*  In  caso  uon  riuscisse  una  colonna  ucll'intento,  le 
deroDo  continuare  il  moto  come  se  nulla  fosse  si 


»G.  Gabibaldi.» 


vn. 


A  tal  punto  però  anche  il  Ministero,  perduta  or- 
mm  ogni  sj^Tiinza  di  conten<?re  coi  privati  consigli  v 
le  bUode  minacele  il  patriottu  agitatore,  deliberava 
di  lasciar  (jnel  riserbo  clif  s' era  fino  allora  imposto, 
V  di  accettare  il  guanto  che  gli  era  gettato.  Però 
Del  21  agosto  comparve  nella  Gaeselta  Ufficiale  una 
didiiaraz ione  del  Governo,  la  conclusione  della  qualo 
«*  cbo  «  se  alcuno  si  attenterà  di  venir  meno  alla 
lealtà  do'  patti  o  violare  quella  frontiera  da  cui  ci  deve 
allontanare  l'onore  della  nostra  parola,  il  Ministero 
non  lo  permetterà  in  niuu  modo  e  lascerà  ai  contrav- 
Trtitori  la  responaabilili  degli  atti  die  uvrauuo  pro- 


Ma  < un  i>o' tardi, >  notava  Ìl  signor  DoMoustter' nel 
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ricevere  notizia  di  questa  dichiarazione  ;  un  po'  tardi 
pel  Governo,  un  po'  tardi  per  Garibaldi  stesso. 

Egli  oramai  aveva  tratto  il  dado,  né  anco  volen- 
dolo poteva  più  retrocedere.  Anzi  quella  pubblica  mi- 
naccia gli  parve  come  un  avvertimento  di  rompere 
gli  ultimi  indugi;  talché  già  coperti  vari  punti  della 
frontiera  di  Roma  di  Volontari,  pronti  a  seguirlo  il 
Menotti  e  l'Acerbi;  la  mattina  del  23  settembre  s'in- 
camminava accompagnato  soltanto  dal  fedele  Basso 
e  dal  signor  Del  Vecchio,  alla  volta  d'Arezzo,  diretto, 
secondo  diceva,  e  voleva  far  credere,  a  Perugia  (per 
ingannare  la  vigilanza  della  polizia  aveva  fatto  spe- 
dire colà  i  suoi  bagagli)  ;  ma  proseguendo  ratto  nella 
sera  stessa  di  quel  giorno  per  la  strada  di  Onieto, 
0  andando  quella  notte  a  pernottare  a  Sinalunga  a 
circa  cincjiianta  miglia  dal  confine  orvietano. 

11  proietto  di  Perugia  però  non  s' era  lasciato  al- 
lucinare 0  aveva  jìrovveduto  in  guisa  che  qualunque 
strada  il  (J onerale  fosse  per  prendere,  al  primo  tocco 
(li  telegrafo,  i)otesse  essere  arrestato.  E  cosi  fu.  Gari- 
baldi, ospitato  in  Sinalunga  dal  signor  Agnolucci,  s  m 
appena  coricato,  che  una  compagnia  di  soldati  e  ca- 
rabinieri, venuti  da  Orvieto,  invadeva  il  paese,  circuiva 
la  sua  casa,  e  un  luogotenente  de' carabinieri  salito 
da  lui,  gli  intimava  senz'  altro  V  arresto.  H  Generale 
non  chiese  che  il  t(*mpo  di  fare  il  suo  solito  ba^o: 
gli  fu  concesso;  e  di  lì  a  mezz'ora  in  biroccino  tino 
a  Lucignano,  ]>oscia  in  ferrovia  fu  tradotto  col  Basso 
e  il  Del  Vecchio  nella  direzione  di  Firenze.  Nemmeno 
Firenze  però  era  V  ultima  meta  che  gli  era  stata  im- 
posta ;  il  treno  ne  traversò  rapido  la  stazione,  e  sol- 
tanto a  Pistoia  sostò  per  alcuni  istanti  per  deporre 
il  Basso  e  il  Del  Vecchio,  e  conti nuìtre  di  là,  senw 
resta,  fino  ad  Alessandria,  dove  il  Governo  aveva  de- 
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nto  che  il  Generale  passerebbe  :  primi  giorni  della 
Htu  cattiviti^. 

A  PistoÌH  pt^rò  nnnmen  l' occhio  vigile  de"  suoi  cu- 
stodi avera  potuto  Tcder  tutto.  Infatti  il  Geiiemle  era 
rÌBScito  in  quei  pochi  momenti  di  fermuta  a  scrivere 
ti  matita  un  biglietto,  e  prima  che  il  Del  Vecchio 
k' ftUontaiiusse  a  toccarglielo  nelle  mani.  11  biglietto 
ti»  nn  nuovo  e  più  fiero  appello  all'  insurrezione,  e 
diceva  testualmente  co&t  : 


•  I  Romani  hanno  il  diritto  degli  schiavi,  insorgere  con- 
tro i  loro  tirnuni:  i  prilli. 

»  Gli  Italiani  hanuo  il  dovere  di  aiutarli  —  e  spero  lo 
firsnno  —  a  ilispetto  della  prigionia  di  cinijuanta  Garibaldi. 

■  Avanti  adunque  nelle  vostre  belle  risoluzioni,  Bomiuiì 
p  Italiani.  U  mondo  intiero  vi  guarda,  e  voi,  compiuta  l'opera, 
niarccrcto  colla  fronte  atta  e  direte  alle  nazioni:  Noi  vi  ali- 
Uamo  sbarazzata  la  via  della  fratellanza  umana  dal  più 
abominevole  suo  nemico  ;  il  Papato. 

»  Cwo  Del  Vecchio  —  voi  non  verrete  in  prigione  con 
me  —  e  farete  stampare  queste  linee. 

•  G.  Gaubiliu.  * 

ÌAi  lettura  pertanto  dì  queste  linee  e  ancora  più 
l'annuncio  dall'arresto  del  Geuerale  suscitò  in  tutte 
'  maggiori  città  d'Italia  Jicrissimì  tumulti.  In  Fi- 
n/c i  deputati  della  Sinistra,  raccoltisi  in  Palazzo 
\  1 1  cbio,  tinuavano  una  protesta  per  l' illegale  arresto 
Ilei  loro  collega;  i  giornali  avanzati  schizzavano  Som- 
me ;  il  popolo  infcroeito  percorreva  le  vie  cercando  a 
morte  il  Kattazzì,  il  quale  solo  ul  caso  di  essere  en- 
rrito  per  il  mal  tempo  in  iuta  vettura  pubblica,  do- 
<  Ite  di  non  essere  subito  riiionosciu^)  e  d'aver  salva 
.  ^  ita.  E  a  Bologna,  a  Modena,  a  Milano,  a  Torino, 
u  l'avia,  a  Genova^  le  stesse   manifestazioni  ;  a   Gè- 
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nova  Bo^ittntto,  dove  la  collera  per  I*  arresto  del 
Oenerale,  inasprita  dal  sequestro  dtìlti  armi  deatiiute 
alla  q>edisioiie  marittima  del  Gotudo,  era  giniita  a  tale 
che  là  folla  diede  un  vero  assalto  a  Patano  Toni 
Kè  in  Alessandria  V  aria  era  più  quieta.  Al  iHimo 
giungere  di  Garibaldi  ndla  fortezza,  uiclie  qneUa  po- 
polazione, comechà  spettatrice  abìtnale  di  tanti  pii- 
gionieri  politici,  s' era  commossa  ;  e  i  soldati  tùai 
del  presidio,  affollati  eotto  le  finestre  della  dtlaMi 
dove  U  Generale  era  stato  rincliioBO,  gli  gridanoo 

<  A  Boma,  a  Roma!  >  il  che  gli  fece  dire  pift  tardi:' 

<  Se  avessi  detto  una  sola  parola  die  saonasse  Im- 
cro  dello  vergogne  italiane,  uffiziali  e  soldati  mi  smb-  ' 
bero  seguito  ovunque.  > 

Intanto  l'agitazione  crescente  della  Penisola, i do- 
veri della  pubblica  tutela,  le  insistenti  e  quasi  inao- 
lenti  pressioni  della  Francia  ponevano  il  Governo  in 
terribili  frangenlì. 

Anzitutto  che  cosa  fare  di  quel  prìgionieni  ?  Era 
ancora  il  medesinio  problema  d'Aspromonte,  ma  più 
intricato  forse  ;  giacché  sostenere  che  Garibaldi  fosse 
stato  colto  in  flagrante  non  era  sì  facile  assunto,  e 
l'accusa  di  violazione  della  immunità  parlamentare 
poteva  tornare  assai  pericolosa.  Però  dopo  molto  od- 
deggiare  tra  il  processo,  la  libertà,  incondizionata,  U 
libertà  condizionata,  Rattazzi  si  risolveva  ad  inviare 
in  Alessandria  il  generale  Pescetto,  Ministro  ddla 
Marina,  coU'incarico  di  commuovere  l'animo  del  Ge- 
nerale, e  di  indurlo,  se  fosse  possibile,  a  ritornare  a 
Caprera  sotto  la  sola  condizione  che  non  avrebbe  folto 
alcun  tentativo  per  uscirne.  Ma  il  Generale  diede  a 
'  questa  proposta  un  cosi  aperto  e  aecco  rifiato  cheìl 

•  Vedi  più  Botto,  A  psf.  49B.  in  Ictter»  a  F,  Crispi  In  data  ì'i  ttt- 
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icctto.  dopo  aver  chiesto  e  atteso  invano  per  nitro 
jici  ore  mioTo  istruzioni,  s'indusse,  sotto  la  propria 
"  responsabilità,  a  consentirgli  il  ritorno  a  Caprera  senza 
ndiittone  alcuna,  provvedendo  soltanto  che  non  s'in- 
Igiassc  a  Genova  e  fosse  trasferito  immediatamente 
t  sua  isola  da  nn  pii'oscafo  della  R.  Marina. 
E  cosi  avvenne. 
,  H  27  mattina,  in  sull'alba  delle  4,  il  Generale  usciva 
i  Alessandria  e  circa  due  ore  dopo  smontava  nella 
Cftsa  del  signor  Coltelletti  all'  Acquasela  di  Genova, 
Qnivi  il  poiioln  elihro  di  rivederlo,  ma  credendolo  tut- 
tavia prigioniero,  minacciava  di  liberarlo  egli  stesso 
colle  proprie  braccia  ;  quando  il  Generale  con  una 
lettera  ad  A,  G.  Barrili,  Direttore  del  Movitnenlo,  nella 
(gitalo  diceva  che  »  a  scanso  d' equivoci  tornava  a  Ca- 
prera libero  e  senza  condizioni,  >  e  con  molte  altre 
consimili  iiarole  dirette  ora  in  italiano,  ora  in  geno- 
vese alia  folla,  riusci  a  quietare  ogni  tumulto  e  nella 
sera  del   giorno   stesso   condotto   amichevolmente   a 
bordo  del  regio  Avviso  V  Esploratore,  ricevuto  con  tutti? 
le  mostre  d'  un  illustre  viaggiatore,  in  realtà  custo- 
dito come  un  deportato,  salpava  per  Caprera. 


Vili. 

Ma  dietro  al  corpo  di  Garibaldi  prÌgioniei-o  re- 
stava la  sua  anima;  restava  nell'  eco  infocata  de' cento 
mnnifesti  e  de' mille  discorsi,  restava  in  quelle  demo- 
t'iiiche  parole:  *  I  Romani  hanno  il  diritto  d'insor- 
.'<  re;  gì'  Italiani  hanno  il  dovere  di  aiutarli,  e  spero 
111  faranno  a  dispetto  della  prigionia  di  cinquanta  Gari- 
baldi: )  e.  st>  un  dubbio  fosso  ancora  possibile,  restava 
in  quest'ultima  letteraa  Francesco  Critipi,  scritta  sulla 
nave  stessa  che  lo  portava  a  Caprera,  e  nella  quale 
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non  Bapresti  se  piiX  ammirale  il  senso  fatìdico  ià- 
l'Eroe  che  ^«sentirà  in  un  atto  di  suprona  ensigit 
la  soluzione  del  gnude  problema,  o  la  Tirtft  del  pa- 
triotta  che  non  &  della  salTezsa  della  patria*  nn  uà- 
«ero  piato  di  Tamt&  o  di  primazia,  ed  è  sempre  pronto 
ad  ecdisBarsi  dietro  chitinqae  inalberi  prima  di  lai  il 
veseillo  redentore. 

■  Cnro  Criapi, 

>  Dopo  ben  maturo  enme  della  ntaanona,  io  Todo  un 
«olo  modo  di  rimediarU  »  ■oddiafiunons  dalla  nasioD»  a  dal 
^Tomo. 

■  Invadere  Roma  coH'  eoerctto  italiuio  «  raUto. 

>  Non  creda  il  governo  di  eonteotara  l' Italia  in  un 
nodo.  EssK  perdonerà  le  ine  nùaerie,  ma  non  la  biu  degiv 
dazione.  Ed  oggi  non  aolo  la  naaione  italiana  ai  sente  ol- 
traggiata, ma  si  eente  oltraggiato  1'  eiai-cito;  e  se  in  Alv 
eaodria,  quando  ero  acclamato  dall'  intiera  gnamigion^  in 
-avessi  detto  nim  parola  che  suonasse  lavacro  delle  vergofpt 
it.aliane,  ufGziuli  e  soldati  mi  avrebbero  aegnlto  ovnoqne. 

>  Per  cotali  considerazioni  il  governo  si  perenoda  che,  eoa 
pochi  giorni  d'energìa,  esso  tutto  accomoda,  ai  concilia  la  ra- 
zione intiera  e  dove  vi  fosse  minaccia  estema  di  volerlo  in- 
ceppare, noi  solleveremo  fino  alle  donne,  ai  bambini,  e  eerto 
il  mondo  vedrii  risoluzione  di  popolo,  come  forse  non  lu 
veduto  ancora. 

>  Rispondetemi  sabito. 


Ora  in  cospetto  d'una  causa  cod  santa  e  dì  ima 
fede  b1  ardente,  e  dopo  tante  ripetute  namfestaziou 
della  medesima  Tolootil,  ni  punto  in  cui  erano  giunte 
le  vose,  nu  dilemma  si  presentava  chiaro  ai  vecchi  ga- 
ribaldini 0  a  tutto  in  generale  il  partito  democratico 
italiano  :  o  sconfessare  il  loro  Capo,  rinnegando  con 
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■  fiitto  il  proprio  passato  rivoluzionario  e  dando  una 
uiita  a  tutte  le  ideo  sin  allora  espresse  in  Parla- 
liio  0  fuori  circa  al  modo  di  risolvere  la  questione 
ir.na;  o  continuare  l'opera  da  lui  avviata,  giovan- 
i  ^.oltauto  della  sua  fornata  r  temporanea  assenza 

ntompierne  meno  precipitosamente  gli  apparecchi  e 
me  con  maggior  ponderatezza  l' opportuniti'i  e 
inte. 

e  non  che,  come  accade  sovente,  alla  concordia  nel 

•"■  non  andava  di  pari  jiasso  l'accordo  dei  mezzL 

:-pi,  oi'mai  buttatosi  corpo  e  anima  nulla  congiura, 

1-rizL,  Cuccili,  Cairoli,  Guastalla,  Miceli,  La  Porta, 

'liva.  Cuerzoni,  tutta  in  generale  la  frazione  politi- 

o-militare  del  partito  garibaldino  opinavano  sempre 

he  il  seguale  della  riscossa  dovesse  partire  da  Roma, 

che  quaUiasi  anticipato  moto  di  Lande,  mettendo 

nll'alki-me  il  Governo  pontificio,  non  potesse  die  uuo- 

'-re  alla  riuscita  dell'impresa  principale.  Menotti,  in- 

1  -,  Canzio,  Acerbi  e  qualcun  altro,  tenendosi  più  ligi 

■  istruzioni  del  Generale,  persistevano  a  credere 

■  ìe  (lue  mosse  dovessero  andare  parallele;  che  la 
iiirezìone  dì  Koma  non  accadrebbe  mai,  o  difficil- 
ii!i',  ecnza  l' esempio  e  l' eccitamento  della  insurro- 
ii.'  della  campagna,  e  che  questa  non  potrebbe  mai 

ttenrr&i  so  non  per  mezzo  di  nna  irruzione  di  Volon- 
irì  che  la  suscitasse. 

Tuttavia  il  dissidio  non  era  tra  amici  e  commilitoni 
npacificabile,  e  gii  pareva  che  l' idea  dell'  iniziativa 
mana,  caldeggiata,  più  che  da  tutti,  dal  Cucchi,  ohe 
t  dava,  se  il  tempo  non  mancasse  alla  preparazione, 
er  mcura,  e  dal  Crispi,  che  oltre  a  tant'  altre  i-agioni 
ntem  dimostrare  non  renitente  il  Rattazzi  col  quale 
nva  frequenti  amvegni,  pareva,  dico,  che  quull'  idea 
i&BO  a  ])rL-valere  ;  quando  ad  un  tratto,  all'  im- 

I     CtlKIMI.  —  II.  Vi 
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proTTÌso  per  tutti,  una  mano  di  forse  omtociBiim^ 
giovani,  dei  quali  soltanto  on  terxo  armati  di  penili 
facili,  capitanati  dal  trentino  Luigi  Fontana,  imo  ià 
Mille,  appiattati  fino  a  qael  giorno  nelle  maodiie  d'su 
Bandita  viterbese,  chi  dice  spinti  della  fiune,  ehi  dilla 
paara  d' esaere  smacchiati  e  presi  dalle  troppe  italiiw 
spedite  alla  loro  caccia,  passano  il  confine^  si  bnttiso 
sopra  Acquapendente  e  dopo  una  zufia  accsaits  ti 
fanno  prigionieri  trentadne  gendarmi  pontifici  e  s'iift- 
poBsessano  della  terra. 

Fu  il  trabocco  della  bilancia  :  Acerbi  e  Menotti  n 
credettero  impegnati  d'  onore  ad  accorrere  in  sioto 
degli  arditi  che  pei  primi  eranaì  gettati  allo  dban- 
glio  ;  e  tra  quei  medcBimi  che  fino  allora  erano  ititi 
piuttosto  avversi  a  qualsiasi  intempestiva  invasìaie 
armata,  comìnciaTa  a  farsi  strada  l' idea  che  fosse 
mestieri  soccorrere  i  combattenti  e  che  in  ogni  caso 
non  si  potesse  abbandonarli.  Ecco  perciò  Acerbi  dar 
V  ordine  alle  altre  sue  genti,  che  aveva  raccozzate  nei 
dintorni  d'Orvieto,  di  sconfinare;  ecco  Menotti  pu- 
tire per  Terni  col  proposito  dì  fare  altrettanto;  ecco 
Nicotcra  prepararsi  ad  imitarli.  Fra  il  2  e  il  5  otto- 
bre tutto  r  agro  viterbese  e  la  Sabina  formicotaTsno 
di  bande.  Il  4  era  passato  Menotti  con  soli  venti  nomi- 
ui  ;  ma  il  7  ne  aveva  seicento,  ed  occupato  Nerola,  sul 
confine  sabino,  aveva  già  respìnta  una  prima  ncogni* 
zione  di  Pontifici.  Il  3,  i  Garibaldini  d'Acquapendente 
rinforzati  da  alcune  centinaia  dì  camìcie  rosse,  gui- 
date dal  maggiore  Ravìni,  occupavano  prima  San  Lo- 
renzo, poi  Bagnorea,  da  dove  il  5,  dopo  un  eroico  ms 
sfortunato  combattimento,  eran  ricacciati  in  disordine 
su  Castiglione  ;  alcune  squadrìglie  stormeggiavano 
presso  Bolsena,  ed  altre  nei  dintorni  di  Viterbo;  e 
iioalmente  Acerbi,  dopo  lungo  e  non  bone  giostiGc*- 
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t  ÌDiIngio,  compariva  in  inez;to  a'  suoi  e  annunziata 
fcsua  prodittatma,  piantava  il  Quartier  generale  a 
!  AlSna. 
Che  faceva  ora  innanzi  a  questa  marea  crescente 
(BoTenio?  Urbano  Rattazzi   fino  a  quel  momento, 
*  cioè  alla  passata  delle  bande,  aveva  parlato  ed 
>  cbiaramentc.  Tiitt'  al  pift  qualche  eccessivo  gli 
wa   rinfacciare   un   po'  di   lentezza   nella   caccia 
Volontari  accorrenti  a  Gaiibalcli,  e  qualche  rea- 
trio di  non  aver  fino  dallo  prime  fatto  man  bassa 
lotte  le  libertil,  e  posta  mezza  Italia  in  istato  d'as- 
o;  ma  insomma  gli  uomini  equi   ed   imparziali 
I  convenire  che  un  governo  liberale  in  una 
rchia  costituzionale,  in  una  questione  nazionale 
tdole  così  delicata  e  complessa,  come  quella  susci- 
^  dalla  crocmta  garibaldina,  non  poteva  fare  di  più. 
p  RTCVft  protestato  apertamente  che  disapprovava 
1  moto  e  che  l'avrebbe,  occorrendo,  impedito  anco 
i  forza:  aveva  confermato  il  fatto  col  detto,  scque- 
mdo,  disperdendo,  incarcerando:  anche  i  più  esi- 
i  conservatori  non  potevano  chiedergli  di  più-  Se 
I  eh»,  quando  il  torrente  malgrado  tutti  gli  sforzi 
\  e  parve  manifesto  che  Tarrestarlo  non  era  più 
nbile  senza  opporgli  dighe  di   cadaveri  umani  ; 
rtlo  il  fatto  si  chiari  più  forte  d'ogni  consìglio  e  il 
timento  patriottico  soverchiava  anche  ne' più  pru- 
i  ogni  considerazione  politica;'  quando  infine  la 
ione  del  conato  garibaldino  poteva  parere  una 
Bssionc  dell'idea  nazionale  ed  essere  interpretata 
r  im  atto  di  paura  o  di  soggezione  all'  Impero 
le,  unico  protettore  rimasto  al  Papato,  alloni  il 
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gabinetto  Battazzi  non  poteva  pift 
ad  altri  immediatamente  il  governo  dells  pnbUin 
cosà  (e  non  sarebbe  stato  né  onesto  né  coragguw), 
0  secondare  arditamente,  anzi  goremare  egli  stam 
il  moto  che  non  avera  potato  impedire. 

Ha  come  tutti  i  deboli  e  i  medioGri,  preunn  di- 
remo nemmanco  una  via  di  mezzo,  ma  canto  TÌflttok 
torte  che  non  conducerano  ad  alcuna.  Oggi  aeqae- 
strava  i  iìicili  de'  Volontari  e  domani  metteva  in  ■uo 
dei  Comitati  garibaldini  qnelli  degli  anenali  gom- 
nativi:  '  non  permetteva  che  ì  Volontari  aconfiaUBsn 
in  grosse  bande,  e  li  lasciava  passare  alla  spicdidabi; 
conveniva  che  una  insnrreùone  in  Roma  lai^te 
stata  il  taglio  macedone  di  tutti  i  nodi,  e  larglue^ 
giava  di  danari  in  suo  soccorso  e  forniva  di  passa- 
porti coloro  clic  volessero  entrarvi-  ad  aiutarls,  m» 
non  aveva  il  coraggio  di  confessarlo,  e  soprattutto 
A'  aiutarla  pubblicamente  ;  minacciava  ripetutamenla 
al  Governo  francese  di  occupar  Roma  al  primo  M- 
uuncio  d'insurrezione,  o  alle  troppe  parole  non  fcceva 
mai  seguire  il  fatto.  Il  solo  audace  partito  di  c«  ei 
sentì  capace  fu  la  istituzione  d'una  certa  Legioni  So- 
matìa,  che  doveva  a'  suoi  occhi  imprimere  il  suggello 
d' un'  insurrezione  veramente  paesana  e  spontanea  ft 
quella  die  fin  allora  era  stata  accusata  di  importa- 
zione forestiera,  e  forzare  anche  la  più  incredula  diplo- 
mazìa a  riconoscerne  la  autentica  romanità.  Il  qoal 
disegno,  piccino  in  so  stesso,  ordito  ad  insaputa  dei 
principali  capi  garibaldini,  e  pregiudicato  fin  dal  n»- 
scere  dal  sospetto  d' una  cospirazione  nella  cospira' 
zione,  fini  poi,  por  le  mani  indegne  cui  fu  affidato,  i 

'  AU'  incirca  ottocento  riicili  della  GuHrdU  nulonah  di  Pertp"  l* 
rflno  dal  prefetto  Gadda,  d'ordine  dal  Rnttwzi,  canB^nati  «1  iv^i^ 
Ctiipi,  me  pnsen 
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di^nerare  in  tin  vero  pericolo  ed  in  un  danno  reale 
l».T  l'impiesa  stessa  cui  mirava  giovare. 

InliitU  il  ministro  Rattazzì,  tidutosi,  con  una  ce- 
cità che  riesce  tuttora  inesplicabile,  a  certo  Filippo 
Ghirelli,  emigrato  romano  e  già  maggiore  prima  di 
Garibaldi,  eppoi  dell'  esercito,  commisci  a  lui  non  solo 
t'ordinamenlo  ed  il  ciimando  della  Legione,  ma  per- 
sino il  titfllo  e  le  facoltfL  di  Commissario  regio  nel 
distretto  d'Orte;  dei  quali  titoli  e  facoltà  quel  nobil 
campione  del  valore  romano  seppe  usare  cosi  bene 
che  per  saggio  della  sua  onestà  svaligiò  in  compagnia 
del  famigerato  barone  Franco  Mistrali  la  Posta  d'Orte; 
per  documento  della  sua  accortezza  politica  impose 
una  tngtia  di  25,000  franchi  al  clero  della  stessa  città; 
ff.r  riprova  infine  de'  suoi  talenti  militari  tagliò  la 
ferrovia  tra  Orte  e  Corese,  base  delle  comunicazioni 
ferroviarie  della  rivolta;  per  la  quale  ultima  prodezza, 
prìma  ancora  che  il  Fabrizi  lo  destituisse,  fu  cacciato 
via  da'  suoi  stessi  soldati  col  grido  di  traditore. 

Ciò  non  ostante,  l' insurrezione  si  sosteneva,  e  quan- 
tonque  breve,  oguuna  delle  colonne  invadenti  aveva 
Utto  un  passo  avanti.  11  13  ottobre,  Nìcotera,  dopo 
un  ritardo,  a  dir  vero,  poco  giustificabile,  riusciva  a 
sconfinare  a  Vallecorsa  con  oltre  ottocento  uomini 
(dvi  quali  peraltro  soltanto  alcune  centinaia  armate 
illa  meglio)  e  s' avviava  l' indomani  per  Falvaterra. 
Nel  giorno  stesso  Menotti  si  spingeva  fino  a  Monte- 
libretti,  che  contrastava  all'  indomani  per  tutto  il 
giorno  al  nemico,  abbandonandolo  senza  plausibile 
ragione  la  sera;  ma  per  ricuperarlo  al  mattino  ve- 
CncntJ?.'  In  fine  il  15  ottobre  l'Acerbi,  rimastosi  im- 

•  Vtdi  Dclln  A'hoihi  Anlatiyia  ivi  giii^a  18C8  un  mio  mUm  rwcoutu 
'McMilMtttniniU).  Il  UkiiuIiì,  (lapu  nver  coDibattuto  tatto  il  (ìorna  «■- 
!•  «u|jiiiiui<i  di  fune,  creilotto  et'  »ttic  circuito  e  «I  litiiA  lu 
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mobile  tatti  quei  giorni  »  Torre  Alfina,  mann  om 
tutte  le  sne  fone  aopn  Sin^Lorenao,  ne  sloggUn 
il  nemico  e  si  prepuim  a  manàan  su  Titerbo,  du 
8i  diceva  pronta  ad  insorgere  al  primo  a^iparinr  delle 
camicie  rosse. 

Solo  Roma  non  dava  aneots  alcnn  segno  dì  tììii, 
né  lo  poterà.  Una  BoUsTaEione  generale,  nno  di  que- 
gli impeti  Bpontauei  e  irreustìbili  di  popolo,  che,  sem 
bisogno  di  disegni  e  d'apparecchi,  coll'armi  sole  ddb 
sd^no  e  dell'  amor  patrio,  &  crollare  in  poche  m 
le  più  antiche  tirannidi,  in  Roma  non  era  possiUe. 
L'infiacchimento  degli  animi ^  de' corpi, naturale rf- 
fatto  della  centenaria  edacaxione  sacerdotale,  e  l'idoi 
propagata  dalla  funesta  scuola  del  ComUato  JAuw- 
}ìale,  e  infiltratasi  anche  nelle  fibre  de'  più  energict, 
che  unica  soluzione  sperabile  alla  questione  romuB 
fossero  il  consenso  delle  maggiori  Potenze  cattoliche 
e  l'opera  lenta  dei  mezzi  morali,  arerano  doma,  se 
non  ispenta,  l'antica  virtù  del  popolo  romano,  e  tol- 
tagli la  fede  di  poter  da  sé  solo  vendicarsi  in  liberti. 
Però  sola  cosa  sperabile  e  conseguibile  in  Roma  em 
una  sommossa  parziale  ;  un  colpo  di  roano  degli  ele- 
menti più  rivoluzioBari  e  gagliardi  della  cittft  (e  non 
abbondavano),  preparato  artificialmente  nel  segreto 
■d'una  congiura,  epperò  soggetto  ai  mille  eventi  ed 
ai  mille  pericoli  di  tutte  le  congiure.  Affinchè  peri 
anche  un  sifiatto  colpo  di  mano  potesse  riuscire  in  una 
città  quale  Roma,  due  condizioni  erano  indispensabili: 
che  il  lavoro  preparatorio  potesse  essere  condotto  eoa 
una  certa  libertà  e  sicurezza:  che  in  ogni  caso  le  brso- 

KeroU;  il  dodiìcd  *  vat  toIIk,  che  non  si  Motira  licnro  k  HonUlibntti, 
liplegA  U  notte  stesH*  >u  Vilentsno.  a  all' indomuii  Hanotti  riprtn^'' 
la  terra.  TI  fece  pradeii*  il  majoriore  Faizaif  rlmutori  ferito  «pcR 
che  ara  priglanlwo. 
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eia  pronte  a  tentarlo  fossero  armate.  Ora  al  IG  otto- 
bre Itoma  non  aveva  ancora  una  sola  arma  da  guerra; 
V  quanto  a  cospirare,  la  sveglia  data  alla  polizia  pa- 
jiale  dalla  invasione  garibaldina,  l'aveva  reso  cosi  pe- 
ricoloso e  difficile  che  poteva  dirsi  un  vero  miracolo 
se  la  trama  non  era  dieci  volte  al  giorno  scoperta  e 
tliifatta.  Appena  infatti  la  prima  banda  ebbe  sconfi- 
nato, il  Governo  pontiticio  lasciò  ogni  ritegno;  e  rad- 
doppiati i  posti  militari;  chiuse  o  vegliate  più  gelosa- 
ment*  le  porte;  frugando  case  ed  ;dberghi;  espellendo 
i  forestieri  sospetti;  mettendo  alle  calcagna  d'ogni  pa- 
trìotta  un  birro;  perlustrando  notte  e  giorno  la  città; 
minacci  nudo  con  pubbliche  gride  i  cittadini,  pose  Roma, 
sruza  ilirlo  apertamente,  in  un  vero  stato  d'assedio. 
Ora  introducete  armi  e  cospirate  Jn  sifl'atta  città!  Cuc- 
chi, Guerzoni,  Àdamoli,  Bossi,  Cella,  stretti  in  lega 
coi  membri  più  operosi  della  Giunta  Nazionale,  lavo- 
riivano  arditi  e  iudcfeasi;  ma,  seni^a  che  nessuno  osasse 
coofessarlo  all'altro,  tutti  sentivano  gli  influssi  di  quel 
nemico  che  fin  da  principio  aveva  più  d'ogid  alti-o 
cooperato  ad  accrescere  le  difficoltà  dell'opera  loro: 
■la  sollevazione  intempestiva  e  forse  sterile  delle  Pro- 
vincie, che  aveva  reso  pressoché  impossibile  la  sorpresa 
4Mtk  capitale. 

Ma  torniamo  a  Caprera,  La  GaeeeUa  Uf/ìcinìe  del 
27  settembre  stampava:  <  Il  generale  Garibaldi  Livendo 
toatiifestato  il  desiderio  di  ritormire  a  Caprera,  il  Go- 
*  rmo,  trovando  questa  intenzione  conforme  alla  sua,  vi 
Ila  to«to  aderii*;  >  ma  in  queste  parole  l' organo  go- 
vernativo mentiva  a  una  metà  del  vero,  e  ne  dissìmu- 
ft  r  altra  metà.  Mentiva  quando  diceva  che  il  Gene- 
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rale  arerà  chieBto  egli  stesso  di  tomaìMnifl  a  ChpRn; 
come  Tedemmo,  posto  al  Mtìo  dal  genera  Pesoètt» 
o  dì  restar  prigione  nella  fbrtezsa  d'Alessandria,'  o  di 
tornarsene  senza  coDdinoni  al  suo  eremo,  ^  noa 
aveva  fiitto  che  appigliani  a  questo  partito  oons  il 
minor  male  ;  dissimiilaTa  poi  la  parte  più  importute 
della  TeritA,  quando  taceva  che  appena  toccata  fan 
il  generale  Garibaldi  era  stato  posto  sotto  la  cnstodia 
d'nna  sqoadra  prima  dì  quattro,  poi  di  cinque,  fina- 
mente di  nove  '  legni  da  guerra,  e  rinchiuso  nella  na 
isola  se  non  veramente  come  os  pr^poniero,  ooms  n 
relegato  a  confino. 

n  Generale  tuttavia  rìcusd  in  sulle  prime  di  m-  , 
dere  ad  una  ri  aperta  mancanEa  di  fede,  e  continiuiw 
a  reputarsi  libero  de'  suoi  passi  e  delle  sue  aiioni 
tempestava  di  lettere  e  di  telegrammi  il  Cucchi  w 
il  <>ispi  perchè  alla  lor  volta  manteDeBsero  la  d»ta 
parola  e  mandassero  un  vapore  a  prenderlo.'  H  ™* 
né  il  Cucchi,  né  il  Crispì  potevano  fare:  il  Cu«Iii 
perchè  era  in  Homa;  il  Crispi  perchè  sapeva  bwe 
quali  erano  gli  ordini  del  Governo  e  non  poteva  «l** 
rare  di  mutarli  se  non  col  mutare  della  politica  g*^ 
nerale  del  Governo  atesso.  E  per  questo  egli  scriTe** 
al  Generale:  <  State  tranquillo:  ottime  disposizioni  e 
spero  non  tarderete  a.  vederne  conseguenze  ;  >  e  P^' 

'  Prima  la  «quadra  sf  eornpose  dall' aTTiio  Srplm^on,  dell)  T*"" 
corretta  k  Gulnnnt  e  la  ^>a  a  della  pirofraiata  Priiuipt  CWt^'k 
naie  capitan».  Fib  tardi  Ti  si  aggiunsero  il  WoikI.  il  lUn-i.rMijM- 
drwi,  la  Conjinua  ed  il  Ftmctio.  ComindaT»  tutta  la  CntStn  D  ^ 
pltano  di  laacsllo  Isola. 

*  Al  Cucchi  talc^rafiTa  : 

•  Conforme  aviiso  Tostro  o  promesso,  io  Iona  qoi.  VofHate '""•■'' 
rapare  per  coadurmi  continentp.  • 

E  al  Crìspl  In  data  del  S  otbibre: 

<  Cnoformo  ai  Tostri  consigli,  lo  sono  qui  o  sporo  tho  pewertl»* 
tenei  parola  racendomi  lieondarto  presto  continente.  > 


ito  il  Generale  continuava  ancora  per  alquanti 
a  pazientare  ed  attendere. 
.Venne  però  il  momento  in  cui  l' inganno  non  fu 
po6hibile.  Agli  8  di  ottobre  infatti  avendo  voluto 
lu  prova  d' imbai'carsi  sopra  il  vapore  postale  chts 
a  periodicamente  la  Maddalena,  un  legno  della 
liera,  la  Sesia,  tirò  replicatamente  su  di  lui  e  for- 
ilo a.  montare  al  suo  bordo  Io  ricondusse  a  Ca- 
ra. Allora  linalmente  aperti  gli  occhi  all'  evidenza, 
id6  quella  specie  di  ruggito  di  leone  incatenato 
suonava  cosi  : 

•  Ceprar»,  10  nttobro  ISG7. 
»  Amici  cariaBimi, 
•  Sono  veramente  prigioniero,  o  vi  lascio  pensare  eoa 
spirito,  sapendo  Menotti  ed  i  miei  amici  impegnati  sul 
(torio  romano. 

•  Impegnato  il  mondo  perchè  non  mi  lascino  in  questo 
ire, 
Un  saluto  a  tutti  dal 


Ha  gli  amici  erano  tuttora  divisi  in  due;  alcuni, 

iilCrispi,  il  Fabrizi,  il  Cairoli,  il  Guastalla,  fidenti 

iprc  negli  accordi  col  Uattazzi,  opinavano  che  il  Gc- 

ayrebbe  assai  meglio  giovato  a  s6  ed  alla  causa 

attendendo  in  Caprera  l' esito  de'  negoziati  ;  altri 

ce,  tra  questi  principaliasirao  Stefano  Canzio,  dif- 

aXe  di  tutto  quello  ambagi,   non  ammetteva  di- 

«;  e  non  vedendo  altra  salute  che  nel  ritorno  del 

le  sul  continente,  jirima  ancora  dio  la  eignora 

recasse  da  Caprera  il  biglietto  testé  citato,  la- 

ivano  a  tutt'  uomo  alla  sua  liberazione.  Non  pas- 

tnfatti  tre  giorni  che  Stefmio  Canaio,  noleggiata. 

mediazione  di  Andrea  Sgarallino  e  col  danaro 


d'Adrì&no  Lemmi,  l' iimtwicàbila  e  inoMnuiWe  ttmor 


riere  della  rÌToluzione,  la  pam.n«ftlla  Sa»  1 
ATuto  Beco  a  bordo  AndnAlTi^ùni,  eapetUmasut  nuri- 
naio  della  Uaddalena,  salpafa  da  Lìvonio,  0  dopò  tn 
£Ìorm  di  traverde  e  dì  ritchi  d' ogni  hitm,  ■ÌTig«Tinnnti  , 
felicemeate  la  eroderà  in  mesuo  alla  quale  fa  costretto 
a  passare,  approdava  alla  Maddalena,  poco  lungo  daDi 
punta  della  Mooeta,  e  per  meno  ddla  aignora  Odlint, 
una  Inglese  dimorante  da  lunghi  anni  in  qnd  para^iiv 
TÌnscÌTa  a  rendere  aTrertito  del  suo  arriro  il  Gcounle 
e  a  comanicai^U  il  fine  che  l'avera  condotto. 

E  il  Generale,  che  a  guisa  dell'uomo  del  YtngtlD 
era  sempre  pronto,  inviava  tostamente  il  Saaao  oon 
la  figlia  Tereeita  alla  Moneta,  e  coooartava  col  gnoD 
questo  disegno  di  fuga. 

Egli,  il  Generale,  tragitterebbe  di  notte  daCapreis 
Alla  Moneta,  e  di  là  in  una  barca  da  pesca  tenterebbe 
di  afferrar  la  Sardegna,  o  nel  porto  di  Liscia  0  in 
quello  d' Arsachena  ;  il  Canzio  e  il  Viggiani  colla 
San  Francesco,  girata  la  Maddalena,  andrebbero  a  lor 
volta  a  prender  terra  sulla  costa  orientale  sarda  e  nel 
porto  di  Brandinchi  l'aspetterebbero. 

X. 

Ma  tutto  ciò  era  molto  £acile  a  dirsi,  e  forse  per 
il  Ganzio  ed  il  Viggiani,  intraprendenti  e  audaci,  non 
straordinariamente  diffìcile  tk  effettuarsi  ;  ma  per  il 
Generale,  guardato  a  vista  nell'  isola,  addirittura  po^ 
tentoso  e  quasi  impossibile. 

Una  squadra  di  nove  legni  da  guerra  senza  con- 
tare i  minori  '  guardava  Caprera  da  tutti  i  lati,  visi- 
TCTA  nologfikta  duo  o  tre  lart'u  jxr 
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Undo  qualsiasi  barca  salpassi-  dall'  isoìu,  od  anclie 
solo  la  costeggiasse,  rtcaci'ìaadu  indietro  tutto  quelle 
i  cut  audamouti  fossero  appeun  sospetti  e  tirando  a 
palla,  ooine  fu  fatto  sul  Getier»k-  stesso  e  sulla  figlia, 
M  quanti  navi<;atorI  di  quelle  acque  non  sì  mostras- 
tao  pronti  ad  obbedire  al  comando.  La  vigilanza  era 
dnqne  rigorosissima  e  dato  lo  scopo  non  poteva  es- 
MCV  minore  in  quello  stretto  di  Bonifacio,  tutto  fra- 
stagliato, come  un  ai'cipelago  di  scogli  e  bassi  fondi, 
'  it'tmo  ad  un'isola,  quale  Caprera,  tutta  seni,  calan- 

'  >',  porticcinoli  innumeri  o  di  cui  Garibaldi  conosceva 

'■me  un  pesce  i  più  misteriosi  recessi. 

<  Per  guardare  un'  isola  simile  —  esclamava  ancora 
il  oomanrlante  Isola  —  uou  e'  era  che  legare  una  barca 
:nl  i«giii  scoglio....  e  per  essere  sicuri  che  Garibaldi  non 

iisgisse  imbarcarselo  a  bordo  d'un  legno  da  guerra 
I portarselo  a  fare  un  viaggio  all'estero.  » 
Ture  il  capo  della  crociera,  non  pago  delle  prese 
lirccauzioni,  raddoppiava  ogni  giorno  d'astuzie  e  di 
ngilanza.  Ora  mondava  a  terra  con  studiati  appigli  i 
>aoÌ  ufficiali  a  B])iare  le  mosse  del  Generale  in  casa  sua: 
ora  gli  si  presentava  egli  stesso  col  pretesto  di  chiedere 
nuove  della  sua  salute,  in  fatto  per  accertarsi  della  sua 
presenza  :  ora  inline  poneva  sotto  guardia  speciale  di 
un'apposita  squadriglia  di  barche  da  guerra  tutti  i  legni 
RTiuidi  ft  piccoli  del  Generale,  cioè  il  canotto,  il  Yacht, 
dono  d' Inghilterra,  un'altra  barca,  e  tutto  quanto  in- 
tamma  galleggiava  nel  porto  dolio  StngnarcHo,  che  era 
il  jirincìpale  asilo  della  piccola  tiottiglia  di  Caprera,' 
Allora  adunque  la  fuga  poteva  dirsi  quasi  dispe- 
rata, e  allora  Garibaldi  la  tentò, 

'  Vsdl  la  PtpatitHimt  àeì  CDnunditnte  I«ul«  ddI  ll"pp«Ha  d'Ita  Cam' 
-l'ufi  II  nprrivr*  iTimckiaii  compotU  del  il  ec- anni  Inailo  Sem,  pn- 
contt' ammirici] 0  Da  Viij  a  eniitt' Bniniiratliu  KiMr,  uimbH. 


SOS 

A  Ini  di  tntto  qnell'  arsenale  noa  en  Rnuuto,  jtx- 
iato  in  nn  magazzino  tra  gli  altri  rottami  marina- 
reschi, che  un  canottìno,  una  ehiatterdl*,  uno  di  qnn 
gingilli,  diremo  eoa,  sottili,  'leggieri,  fragilif  capaci 
i^pena  d' on  nomo  e  d' nn  remo,  che  i  caonatori  pi- 
aani  usano  per  la  caccia  dellfl  anitre  e  deUe  beccsoeie 
nelle  morte  gore  de'  loro  padnli,  e  dte  appairto  dal 
nome  della  caccia  son  chiamati  heeeaeeùii.  Mai  pi 
sospettare  che  Garibaldi  si  sarebbe  avTQntnrato  a  tra- 
versare nno  stretto  dì  mare  sn.qnella  tavola  che  n 
buffo  di  vento  poteva  capovolgere  ed  un'  ondata  ìB' 
goiaie  ;  mai  pia  sospettare  che  il  gingillo  fosse  oao 
stnimento  bellico,  e  che  il  ieeeaeàno  del  caodattn 
dovesse  portare  la  guerra  al  Papato  I  Fa  dunque  non 
visto,  dimenticato,  trascurato,  che  so  io,  non  calcolato 
e  non  contato.  Lo  contò  per  altro  Garibaldi,  che  nt\- 
r  anima  chiusa,  cornva  la  fuga  colla  fissazione  del 
forzato  nell'Ergastolo  ;  Io  contò  al  bene  che,  colta nai 
notte  oscura,  lo  fece,  a  spalle  d' un  suo  fido,  traspor- 
tare e  rimpiattare  ben  bene  in  una  delle  più  ascose 
insenature  del  cosi  detto  Passo  della  Moneta,  punto 
chje,  per  essere  più. prossimo  all'isola  della  Maddalen», 
Herriva  a  meraviglia  al  disegno  che  gi&  molinava  in 
mente  e  di  cui  quel  trasporto  poteva  dirsi  la  priisa 
mossa  esecutrice.  Fatto  ciò,  si  disse  ammalato,  e  chiiuo 
in  camera,  invisibile  per  parecchi  giorni  ad  anima 
viva,  stette  ad  aspettare  l'occasione.  E  l'occasioiKt 
come  dicemmo,  navigava  già  alla  sua  volta,  e  glielfr 
conduceva  la  paranzella  di  Stefano  Canzio. 

Durante  tutta  la  giornata  del  16  era  regnata  nnft 
fitta  nebbia,  frequente  in  qiie'  paraggi,  e  la  notte  per- 
ciò prometteva  d'essere  oscurissima.  Garibaldi  scete 
quella;  e  verso  le  10,  calato  solo  al  nascondiglio  del 
suo  beccaccino,  si  spiccò  da  terra  e  s'avventurò  al  in- 
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L'jiiii.  l;)-(i;riiava  possedere  l'oecliio  felino,  veggente 
i,<\,:  b  ijiliri',  di  Garibaldi;  essere  vissuto  in  qiie'maii 
lii  iiutijilii.i  sDiii,  saperne  a  memoria  )HL'tr.i  a  jiìetra 
luti  gli  scogli  «  quasi  imlovinare  dove  vegliano  a  lìor 
J'»cqua  e  dove  dormono  insidiosi;  essersi  provato  dieci 
iltre  volle  a  iiassare  illeso  in  mezzo  ad  una  flotta  nt^mi' 
a  prova  tutte  le  leggi,  tutte  le  naanovre, 
Otti  gli  strattagemmi,  tutte  le  abitudini  della  gente  di 
dire,  da  quelle  del  mozzo  a  quelle  del  nostromo,  da 
ddl"  ammiraglio  a  quelle  del  corsaro,  per  con- 
anche solo  la  speranza  di  poter  approdare  a  quel 
in  quell"  ora,  con  cento  occhi  e  cento  fanali  pun- 
1  di  voi,  in  un  porto  o  ad  una  riva  qualunque, 
toto  più  clic  le  barche  della  crociera  non  solo 
raso  vedere,  ma  udire;  e  il  pili  lieve  batter  di 
,  persino  un  insolito  frangere  d' onda,  bastava  a 
me  l'allarme. 

problema  era  dunque  doppio:  avanzare  senza 
Tedere  e  vogare  senza  farsi  sentire;  ridurre  a 
impercettibile  la  barca,  e  a  un  fiato  quasi 
IBÌbile  il  remeggio  ed  ogni  altro  rumore.  E  Ca- 
lai lo  risolse.  Disteso  allungato  immobile  dentro 
IO  guscio,  in  guisa  da  formare  con  esso  e  colla 
rficie  del  mare  quasi  una  linea  sola,  maneggiando 
agilità  del  piroghiere  indiano  la  spatola  che  gli 
iluogo  di  remo,  studiando  la  rotta,  spiando  ogni 
uraudo  ogni  colpo,  rogando  leggiero  e 
mie,  inoltrando  guardingo  e  veloce,  come  uno 
Igo  che  strisci  sull'  acqua,  scivola  via, 
M  storie  narrano  di  molti  aiuti  prestati  dai  pic- 
ki  grandi;  da  quella  notte  del  IG  ottobre  esse 
lOno  anche  registrare  l'aiuto  prestato  dal  piccolo 
dio  maremmano  al  grande  vincitor  di  Palermo, 
le  Tinto  di  Mentana. 


I 
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Ci  fu  anzi  un  momonto  in  cui  Garibaldi  passò  così 
ras^'nto  ad  un  l)arrone  di  iruardia  clic  poteva  porsin 
sentire  le  parole  delle  sentinelle;  pure  anche  in  quel 
momento  nessuno  sospettò  di  lui  ed  egli  continuò  fp- 
licemonte,  fino  alla  Maddalena,  il  tragitto.  Sbarcai') 
])oi,  la  signora  Collins  Io  rieoyerò  in  casa  sua,  e  là, 
sotto  la  duplice  tutela  della  santità  della  donna  e  della 
inviolabilità  d'  una  bandiera  che  non  tollera  insulti, 
piissò  il  resto  della  notte. 

Alla  mattina  del   17,  nessun  movimento   insolito, 
nessuno  indizio  di  novità  importante  nelle  acque  di 
Caprera  e  della  Maddalena;  soltanto  una  barca  di 
pescatori  fu  veduta  passare  tra  l'isolotto  San  Stefano 
o.  la  Punta  Uossa,  colla  prua  verso  Liscia  o  verso  Ar- 
siichcna.  P«*r  '^ola  lorinalità,  la  barca  giunta  in  viri- 
n:inz:i  (li  un  Iconio  di  crociera,  probabilmente  il  Fcr- 
r uccio,  eblw*  il  Chi  m  lai*  —  Ff*scnton!  fu   risposto. 
Infatti  pe<c:jt(ni    iMiid(lal(»nesi   d'aragoste   e   corallini 
di    Torre    del    (Ireco    ril'auno    ogni    mattina    quelli! 
strada  e  per  quella  dinv.ione,  ed  era  già  cosa  couve- 
Tiuta  di  lasciarli  lii)eraniente   passare.   Nella   barca, 
tinta  la  bari);»,   canuiflato  da  ])escatore.  insieme  cnu 
I^.isso,  il   servo   Maurizio  e  il  marinaio  Cuneo,  v'era 
(ìaril)al(li. 

Shiircò  in  una  iusonata  dcOla  Punta  di  Sardegna 
Ci  quivi  iu  una  conca  (sp«'ci(ì  di  caverna)  passò  la  notte. 
Al  mattino  scguent^.^  montato  sopra  uno  di  que'  gin- 
netti sardi  c\n\  ballano  sullo  roccie,  per  valli  e  per 
monti,  su  ]>er  sentieri  dove  appena  s'inerpica  il  ca- 
proncì  selvatico,  per  dicia^-^sett'ore  di  seguito,  arre- 
stamlosi  ap]iena  per  lanciar  rifiatare  le  bestie,  giunse 
presso  Porto  San  Paolo,  dove  riposatosi  alcune  ore 
nello  st(ii:zo  del  [)astore  Jaceddu,  continuò  di  lì  a  pocr» 
per  Drandinclii;  e  colà  trovati  Canzio  e  Viggiani,  colto 
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I  fresco  (li  poppa  in  suite  tre  e  mezzo  pomo- 

ine  del  18  misti  alla  vela  per  la  costa  toscana. 

S  così  il  veccliio  Corsaro  tornava  sipnore  del  regno 

ipio  de'  venti  e  sarà  bravo  chi  lo  arriva.  Superato 

i  del  19  il  Canale  di  Piombino,  giunse  in  poche 

}  iu  vista  della  rada  di  Vado,  a  poche  miglia  da 

^omo  e  Terso  le  nove  del  mattino  vi  atterrò.  Colà 

I  nuovo  e  non   meno   fastidioso  ostacolo.  Tutta 

dia  spiaggia  vadese  è  un  impasto  cosi  appiccaticcio 

f  di  alghe,  che  mettervi  il  piedo  senza  restarvi 

IFÌschiati  deutro  è  quasi  impossibile. 

L  Ecco  dunque  tutta  la  brigata  de'fuggitivi,  ma  pii\ 

ì  cui  la  ferita  d'Aspromonte  rendeva  peno- 

tao  il  camminare,  costretta  ad  aprirsi  faticosa- 

!  un  sentiero  tramezzo  quei  paduli,  spesso  affon- 

9  fìno  a  mezza  gamba  e  avanzando  a  piccoli  passi. 

^  non  potendo  né  avanzare  né  retrocedere;  ma 

)  a  forza  di  volontà  e  di  costanza  riuscendo  u 

ngare  da  quella  melma  ed  a  guadagnare  finalmente 

tse  di  Vado. 

ì  da  qnel  punto  tutto  va  a  seconda.  Canzio  no- 
giati  in  Vado  due  baroccini  monta  egli  stesso  ani 

0  col   Generale,  che  aveva  ripreso  per  precaa- 

1  il  suo  veccliio  nome  di  guerra  di  *  Giuseppe 
t  sul  secondo  vengon  dietro  gli  altri  tro  com- 
e  via  allegramente  tutti  insieme  alla  volta  di 
1.  E  quivi  pure  il  Generale  non  arrivava  a  tutti 

).  Entrato  per  vie  remote  in  città,  ripoHatosi 

;  in  casa  degli  Sgarallino,  monta  verso  la 

lotte  sul  legno  da  posta,  che  Adriano  Lemmi 

à  appar occhiato,  v  a  trotto  serrati),  sen/a  vol- 

i  iodietro,  correndo  senza  posa  quel  resto  di  notte 

tutta  la  mattina  successiva,  in  sui  mezzogiorno  del 

larrivava  in  Firenze. 


.  M3 

Ad  Empoli  gli  enuio  mon  inconiio,  |^  edotti  dd 
8U0  arrÌTO,  Enrico  Guastalla  e  Benedetto  Cairoli;  « 
tant'era  la  gioia  che  B&villaTa  dall' aauBO.delGeae- 
rele  che  buttandosi  tra  le  braoda  di  Benedetto  csebooft: 
«  Di  tante  rischiate  imprese  òhe  ho  tentato'  in  vita 
mia  la  più  ardua  e  la  più  bella,  e  dì  cui  eentirò  un 
certo  vanto  fino  che  campi,  è  codesta  mia  fima  da 
Caprera.  » 

Xt 

DesctiTere  la  sorpresa,  la  scossa,  la  gìcna  e  lo  sgo- 
mento insigne,  cagionati  da  quell'inaspettata  appari- 
zione, noi  non  lo  sapremmo.  Goremo,  Parlamento,  tàt- 
tadini,  erano  tutti  sossopra.  I  tel^rammi  della  vigilia 
avevano  per  l' appunto  assicurato  che  Garibaldi  era 
sempre  a  Caprera,  non  solo  ben  sorvegliato  e  custo- 
dito, ma  anche  un  po' ammalato  e  quindi  costretto  a 
rimanere  in  camera  ;  e  la  mattina  dopo  eccotelo,  come 
uno  spettro  balzato  di  sotterra,  a  Firenze.  Fu  detto 
subito  che  il  Governo  l' aveva  lasciato  scappare,  e 
quanto  non  fosse  vero  lo  sappiamo  1  Chi  non  l' aveva 
veduto  non  voleva  crederlo.  Vedutolo,  il  f&scino  d^a 
sua  persona  riguadagnava  tutti  i  cuori.  Il  popolo  lo 
contemplava  col  superstizioso  stupore  con  cui  si  con- 
templerebbe un  redivivo:  gli  amici  lo  consultavano 
con  ansietà:  gli  avversari  lo  interrogavano  con  ri- 
spetto :  tutti  gli  si  aEFollavano  dintorno  trepidi  ed  in- 
quieti, come  se  egli  portasse  nelle  pieghe  del  suo 
panche  i  destini  d'Italia. 

E  quel  che  è  più,  nessuna  forza  poteva  pel  mo- 
mento opporglisi.  Il  Governo  non  esisteva  più  che  di 
nome.  Fin  dal  18  ottobre  ad  Urbano  Battazzi,  dopo 
aver  respinto  uno  ad  uno  i  i)!irtiti  che  il  Governo  fran- 
cese pretendeva  imporgli,  ora  dell'intervento  momoi- 
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I  territorio  pontificio  ptT  disarmarvi  i  Vuiou- 
1;  ora  iIpH' iutervenlo  misto  in  Roma,  francese  e 
ìano.  per  tutelarvi  il  Pontctìce  e  proporri  d' accorda 
qaesliuuG  romana  ad  un  Cougresao  eutopeo,  ijoii 
Bfanasta  aperta  altra  via  che  quella  dell'  intervento 
mp  semplice  in  Roma,  uou  già  coU'inteuto,  dichia- 
WU  Rattazzi  medesimo,  dì  tagliar  colla  spada  il 
»  della  questione  romana,  ma  di  tutelare  insiemi- 
t  indipenden/a  spirituale  del  Santo  Padre  gli  inte- 
si d«'  Romani  rimettendo  nette  loro  mani  V  arhi- 
t  dulie  loro  sorti  politiche.  Come,  però,  al  solo  an- 
icio  di  questo  disegno  il  Governo  francese  s'era 
Ut  inalberato  minacciando  a  Bua  volta  di  rioccu- 
•e  Boma,  e  se  avesse  fatto  un  sol  passo  innanzi  di 
tmar  guerra  alt'  Italia  ;  coiìl  il  Gabinetto  Rattazzi. 
otto  al  bivio  estremo,  o  di  raccogliere  il  guanto  dì 
la  della  1'" rancia,  o  di  Bottomettersì  a'  suoi  voleri, 
a  avendo  potuto  trovarsi  concorde  né  sull'uno  uè 
Y  altro  partito,  rassegnò  ì  suoi  poteri  indicando  al 
il  generale  Gialdiui  corno  l' uuìcji  persona  pulitim 
t  in  queir  istante  potesse  succedergli,'  Ma  poiché 
Utra  parte  il  Cialdini,  giunto  in  Firenze  soltanto 
ila  giornata  del  21,  era  più  lontano  che  mai  dal 
iacire  uella  composizione  del  Gabinetto,  cosi  il  Rat- 
dò  perchè  non  era  più  Ministro.  ìl  Cialdini  pcrcht^ 
h  lo  era  ancora,  nessuno  de'  due  si  sentiva  l' au- 
-iiil  e  la  forxa  di  porre  le  mani  sul  grande  ribolle, 
liliale  in  poche  ore  era  ridivenuto  più  potente  che 
li.  0  oramai  padrone  di  tutti  i  suoi  passi 

'  Vedi,  Mill*  MfWnl  dulia  diailulouo  del  mlaiiUra  RttUiti,  Datti- 
'.  tagli  ¥liimi  annimnui,  fH-  HS-llBo  11  An»  dui  MUdUa  tHieorMi 
KatUlii  9t«Ma  «ull«  IntvrpnllinTC  Ulc«li  e  La  ?orU  tal  filli  ili 
itaaa.  ivonuDclata  nvll*  «viluta  del  IS  dìcombro  IB6T.  /^idiaHi'Aiii  aiii- 
ura  Jn  VtysMIi,  S—ìant  I»e7.  tal.  Ili,  dal  U  luglio  al  ia  dUonibj.'. 
I         Bpimdii.  —  11.  13 
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Il  Cialdini,  è  vero,  tentò  nella  mattina  del  22,  prima 
per  mezzo  del  Crispi,  poi  direttamente  egli  stesso,  di 
persuaderlo  a  fermarsi  e  a  ritirarsi  nnovamente  nel- 
r  ombra,  assicurandolo  che  la  questione  romana  non 
sarebbe  abbandonata,  né  l'intervento  straniero  per- 
messo ;  ma  le  scariche  a  polvere  sulle  corazze  proda- 
cono  lo  stesso  effetto.  Fermo,  tenace  più  che  mai  nel 
suo  proposito,  banditi  l'un  dopo  l'altro  due  nuovi  ap- 
pelli di  guerra,*  nel  secondo  de'  quali,  credulo  imman- 
tinente ad  una  fola,  sparsa  non  si  sa  come,  in  Firenze, 
che  i  Romani  fossero  insorti,  diceva  :  <  A  Roma  i  no- 
stri fratelli  innalzano  barricate  e  da  ieri  sera  si  bat- 
tono cogli  sgherri  della  tirannide   i)apale.  L'Italia 
spera  da  noi  che  ognuno  faccia  il  suo  dovere  ;  >  arrin- 
prato  due  volte  dal  suo  albergo  in  Piazza  Santa  Maria 
Novella  il  popolo  fiorentino,  scompare  improvviso  come 
era  venuto  ;  e  in  sul  pomeriggio  del  giorno  stesso  con 
un  treno  straordinario  procacciatogli  dal  Crispi  parte 
per  Terni,  dove  saputo  che  il  Cialdiui  ed  il  Rattazzi, 
postisi  per  un  istante  d' accordo,  avevano  dato  ordine 
d' inseguirlo  (inseguirlo   fu   detto,  ma  non  raggiun- 
gerlo), sconfinò,  in  sul  primo  albeggiare  del  23,  da 
Passo  Corese. 

XII. 

Nella  sera  stessa  in  cui  Garibaldi  arrivava  a  Temi, 
la  tanto  promessa  e  invocata  e  sudata  insiuTezione  ro- 
mana scoppiava;...  ma  ohimè!  eterno  apologo  delle 
montagne  partorienti  ! 

A  tutto  rigore,  nonostante  i  prodigi  d' operosità  e 
d' ardire  del  Cucchi  e  de'  suoi  compagni,  gli  apparec- 
chi deir  impresa  non  erano  ancora  compiti  ;  e  non 

•  Uno  V  aveva  scritto  a  bordo  della  jiaraiiza  San  Franew^^o,  ed  avcT* 
per  motto  :  Ittdimtre  V  Italia  o  morirv;  per  brevità  V  omettiamo. 
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*  altro,  le  armi,  quelle  armi,  senza  le  quali  i  cnn- 

iKtti  rnmftiii  si  protestavano  impotenti  a  qualuiKiTie 

."-',  non  erano  per  anco  potute  penetrare  in  Roma; 

.'■\  unici  duecento  fucili  su  cni  gl'insorti  poteviino 

lire,  dopo  essere  rimasti  sepolti  per  alquanti  giorni 

il  la  pozzolana  della  riva  sinistra  del  Tevere,  era 

-n  Rrande  fortnna  disottorrarli  e  nasconderli  in 

Il    Vigna  Matteini,  a  circa   un   mìglio   da  Porta 

1   Paolo.  Però  tatto  l'arsenale  dell' insuiTezione  con- 

'  va  in  alcune  serque  di  bomhe  Orsini  e  di  rcwol- 

■  e  in   qualche  barile  di  polvere.  Ma  il  Comitato 

!  irenze  a  nome  del  Rattaz/i  stosso,  il  generale  Fa- 

/i  ila  Terni,  tutti  Bcrivevano  o  facevano  dire  al  Cuc- 

<  una  schioppettata,  una  sola  schioppettata,  per 

jjji,  t  e  la  schioppettata  fu  tirata. 

Nel  disegno  de'  congiurati,  troppo  a  dir  vero  com- 

I  il  più  grosso  drappello,  guidato  dal  Cucchi 

:  doveva  assalire  il  Campidoglio,  e  se  gli  veniva 

■'impadronirsene,  nsserragliarvisi ;  un' altra  squa- 

mandata  dal  colonnello  Bossi,  tentare  lo  stesso 

F sul  corpo  dì  guardia  di  Piazza  Colonna  :  Ouer- 

"M  con  cento  uomini  condurre,  sfctrzando  la  Porta 

:   l'aolo,  il  carico  delle  armi  dalla  Villa  Mattoìni 

■  Vi»  la  ci  tt  A.  e  presso  Campo  Vaccino  distribuirle:  (Jiu- 

ppc  Monti  minar  la  caserma  Serristori:  Francesco 

iifTelti  ed  altri  sette  cannonieri  inchiodare  le  arti- 

lu  rip  (li  Saut' Angelo;  i  fratelli  Cairoli  infine  {benché 

'  ro  muf^nanimo  tentativo  non  potesse  dirsi  coneer- 

i,  almeno  quanto  al  t^-mpo  e  al  modo,  col  C'Omitalo 

liiuo)  dovevan  scendere  pel  Tevere  fino  a  Ripetta, 

■iirtando  ai  Romaui  part^  delle  armi  di  Torni,  e,  quel 

]>ìii  montava,  V  aiuto  d"  un  manipolo  di  valorosi,  le 

lorze  potevansì  dire  centuplicate  e  dalla  prodeKza 

-■■■iure  dei  Capitani  e  dall'apparire  inopinato. 
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E  tutto  ciò  a  giorno  e  ora  fissa:  il  22  ottobre  alle 
ore  s(*tt(»  della  sera. 

Se  non  che  cotesto  fila  erano  troppe,  perchè  potes- 
s(M-o  essere  tutte  forti  del  pari  e  qualcuna  spezzan- 
dosi non  produc(»sse  lo  sfasciamento  dell'intera  trama. 
La  ]>olizia  era  pia  in  sull'air  erta:  tutti  i  particolari 
f<use  non  conosceva;  ma  pareva  certa  del  giorno  e 
dall'ora,  0  frattanto  il  generale  Zappi,  governatore  di 
Konia,  faceva  murare  sei  delle  dodici  porte  della  città; 
raddoppiava  i  posti  di  Piazza  Colonna  e  del  Campi- 
doglio :  t l'atteneva  in  quartiere  le  truppe  ed  altre  sif- 
fatte precauzioni.  Però  il  Guerzoni  (che  in  luogo  dei 
cento    })romessi    compagni   u'  aveva   sette),    sorprei^o 
(juasi   tosto  nella  Villa  Matteìni   e  assalito  da  una 
eoiiipairiiia  di  Zua>i  rinfrancata  da  (MMidarnii  o  Pnv 
^'oiii,  era  costretto,  dojK)  brevo  lotta,  ad  abhaiidoiun 
le  armi  agli  ag.^r^'ssori;  l'assalto  del  Canipido^'lii.Mtlla 
eiii  ditc'^a  >tava  nasi-i)sto  il  De  Curten  con  due  C"in- 
[»agnie.  falli;  ([uello  di  Piazza  Colonna,  dispersi  i  o'ir 
giurati  anche  prima  tlcH"  oi'a,  non  i.)otè  ncmim'in'  i'^- 
sere  tentato;  la  cascarilla  Scrristori  saltò  in  ]ìart«':  iv.u 
gli  Zuavi.  <iuei  iiU'de>imi  che  erano  andati  ad  ns>;:iliiv 
Vigna  Mattriiii,  ne  erano  nseiti:  siecliè  fu  a>sai  jhù  il 
rumore  che  il  danno:  i  Cairoli  ihiine.  del  cui  arrivo 
ne  Cucchi  ur  alcun  altro  era  stato  avvertito  in  tomp'^. 
pervenuti  india  notte  chd  22  con  settantasei  compajini 
all'altezza  di  Ponte  ^lolle.  (»  udito  di  là  il  f.iniinciito 
della  s})('rata  s(dlc\a/.ioni',  cran  stati  costretti  a  tenersi 
rimpiattati  ntdla  notte  fra  i  canneti  dtdla  riva  ed  a  lor- 
carsi,  alla  prim'alba.  un  rituirio  meno  i)erigliosu  iiolb 
Villa  (llori    sui   Monti    Paiioli.   Scoj>erti   anche  colà. 
assaliti  nel  pomeriggio  da  un  nemieo  tre  volte  sovi-r- 
ch ialite,  ])iagato  a  morte  Enrico,  rotto  da  ben  dii'ci 
ferite  (.ìiovannino,   l' un  fratello  spirante  nelle  brac- 
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I  dpU'  altro  esangue,  decimata  in  breve  la  piiI  bella 

«l'Iiiera  di  prodi  che  l'Italia  da  molto   tempo  avesse 

larlorito,  il  campo  restò  al  numero  ed  alla  forza,  mi- 

-:iliiie  conquista  dei  vincitori,  ara  perenne  di  gloria 

■acro  stuolo  dei  vinti.' 

K  tuttavia  non  fu  quella  la  catastrofe  più  tragica 

nueir  infelice  conato.  Nel  lanificio  Ajani  in  Traste- 

■  >  \  alcuni  patriotti  avevano  raccolte  poche  armi  col 

[ansito  di  MSiirle,  se,  come  speravasi,  Roma  era  de- 

1  a  ritentare  la  riscossa,  Se  non  che  scoperto  per 

iiprudcnza  d'un  fanciullo  il  ricovero,  circuita  e  bat- 

..'..  da  ogni  lato  la  casa,  gli  assaliti  infiammati  dallo 

KpartADo  esempio  di  Giuditta  Tavani-Arquati  si  pre- 

parsDO  a  disgierata   difesa.   Combattono  prima  dagli 

abbaini,  dalle  finestre,  dalle  porto  ;  poscia,  penetrata 

'■iida  dfgli  aggressori,  invase  le  scale,  sfondati  gli 

riiii  serragli  che  il  furore  aveva  innalzati,  il  com- 

.' 'amento  si  muta  in  zufi'a  feroce,   a!  pugnale,  col- 

1  Bgne,  co'  denti  ;  dominante  in  mezzo  a  tutti  la  eroica 

Giudìttji,  che  incuora,  comanda,  combatte,  fino  a  che, 

ipk  cadutole  al  fianco  il  marito  e  il  figlio  giovanetto, 

BMa  medesima  ai   replicati  colpi  soccombe,  ingom- 

bnujdo  con  altri  nove  cadaveri  la  memorabile  casa, 

fimuutte  di  orrida  strage. 

E  il  magnanimo  fatto  bastò  esso  solo  a  scontar 
r  inerzia  di  Roma  nel  18G7.  Né  più  operose  e  riso- 
luto s'eran  mostrate  le  provincie.  Viterbo,  che  da  tanto 
•'■tnpo  andava  promettendo  all'Acerbi,  già  grosso  di 
ilk-  uomini,  di  insorgere,  non  ne  aveva  ancora  tro- 

'  rutcntc  rha  1>  ecannnii*  di  questo  ikToto  mi   lieti  ili  ilari  it 

■•-Al  U  wciltiU  implei»,  rimando  il  lottali»  »  qiiuto  ne 

.  >  ni^llk  XutTB  Antologia  dvl  (iagna  18G8.  Qaclls  pitt[ina 
:ir>  vulore  Icttcìuio,  tM  i»  urìisl  culle  iMtlnio  più  «aM* 
'  lalunto  coni*  un  flora  di  più.  dfpoalo  «lilla  tumbi  di 
iiiiuUri,  mmo  rloarilnt'o. 
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vato,  fino  al  22,  né  la  foi-za  nò  la  opportunità,  sicché 
il  Prodìttatore  era  sempre  alla  sua  fjÉimosa  Torre  Ai- 
fina:  Menotti,  (la  parte  sua,  dopo  il  combattimento 
del  U  ottobre,  sospettoso  di  nuovi  assalti,  costretto  a 
cercarsi  una  stxinza  più  propizia  al  vivere  e  all'  ordi- 
narsi, dopo  aver  errato  un  po'  alla  ventura  da  NeroLi 
a  Monte  Calvario  e  da  questo  a  Pericle,  finiva  col  ri- 
parare a  Scandriglia  nel  territorio  del  Regno;  simil- 
mente il  Nicotera  tra  il  23  e  il  24  mattina  non  s'era 
ancora  mosso  da  Veroli;  talchò  quando  Garibaldi 
giunse  sul  teatro  della  guerra  trovò  la  insurrezione 
delle  pi*ovincie  paralizzata,  quella  della  capitale  soffo- 
cata, le  bande  scoraggito  e  disordinate;  e  insomma 
r  insieme  della  situazione  anco  peggiore  di  quella  in 
cui  l'aveva  lasciata  al  suo  partire  per  Caprera. 

K  tuttavia  al  suo  giuugtTe  sul  teatro  della  guerra 
uomini  0  cose  risentirono  tosto  V  impulso  dollii  sua 
mano  poderosa.  Tutte  lo  colonne  del  centro,  tanto 
quella  che  Menotti  aveva  riportata  a  Scandriglia  come 
le  altre  che  stavano  organizzandosi  a  Terni  od  eraut) 
gi:\  in  cammino  per  passare  il  confine,  ricevevano  tutto 
insieme  e  nel  giorno  stesso  (22  ottobre)  T  ordine  di 
muovere  senza  ritardo  e  di  venirsi  a  concentrare  a 
Monte  Miiggiore  e  Passo  Corese.  Però  la  sera  del  2j 
Garibaldi  stesso  poteva  telegrafare  al  Comitato  Cen- 
trale di  Firenze  :  <  Occupo  Passo  Corese  e  Monte  Mag- 
giore con  le  forze  riunite  di  Menotti,  Caldesi,  Salo- 
mone, Mosto  e  Friggesy.  >  Concentramento,  diciamolo 
subito,  ammirabile,  favorito  di  certo  dalla  inerzia 
de'  Pontifici,  ma  che  per  la  raiiidità  di  pensiero  con 
cui  fu  concepito  e  d' azione  con  cui  fu  eseguito,  mi- 
vita  nota  come  quello  che  assicurava  al  piccolo  eser- 
cito insurrezionale  la  prima  condizione  della  vittoria: 
r  unità  delle  forze. 
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Ma  clie  cos'  erano  codeste  forze  dì  cui  parla  il  tc- 
nimnin  <Ìi  Garibaldi,  com'erano  formate,  ed  a 
Ulto  salivano? 

die  fossero  colonne,  quali  di  due,  quali  di  tre  o 
ittro  battagliooi  formanti,  come  i  Bersaglieri  del- 
-.  rcito.  unità  tattica  ed  amministrativi*  da  sé,  ma 
i:iiti  sotto  il  comando  dei  cnlnnnelli  già  nominati,  Io 
-iamo  dire;  ma  conoscere  ed  accertare  a  quanto 
•■  indessiTO  i  loro  uomini,  cioè,  per  dirla  militarmente, 
%  quanto  sommasse  la  loro  forea,  fu  impossibile  cosa  a 
Hot,  ma  crediamo  Io  sìa  stato,  e  lo  sarà  sempre  ai  co- 
tumdanti  stessi,  allo  Stato  Maggiore  e  a  tutti  quanti 
fcbb«ro  tra  le  mani  alcune  delle  fila  di  quel  lavoro  di 
Ptndope,' s.  cui  s'era  ridotto,  per  le  ragioni  gii  di- 
ficorse,  l'organismo  dell'esercito  inanrrexionale.  Puro 
Dnn  («miamo  dilungarci  troppo  dal  vero  tenendoci  in- 
torno ai  s^temila  uomini. 

Garibaldi  intanto  andava  molinando  come  pren- 
dere di  notte  e  per  sorpresa  Monte  Rotondo.  E  dosso 
l'ftntico  Hrelutn,  poi  feudo  degli  Orsini,  dei  Barberini, 
dei  Grillo  ed  ora  dei  Montefeltro,  una  delle  solite  cit- 
•ifnzze  della  Comarca,  lanciata  sopra  un'altura  se 
ii  iuaccesaibile,  molto  ardua  di  certo,  ricinta  da 
Ila  non  a  prova  dì  cannone  ma  tali  da  scoraggiare 
late;  Iia  duo  porte  .massicce  e  gaglìardamunte 


■  In  qoMta  ItToro  di  Fonslapt,  in  qneaU  vieend»   d'inrlo  o  ilj 
^  Totantarl.  U  fntti  ambire  preunto  «1  tvafci  noi  aaxfo  dì 

•  M  ccatr«  fu  qnalU  rig^lunti  dopo   l' txtiyt   dil   gfiiacilii 
H  AUU  TÌttoiU  iH  Uonts  Rutuodo  in  poi,  cioi  di  ntr^mlU  tiu- 

»  eh»  rtpriua  bun  tosto  daBrcseiiHW  iiaDabtanU  il  i  iuimilii"  con 
"    HRFIT.   Jfflliaui,  p*g,    15. 

•  Hnaotti  «omnia  tA  ottomil*  unmlal  le  (una  dairint«ta  cor)» 
B  notando.  Ora  ao  al  cdcnla  cfao  alcuni  batU(lion)  già  (or- 

•  molti  Volontari  isolati  areino  rafgfuiito  dopo  quolla  Tittorla  U 
'%  Doitn  ellri  di  >ott«niU  oomjtij  à  la  più  proulma  al  T«ro. 


520  CAPITOLO   DEClMOSECOXnO. 


sbarrato;  ha  noi  centro,  ultimo  ridotto,  nn  castello 
quadrato,  solido,  fitto  di  finestre  e  di  feritoie  d' opii 
puisa  :  è  posizione  forte  per  su,  non  solo,  ma  cliiave 
di  posizioni  ;  ;^uarda  e  domina,  a  occidente  la  grand»- 
via  Salara  e  la  ferrata;  a  mezzogiorno,  per  mezzo  «li 
Mentana,  la  Nomentana  e  Tiburtina,  e  tutte  insomma 
le  principali  vie  strategiche  che  dalla  sinistra  del  Te- 
vere  sboccano  in  Roma;  munito  d'artiglieria,  può  essere 
l)uon  punto  di  ritirata  e  di  difesa  a  chi  lo  imssiede,  un 
cimento  ])er  chi  deva  impadronirsene,  una  minaccia 
per  chi  V  abbia  alle  spalle,  e  finché  si  parli  o  si  scriva 
d'  arte  militare,  resterà  sempre  arduo  il  comprendere 
come  lo  Stato  Maggiore  pontificio  o  non  l'abbia  guernita 
anticipatamente  di  tutte  le  forze  capaci  d' una  lunsa 
difesa,  o,  quello  che  tornava  ancora  più  opportuno  ap- 
poìia  (laril)aldi  vi  apparve  dattorno  minaccio'^o,  ii"ii 
siasi  tenuto  ])ronto  a  spedirvi  da  Roma  un  iiorìii> 
di  truj)pe  sufticieiiti  a  sostenere  gli  assediati  ed  at- 
taccare sul  fianco  gli  assalitori.  Lasciarono  invoco  eli»' 
Garibaldi  facesse  a  sua  posta  un  giorno  ed  una  notte. 
nò  si  decisero  a  partire  da  Roma  che  la  mattina 
del  2C,  due  ore  dopo  che  Monte  Rotondo  aveva  già  ca- 
pitolato. 

Fallita  però,  per  le  coiìsuete  ragioni  per  cui  falli- 
scono quasi  sempre»  tutte  le  imiìrcse  nottunie,  la  sor- 
presa ordinata  j)er  la  notte  del  24,  non  restò  clic  Tat- 
tacco  di  fronte  e  fu  ordinato  ])er  l'alba  del  25. 

A  difesa  di  Monte  Rotondo  stavano  circa  trecento 
uomini,  tutti  della  Legione  d'Antibo,  ed  ora  ]uiò  hon 
dirsi,  tutti  dell'  esercito  fran(^(»se,  al(uini  gendarmi  v 
dragoni  a  cavallo  e  due  pezzi  di  artiglieria  da  sedici. 
Avevano  asserragliate  le  ])orte,  aperto  nelle  mura  un 
ordine  di  feritoie,  occupate  le  finestre  delle  caso  clic 
sovrastavano,  e  non  sappiamo  se  ignorando  la  prò- 


smua  fli  tutto  l'f  Bercilo  di  Garibaldi  o  per  alto  sen- 
timonto  (i'ouore  militare,  s'apprestarono  a  vigorosa 
iìih"3a. 

Le  colonne  di  Vakanfa,  Mosto,  Friggeay  e  Caldesi, 
.  r.ino  destinate  all' assalto  ;  quella  di  Salomone  fu  la- 
gnata a  guardia  della  stazione  della  ferrovia  e  deUa 
Salaria,  d'onde  era  buona  regola  attendersi  da  un 
istatite  all'altro  un  attacco  di  fianco.  Il  lato  scelto 
all'  attacco  fu  il  meridionale  e  la  Porta  San  Rocco, 
ma  pare  che  la  scelta  non  fosso  bene  ponderata.  Se 
la  posi/.ionc  nemica  fosse  stata  meglio  riconosciuta, 
si  sarubbc  scoperto  clie  da!  lato  occidentale,  dove  le 
mura  cessano  e  le  case  cominciano,  gli  approcci  erano 
a&Mii  più  ago%-oli  e  la  presa  più  facile  e  meno  costosa. 
Assalita  invece  di  fronte,  nel  suo  punto  più  forte,  doven. 
(ssere  pagata  al  caro  prezzo  di  diciannove  ore  di  com- 
battimento e  del  sangue  più  prezioso. 

Val/.ania  e  Caldesi  attaccarono  con  parto  delle 
loro  genti  dalla  destra,  a]i]JOggiandosi  al  convento  di 
Sautn  Maria;  Mosto  co' suoi  Genovesi  veniva  di  fronte; 
(la  sinistra,  sboccando  dal  convento  de'  Cappuccini, 
Kriggesy;  Menotti  dirìgeva,  sotto  gii  ordini  del  padre, 
liizione  generale.  Malgrado  che  i  nostri  soperchias- 
m-ro  di  numero,  era  sempre  un  combattimento  disu- 
fntale.  I  nemici  al  sicuro  dietro  le  feritoie  e  armati 
di  «(|uisite  armi  di  precisione;  i  nostri  a  petto  nu- 
do, scoiarti,  veri  bersagli  viventi  ai  tiri  nemici,  ar- 
inoti di  quegli  arnesi  che  tutti  sanno,  affranti  per 
giunta  dagli  stenti  per  le  rapidissime  marcie  di  due 
ciomi,  gittati  a  cozzare  contro  pareti  inaccessibili  che 
"  litavano  la  morte!  pury  andavano  e  morivano  al 
I  di  Garibaldi  o  d' Italia,  lietamente.  Gli  uffi- 
miSi,  è  vero,  brillavano  tra  i  primi  nello  sbaraglio, 
y^'ntolti  di   loro,  i   Mosto,    i  Miirlim-lli,   gli  Uziel,  i 
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Sabbatini,  i  Giovagnoli  caderano  quali  morti  e  quali 
feriti.  Ma  tutta  la  giornata  era  trascoisa,  la  sera 
Htava  per  calare  o  il  nemico  continuava  il  suo  fnoco 
micidiale  e  non  dava  alcun  segno  di  resa. 

€  Ma  pur  bisogna  vincere,  grida  Garibaldi,  bisogna 
vincere  stanotte,  >  e  ordinava  che  si  raccogliesseio  in 
fretta  tutti  i  mezzi  per  incendiare  la  porta.  Ed  ecco 
subitamente  ufficiali  e  soldati  formare  una  mobile  ca- 
tasta di  legne  e  zolfo,  e  fattasi  di  quella  al  tempo  stesso 
una  barricata  e  un  brulotto,  sospingerla,  sotto  il  gran- 
dinar incessante  delle  fucilate,  contro  la  porta  e  appic- 
carvene  le  fiamme.  La  porta  verso  le  otto  cominciò  ad 
ardere,  ed  a  mezzanotte  cascava  già  carbonizzata  e  sfii- 
sciata  da  tutte  le  parti.  Però  anche  questa  operazione 
era  costata  molte  vite  generose,  tra  le  quali  il  capitano 
Sabbatini  di  Sogliano,  perocché  il  nemico  non  aveva 
mai  smesso  un  momento  dal  trarre  contro  gV  incen- 
diari. Alla  fine  appena  scavato  un  pertugio  i  Volontari, 
proprio  come  onda  che  abbia  trovato  la  stura,  vi  si  pre- 
cipitarono dentro.  I  Dragoni  nella  loro  caserma  esterna 
si  arresero  ;  ma  gli  Antiboini  serrati  nel  castello  non 
vollero  udir  parola  di  dedizione,  e  appena  albeggiato 
ricominciarono  a  moschettare,  e  con  fuoco  più  terri- 
bile, i  Garibaldini  stipati  per  le  strade,  onde  fu  forza 
rizzare  una  barricata  e  appiccare  l'incendio  anche 
iilla  i)()rta  del  castello.  Allora  minacciati  essi  pure 
dalle  fiamme,  veduto  ormai  svanire  V  ultimo  raggio  ' 
di  quella  speranza  di  soccorso  che  forse  li  tenne  in 
vita,  verso  le  nove  del  mattino  stesso  alzarono  ban- 
diera bianca,  e  la  resa  fu  stipulata. 

Caddero  tutti,  senza  onore  d' armi,  prigionieri  di 
guerra,  lasciando  i  due  cannoni  con  poco  più  di  set- 
tanta cariche  e  tutte  le  altre  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra  che  possedevano.  Una  compagnia  li  scortò 
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kaso  Coreso  e  li  consegnò  alle  truppe  italiane,  primo 
ultimo  trofeo  della  campagna.  Ai  nostri  questa 
Ruita  costò  centoquaranta  feriti  e  quaranta,  morti, 
ft  ch(?  ci  venne  confermata  dal  Medico  Capo  del 
pò  sanitario  dell'  esetcito  insurrezionale,  e  tóie  pos- 
ilo ritenei'e  esatta. 

Verso  le  undici  antimeridiane  del  giorno  stesso 
colonna  di  Pontificii  di  circa  duemila  uomini  di 
1  le  armi,  zuavi,  autiboini,  cacciatori  esteri,  mezzo 
ne  di  dragoni,  e  mezza  sezione  d'artiglieria, 
tutto  comodo,  con  tutta  placidezza,  usciva  da 
a  Pia  jjer  andare  in  soccorso  dei  difensori  di 
te  Rotondo,  e  arrivava  verso  le  quattro  del  po- 
ggio presso  alla  stazione.  Ivi  gli  aTamposti  di  Sa- 
ne accolsero  la  testa  di  colonna  a  fucilate,  on- 
M,  avvedutasi  che  tutto  era  finito  su  a  Monte 
ndo,  con  molto  disordine,  quasi  tornasse  da  una 
t  (noi  stessi  ne  fummo  testimoni  oculari)  rientrò 
jrno  dopo  in  Roma. 

XIIJ. 

a  giornata  di  Monte  Kotondo  produsse  lo  sgom- 
.  di  tutto  il  territorio  pouti6cio  e  la  ritirata  del- 
■o  esercito  dietro  i  ponti  del  Tevere  e  del  Te- 
verone,  onde  facevasi  ornai  evidente  che  tutto  lo  sforzo 
papale  andava  a  concentrarsi  nella  difesa  delle  mura 
di  Kom»,  le  quali  in  tutta  fretta  erano  stato  gueruite 

*  latterìe  e  dì  fortilizi  d' o^ni  natura. 
t  libera  per  tal  modo  la  campagna.  Acerbi,  cui 
fiillita  due  giorni  prima  (2J  ottobre)  una  sorpresa 
di  Viterbo,  se  ne  impadroniva  nella  giornata  stessa 
di  Monte  Rotondo  senza  colpo  ferire,  insediandovi  la 
ptwlìtUitura  e  proclumiiudovi  i  plebisciti;  altrettanto 
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faceva  a  inezzodi  il  Nicotora,  il  quale,  dopo  Y  eroico 
sacriticio  di  Raffaele  Benedetto  e  de'  suoi  ventidue 
conipagiii  a  Monte  San  Giovanni,  campeggiato  altri 
due  giorni  nei  dintorni  di  Veroli,  saputa  sgombra  di 
nemici  tutta  la  ])rovincia  di  Velletri  vi  si  gettava  tosto 
con  tutte  le  sue  genti;  trionfando  il  28  a  Frosinone, 
il  oO  a  Vellftri,  dove  egli  pure,  colla  proclamazione  del 
plebisciti,  dissijiava  i  maligni  sospetti  insorti  sul  co- 
lore della  sua  bandiera. 

Stando  così  le  cose,  Garibaldi,  regalato  un  giorno 
di  riposo  i\  suoi  Volontari,  lasciato  un  battaglione  a 
Monte  Rotondo,  un  altro  a  Mentana,  e  speditone  un 
terzo  col  colonnello  Pianciani  a  Tivoli,  ordinato  alle 
colonne  dell'  Acerl>i  e  del  Nicotera  di  raggiungerlo, 
nu»sse  difilato  con  tutte  le  sue  forze  verso  Roma.  Li 
Nera  del  27  p«u-nottò  a  Fornuovo  :  il  20  portò  il  suo 
«[uartier  Lrenorale  a  (\\stel  Giubileo,  spingendo  i  suoi 
avaiiipo'^ti  oltre  a  Villa  Spada  in  vista  del  ponte  Sa- 
lario, a  pochi  tiri  dall' inimico.  I  Pontificii  pare  Tat- 
teudessero  da  (iue>to  lato,  giaccbè  Porta  del  Popolo. 
Porta  Salara  e  Porta  Pia  e  tutte  le  ville  attigue,  la 
Torloiiia,  la  Patrizi,  la  Ludovisi,  erano  state  guernitt' 
di  pezzi  coperti  e  occupate  da  compagnie  imboscate. 
Monte  Mari<ì,   contrafforte  formidabile   che  munisce 
l'entrata  di  Porta  del  Popolo,  era  pure  stato  posto  in 
istato  di  difesa,  ed  una  specie  di  campo  trincierato  vi 
si  andava  alacremente^  costruendo. 

(laribaltli  vide  le  diiìlcolt:ì  e  passò  tutta  la  gior- 
nata del  20  a  studiarle.  Tuttavia  una  falsa  notizia, 
recatagli  da  un  bugiardo  messaggiere,  <  che  Roma 
fosse  i)ronta  a  ritentare  n(41a  notte  dal  29  al  80  nna 
seconda  riscossa.  >  lo  indusse  a  persisterò  nel  primo 
divisamento  di  attaccare  Monte  Mario,  e  pensando 
rincorare  colla  jìromessa  di  un  vicino  aiuto  i  Romani, 
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si  accendessero  molti  fuochi  lungo  tutta  la 
i  del  campo  e  si  proparassero  quante  barche  po- 
",,  ptT  il  passaggio  del  Tevere.  A  chi  scrive  queste 
ì  toccò  l'amaro  ufficio  di  fiir  sentire  a  Garibaldi, 
lormentatosi  nella  forte  speranza  delia  battaglia, 
Sgradita  sveglia  della  delusione.  Tutto  era  spento  in 
■  I  Romani  non  potevano  fare  e  non  avrebbero 
»  di  più  ;  obi  gli  aveva  portato  quel  messaggio 
I  od  un  ingannato  od  un  ingannatore.  Gaiibaidi  ci 
a  ascolto,  e  gli  eventi  risposero   se  noi  avevamo 
)  il  vero. 
■  Allora  il  Generale  si  volse  ad  altri  pensieri.  Stare 
mitato  lungo  le  umide  rive  d'un  fiume,  senza  avan- 
rei  uè  retrocedere,  a  nulla  approdava  e  molto  po- 
i  nuocere,  specialmente  alla  salute  do'  soldati,  e 
1  coHEigliava  a  prendere  stanza  in  qualche  luogo 
(uro  e  difeso,   centrale  tra  le  due  colonne  ili  de- 
ll e  sinistra  che  dovevano  raggiungerlo,  aspettando 
aioae  propizia  per  ripreudery  più  decisamente 
!se. 

Gli  restava  per  altro  a  riconoscere  la  postura  e 
(contegno  deirinimicfl  dall'altra  parte  della  citta, 
idorc  fìno  a  qual  segno  fossero  guardati  i  ponti  sul 
neroue,  e  inlìne  scandagliare  lungo  la  via  il  punto 
'i  debole  per  l' assalto  futuro. 
'  A  tal  uopo,  la  mattina  del  30,  sciirtato  da  due  bat^ 
jglioni  di  Carabinieri  genovesi  sotto  gli  ordini  di  Uur- 
tdo  e  Stallo,  da  una  dozzina  di  guide  e  dal  suo 
)  Maggiore,  guidò  egli  stesso  la  divisata  ricogni- 
1  Tonte  Nomentano.  Menotti  con  tutte  le  sue 
Ikiti,  meno  un  battaglione  rimasto  a  Castel  Giubileo, 
i  rnareiare  più  tardi  in  sostegno  della  ricogni- 
.  E  in  questa  breve  e  quasi  oscura  operazione, 
tn  ancora  una  volta  quell'  acume  militare  e  queliti 
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famigliarità  col  campo  di  battaglia,  onde  Garibaltli 
torr:\  mai  sempre,  contrastato  o  no,  il  primo  posto 
tra  i  primi  cai)itani  del  mondo. 

Pigli  stesso  in  un  bullettino,  che  noi  scrivemmo 
sotto  la  sua  dettatura  nel  suo  quartier  generale  di 
Monto  Kotondo,  faceva  con  brevi  e  scolpite  parole  h 
storia  di  ([nella  giornata. 

€  Monto  Rotondo.  31  ottil're. 

»  Ieri,  allo  sei  antimeridiane,  giunse  una  scoperta  nostra 
di  pochi  uomini  a  cavallo  al  Castello  dei  Pazzi,  ed  una  guida 
nostra  assieme  ad  un  ufficiale  di  Stato  ^laggiore,  entrati 
per  i  primi,  s'incontrarono  piatto  a  petto  con  ima  pattuglia 
(li  Pontifìcii,  r  attaccarono  co'  rctcoìcers  e  la  misero  in  fuira. 
La  LTuida  nostra  Mìo.  una  palla  nel  petto  che  lo  sfiorò  feli- 
cenioiite,  e  fu  fi'rita  di  poco  momento. 

»  Lii  ?('o|icrta  era  seiruita  dal  primo  battaglione  di  W- 
sa;:(licri  nostri  che  occuparono  il  castello  suddetto  ed  il  Ca- 
sale Cecciua.  Oojìo  un'ora  circa  di  so^pfiorno  in  (]Ui4  s^iti^- 
due  colonne  di  Zuavi  e  di  Antihoini  shoccarono  una  ^a: 
l'unte  Nonientann  e  l'altra  dal  Ponte  MammoK). 

>  l  nostri,  collocati  in  posizione  dal  Casale  suddetto  al 
Castello,  cbhoro  ordine  d'  aspettare  il  nemico  a  bruciajjelo. 

»  1  nemici  avvicinandosi  a  destra  e  sinistra  della  posi- 
zione ci  fecero)  molti  tiri  da  destra  a  cui  non  fu  risposto; 
solamente  verso  mvix  avvicinandosi  alcuni  Ponti ticii  per  U 
destra,  furono  sparati  alcuni  tiri,  i  quali  uccisero  quattro 
uomini  e  non  si  sa  (pianti  feriti. 

T  Noi  abbiamo  tre  feriti  leirifcrmente.  Così  passò  la  gior- 
nata e  si  tennero  le  posizioni  lino  alla  notte,  a  un  tiro  di 
carabina  dal  Ponte  Nonn^ntano. 

»  Non  essendo  l'obiettivo  si»  non  che  di  riconoscere  hi 
posizione  d<'l  m-mio»  ^ul  Te  verone,  quella  notte  si  diede  or- 
dine di  ritirarla  su  Monte  Iìotondi\  lasciando  una  quantità 
di  fuochi  accesi  sulla  linea,  l^a  ritirata  si  fece  in  buonissimo 
online,  e  questa  mattina  il  nemico,  credendo  che  occupassinn) 
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I  le  nostre  posizioai,  vi  fece  uda  quantità  di  cAnnonate 
ito. 

3  nostri  Volontari  scalzi  ed  affamati  si  stunno  rìfocìl- 
1  Monte  Rotondo  e  contorni.  Il  loro  contegno  di  ievi 
ì  del  nemico  fa  ammirabile. 

»  (j.  (ìAnmALDi,  > 

e  Garibaltli  sì  fosse  lasciato  tentare  a  rispondere 
ina  Bola  fucilata  alle  tante  che  il  nemico  e'  in- 
)  se  un  solo  volontario  lo  avesse  disubbidito, 
pTremmo  donito  accettare  il  combattimento,  tre- 
I  contro  le  migliaia,  in  un  terreno  scoperto  e  in 
Et  sconosciuto,  separati  dalle  nostre  linee  (almeno 
tino  air  arrivo  di  Menotti)  mediante  un  vasto  tratto  di 
campala,  e  non  solo  la  giornata,  ma  Garibaldi  stesso 
sarebbe  stato  posto  a  grave  pericolo.  E  già.  poco 
mancfl  non  lo  fosse  nel  mattino  stesso,  giacché  fra 
i  primi  entrati  nel  cortile  de' Pazzi  v'era  Garibaldi 
in  persona!  Una  palla  dì  un  mercenario,  e  Garibaldi 
spariva  oscuramente  sotto  le  volte  d'  un  castellacelo 
ubbandonato  della  Comarca  romana  !  Ma  il  coliro  d'oc- 
chio di  queir  uomo  e  la  fede  in  lui  sitlvò  tutto.  Gli 
stette  sempre  al  tianco,  interprete  intelligente  e  riao- 
bto  de' suoi  ordini,  un  altro  veterano  di  battaglie  ri- 
Toluzionflrie,  il  generale  Fabrizi,  arrivato  al  campo 
dal  mattino  soltanto  a  riprendere  il  suo  posto  di  capo 
'li  stato  maggiore,  che  Garibaldi  gli  aveva  merita- 
mente conservato. 

Questa  marcia  avanti  e  indietro,  quella  ritirata  su 
Houte  Rotondo  non  piacque  ai  Volontari;  e  se  la  pa- 
rola ai  militari  sembra  strana,  chi  fu  volontario  la 
comprenderà.  Il  piacere  o  non  piacere,  il  l>enedire  o 
maledire,  il  discutere  i  movimenti,  i  disegni,  i  comandi, 
I  cognoseere  cmisas  è  uno  dei  bisogni  invinci- 
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Iflì  e  dr^Ii  abiti  ÌDcitrabili  delle  bùoBeUe  ii 
tulli  Prn:hè  si  fosse  «ndab  fino  »  Ponte  Srinn 
«i;nmo  prtss'a  poco  pitsamerii  ovm})ircinl«lo  ;  : 
pereU  aemn  sconfitta,  qa&fi  aenza  conibatUmcato, 
«laeae  addìctn»,  e  addietro  tino  a  Monte  Botundu,  if 
sto  wssaiio  poterà  Batterselo  in  c&po.  £  il  non 
e  rraik-ra  grave  e  STo^ìato  l' ubbidire.  Qua 
iti.  le  inierpretauoiii,  le  censore,  le  ^ni 
ie  ìattaitc.  Chi  vulcTa  che  b  ritirala  ci  Imu  | 
k  dal  tìonsno  kalianu.  e  c^e  il  ritorno  a  ì 
Masse  dìssoin  rione  ;  chi  sostenera  l 
GarAaUì  liliLsaa,  ikcaKecinta  l' iinpmsibiliti  di  pi 
4a-  Badia  <«■  quelle  forze,  abbaodonafa  1'  ùb^ 
«  cU  aada**  pìA  innaoii  e  faceva  già  sparìlOijii 
nt»l»  a  Fìtotae  il  GeuenUe.  il  quale  per  si 
|HCfflt  dìcCTÌa,  csa  costretto  a  mostrarsi  e  a  padl 
cU  d  wde«>  aaa  trtigna,  chi  un  acqnartierama 
[infili  rimi  ona  Banoira,  ed  iufiuc,  cosa  aasù 
Snm,  chi  gettai»  in  ib«2zi>  ai  crocchi  dei  ourell 
«  4(à  dispataali  la  notizia.  Tei»  por  troppo,  dvU'an 
ÌB  Boa»  dt*  Francasi,  e  porUra  cosi  al  colmo  il  nti 
—re,  fa  «o«fasiane  e  lo  scarane&to. 

fti«  teefcè  Bis  eiBBo  che  ra^cutri  di  gioTaat 
^•((«b  o  anìoà,  na.  onesti.  »  iMtteTatto  pr«to  f 
tBi«:  BB»  par^  di  tìanbaldi,  on  ordine  del  g 
«m  |icwBaiMi  qBaloaqaeL  li  avrebbe  persuasi  :  \ 
BiiiM  al  fiat*  degli  wliietti  ed  iugeuui  t'  era  la  a 
bìglia  dei  iròli,  dei  aali^ni,  dei  carrultori,  < 
ipaenalnri  £  bngiacdo  «otitie.  d«frli  agi-ntt  Mff* 
ymnlati  deAa  disMJuìune;  pt^c  cho  aveva  ai 
baie  ìb  dal  loco  BBacer»  quelle  aweuiticcw  e 
Lio  i£iariaBteirto  peftaula  coninctó  da  costoro  i 
I«ì0fta$0  in  hrftv*  aDco  a'  neao  peggio;  Unnde  al  \ 
cu  Moot«  Rotowfo  ei»  già  vìsiÙk  e  gnuidc  I  Voi 


Quali  col  fucile,  quali  senza,  a  lor  beueplacito, 
'chiedere  nò  accettare  licenza,  so  ne  anduviuio 
^e,  a  squadre,  e  per  ftf  più  prestu,  giunti  alla 
.  della  strada  di  Monte  Rotondo,  non  la  salivano 
no  e  continuavano  su  per  vìa  Salaria  verso  il 
■  L' onesto  partiva  dicendo  :  t  Poiché  a  Soma 
va  più,  stia  ne'  quartieri  chi  vuole;  >  d  mariuolo 
i  pensando  :  t  Poiclió  non  v'  è  più  nuUa  da  bot- 
I  coatà,  a  Roma,  ci  pensi  chi  vuole,  >  e  quali  iati- 
^  quali  scimmiottando,  tutti  persuadendosi  a  vi- 
cbe  la  «ra  finita,  e  non  restava  altro  da  fare, 
pelli,  a  frotte,  se  la  sTignavano.  Lo  sfacelo  durò 
isto  e  cresceute  iino  alta  mattina  del  2.  In  quel 
>  però,  la  voce  sparsa  d' una  marcia  in  avanti, 
irista  passata  da  Garibaldi,  lo  sforzo  de'  buoni 
fi  rimasti  fedeli  al  posto,  lo  arrestò.  Frattanto 
dirai  che  circa  2000  uomini  erano  sfumati 
t  modo.' 

i  Gncliè  la  defezione  non  era  die  dei  tristi,  an- 
Impodirla  era  da  incuorarla;  ma  il  male  era  che 
se  n'  andavano  tutti,  né  i  buoni  restavano 
onde  si  era  minacciati  dei  danni  dello  stacelo 
ì  vantaggi  che  sarebbero  derivati  da  uno  spurgo 
Ile,  fatto  con  criterio  q  con  energia,  degli  ele- 
morbosi  che  infracidavano  il  corpo  anclie  nelle 
i  più  sano.  In  altre  parole,  la  diserzione  com- 
^  anziché  risolvere  il  problema  della  riorganiz- 
),  e  lo  rendeva  sempre  più  urgente  e  pericoloso. 
qneEEto  problema  però  quanti  avevano  coscienza 
■tato  vuro  delie  cose,  da  Garibaldi  all'  ultimo 

,ld  dna  f^iamitu  dal  più  Imlniols  cunUpiv  )»r  parto  di' Vu- 
N«ua  quolU  ili  uni  ili'pluialile  ad  UAtetn  dutaiione,  cba  con- 
tila nintlina  ilul  3.  in  cui  i  VolauUri  liuutl  ■!  tlwilmuana 
onta  oiilinato  su  Tiioli.  •  Fibmii,  JhuMNa,  pag.  IS. 
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ufficiale,  s' erano  dati  /gravemente  a  pensare.  U  ge- 
nerale Fabrizi,  aiutato  da  Alberto  Mario,  lavorani 
alacremente  a  ordinare  il  suo  stato  maggiore,  e  I& 
prima  opera  a  cui  mostrava  intendere  era  la  rioipi- 
iiizzazione.  Un  tribunafe  militare  con  poteri  eccezio- 
nali era  improvvisato,  e  se  non  gli  fosse  venuto  meno 
il  tempo,  avrebbe  fatta  rigorosa  giustizia  ;  la  ferro- 
via tra  Orto  e  Corese  già  interrotta,  era  restaurata, 
e  r  arrivo  de'  più  indispensabili  oggetti  d' equipag- 
giamento, elemento  principalissimo  d'  ogni  organiz- 
zazione, aiFrettato.  Si  tentava  inoltre  di  formare  nna 
scelta  e  numerosa  guardia  del  campo,  posta  agli  o^ 
dini  d' un  capo  energico  ed  autorevole  che  avrebbe 
dovuto  fare  la  polizia  dell'  esercito,  che  ne  avea  tanto 
bisogno,  e  marciando  col  quartier  generale  proteg- 
gere la  persona  di  Garibaldi,  ad  ogni  momento  espo- 
sto a'  più  rischiosi  sbaragli. 

E  tutto   ciò  era  un  nulla,  a  petto  del  vero,  del 
supremo  prol)lema  dominante  tutti  gli  altri.  Che  si 
faceva  a  Monte  Rotondo?  Che  si  faceva  oggimai  nello 
stesso  Agro  romano?  Al  Cialdini,  cui  la  composizione 
<li  un  Gabinetto  di   conciliazione  era  fallita,  suben- 
trava il  generale  Menabrea  con  un  Ministero  così  detto 
<li  rcsisteu::a,  il  cui  primo  atto  era  stato  un  bando 
d'A  Ile  che  ai>crtamente   sconfessava  il  conato  gari- 
baldino e  del  (luale   furono  ben  tosto  chiaro  com- 
mento k)  scioglimento  del  Comitato  ceìitraìe  di  soc- 
corso, la  fermata  al  confine  dei  viveri  diretti  al  campi» 
garibaldino,   il  consenso   air  intervento  francese  in 
Roma,  e  la  sottomissione  infino  a  tutti  i  voleri  del- 
l' imperatore  Napoleone  III  e  alle  dislidc  oltraggiosi' 
de'  suoi  ministri.* 

*  Fu  in  quo*giorui  che  il  ministro  Koiihcr  disse  aU*A98cnibIoa  fran- 
cese il  buO  Deuuoso  Jamai9, 


HA   MENTANA    l 


531 


tli  trs  la  sera  del  30  e  la  mattina  del  31   la 
cominciata  a  propagarsi  clie  i  Francesi  fos- 
■cati  a  Civitavecchia,  anzi  già  entrati  in  Roma, 
tanque  al  generale  Garibaldi  nessuno  avesse 
a  darne  l' annuncio  ufficiale,  la  sola  proba- 
tel  fatto  era  anche  per  l' eroe   più  temerario 
importanza  capitale.  Infine  contemporanea  a 
notizia  ne  era  corsa  subito  un'altra,  che  le 
!'italiane  avessero  varcato  la  frontiera  pontificia 
,  i  punti  piU  prossimi,  col  mandato,  dice- 
Aispacci  del  Menabrea,  di  tutelarvi  l' ordine, 
ogni  cozzo  colle  truppe  francesi  e  di  pro- 
potendo,  d'accordo  con  esse. 
ila  gravità  di  questi  fatti  era  manifesta  a  cliic- 
La  impresa  garibaldina  veniva  a  trovarsi  in- 
lt«  abbandonata  a  sé  stessa,  posta  da  un  giorno 
al  cimento  di  dover  combatterò,  insieme  al 
So,  V  esercito  francese  e  fors'  anco  scontrarsi 
Sano,  giaccliè  le  intenzioni  del  Governo  di  Fì- 
bn  erano  su  questo  proposito  ben  chiare.  Che 
hribaldi  non  era  mai  stato  così  cupo  e  cogi- 
lol  In   quella  mattina  del  51  parecchi  amici, 
[Bali  Cairoli  e  Guastalla,  venuti  da  Firenze  a  vi- 
ì  A  Monte  Rotondo,  V  avevano  consigliato  a  desi- 
ì  11D&  lotta,  il  cui  ultimo  resultato  non  poteva 
ai  che  un  infruttuoso  e  cruento  sacrificio; 
^e  appariva  semplice  a  chiaro  ai  più  volgari, 
altrettanto  agli  occhi  dell'  Eroe  !  Cederò  in 
straniero  fino  allora  sfidato;  cedere  senza 
»  un  supremo  sforzo  per  riafferrare  la  vit- 
Umeno  glorificare  la  sconfitta,  non  era  da  luì  \ 
era  nemmeno  il  piinrc  degli  amici  militari  che 
esulto  fino  alloni.  Anche  per  essi,  comò  per 
i,  r  impresti  non  per  anco  era  disperata,  la  re- 
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B  poU-ra  essere  ancora  possìbili;,  t&ntu  y: 
0  era  dato  prev^ere  quale  sarebbe  stalo  il  I 
o  dell'  Italia  innaazi  ad  una  guerra  cumb^ 
^'svoi  figli,  anco  con  luvdiucru  furtuim,  cautro 
sbmiùcro  iuvasore!  Però  Garibaldi,  coiicurile  ci 
i  prmcipali  saoi  Laogotenenti,  deliberò  di  coti 
la  lotta  a  oltnnza;  e  od  31  stesso  provvide  al  il»El 
Se  non  cbe  prendere  quella  rist>tuzione  e  rnler 
Monte  Rotondo  non  era  più  stanza  adatta  ad  u 
pagm  di  goerriglie,  di  Tolteggìaineitti,  di  mediti^ 
dngi  •  di  aecorli-  ritirate,  ijualc  era  (|ui'lla  cui  ' 
gnvm  pnpatarsi,  ia  per  Garibaldi  un  punto. 
^•suHine  fijrtfe  ooutro  la  fitiit<.TÌa  Monto  F 
■DB  b  è  più  qoMulo  abbia  di  contro  un  neniìoo  : 
ùlo  d^  artìgliene.  che  possa  coronare  le  alttire  o 
stanti  e  batterlo  in  breccia  da  ogui  ponto.  Vt 
irri  perìcoli  della  dimora  a  Monte  lioloudo,  fl 
din  die  it  ìmghe  scorrerìe  militari  l' avevan  dii 
S«ato  d'ogni  con  neoessarìa  al  vivere  qaotidiano,f 
ItrtBcqttbuate  qoeete  :  la  troppa  vicinanza  al  0 
<lw  ^«nm  ma  comoda  vìa  ai  flusso  già  camini 
defie  diserzìou;  la  san  posizione  isolata  e  &cila 
tfpxthSt,  la  quale  itoD  lau:iaTa  ai  difensori  l 
stvlia  che  di  seppellirei  ano  ad  mio  sotto  le  tue  JJ 
o  di  capitolare  a  discreziouo. 

L' abbutdonarìo  dunque  era  più  cbo  » 
cassiti:  e  poiché  d'altro  aiuto  Tivoli  cn 
iìua  a  Kocaa  quanto  Monte  Rotondo,  in  [i 
c«ira  pid  fortr,  con  un  finmv  davanli,  una  e 
«untraSbrti  a'Éanchi,  due  o  tre  strallo  di  ritirai 
caso  di  ruicecki;  più  lontana  da  Acerbi,  ma  pìi 
ciiut  a  Xicotera;  un  vasto  territorio  aU«  spalle; 
iwk»*,  ampia,  forata  di  vettovaglie,  cv«l  Gai  ~ 
lOTscel^c  TirolL 
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i,  convien  confessarlo,  il  Generale  prima  di 
r«l  partito  che  da  ogni  pai-te  gli  veniva  pro- 
egli   Btesso  aveva  chiaramente  indovinato, 
S.  QiLil  peiisiorn  lo  trattenne  ?  Noi  noi  potremmo 
arare:  appena  ci  periteremmo  a  supporre  che  egli 
Bse  ad  ogni  istante  di  veder  l'esercito  italiano 
rcìare  contro  il  nuovo  invasore  e  chiedergli  così 
I  del  violato  suolo  della  patria.  Nessuno  stu- 
;  aon  pensieri  dì  Garihaldi!  Il  tondottiero  di 
mtarì  che  lietamente  si  sarehbe  messo  alla  coda 
urmi  nazionali,  non  voleva  con  una  mossa  appa- 
nente  ostile  aRgravare  la  situazione  politica,  né 
e  quelle  che  per  lui  erano  buone  intenzioni  del 
remo  italiano  e  nelle  quali  ancora  confidava.  Co- 
iqae,  l' esitazione  di  Garibaldi,   fosse  pur  figlia 
l'alta  e  patriottica  ragione,  pesò  sulla  bilancia 
i  eventi  che  il  futuro  prossimo  maturava. 
Nel  dopo  pranzo  del  2  novembre  parecchi  messag- 
1  al  quartier  generale  recarono  che  le  truppe  pon- 
,  non  si  diceva  ancora  lo   francesi,  si   apparec- 
pvano  ad  uscir  da  Roma  per  venire  ad  attaccare 
iaribaldinì  a  Monte   Rotondo.  Queste  notizie,  Beb- 
j  non  certe,  tolsero  Garibaldi  ad  ogni  incertezza, 
htte  le  disposizioni  per  la  marcia  su  Tivoli  furono 
f,  caute  e  sapienti  come  l'arte  più  rigorosa  poteva 
^gerire. 
1  movimento  che  stava  per  infraprendere,  era  una 
i  sul  fianco  sinistro;  e  ognuno  sa  i  rischi  e  i  pe- 
li di  Bitfatte  manovre.  Però  Garibaldi  era  di  fronte 
ipotesi  ugualmente  probabili:  che  il  nemico,  già 
ircia  su  Monte  Rotondo,  ci  incontrasse  nella  no- 


r.;U  .  .vrri'oi.o  i»K(;iMOsi;i'i.)Vi)n. 

stra  marcia  su  Tivoli:  elio  il  uemico,  avvortitu  (Itila 
iK.Jstra  partoii/a,  sboccasse  da  Roma,  e  scegliendo  il 
luogo  e  il  ti^mpo,  ci  assalisse  sul  nostro  fianco.  Irn- 
jìortava  quindi  parare  a  queste  due  eventualità,  jx»- 
tre1)l)esi  già  dire  probabilità,  ed  ecco  come  Garibaldi 
provvide. 

A  levante  della  via  Nomentana,  da  Mentana  a  Ti- 
voli, si  spiega  un  sistema  di  piccoli  poggi  popolati  di 
frequenti  villaggi,  i  quali  paiono  gettati  là  dalla  na- 
tura per  guardare  quella  strada  fino  al  suo  ponto 
d'incontro  colla  strada  Tiburtina.  Qualora  perciò  fos- 
sero state  occupate  quelle  alture,  coirordinc  di  spin- 
gere avamposti  e  ricognizioni  sulle  diverse  vie  che  da 
esse  sboccano  sulla  via  Nomentana,  si  sarebbe  stati  per 
lo  meno  sicuri  di  queste  due  cose  :  o  che  il  nemico 
sarebbe  stato  scoperto  molto  prima  che  potesse  i^' 
contrare  la  colonna  marciante,  la  quale  perciò  avrebl^ 
avuto  tempo  di  sj)iegarsi  come  e  dove  voleva;  o  c^^ 
il  nemico  anche  sfuggendo  alle  scoperte,  comunque  ^ 
dovunque  attaccasse  la  colonna,  avrebbe  sempre  avu-^^ 
sul  suo  fianco  destro  od  alle  spalle  la  minaccia,  ed  C^^' 
ci)rrondo  anche  il  peso  dei  battaglioni  stesi  lungo  tu 
(luellc   posizioni   avanzate,  e  cadendo  fra  due  fuo^ 
si  sarebbe  inevitabilmente  esposto  al  pericolo  di  u 
rotta  là  dove  s])erava  trovare  una  vittoria. 


1  T 


Fermo  in  questi  concetti,  il  generale  Garibaldi  ^^^^ 
dal  V  novembre  avea  mandato  il  colonnello  Paggi  cc^^^  \- 
tre  battaglioni  (900  uomini)  ad  occupare  i  villaggi  m         .. 
Sant'Angelo  in  Capoccia  i}  Monticelli  e  le  alture  pfc  ^^^ , 
avanzate   di  Monte  Lupari  e  Monte  Porci  con  tutt^  -^  y 
([uelle  prescrizioni  d'avanìposti,  di  sorveglianza  e  c^i^ 
precauzioni  che  abbiamo  indicate.  Date  queste  dispc:::^  ^ 
sizioni,  Garibaldi  stesso,  nel  pomeriggio  del  2,  anchìV^^^?^ 
a  riconoscere  le  posizioni   nuovamente  occupate  d  -^^'^ 


^Hj^  e  lo  stradale  tln  pert^orrorsi,  e  tranquillo  àa.  que- 
^B  lato  tornava  a  Monte  Rotondo  por  dare  in  un  or- 

^Be  del  giorno,  tutto  scrìtto  di  suo  pugno,  le  dispo- 
^■ooi  fiD^i  delliv  partenza,  che  importa  trascrìvere: 

^H  •  Colunncllo  McdoUÌ  Goribnlili, 

^V  *  l.e  colonne  da  voi  comandate  marceranno  per  la  aini- 

^Hi  sntift  vi&  dì  Tivoli. 

^B  *  Nelli!  marcia  esse  si  terranno  compatte  il  più  poasibilt^ 

^■in  onìine. 

^ft  *  Sulla  destra  delle  colonne  in  marcia  e  sulle  strndo  cita 

^■ducono  a  Koitia  ai  di>vranno  spingere  delle  pattiif.'lie  a 

^^Bi  e  degli  esploratori  o  cilvuIIo  Las  tantamente  lantani,  per 

^B|ra  avvisati  a  tempo  a  poter  prendere  posizioni,  in  caso 

^^■approssimarsi  del  Demico, 

^B>  Sulle  alture  di  dealro  della  linea  di  marcia  bÌ  dovranno 

^He  tenere  delle  vedette  allo  stesso  scopo. 

^^K>  Una  vanguardia  precederà  le  colonne  ad  una  disianza 

^^■<]o  meno  di  millecinquecento  a  duemila  passi,  ed  essa 

^^b  precednta  pura  da  esploratori  e  fiancheggiatori  com- 

^V>Una  retroguardia  pure  molto  importante,  con  rispet- 
|VK  g[aid«  indietro  a  conaiilerevoli  distanze,  per  avvisarti  di 

qualunque  cosa  utile. 

»  Questa  retroguardia  uon  deve  lasciare  dietro  di  aè  un 

kId  individuo  delle  colonne  ed  un  solo  carro  o  l>a;rngUo> 
I        >  L' artiglieria  e  munizioni  marceranno  nel  centro, 
I        ■  I  bagagli,  i  viveri,  ec.  poti'anno  marciare  in  testa  od 

hi  coda  delle  rispettive  coloune. 

r  Si  raccomanda  ai  comandanti  le  colonne  il  buon  ordine 

111;  col  valore  di-ì  nostri  Volontari  deve  acquistarci  la  stima 

Mif  popolazioni. 

•  atuuto  Rutondn,  S  aarumbra  ISGT. 
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L' ordine  di  marcia  dapprima  era  fissato  per  Talk 
del  3  ;  se  non  che  il  colonnello  Menotti,  opponoiido 
la  necessità  di  una  distribuzione  di  oggetti  di  vestia- 
rio e  specialmente  di  scarpe,  arrivate  |>oco  prima.  pr«^ 
irava  il  padre  a  sospendere  la  partenza  fino  alle  11  del 
giorno  stesso. 

Garibaldi,  pieno  di  paterna  fede  nella  voce  del 
tìglio,  si  arrese,  o  quel  che  gli  abbia  costato  quella 
condiscendenza  V  evento  lo  dimostrerà.  Che  cosa  em 
mai  il  bisogno,  fosse  pur  sentito,  di  scarpe,  davanti  alla 
suprema  necessità  d' una  marcia  manovra  di  quella  im- 
portanza e  natura,  gravida  di  taijti  pericoli  e  di  tanti 
efletti,  e  fallita  la  quale,  tutto  era  perduto?  Coine>i 
poteva  posporre  il  principale  all'  accessorio  ?  Come  iu- 
traproiidore  una  marcia,  che  doveva  esser  fatta  di 
soppiatto,  in  ])ieno  mezzogiorno?  Basti  il  diro  ili»' 
allo  11,  marciando  anche  senza  scarpe,  tutta  la  ci>- 
lonna  san*l)he  stata  a  Tivoli;  e  che  i  Pontitioi.  jriun- 
gondo  in  faccia  a  Montana,  1'  avrebbero  trovata  va'»u. 
Quale  scacco  per  i  generali  francesi  !  Quale  trionfo  jmt 
Garibaldi  ! 

Non  si  potC^  naturalmente  partire  che  a  nirz^^^ 
giorno.  Garibaldi  poco  prima  aveva  spedito  nn  altro 
messo  air  Orsini,  subentrato  al  Nicotera.  pcrolu'  solK*- 
citasse  la  sua  marcia  su  Tivoli,  e  quando  vennero  ad 
avvertirlo  che  tutto  era  pronto  per  la  marcia,  si  nios>«' 
senza  dir  verbo,  pensi(^roso  e  triste,  zufolando  pei*  1'^ 
scale  una  sua  vecchia  canzone^  d*  America,'  quasi  vo- 
lesse dai  ricordi  di  quei  giorni  gloriosi  trarre  irH  ^^^' 
spicii  del  destino  al  quale  andava  incontro.  Indi  niont*> 
a  cavallo  ed  al  galoppo,  cosa  insolita  in  lui,  pas?()  via^ 

•  Quello  ohe  cantava  nel  (ialji'iri  '!•'  (.'Imrirucail.i: 

Snl.ì.i'los,  l.i  p.itrÌA 
I«09  lìania  a  la  Uì. 
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1  e  silenzioso  davanti  ai  battaglioni  scliierati  in 

[glia  Inngo  la  strada  di  Mentana,  o  poco   dopo 

I  a  luì  tutta  la  colonna  si  pose  in  cammino. 

:%'izio   d' esploratoci   e   fiancheggiatori,   oltre 

I  nn  manipolo  di  guide  mal  montate  e  per  la  mag- 

parte   nuove   a   quel   delicatissimo  servizio,  fti 

I  al  1*  battaglione  dei  Bersaglieri  genovesi,  co- 

i  dal  maggiore  Stallo.  Dietro  dovevano  seguire, 

;  come  avanguardia,  i  due  altri  battaglioni  di 

iglieri,  il  2"  de'  Genovesi,  comandato  da  Burlando, 

"  dei  Lombardi  e  Romagnoli  comandato  da  Mis- 

e  con  essi  la  compagnia  de'  Carabinieri  livornesi, 

i  più  di  70  uomini,  sotto  gli  ordini  del  capi- 

oMayer.  Ora  senza  rivangare  qui  le  molte  ragioni 

i  possono  avervi   influito,   ma  incontrastabilmente 

a  principalissima  che  la  distribuzione  del  mattino 

i  disturbato  le  ordinanze,  il  fatto  sta,  e  importa 

urlo,  che  tra  l'avanguardia  e  il  corpo  principale 

tì,  appena  staccata  la  marcia,  ogni  intervallo,  tal- 

r  persino  1'  estrema    punta    del   maggiore   Stallo 

1  potè  cbe  assai  malamente  adempiere  all'  ufficio 

Ji  gcoprire  il  nemico  e  di  proteggere  la  testa  e  il 

0  della  colonna  marciante.  D' altra  parto  il  colon- 
)  Paggi,  che  avea  spedito  al  comando  generale  a 

nuove  istruzioni,  riceveva  firmato  dal  si- 
:  Berna,  capo  di  stato  maggiore  del  colonnello 
lotti,  V  ordine  di  lasciare  Monte  Porci  e  Monte 
ì  di  andare  colle  stesse  forze  ad  occupare  Pa- 
ura (se  il  Paggi  aveva  letto  bene),  paese  a  set- 
lione  delle  posizioni  prima  occupate,  rivolto  a  tut- 
L  direzione  e  che  nulla  avea  a  che  fare  né  colla 
^  NoDientana  nò  con  nessun'  altra  via  onde  il   ne- 

1  potasse   sboccare.  Quest'  ordine  accrebbe  nelbv 
j  del  Paggi  la  confusione,  laonde  la  sorveglianza 
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che  ejrli  stesso  dovea  esercitare  sulla  via  Nomentaua, 
divenne  disfoiine  interamente  dalle  istruzioni  del  Ge- 
nerali' in  capo,  e  aftatto  illusoria.  A  sommar  tutto. 
^Vì  ordini  chiari,  accurati  e  precisi  dati  da  Garibaldi 
non  furono  che  imperfettamente  eseguiti  e  ueglif^en- 
teniente  sorvegliati,  onde  non  sarà  gran  meraviglia 
se  il  nemico  jìotrà  quasi  improvviso  piombare  sulla 
testa   clelhi  colonna  garibaldina  e  prima  ancora  che 
ella  si  fosse  riavuta  dalla  sorpresa  costringerla  a  duro 
cimeiito. 


XV. 


Garibaldi  collo  stato  maggiore  e  il  qnartier  irene- 
ralo  erano  ai)pona  entrati  in  Mentana,  che  le  guide  a 
ca\  allo  venivano  ad  annunziare  la  comparsa  de' Pon- 
tilicii.  Nello  stesso  teni})o  le  fucilato  degli  avamposti 
coiifcrniavano  la  notizia,  (iaribaldi  ordinò  tosto  alla 
colonna  di  arrestarsi,  ma  indarno  cercava  un  luoi^o 
onde  poter  riconoscere  l'inimico.  Mentana  è  quasi  in- 
cassata in  un  avvallann^nto,  e  tutti  i  po^gi  circo>tanti 
la  dominano.  Questo  solo  fatto  mostrava  già  lin  dalle 
l)riìno  che  la  posizione  era  sfavorevole,  e  che  la  di- 
fesa di  Mentana  sarebbe  stata  difficile.  O  bisognava 
avere  il  tempo  e  la  possibilità  di  spingersi  ad  occu- 
))an»  h'  posizioni  davanti  il  villaggio,  o  abbandonarlo 
interamente  ])er  difendere  le  posizioni  indietro,  tra 
]\Iintana  e  Monte  Kotondo,  a  noi  d'altronde  già  note 
o  in  parte  non  anet)ra  abbandonate.  Ci  fu  allora  ciii 
si  peritò  a  ])rofferire  al  Generale  quest'ultimo  con- 
siglio.^ (iaribaldi  rispose:  <  Udite  quel  che  ne  dice 
Menotti,  e  se  crede  che  le  ])osizioni  davanti  siano  te- 
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QÌbili.  >  Menotti  ussiciirò  <  cbe  davanti  stara  benis- 
simo, >  e....  un  quarto  d'ora  doijo  eravamo  tutti  ri- 
(-icciati  nel  villaggio. 

Tuttavia  ogni  segno  rendeva  m:iiiifesto  die  il  ne- 
mico, benclift  abilmente  coperto  dalle  macchie  e  dalle 
Iiie):be  del  suolo,  avanzava  dalia  destra,  e  Garibaldi  non 
titubò  un  istante.  Ordinò  ai  battaj^lioni  di  Burlando, 
di  Missori  ed  ai  Cacciatori  livornesi  di  spiegarsi  pron- 
tamente sulle  alture  di  df^tra;  mentre  il  tiglio  Me- 
notti portava  avanti  a  sinistra  e  sul  centro  altre  forze 
in  sostegno  dei  combattenti.  Allora  il  combattimento 
si  propagò  vivo  ed  energico  su  tutta  la  linea  dell'  avan- 
Lfuardia.  In  sulle  prime  però  parve  cbe  il  nemico  mi- 
rasse a  concentrare  l'attacco  sulla  destra  e  sulla  fronte 
di  Mentana,  e  soltanto  dopo  avere  seriamente  impe- 
gnati i  Garibaldini  in  questi  punti  si  decise  ad  as- 
.ilire  anche  la  sinistra,  sulla  quiile  rovesciò  il  nerbo 
[iiincipale  delle  sue  forze.  Frattanto  la  sua  manovra 
■  la  cmiascberata  :  l'attacco  di  deatra  e  di  fronte,  ben- 
I  ile  gagliardo,  non  era  che  una  tinta  per  coprire  il 
■.  •  ro  attacco  di  sinistra  e  incannarci  sulle  sue  inten- 
umi.  Ma  nessuno  cascò  nell'inganno,  meno  poi  Ga- 
ibaldi.  A  destra  e  di  fronte  i  battaglioni  di  Missori, 
li  Burlando,  di  farlo  Mayer,  ai  quali  si  erano  venute 
,  riunire  le  geuti  di  Stallo  risospinte,  furono  lasciati 
ili  a  sostenere  l'urto,  certi  che  l'avrebbero  fatto  bra- 
-  Amente,  e  non  furono  più  rinforzati.  D'altronde  la 
-Uadit  '  ra  stata  quasi  subitamente  perduta,  e  non  re- 
•-tiivH  ^Itro  che  arrostire  l'iinpeto  de' nemici,  asserra- 
gliando alla  mej^lio  l'entrata  del  paese,  (^'osi  fu  fatto; 
••  lì  dietro  pocbe  tavole  tarlate  e  Cjualchij  frantume  di 
lobilia.  simulacro  squallido  di  barricata,  i  più  volen- 
*. '1081  tenevano  testa  intanto  cbe  col  grosso  delle  foi-ze 
nroTvedeva  alla  sinistra  del  villaggio,  sempre  più 
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Rravpmcnte  minacciata.  Non  v'  era  un  attimo  da  j 
dugtFirc.  Coperti  dallo  ortaglie  e  dai  vigneti  della  vi 
Santucci,  devo  era  venuto  a  piantarsi  il  quartieri 
ncrale  dc\  nemico,  fitti  gruppi  di  Zuavi  e  Cambini 
esteri  s'erano  spinti  fin  presso  alle  prime  case,  ava 
gendo  in  un  arco  di  fuoco  i  pochi  Garibaldini  chfll 
riparo  de'  pagliai  e  delle  fronteggianti  finestre  e 
vano  di  arrestarne  la  marcia.  Ma  il  numero  de't 
soperchiava  :  ufficiali  e  soldati  non  e'  erano  a 
riscossi  dalla  prima  sorpresa  dell'  inopinato  attJ 
tutti  consigliavano,  comandavano,  strafacevano  :  ^ 
quelli  che  gridavano  tavanti>  rimpiattati  dietro  Ieri 
Taglie;  v'erano  gli  altri  che  stavano  soli  in  r 
palle  a  sfiiiare  i  battaglioni  :  era  un  vocio,  una  e 
sione,  un  tumulto,  sul  quale,  anche  chi  non  aveva  p 
duta  la  testa  mal  riusciva  a  dominare.  Mentana  p 
per  un  istante  perduta.  Indarno  ogni  valoroso,  sddl 
od  ufficiale  che  fosse,  cercava  far  testa  colla  voce,  à 
comando,  coli' esempio,  colla  vita;  l'onda  de'npin 
invadeva  e  sospingeva  innanzi  a  sé  l' onda  non  men" 
rapida  dei  fuggenti.  Molti  si   rifugiavano   nelle  e»»: 
ma  pochi  per  continuarvi  la  difesa,  i  più,  doloroso  a 
confessarsi   se  maritassero  pietà,  per  nascondersi  '' 
peggio.  Tuttavia  i  nemici  non  avevano  ancora  vìnt'i, 
e  purché  si  fosse  potuto  rimettere  un  po' ti' ordine,  di 
calma  e  di  silenzio —  oh  di  silenzio  soprattutto! — oofl 
negli  allarmanti  come  negli  allarmati,  e  formare  punU 
con  una   schiera  di  risoluti,  le  forzo  fresche  eram» 
molte  ancora,  e  le  parti  potevano  essere  mutate. 

Lo  pensò  Garibaldi,  e  sapendo  quanto  possa  e  sui 
nemici  non  solo,  ma  sull'auima  facilmente  elHtrÌzx;i- 
bile  do'  suoi  Volontari  il  tuono  del  cannono,  corse  t^li 
stesso  a  postare  o  puntare  contro  il  centro  nemici  i 
due  pezzi  predati  a  Monte  Botondo,  onde  appena  par- 
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l  primi  colpi,  giusti  come  in  un  bersaglio,  se 
)  vide  subito  il  magico  effetto.  li  nemico  si  arrestò: 
Volontari  fra  grida  di  gioia  parvero  pronti  a  ripi- 
fare  l'assalto.  Era  il  momento  decisivo,  e  Garibaldi 
mciò  quanta  gente  avea  d' intorno  alla  baionetta. 
I  davvero  una  carica  stupenda.  Si  rientrò  in  Men- 
tila, sì  risali  ai  perduti  pagliai,  si  ricaricò  il  nemico 
i  siepe  in  siepe,  di  dosso  in  dosso,  fin  dentro  la  cinta 
li  orti  Santucci.  Ancora  uno  sforzo,  e  la  villa,  cUiave 
t.  posizione,  è  presa  e  la  giornata  è  nostra.  Ad 
i  e  dirigere   qutisto  sforzo,  Fabrizi,  Menotti, 
rio.  Bezzi,  Canzio,  il  Generalo  non  sono  di  troppo; 
i  moscbetteria  diabolica  partiva  dalle  filo  ne- 
tbe  sempre  rinnovate,  che  ributtava  8ul  terreno 
)  feriti  i  più  audaci.  Tuttavia  si  avanzava,  e  per 
b  istante  la  fucilata  nemica  parve  allentare.  Che  era? 
r  troppo  non  era  che  una  sostituzione  di  linee. 

1  un  tratto,  all'  estrema  nostra  sinistra,  due  zone 
B  nere  apparvero  traverso  le  ondulazioni  dei  colli 
ì  Sulpizio:  erano  i  due  freschi  battaglioni  del  1° 
i&  francese  che  entravano  in  battaglia.  Ma  nes- 
I  allora  ci  pensò,  nessuno  lo  credette.  La  stra- 
:  uniformiti  delle  assise  e  la  somiglianza  dì  lin- 
io  e  di  comando  1Ì  confondevano  cogli  Antiboinì, 
e  minute  distinzioni  non  erano  in  quel  monientu  por- 
le- Dei  resto  un  sentimento,  una  voce  interiore 
ì  una  ragione  politica,  facevan  credere  (jiiulla 
i  impossibile.  <  lo  non  avrei  mai  creduto — acri- 
t  Giìribnldi  a  Edgardo  Quinet  —  che  i  soldati  di 
lUerìno  sarebbero  venuti  a  combattere  i  fratelli,  cbo 
>  col  loro  sangue  liberati,  e  questa  credenza 
B  una  disfatta.  * 

unque  orano  nemici,  e  trovarono  sulle  prime 
ìeielenzA.  I   francesi  avanzavano  su  due  or- 
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dini:  davanti  nna  catena  dì  1ier«BglÌeri;dìetrojìn  HSte-. 
gno,  un  battaglione  per  diTÌsioni,  deacrivDDdo,  di  maoo 
in  mano,  nna  conversione  a  BinistraMBipn'  pift  pronnn- 
ciata,  coir  evidente  intenzione  di  awilappaxe  reaer- 
cito  ribelle,  di  tagliarlo  interamente  dalla  na  iiti> 
rata.  Garibaldi  allora  corse  di  nooTO  a  puntare  ì  dae 
pezzi  contro  i  nuovi  nemici,  ma  ahii  qae' poveri  set- 
tanta colpi,  unico  tesoro  del  parco,  erano  esanriti.  I 
nostri,  fincliè  ebbero  cartncte,  tennero  fermo;  Menotti 
tentò  una  carica,,  ma  fa  ributtata,  e  il  bravo  mag- 
giore Cantoni  vi  lasciò  la  vita.  Alberto  Mario,  che  fa 
sempre  in  tutta  la  giornata  dove  più  incaluTa  il  pe- 
ricolo, tentò  fìirare  con  nn  battaglione  l' estrema  destra 
francese,  ma  era  tardi;  per  difetto  di  forze, di  jdqdì- 
ì^iniii,  di  fiato,  in  una  parola,  nessun  movimento  appro- 
dava e  nessun  eroismo  valeva  più. 

I  FL-.inccsi  avaD/.avano  sempre.  Villa  Santucci,  ri- 
Rtoratii  da  nuove  furze,  non  avea  ceduto;  dalla  destra 
un  battaglione  del  29°  di -linea  fntnceBe  subentrava  ai 
Pontiticii  e  serrava  dappresso  gl'indomiti  difensori  di 
(luel  fianco  :  non  e'  era  più  una  compagnia  disponi- 
bile ;  la  giornata  viuta  alle  due,  alle  quattro  era  di 
nuovo  per'duta. 

K  non  pareva  vero,  Fabrizi,  il  vecchio  Fabrizi,  se- 
reno ed  impassìbile  in  mezzo  alle  palle,  quasi  solo 
talvolta  a  un  trar  di  pistola  dal  nemico,  implorava, 
dimentico  di  sé,  quasi  pregando  ancoro,  pochi  istanti 
di  resistenza;  Bezzi,  rimasto  tutto  il  giorno  con  Cella 
ed  altri  prodi  contro  Villa  Santucci,  e  tratto  anch'esso 
nel  fiotto  de' fuggenti,  si  strappava  i  capelli;  Mario, 
Friggesy,  Menotti,  ilissori  (parliamo  di  qaelli  che  ci 
passarono  davanti  in  quell'  oro,)  si  spingevano  dove 
più  ardeva  la  mischia  a  contrastare  il  terreno.  Gari- 
baldi, pallido,  rauco,  cupo,  invecchiato  di  veat'anni, 
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ulto  dall'  indivisibile  Ciinzio,  ultiln,?a.  ai  fuggenti  : 

ifieJctevi,  che  vincor«te.  >  Invano!  tutto  riparsitava, 

™va,  precipitava  sulla  via  tinaie  della  ritirata. 

E  non  parea  vero!  —  Triste  ritornello  che  ci  torna 

jlle  labhra  e  ci  riempie  ancora  di  tutta  l' amareziin 

lell'ora!  I  Francesi  inoltravano  cosi  lentamente, 

i  tanta  cantela,  con  tale  peritanm  da  non  ricono- 

■pU  più  ;  non  diciamo  poi  degli  Zuavi,  degli  Anti- 

>i  e  di  tutta  la  restante  masnada.  Non  una  carica, 

i  una  mossa  risoluta  da  que' sui>erbi  soldati  del-, 

npero!  Volevano  avvilupparci  e  non  osarono;  inten- 

)  piRliarci  tutti,  compreso  Giirìbaldi,  e  non  se|i- 

>.  Padroni  del  campo,  baionettarono  i  feriti  ;  questo 

i  bravura  no!  Erano  diecimila  contro  quattro- 

I  se  quando  incominciò  la  nostra  rotta,  un  solo 

■ttotenento  avesse  cacciato  su  di  noi  il  suo  pelottone, 

1  avrebbe  con  pochi  uomini  presi  tutti  prigionieri! 

i  dov'  erano  gli  ufiìciali  francesi  ?  dove  le  cariche 

e  di  Malalcoff  e  di  Solferino  !  In  quel  supremo 

I  uu' amara  parola  ci  usci  dalle  labbra,  e  lari- 

Cora  perchè  dipìnge  Mentana  a  quattro  oro 

meridiane  :  È  un  eombattimetito  fra  geìile  che  fttggp 

aite  dte  non.  s' avanza. 

\  Perocché,  vogliamo  dire  anco  questo  a  onoro  della 

L  e  per  lasciare  ai  valorosi  una  gloria  senza  mi- 

,  anche  fra  Ì  Volontari  ci  furono  le  centinaia  di 

i  che  pagarono  per  tutti,  ma  il  grosso  del  corjio 

»  haiiK  E  infatti  come  sì  sarebbe  battuto?  Il  co- 

I   è   dovere,  onore,   patriottismo,  ordine,  disri- 

non  era  certo  da  quell"  immondo  lezzo  vhn 

)  scaturire  questo  virttì.  Fincb*^  a  vincere  ha- 

a  i  pochi,  i  pochi  ci  furono  e  ammirandi:  quando 

>  tutti,  i  più  mancarono  e  travolsero  nella  di- 
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Non  restava  ormai  altro  partito  ohe  la  ritinU 
sa  Monte  Rotondo,  e  fu  epu«ta  aotto  la  nnfÌTnù 
mervàUtuBe  del  fucili  ChasMpot.  Però,  aia  ridetto  pn 
isbaldanzìre  ancora  una  Tolta  un  nemico  ohe  bob  Beppe 
aver  rispetto  né  pei  Tinti,  né  per  la  Terìt^,  ì  tiiaton 
francesi  erano  circa  a  divento  passi  dalla  ria  che 
percorrenimo,  vedeTam  noi  a  oochio  nodo,  come  Boi 
essi,  e  non  osarono  scendere  ralla  strada. 

In  Mentana  però  tatto  non  era  finito:  un  auD»- 
cinquecento  uomini  circa  tì  restavano  sempre  ;  e  qniH 
per  paura  d' uscirne,  come  coloro  che  fin  da  princ^ 
corsero  a  rimpiattarsi  nelle  case;  quali  per  non  ■- 
peme  trovare  la  via,  come  ì  tardivi  o  gU  sbanditi: 
quali  per  vender  cara  la  ltbert&  e  la  vita,  come  i  Bo^ 
saglieri  di  Burlando,  che,  dopo  aver  bravamente  com- 
battuto tutta  la  giornata,  si  buttarono  con  un  centi- 
naio d' altri  compagni  nel  castello  e  vi  si  rinchiusero; 
quali  infine  per  non  voler  disperare  della  vittorit, 
come  i  Carabinieri  livornesi,  che  già  caduto  il  sole, 
ultimo  quadrato  di  Waterloo,  combattevano  ancora; 
venivano  tuttavia  per  ragioni  e  con  propositi  divern 
a  formare  una  massa  che  a  prima  giunta,  a  nemico 
non  bene  certo  delta  vittoria,  poteva  parere  temibile 

E  infatti  di  fronte  a  questa  folla  di  feriti,  di  di- 
spersi, di  nascosti,  di  impotenti,  i  generah  franco- 
papali  s'arrestarono;  e  non  solo  non  ardirono  entrsre 
in  Mentana,  ma,  vedi  sapienza  !  sospesero  persino  un* 
ricognizione  che  avevano  ordinato  per  quella  sei^ 
accontentandosi  di  mettere  le  gran  guardie  a  un  mezzo 
tiro  dì  fucile  dal  paese.'  E  questo  lo  scrive  proprio 
il  generale  francese,  e  il  fatto  conferma,  almeao  in 
questo  punto,  il  suo  rapporto.  Una  cosa  sola  messtta 

'  Uapporti  dei  gouerali  De  Fsìlly  e  Kuitzkr, 
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ihf^ì  III  signor  De  Failly,  <  che  egli  dormi  sul  campo 
di  battaglia.  >  Il  valente  Generale  dimenticò  che  il 
rtmpo  di  battaglia  era  Mentana  stessa,  e  ohe  egli  per 
ouella  notte  dormi  fuori. 

Gai'ibaldi  non  l'avrebbe  mai  immaginato,  e  con- 
vinto che  Mentitila  sarebbe  stata  nella  sera  stessa 
|i!itere  del  nemico,  vedendo  ornai  vana,  e  più  per  1 
Ligioni  politiche  che  per  le  militari,  ogni  altra  resi 
stenza,  ordinò  per  la  sera  stessa  la  ritiiata  di  tutto 
il  corpo  (circa  tremila  uomini)  su  Passo  Corese.  Egli 
^iipeva,  come  noi  tutti,  che  a  Passo  Corese  l' attendeva 
la  catastrofe,  ma  non  sarebbe  stato  da  uomini,  poiché 
li  era  inevitabile,  il  differirla  con  un  infecondo  spar- 
gimento di  sangue,  o  con  un  ludo  teatrale  dì  gladiatori, 
mascherarla. 

Al  mattino  seguent-e,  4  novembre,  al  primo  appa- 
rire del  50*  reggimento  francese,  che,  sotto  gli  ordini 
del  tenente  colonnello  BresolJes,  marciava  in  ricogni- 
zione sopra  Mentana,  una  bandiera  bianca  issata  sul 
ostello  annunziava  che  i  Garibaldini  ivi  rinchiusi  in- 
tendevano capitolare,  e  furono  tosto  intavolate  Je  ne- 
goziazioni. Il  maggiore  Burlando  per  i  suoi  stipulò 
che  tutti  i  Volontari  chiusi  in  3Ientana  avrebbero  de- 
poste le  armi  e  sarebbero  stati  ricondotti  al  contino 
t.iliano  da  tina  scorta  francese,  1  generali  franco-pa- 
,  Ali  mostrarono  intendere,  ed  amiamo  ancora  crederlo, 
i-?r  l'onore  di  Francia,  incolpevole  equivoco,  che  pei 
- -.li  rinchiusi  nel  castello  fosse  pattuito  il  partire  cosi, 
l;ioode  tutti  quelli  che  trovarono  per  le  vie  di  Men- 
I  ina,  circa  ottocento,  li  ritennero  prigionieri  di  guerra 
.-  li  portarono,  trofeo  non  legittimo,  in  ]ìoma. 

Ridij-e  poi  tutte  le  provo  di  valore  e  di  sacrificio 
-crebbe   impossibile  :  empirebbero  un  poema.  I  set- 
tanta Carabinieri  livornesi,   la  vecchia  guardia  deUa 
GnuoKi.  —  II.  ^i 


gìomato,  laseiutmo  circa  la  metà  de*  loro  ni  terreno, 
fra  i  quali  dodici  morti,  dei  quali  troriamo  in  qb 
album  pietofio  registrati  i  nomi  clie  ci  par  aatio  ri- 
petere.' Era  Btato  d^pio  di  comandarli  fino  all'ul- 
timo istante,  fino  a  dLejgraTemsnte  ferito  ad  on  Inac- 
cio cadde  egli  stesso,  dolo  Hajer,  nome  in  lÀTon» 
onorato,  già  soldato  e  ferito  d' altre  campagne,  colto 
intelletto  e  nobile  cuore,  fra  i  rari  superstìtà  di  qodh 
generazione  di  veri  Tolontari,  di  Teri  patriotti,  e,  ut 
pur  detto,  di  veri  nomini,  che  le  battaglie  della  jìU, 
jnù.  ancora  che  le  battaglie  del  campo,  vennero  de- 
cimando.  Cantoni  di  Bologna,  il  conte  Bolis  roma- 
gnuob,  braramente  morirono.  Egisto  Bezii,  di  coi 
basta  il  nome,  Adami  livornese,  Stallo  genovese,  Eri» 
e  Vigo  Pellizzari  di  Milano,  molti  altri  de' quali  il 
nome  non  si  conosce,  caddero  feriti  e  con  imo  staolo 
non  meno  ammirando  di  uBciti  illesi  per  prodigio  da 
ogni  più  disperato  sbaraglio,  confermarono  al  nome 
italiano  Timmortalità  del  valore. 

Che  cosa  faceva  intanto  il  colonnello  Paggi  co'  suoi 
tre  battaglioni  ?  Aveva  egli  scoperto  il  nemico,  aveva 
visto  il  combattimento,  aveva  sentito  la  fucilata  ed  il 
cannone?  Tanto  Menotti  Garibaldi  quanto  il  generale 
Fabrixi  gli  mossero  ne'  loro  rapporti  grave  censura 
per  non  aver  prima  d'  ogni  altra  cosa  avvertita  la 
marcia  dell'  esercito  franco-papale  per  via  Nomentana, 
e  non  essere  disceso,  una  volta  im))egnato  il  combatti- 
mento, ad  attaccare  il  nemico  alle  spalle. 

Ma  il  colonnello  Pagf^i  in  un  suo  rapporto,  edito 
da'  giornali,  s"  è  giustificato  adducendo  che  il  nemico, 
girando  per  le   posizioni  di  Casale  e  Romìlorìo  sa 

<  B«it(igiii  Vincenio.  Boni  E^dio.  Cailtou  QuUto,  CapMcioU  N*- 
Ula,  Ciprigni  Ubnldo,  Costa  Pietro.  Friuiceschl  FrancMW.  Orotto  Qb- 
vaani,  Linaa,  Bellini,  lUiulimii  yrancesm.  r^rì  Silrestro. 
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Mentana,  passò  lontano  da'  suoi  avamposti  otto  mi- 
glia: che  Monte  Porci  e  Monte  Lupari,  oltre  che  es- 
sere anch'essi  assai  lontani  e  fuor  d' ogni  vista  dalle 
accennate  posizioni  di  Casale  e  Romitorio,  erano  stati 
il  giorno  prima  per  ordine  di  Menotti  stesso  abbando- 
nati :  clie  egli  era  stato  mandato  ad  occupare  Palom- 
bara  fuori  affatto  di  linea,  mentre  dovea  occupare  il 
monte  Palotnbino  dominante  la  strada;  che  infine  egli 
area  udito  il  cannone  soltanto  verso  il  tocco  e  mezzo, 
ma  chi;  non  avendo  ricei-uto  alcun  ordine  di  muoversi, 
stimò  di  non  poterlo  fare  sulla  sua  responsabilità, 

A  noi  mancano  tuttavia  argomenti  bastevoli  per 
pronunciare  un  giudizio.  È  certo  però  che  il  generale 
(Jaribaldi  contava  molto  sulla  vigilanza  e  sull'intor- 
rento  della  colonna  del  l'aggi,  tanto  vero  che  durante 
il  combattimento  spedi  guide  ed  ufticiali  di  stato  ma^- 
piore  a  chiamarlo,  ed  è  altresì  certo  che  se  un  solo 
battaglione  di  quella  colonna  fosso  comparso  anche 
verso  le  tre  alle  spalle  del  nemico,  l' effetto  no  poteva 

■  i^cre  grande  e  forse  decisivo. 

Tale  fu  la  giornata  dì  Mentana.  In  essa  si  trova- 
l'iiio  di  fronte,  secondo  ì  nostri  ed  i  rapporti  dello 
I  ito  maggiore  del)'  esercito  alleato,  11,000  Franco- 
I  ipali  contro  4602  Garibaldini.  Tutto  l'esercito  pon- 

■  I  licio  si  mercenario  che  indigeno  era  uscito  da  Roma, 
<  <I   il  generale  .Fabrizi  calcolando  ai  5000  uomini  si 

l'iie  molto  al  disotto  del  vero.  Dell'esercito  francese 
'  r.'ino  in  linea  tutto  ih  1*,  il  29°  e  il  59*  reggimento 
di  linea,  un  battaglione  di  cacciatori  di  Vincennes  o 
un'intera  batteria  d'artiglieria. 

Le  perdite  de' nostri,  secondo  lo  ìnfonnazìoni  rac- 
colte dal  corpo  sanitario,  ammontarono  a  circa  240 
feriti  e  150  morti,  oltre  a  circa  900  prigionieri.  I  morti 
ieì  nemico  osc^st^ro  a  26G,  sui  quali,  fatta  la  pmpor- 
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zioue,  si  può  calcolare  il  numero  dei  feriti.  La  di 
ferenza  è  dunque  tutta  a  danno  de' Franco-papali; 
Garibaldini  non  ebbero  altro  privilegio  che  di  lascia 
un  maggior  numero  d'ufficiali  sul  campo  di  ba 
taglia.* 

XVL 

La  notte  era  grigia  e  tetra,  la  campagna  squallìds ^ 

e  muta:  buffi  di  vento  soffiati  dal  Tevere  penetravanp*  -^^ 
nelle  ossa,  intirizzendovi  quelle  ultime  ceneri  d'enef^^ 
già  che  r  ambascia  e  la  fatica  di  quéll'  aspra  giomatg'  *^ 
non  aveano  consumate.  La  colonna  seguiva,  lunga,  Ber— *^ 
rata,  taciturna:  non  un  canto,  non  un  grido,  nomu^^-i^ 
colloquio.  Garibaldi  precedeva  a  cavallo,  silenzioso  aa^c=i- 
ch'esso,  col  cappello  sugli  occhi,  le  braccia  abbandoci^HH 
nate,  lugubre,  spettrale.  Pareva  il  Napokone  di  Miiii  ■  Jr 
sonnier,  che  batte  in  ritirata  dopo  la  sconfitta 


*  I  feriti  di  quella  giornata,  tranne  i  podii  ohe  poterono 
assieme  ai  capitolati  del  castello,  furono  trasportati  nesli  ospedali  di 

Roma,  dove  il  duplice  influsso  deir  atmosfera  pontina  e  pretina  l^r      fin) 
coiruccidorno  il  trenta  per  cento. 

11  sorTÌzio  sanitario,  diretto  dal  professore  Emilio  Cipriani,  avrei 
fatto  r  invidia  di  qualsivoglia  esercito  pia  ordinato.  Qaantanqoe  egli 
fosse  stato  investito  dell'ufficio  se  non  ai  17  d'ottobre,  pare  fino  dal 
aveva  organizzato  tutto  il  suo  servizio,  formati  i  quadri,  raccolti  e 
stribuiti  i  materiali  d*  ambulanza,  istituita  da  Monto  Rotondo  ona  li 
non  interrotta  d'ospedali,  capaci  di  un  doppio  numero  di  feriti  se  la  e 
pagna  fosse  continuata.  Ospedali  di  prima  linea  furono  Monte  Rotoi 
di  seconda  Goreso  e  Poggio  Mirteto,  di  terza  Spoleto,  Foligno  e  Peni  -  - 
Sotto  capo  di  servizio  nominò  il  bravo  dottor  Pastore,  ed  oltre  al  do' 
Agostino  Bcrtani,  il  chirurgo  nato  di  tutti  i  campi  rivoluxionari, 
non  aveva  alcuno  speciale  uffizio,  ma  cbe  fu  la  provvidenza  di  cer- 
nala di  feriti,  nn  manipolo  di  distintissimi  giovani,  Pìerozzi,  Cristo 
Lauri,  l'aiutavano  con  zelo  indefesso.  I  Comitati,!  Comoni,  tatti  gli 
dini  do* cittadini  gareggiarono  per  mantenere  provveduta  Pambnlao^'i 
totto  quanto  occorreva,  e  non  vi  fu  richiesta,  per  quanto  impror^ 
che  non  fosso  prontamente  soddisfatta.  I^e  donne,  assidue  vestali  d< 
pietà,  vinsero  nuche  in  questa  prova  gli  uomini,  e  appresero  a  xxiA 
infingaidi  gridatori  da  trivio  come  si  ami  e  si  TOgliA  Roma. 
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ou.  Egli  non  badava  ad  alcuno,  e  nessuno  a  sua 
**ilUi  avrebbe  osato  interrompere  il  sacro  colloqnio  di 
'iUeiruomo  con  la  sua  sventura. 

Un  istante  tuttavia  parve  accorgersi  che  qualcuno 
Kli  cavalcava  più  dappresso,  guatando  ansioso  tutti 
*  moti  della  sua  fronte;  onde,  rotto  per  poco  il  si- 
lenzio, gli  disse:  <  È  la  prima  volta,  Guerzoni,  che  mi 
fanno  voltare  le  spalle  cosi,  e  sarebbe  stato  meglio....  > 
qui  un  profondo  sospiro  gli  troncò  nella  stroi^za  la  pa- 
iola, e  spinto  avanti  il  suo  cavallo,  arrivò  poche  ore 
dopo  insieme  a  tutta  la  colonna  a  Passo  C'orese. 

Voleva  forse  dire  :  (  Sarebbe  stato  meglio  mo- 
rire ?  »  L' evento  e  l' ora  consigliavano  siffatti  pensieri, 
I  molti  forse  li  covavano  come  lui. 

Ivi  il  primo  ad  affacciargUsi  fu  il  volto  franco  ed 
pitale  del  colonnello  Caravil,  già  suo  soldato,  ora  co- 
mudante  il  4*  Granatieri  al  confine,  e  che  fìn  dove 
elo  avevano  concesso  i  suoi  rigorosi  doveri,  era  stato 
prsnte  tutta  la  campagna  eoUocito   in   ogni  guisa 
i'  nostri  sbandati  e  de'  nostri   feriti.  Garibaldi  gli 
no  e  gli  disse  : 
<  Colonnello,  siamo  stati  battuti,  ma   potete  assi- 
ire  i  nostri  fratelli  dell'  esercito  che  l' onore  dello 
mi  italiane  fu  salvo.  > 

E  fu  quella  la  più  eloquente  epigrafe  di  tutta  quella 
mpftgna. 

Il  di  appresso  il  Generale  montava  in  ferrovia,  col 

EOposito  di  ricondursi  diritto  alla  sua  Caprera,  quando, 

Bgiunto  a  Figlino  (lo  diremo  colle  parole  stesse  della 

totfista  che  i  seguaci  del  Generale  stesero  in  quella 

stanza),'  il  convoglio  fu  fatto  arrestare  e  presen- 
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tossi  al  genende  Garibaldi  il  faiogotetMnto  colBimallo 
dei  Cantbinieii,  signor  caTalier  f^m^ni,  il  quale  chieM 
oonferire  da  solo  col  (ranenla  «tesso.  Ia  staBone  «ra 
oocnpata  militarmente  da  tua  dÌTÌ8Ìone  di  Beraa^ieri, 
comandata  dal  maggiore  Fiaatri,  e  da  un  fbrto  dn^ 
pello  dì  Carabinieri. 

»  Dopo  pochi  istanti  il  Generale  boom  dal  coqto* 
glio,  e  taitti  noi  che  lo  accompagnaTamo  con  Ini. 

>  A  un  tratto  si  n^  il  generale  Garibaldi  dire  ad 
alta  voce  al  colonnello  Camozsi  le  seguenti  parole  : 

> — Avete  il  regolare  mandato  d'arresto?  — 

>  U  Colonnello  rispose  :^No.  Ho  l' ordine  d' arre- 
starla.— 

>  n  Generale  replica  :  — Voi  s^iete-di  omnmettnv 
nna  illegalità-  Io  non  sono  colpevole  d'alcuna  ostilità 
contro  lo  Stato  italiano,  né  contro  le  sue  leggi  Sono 
deputato  italiano,  generale  romano  eletto  da  un  go- 
verno legalmente  costituito  e  cittadino  americana 
Come  tale,  non  essendo  colto  in  flagrante  di  nessun 
delitto,  no»  posso  essere  arrestato,  e  voi  e  chi  vi 
manda,  violate  la  legge.  Però  vi  dichiaro  che  non  ce- 
derò che  ad  un  atto  di  violenza,  e  che,  se  volete  ar- 
rostarmi, vi  converrà  trasportarmi  a  forza.  — 

>  A  queste  sue  parole  noi  tutti  (s'intendano  i  sot- 
toscrittori della  protesta)  eravamo  risoluti  a  difendere 
anche  colle  armi,  nella  persona  del  Generale,  la  legge  e 
il  diritto.  Ma  egli  ci  dichiarò  "  che  alla  violenza,  che 
ai  intendeva  usare  contro  di  lui,  non  voleva  si  rispon- 
desse con  altra  violenza;  che  non  avrebbe  mai  consen- 
tito ad  un  conflitto  con  soldati  italiani,  e  ci  impose 
di  tralasciare  ogni  pensiero  di  resistenza  armata." 

>  —  Perchè  (soggiunse)  se  avessi  voluto  resistere 
colte  armi,  io  pel  primo  avrei  usato  di  quelle  che  aveva 
sotto  i  miei  ordini.  — 
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>  Noi  ubbidimmo, 

>  Accorsa  molta  sente,  la  quale  poteva  far  temere 
ttna  collisione,  e  nel  desiderio  dì  evitare  uno  spet- 
tncolo  cosi  umiliante  per  Ìl  paese,  il  deputato  Crispi 
tflep-afò  due  volte  al  Presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri, chiedendo  una  revocazione  degli  ordini  in  nome 
(l'Italia,  ed  affermando  replicatamente  che  il  Gene- 
ralo voleva  andare  a  casa  sua,  a  Caprera.  Perciò  fu 
chiesta  al  colonnello  Camozzi  la  breve  dilazione  ne- 
cessaria per  ottenere  da  Firenze  una  risposta  telegra- 
fica, come  era  stata  domandata. 

>  Nello  stesso  tempo  molti  fra  noi  insistevano 
presso  il  colonnello  Camnzzi,  perchè  anch'  egli,  da 
parte  sua,  telegrafasse  al  Governo,  sijinificandogli  la 
risoluzione  del  generale  Garibaldi  e  chiedendogli,  per 
la  nuova  e  impreveduta  circostanza,  nuove  istruzioni. 

>  A  questo  nostro  consiglio  il  colonnello  Camoiri 
oppose  ìl  più  reciso  rifiuto. 

»  Scorsa  un'  ora,  senza  che  fosse  arrivata  da  Fi- 
renze alcuna  risposta  a!  telegramma  del  deputato  Cri- 
spi, il  colonnello  dei  Carabinieri  dichiarò  che  doveva 
fnr  eseguire  gli  ordini. 

»  Nemmeno  la  dichiarazione  fatta  pifl  volte  dal  ge- 
nerale Garibaldi  d' essere  stanco,  sofi'erente,  affranto 
da  molti  giorni  di  privazioni  e  di  fatiche,  e  di  non 
pot«r  sopportare  il  nuovo  e  grave  disagio  d'un  lungo 
viaggio,  valse  a  trattenerlo. 

>  Allora  quattro  carabimeri  si  avvicinarono  al  Ge- 
nerale, il  loro  marosciallo  lo  invitò,  in  nome  de'suoi 
superiori,  a  seguirli.  Il  Generale,  mantenendo  ferma 
la  sua  prima  risoluzione,  fu  sollevato  dai  suddetti  ca- 
rabinieri, tolto  da  dove  era  seduto  nella  sala  d'aB|ietto, 
e  cosi  trasportato  di  peso  in  mezzo  al  silenzio  più  so- 
lenne de' suoi  amici  sino  alla  carrozza  a  lui  destinata. 


L 


552  CAPITOLO  BECIMÓSSCGNDO. 


>  Solo  il  deputato  Crispi,  in  nome  di  tatti, 
testò  con  energiche  parole  contro  la  violanone 
legge  e  contro  V  oltraggio  inflitta,  al  più  grande 
tadino  d'Italia. 

>  Fu  concesso  soltanto  alla  sud  famiglia  ed  a'sni 
domestici  d' accompagnarlo,  ma  sólo  il  genero 
rimase  con  lui.  ."       ,  ;, 

>  Nello  stesso  compartimenfo  andò  a  sederai  flo( 
lonnello  Gamozzi  ;  molti  vagoni  di  BerwgUeri  pnc 
devano  e  seguivano  il  treno.'  > 

E  di  là  continuò  fìno  al  Varignano,  dorè 
tre  settimane,  il  26  di  sera  fu  imbarcato  per 
e  quivi  colla  sola  condizione  di  non  uscii^Kf^sino 
marzo  vegnente  e  di  presentarsi  al  Tribunale, 
mai  il  processo  dovesse  aver  luogo,  posto  in  lib 

Le  ultime  parole  da  lui  scritte,  uscendo  da  q 
secondo  carcere  patito  per  Roma,  furono  :  <  Addi 
Bomn,  addio  Campidoglio!  Chi  ga  chi  e  quando  a  ti 
penserà!  >  ■...•. 

Ci  pensò  la  Nemesi  della  Stoi:iai  che  ai  vìnti,  d 
Mentana  ipi'eparò  la  tristo,  xiuv  giusta,  -ma  fatale  n 
vincita  di  Sédan!  '  ^  '  "* 

XVII.  \        ,..^,0- 

*  L' Eroe  aveva  più  che  paantenuta  la  sua  parola 
dal  18G8  al  1870,  non  solamente  non  s' era  più  mosse 

•  Erano  firmati  a  questa  protesta:  F.  Crispi,  depntato;  G.  Ouerzoni 
deputato  :  Alberto  Mariu,  Nuina  Palazzini,  colouuello  Bossi  Luigi,  Cari 
Fraucesco  Cucchi,  deputato;  E.  Guastalla,  Fabrizi  Paolo.  Guarneri-Zaneti 
Giuseppe,  Achille  Pauizza,  Raffaello  Massimiliano  GiovagDoli,rom.ano:  Est 
Crivelli.  Giovanni  Costu,  romano;  Achille  Bizzoui,  Giulio  Adamoli,  Dom 
nico  Adamoli,  Missori  Giuseppe,  Giapponi  Ambrogio,  Pisano  Giovami] 
dottor  Carlo  Tivaroni,  Stanislao  Carievaris,  Vincenzo  Carlevaris,  Xiccol 
Marcellini,  Leopoldo  Gisonna,  Gualterio  Scarlatti,  Vincenzo  Restivo,  Gin 
seppe  Beunici,  Domenico  Cariolato.      Vedi  Xa /it/orma,  C  novembre  1861 


G.  Bat^iYf,  Fftrfo/y . 


*   8*      » 


I     » 
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da  Caprera,  ma,  cosa  portentosa,  aveva  scritto  po- 
che lettere,  e  fatto  parlare  raramente  di  se.* 


i 


*  Unico  scrìtto  notovolo  in  quoll'  anno  qncsta  fipccio  di  programma 
ai  suoi  amici  di  Spagna,  nel  quulo  dopo  la  rivoluziono  repubblicana  fo- 
deralo del  1S68  raccomandava  agli  Spaguuoli  di  uomiuarc  un  Dittatore 
imr  duti  anni,  sua  idea  fìssa  o  prediletta. 

<  Caprera,  10  di  novembre. 
»  Mioi  cari  amici, 

>  Io  era  deciso  di  tacere,  non  per  indilTprenza  alla  caiwa  disila  n.i- 
zione  spagnuola.  che  tanto  amo  o  ammiro,  non  per  mancanza  d'interesso 
alla  gloriosa  rivoluzicaio  che  voi  ultimaste  tanto  eroicanuinte,  ma  per 
non  immischiar  la  mia  Toce  al  rumore  cho  amici  e  nemici  fauno  intorno 
a  Tùi:  mentre  voi  abbisogu.ate  di  calma  per  costituirvi  in  un  modo  de- 
rno della  grande  nazione  che  poso  la  sua  sovranità  sullo  rovino  d'  un 
trouo  esecrato.  Oggi  da  voi  richiesto,  io  dirò  francamente  l'opinione  mia. 

»  Proclamate  la  repubblica  federale,  e  immediatamente  nominate  un 
dittatore  per  due  .inni. 

»  La  Spagna  non  manca  di  uomini  onesti  cho  possano  governarla 
meglio  di  qualunque  dei  moderni  feudalisti  europei,  che  mantong.ino  quc- 
kta  parto  del  mondo  in  guerre  continue,  in  desolazioni  ed  in  miserie. 

>  Non  cadano  i  vostri  ammirabili  e  valenti  cupi  nello  stesso  errore 
di^l  buono,  ma  credulo  ed  injrannato  Lafayette,  che  lasciò  alla  Francia 
r  (*re<lità  di  due  rivi>luzioni  e  l:i  tirannide'. 

»  Lo  spauracchio  della  rope.Mtlica,  di  cui  si  servono  con  tanta  abi- 
lità i  de*«p«"»ti  ed  i  gesuiti,  nasce  dalle  esorl>:t.xn7i>  della  errando  rivolu- 
zimo  dell' "^y.  che,  a  torza  di  alloutAuaro  il  despotisnio  o  sublimiTro  la 
libertà,  terminò  col  p-ttarsi  nelle  braccia  di  un  tiranno  avventurnso. 

»  Voi  già  avet^  provato  culla  moderazione  la  più  esemplare  che  il 
vostro  sistema  non  è  quello  della  gliigliottina,  e  quindi  la  v<»stra  rivo- 
luzione può  inspirare  iiducia  anche  allo  code  di  paglia,  cho  disgraziata- 
mente non  sono  poolie. 

»  La  repubblica  è  il  ^'» verno  della  gruto  onesta,  e  se  ne  vide  la 
prora  in  tutte  lo  epoche.  Ks^e  durano  mentre  virtuose,  o  cadono  qimndo 
corrotte  e  pii-ue  di  vizi. 

»  La  Svizzera  e  gli  St.iti  Uniti  si  s«>stengono  senza  dittatura,  ò 
vero;  quantunque  i  Wiishlie/tou  ed  i  Lincoln  fossero  i  dittatori  morali, 
«inando  lo  necessitò  la  patiia  am"ii«Mua. 

»  La  Spagna  trovasi  iu  una  e  «udizione  speciale:  molti  e  forti  pre- 
tendenti: influenze  gcsuiticlir;  in  casa  e  molto  vicine:  e  infine  un  carat- 
tf-ro  nazionale,  generoso  e  cavaliero  (-«i»  ).  Jua  nello  stesso  tempo  molto 
inquieto;  per  cui  si  ha  bisogno  d'un  governo  giu'.to  ma  molto  energico. 

>  La  sovranità  nazionale  acquistata  passi  alle  (^)rtes  ci^stitiienti  cnl 
tulirayìo  univerMlo.  e  queste  non  si  occupino  d'altro  cho  di  trovate  n<  1 

Mziono  Vuomo  capace  di  costituire  la  Hepubblica  d«>gnamentti 
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Che  cosa  fa  il  Generale?;  —  era  la  domanda 
obbligata  e  periodica  de'  suoi  amici  in  qneffli  anni 
che  cosa  pensa,  che  cosa  nmlinu,  che  cosa  a] 
chia?  — Nulla!  pota  le  viti  del  Fontanaccio, 
de'  romanzi,'  e  fa  la  corte  alla  signora  Francesca 
mosino,  che  non  sembra  ritrosa  a  qiiell' 

Se  non  che,  a  un  tratto,  1'  una  dietro  l' aìtr», 
crescendo  d'un  uragano,  scoppiano  le  notizie  dell' 
terribile  :  V  antico  duello  tra  Francia  e  Germ«ni& 
preso;  il  primo  esercito  francese  disfatto  a  ffòr 
a  Gravelotte;  il  secondo  annientato,  coll'lraporj 
stesso  prigioniero,  a  Sédan  ;  l' Impero  caduto  e  la 
pubblica  gridata:  rìì  eserciti  di  Germania  alle 
di  Parigi  :  la  Francia  boccheggiante  sotto  il  pieda 
vincitore,  troppo  orgogliosa,  vorremmo  dire,  Ire 
grande,  per  darsi  vinta  ancora. 

Ora  in  mezzo  a  questo  cataclisma  che  S] 
da  un  istante  all'  altro  il  fulcro  dell'  equilibrio  n 
diale,  quale  sia  stato  il  contegno  dell'  Europa,  il  i 
tegno  dcir  Italia  nostra,  non  è  mestieri  ridirlo.  !>' 
ropa   gridò;    <  Beati  i  neutri;  >    l'Italia  escisi 
<  Quest'  è  r  ora  di  riprender  Roma  ;  >  più  d' uno  6 
pensò  se  non  era  il  caso  di  riavere  anche  Nizza) 
continuando  a  lasciar  che  la  Francia  si  liberasse 
poteva  dallo  strette  del  colosso  che  le  stava  sul  pel 
ciascuno  badò  soltanto  a  trarre  quel  qualunque 
fìtto  che  potesse  dalla  vittoria  dell'  uno,  daUa  e 


e  di  tamire  al  suoi  foeolul  dopa  due 

lìonl  dei  Buoi  conuilUdlai  rieonoieenti. 

>  Ecco  quanto  augata  ad  una  naà 


«uooipagiutc  dalla  t 
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fitta  dell'  altro,  dallo  spossamento  d'  entrambi,  Cia- 
ficnBO,  eccettuatone  un  solo:  colui  che  fu,  sotto  ogni 
rispetto,  l'eccezione  vivente  del  nostro  secolo,  Giu- 
Eoppp  Garibaldi.  Intanto  clie  gì'  Italiani  si  prepara- 
vano tripudiando  alla  facile  conquista  dell' eterna  città, 
intanto  che  taluno  do'  suoi  concittadini  nizzardi  la 
sollecitava  a  entrarci  nel  moto  revisionista  che  doveva 
restituire  la  sua  terra  nativa  all'  Italia,  egli  solo  pen- 
sava alla  Francia;  egli  solo  forse  sentiva  il  perìcolo  di 
veder  sparire  dal  consorzio  delle  nazioni  latino  quella 
madre  presunta,  ma  agitatrice  certa  di  tutte  le  grandi 
idee  moderne;  ed  egli  solo  le  offerse,  con  semplice  e 
cotnniovente  parola,  <  quanto  restava  di  lui.  > 

La  sua  lettera  però  al  Governo  della  Difesa  Nazio- 
nale in  Tours  restò  senza  risposta;  e  forse  la  sarebbe 
rÌDi.ista  per  sempre  se  il  francese  colonnello  Bordone, 
uno  de'suoi  ufiieiali  del  60,  fattosi  zelatore  ardenlis- 
simo  di  quel  viaggio,  non  fosse  riuscito  a  strappare  al 
•:t;nor  Crémieux,  Guardasigilli  deìl&  Difesa  Naxionaìe 
.  i  ;ì  specie  di  aggradimento  o  d' incoraggiamento  ufti- 
Mso  che  non  aveva  nulla,  a  dir  vero,  dell'invito  uf- 
i-ile e  categorico  d'un  Governo;  ma  che  bastò  al 
li-rdone  stesso  per  credere  e  far  credere  al  Generale 
!i--  egli  sarebbe  stato  accolto  a  braccia  quadre  da 
■  lo  il  popolo  francese   e  salutato  come   un  salva- 
re.' Ma  fu  disingannato  ben  presto.  A  Marsiglia  il 
,<>polo  lo  accolse  coli' usato  entusiasmo;  maaToura 
era  cosi  poco  aspettato  '  che  lo  stesso  Crémieux  fu 


*  H  tigaat  Ctimietx  dtaie:  •  Oh  e*  char  Giiih&ldl,  qaa  B»  pUlair 
■nnla  à  tu  roir  :  Ah  ■!  noui  ^outìodi  le  Uin  «ntror  i,  Patii,  qnal  oSet 
^  pTadflÌnrti...>«a.  —  Vedi  Oaribahli  aCanidda  Vatgu.lUtii  ofJìcUÌ 
da  In  OnM/itrtiu,  it*M  doninnii,  tic.  par  le  fiaénl  Boidoki,  ebat  d'ÉUt 
~  "  ri»  ì'umi*  de»  Vosge».  Pag.  15.  Pari»,  1B71. 

lor  Oent.  nno  dfl  ii-BreUrl  dol  piTuniu  ili  Tonw.  tslegrafè  al 
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\idito  esclamare  ìd  auoQ  lamentoso:  <  Ah  nion  t>ù 
il  arrive  !  H  dg  nous  manquait  plus  que  cela;  '  >  e 
Gambetta,  disceso  per  l' appunto  in  quei  giorni 
aerostata  alla  capitale  prov^'isorin  della,  nascente 
pubblica,  non  %ep\xì  ringraziarlo  in  nitro  modo  ( 
facendogli  offrire  il  comando  di  due  o  treceoto  V 
lontari,  di  cui  il  Governo  non  sapeva  che  far^l 

Il  fatto  era  che,  eccettuati  quei  poclii  umici 
ammiratori  che  l'Eroe  aveva  in  tutti  gli  antjolidi 
terra,  nessuno  in  Francia  aveva  desideratola  sua 
nuta.  II  Governo  pel  primo  l' aveva  subita,  ma  i 
l'avrebbe  mai  invocata.  Aborrito  da  lutto  le  fi 
del  partito  retrivo  come  il  campione  più  perìcoli 
della  rivoluzione  ;  dipinto  alle  ignare  contadma 
come  un  anticristo  nemico  a  tutte  le  religioni  l 
tutti  gli  altari  ;  inviso  alla  borghesia  bottegai»  e  ] 
cilìcn,  come  un  impedimento  di  più  alla  couclusìt 
della  pace,  che  era  in  fondo  l'anelito  segreto  e  il  i 
siderio  più  sìncero  del  popolo  francese.  Garibaldi 
trovò  iu  Francia  fin  da'  primi  giorni  nell/i  falsa 
zione  d'un  intruso  che  arreca  in  casa  d'altri  nnaii 
non  richiesto,  ed  è  tanto  più  increscioso  agli 
quanto  più  sono  costretti  a  confessare  che  di  qncU'aii 
avrebbero  bisogno.  L' esercito  pel  primo  non  avrei 
mai  potuto  tollerarlo.  «  Mai,  esclamava  il  Gambct 
mai  io  metterò  un  Generale  francese  sotto  gli  ordini 
Garibaldi.^  >  Ed  era  un  proponimento  ingrato,  ni 
quel  momento  e  per  quel  paese,  politico.  Nessun 
cerale  si  sarebbe  mai  rass^^ato  ad  aver  per 


FnfeHa  di  Uanìsli*:  •  FhIIm  a  Guriluldl  i 

Gtiuò  egli  solo:  u  piìi  Urdi  nessun  miaUtro  volle  •; 

blIIU  di  quul  telogmniDB.  Vedi  TSosaomi,  op.  ciL,  |i*e.  80. 

'  BoKBOKB,  pag.  13. 

■  DoBEioicii.  up.  rit..  pog.  SM. 
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wflto  raeuo  per  capg,  quel  soldato  di  ventura.  I  Ca- 
;  (Ili  (leU'Imppro  erano  stati  troppo  soleunemeiite 
itiiti  per  ammettere  che  altri  venisse  loro  ad  ap- 
1  Liniero  il  modo  di  non  esserlo  più.  Vittoriosi,  avreb- 
cro  forse  tollerato  di  dividero  con  lui  i  resti  delta 
irò  gloria;  vinti,  non  avrebbero  patito  di  dovere  a 
li  gli  onori  della  rivincita  sperata.  Checché  facesse 
larìbaldi,  ponendo  il  piede  in  Francia  egli  era  già 
rerlestinato  a  questo  line:  portare  la  soma  di  tutti 
li  errori  altrui  ;  jicrdcre  il  frutto  di  tutti  i  meriti  pro- 
ri;  non  racco((Ucro  altro  premio  del  suo  beneficio 
he  r  ingratitudine  implacabile  de'  beneficati. 

Tuttavia  il  governo  di  Tours  se  non  poteva  desi- 
crarlò,  non  poteva  neanche  osar  di  respingerlo;  e 
uando  il  Generale,  indignato  dell'oltraggiosa  offerta 
he  gli  era  stata  fatta,  annunziò  che  sarebbe  ripai^ 
ito  dalla  Francia  col  primo  treno  diretto,  il  Gara- 
ietta,  impensierito  dell' interpretazione  che  si  sarebbe 
lata  a  quella  partenza,  e  soprattutto  forzato  dal  jjro- 
:rainma  di  guerra  a  oltranza  da  lui  stesso  bandito, 
be  gli  impediva  di  trascurare  qualsiasi  più  piccolo 
occorso,  fini  coir  offrire  al  Generale  <  il  comando 
j  tutti  i  Corpi  fi'anchi  della  zona  dei  Vosgi  compresi 
In  Strasburgo  a  Parigi,  e  d'una  brigata  di  Guardie 
lobili.  > 

B  come  ognun  sente,  il  titolo  era  troppo  risonante 
non  sospettarvi  sotto  piil  vento  che  sostanza;  tut- 
'»  Garibaldi  ormai  dis|>o3to  a  sacrificare  tutto  sé 
190  si  tiue  che  lo  conduceva,  l'accettò  subito,  e 
nll' indomani  diede  convegno  a  tutte  le  forze  reali  ed 
tfpDarie  \Kiitii  a'suoi  ordini,  nei  dinloniì  rli  Dùle, 
andò  egli  stesso  il  15  ottobre  a  jiorre  il  suo 
)iuuiier  generalo. 

I*  scelta  di  quel  primo  punto  di  concentrameuto, 
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dato  r  obbiflttiTo  ptaMxitto  al  gsnenis  GazibiUi,  a 
le  posmoni  del  nemico,  BOD  potov»  esnre  nu^ùir&lA 
piccola  latU  dì  D^  oaptdnogo  dal  Ginra,  doaau 
dall'alto  le  doe  rallì  déUa  SaoM  e  del  Dotdw;  aSacai 
intorno  a  ad  le  quattro  strade  di  D^jon,  di  Idngm, 
di  Besanffon,  e  dì  Lune,  ed  offre  a  qnalanqBe  na- 
cito  abbia  V  affido  di  protcggeze  il  Ginxs  ed  il  Iio> 
nese  da  un  nemioo  aboecante  dai  Voagì,  un  pernio 
d' operazione  e  di  difeu  per  ogni  rispetto  ga^iardo 
ed  opportuno. 

E  tale  era  infatti  il  problema  àsi  bdligeiaidì  nel 
snd-esfe  della  Francia.  Il  generale  Warder  vinta  Sta»- 
burgo  era  eceso  oon  tatto  il  ano  Oo^M  d'armata  (XIV) 
nella  regione  meridionale  dà  Yosgi,  e  *Ti"fÌHta  ona 
dirìsione  all'  assedio  di  Belfort,  b'  era  disteso  colla  sua 
ala  destra  nelle  con?allì  delia  Saona  e  dell' Ognon, 
spìngendo  già  le  sue  scorrerie  fino  a  Vesoal,  LaDgrei 
e  Montbeillaird  in  faccia  a  Dijon,  Ddle  e  Besan^n. 

Ora  contro  queste  truppe,  sommanti  a  più  che 
quarantamila  uomini,  non  ietettero  fino  ai  primi  d'ot- 
tobre che  il  Corpo  del  generale  Oambrìels,  forte  tutt'al 
più  di  ventimila  soldati,  tra  BesanQon  e  Bcaume-les- 
Dames,  e  alcuni  battaglioni  di  milizie  mobili  sotto  gli 
ordini  del  dottore  Lavalle,  a  guardia  di  Dìjoa.  Tra 
questa  città  e  Besan^on  t'  era  dunque  un  largo  spazio 
vuoto,  già  minacciato  dalla  scorrerie  nemiche,  che  im- 
portava e  sì  pretendeva  infatti  coprire  col  cosi  detto 
Esercito  dei  Vosgi  del  generale  Garibaldi. 

Il  qual  esercito  però  non  cominciò  die  al  20  ot- 
tobre a  parere  almeno  T  embrione  di  quello  che  sa- 
rebbe stato  in  futuro.  E  non  parliamo  del  numero, 
che  fino  a  tutto  ottobre  DOn  superò  mai  ì  quattromila 
uomini  e  per  quasi  l' intero  novembre  i  settomila,  ma 
tocchiiimo  qualcosa  soltanto  della  qualità.  Un  cibreo 
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iòlita  di  Francesi,  Spagnuoli,  Polacchi,  Gre 

miscuglio  a  sna  volta  dì  guardie  mobili,  dì 
stanziali,  di  volontari,  di  reclute  l'orzate,  e  de- 
le'nomi  più  strani  e  dii-emmo  quasi  quaran- 
FrancS'tirmrs    du    Shóne,   de    Gaitd,   de 
;  Alsaciens  de  Paris,  Explorateurs  de  Gray, 
de  Colmar  e  ttOran,  Enfanfs  perdus  de 
GuerriUos  d^Orient,  le  Baiaillon  VEijaììté  de 
i  Cacciatori  deUe  Alpi,  dì  Marsala,  di 
ec.  ;  camuffati  nelle  foggie  più  strane,  mili- 
igantesclie,  eroiche,  borghesi;  armati  di  tutte 
dalia  tàbaUère  al   Ckassepot,  dal  Retnington 
,bina  svizzera,  dall'  antiquato  fucile  a   per- 
ai nuovissimo  Spencer  Mifle;  comandati  da 
la  cui  gerarchia  morale  andava  dall'  avven- 
mestierante,  lanciaspezzata  di  tutte  le  cause, 
Bido  paladino  dell'  idea,  accorso  a  morire  per  la 
Uìca;  dal  veterano  incanutito  nelle  battaglio,  al 
p  popolare  improvvisato  generale;  dal  vij;liacco 
idi  fucilazione,'  all'eroe  degno  d'apoteosi:  ecco 
■Ito  dei  Vosgi. 

■  se  a  tntto  ciò  si  a^rgiunga,  fino  quasi  al  6nire 
lUnpagna,  la  mancam^a  di  cavalleria,  In  poveitA 
^ria,  la  freddezza,  se  non  ora  qualche  volta 
one,  delle  popolazioni  e  delle  magistrature  lo- 
i  lentezza,  se  pur  non  poteva  dirai  ritrosìa  del 
IO  a  soddisfare  ai  più  stringenti  bisogni  del 
Deercito,  e  inliue  la  perpetua  incertezza  del  co- 
(  sicché  in  quella  zona  dei  Vosgi,  o  del  Giura, 
:  Costa  d'Oro,  non  si  seppe  mai  chi  coman- 
1  capo;  se  Garibaldi,  o  Cambriels;  so  Michel, 
tr;  so  Crousat  o  Bressolles  ;  si  avrà  Dna  pallida 
0  al  calonniillu  Chnnct.  che  iliscrU  Eulti  Autuo  conit  tv- 
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idea  delle  condizioni  in  coi  Garibaldi  dovette  &n 
quella  guerra,  e  quanta  virtA  di  pazienza,  di  oo- 
Btanza,  di  coraggio,  doTease  racchiudersi  nd  petto 
di  quell'  eroe  per  resistere  a  tante  contrarietà,  bn 
più  moleste  del  fucile  ad  ago  prussiano,  e  non  pÌBft- 
tare  su  due  piedi  un  paese  che  gh  lesinaTa  persiiio  ì 
mezzi  di  comhattere  e  morire  onoratamente  per  bù. 

xvm. 

E  se  ne  videro  ben  presto  te  prore.  La  ana- 
guardie  del  Werder  sooraszaTano  gift  nei  dintorni  £ 
Qt&j,  laonde  Graribaldi,  accorton  della  necessità  di  &i 
argine  all'inrasione  creacente,  mentre  oon  alùh  un- 
novre  tra  la  Saone  e  l'Ognon  tentava  di  arrestare  U 
marcia  del  nemico  o  di  guastarne  i  disegni,  insister! 
col  Cambriels,  affinchè  cooperasse  con  lui,  sia  colle 
mosse  combinate  delle  sue  truppe,  sia  coli'  iavìargli 
rinforzi,  a  contenere  il  nemico  sempre  più  minaccio^. 

Ma  indamo.  Ora  il  Cambriels  dicbiarara  di  non 
poter  dare  né  un  uomo,  né  un  cannone  de' suoi;  ora 
invece  sognando  d' essere  attaccato  egli  stesso,  inter- 
rompeva le  operazioni  meglio  avviate  di  Garibaldi  fs 
chiedere  soccorso  a  lui;'  ora  infine  per  l'impotenza 
di  Garibaldi,  ora  per  l' incapacità  e  il  malvolere  il*l 
Cambriels,  la  cosa  andò  tanto  a  seconda  ai  Prussiani 
da  quel  lato,  che  alla  fine  dell'  ottobre,  avuta  pronU 
ragione  dei  iwchi  mobili  che  guardavano  la  città,  en- 
trarono, per  dedizione  del  municipio,  in  Dijon. 

'  Vedi  BoHDONF,  op.  cit.,  tutto  iJ  Mpìtolo  V.  Tm  !o  titlt  wm  » 
k'Sgc  in  questo  capitnlo  cho  il  gcnoralti  Cunbrlels  Tedendo,  eame  «IM* 
Ilio,  ncDiki  dovi;  UDn  vniiiu.  mandò  nd  lusapnta  dì  Gvibildi  a  bigUm 
i  ponti  del  DoiiHa  che  erano,  in  caso,  i  soli  punti  di  ritirati  •  di  V 
pioTVigio anniento  dei  difensori  di  Uùle,  e  tu  mestieri  di  tptta  ]'*nei(i> 
di  Garibaldi  per  impedirlo. 
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n  fatto  era  prave.  Colla  presa  di  Dijon  uon  boIo 
tutte  le  Role  del  Morvan,  dietro  le  quali  la  Francia 
pussiede  nei  grandi  opitici  del  Creuzot  una  delle  mag- 
giori sue  ricchezze,  erano  esposte  all'invasione  ne- 
mica, ma  persino  le  strade  di  Lione  e  dì  Nevers, 
quindi  la  lìnea  della  Loira,  dietro  la  quale  il  generale 
Bourbaky  ordinava  il  suo  ultimo  esercito  salvatore, 
[Kiteva  essere  minacciala.  Di  fronte  pertanto  a  questo 
pericolo,  il  governo  di  Tours  pensò  dì  incaricare  il 
Generale  delta  difesa  del  Morvan,  ordinandogli  di  tras- 
portarsi con  tutte  le  sue  forze  ad  Autun.  E  il  Generale, 
che  fino  a  quel  giorno  avea  reso  alla  difesa  del  Giura 
importantissimi  servìgi,  arrestando  coi  felici  scontri 
di  Genlis  e  Saint-Jean  de  Losne  (5,  6,  7  novembre) 
i  Prussiani  al  di  là  della  Saona,  accettò,  ringraziando, 
il  nuovo  mandato,  e  tra  il  U  e  Ìl  15  novembre  mosse 
per  il  nuovo  teatro  della  guerra  che  gli  era  destinato. 

Ma  quivi  pure  la  parte  aftìhbiatagli  era  superiore 
alle  forze.  Col  sopraggiungere  della  legione  italiana  e 
d'altri  corpi  franclii,  Garibaldi  aveva  potuto  accre- 
scere e  riordinare  Ìl  suo  piccolo  esercito  in  quattro 
brigate;  la  prima  comandata  dal  generale  fiossack, 
veterano  delle  guerre  polacche,  con  circa  quattro- 
mila  uomini;  la  seconda  agli  ordini  del  signor  Delpeck, 
testé  prefetto  di  Marsiglia,  prode,  ma  nuovo  alle 
armi,  di  circa  millecinquecento;  la  terza,  capitanata 
da  Menotti  Garibaldi,  comprendente  i  Corpi  franchi 
italiani,  di  circa  cinquemila  seicento  uomini;  una 
quarta  infine,  posta  sotto  il  comando  di  Ricciotti  Gari- 
baldi, composta  in  gran  parte   di  francs-lirewa,  ma 

)  a  qnei  giorni  era  tuttora  in  formazione  n  Dòlo  e 
rara  di  poco  il  migliaio  di  combattenti. 
ì  conviene  sempre   rammentaisi   che  se  questa 
i  di  circa  quattordicimila  uomini   cominoiava  a 
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prendere  qualche  forma  e  qualche  aspetto  miliUie, 
non  aveva  ancora  al  ano  arrÌTO  in  Aaton  cheqnaUn) 
pezzi  d' artiglieria  dì  montagna  ;  contaTa  tatt'al  [hA 
un  centocinquanta  caTalierì  miseramente  montati;  pe- 
nariara  de'  più  necessari  oggetti  di  corredo,  princi- 
palmente di  cappotti  e  di  scarpe,  direDiiti,  pel  crudo 
inremo  che  s'innoltrara,  assolatamente  indispenuliE 
n  nemico  invece 'presidiava  con  circa  ventimila  ho- 
mini  Dif^one,  e  nei  dintorni  ne  teneva  altri  diedmili 
tra  Auxonne  e  D&le,  ed  era  gi&  potentemente  fian- 
cheggiato dalla  14'  divisione  del  7°  corpo  (Zastnnr), 
staccato  dall'  armata  del  principe  Federico  Cat;Io,  le  coi 
avanguardie  stormeggiavano  tra  Aozerre  e  Montbud 
e  minacciavano  insieme  il  fianco  sinistro  di  Garibaldi 
e  le  sue  comunicazioni  col  sud.  Erano  insomma  cin- 
quniitamila  uomini,  muniti  dì  potente  e  numerosa  a^ 
tiglicria  e  forniti  a  dovizia  d' ogni  ben  di  Dio,  coabn 
quindicimila  soldati  improvvisati,  sprovvisti  d'oj^ 
cosa  più  necessaria. 

£)  ben  vero  che  il  generale  Garibaldi  non  era  solo, 
-  e  che  quasi  a  contatto  della  sua  destra,  tra  Beause 
e  Chagny,  stava  scaglionato  tutto  l'esercito  dell'est, 
passato  allora  sotto  gli  ordini  del  generale  Crousat, 
per  ripassare  tra  [loco  sotto  gli  ordini  del  generale 
C'romcr;  ma  chi  rammenti  dall' un  canto  la  funesta 
dualità  di  comando  che  paralizzava  le  migliori  inten- 
zioni dei  due  eserciti  e  l' antipatia  che  i  generali  fran- 
cesi avevano  d' accordai'si  col  Condottiero  italiano  ; 
chi  consideri  dall'altro  il  modo  veramente  singobre 
con  cui  que'  generah  intendevano  e  facevano  la  guerra, 
senza  concetto,  senza  iniziativa,  senza  fede,  vedrà  die 
Garibaldi  non  poteva  fare  assegnamento  per  opera- 
zioni importanti  che  sopra  sé  stesso  ;  e  leggendo  at- 
tentamente la  storia  di  quel  tratto  di  campagna,  u 


ttviacerà  che  se  e{;li  non  fosse  stato,  nulla  avrebbe 
ledito  all'  esercito  di  Werder  di  n 
ma  sopra  Lione,  o  di  sorprendere  dietro  la  Lniia  il 
lerftie  Bourbaky  in  piena  formazione, 
r  Tuttavia,  come  al  solito,  egli  disse  :  <  i'  mi  sobbarco,  » 
ftà  mise  air  opera.  Fino  a  quei  giorni  i  Prussiani 
avevano  potuto  scorazzare  impunemente  il  paese  e 
con  pochi  ulani  spadroncgRÌarlo.  Ita  che  entrò  in 
cnmpo  tJaribakli  la  scena  mutò,  ed  essi  pure  dovet- 
tero pensare  un  po'  pii\  seriamente  ai  casi  loro.  Oramai 
in  quell'arte  delle  scoperte,  dei  volteggiamenti,  delle 
sorprese  in  cui  8Ì  eran  chiariti  maestri,  avevano  tro- 
I  un  emulo,  e  un  emulo  degno  dì  loro.  D'ora  in 
1  un  bivio,  non  un  villaggio,  non  un  bosco,  in 
t  formidabili  ecorridori  tedeschi  non  incontrassero, 
a  riceverli,  anzi  dosidorose  d'incontrarli,  le  pat- 
s  dei  franchi  tiratori  garibaldini.  Il  giuoco  delle 
ì  scorribande  nel  Morvan  e  snlla  Costa  d' Oro 
,  quando  non  erano  i  superbi  vincitori  di 
1  e  di  Strasburgo  che  ne  pagavano  lo  epese. 
I  Utmita  alla  meglio  Autnu,  scaglionatosi  ai-dita- 
e  da  Epinac  a  Sonbernou,  Garibaldi  non  s' accon- 
1  di  star  sopra  una  inerte  difesa;  attacca,  sor- 
molcsla  egli  stesso  ìl  nemico,  e  col  moto 
»etuo  Bulla  fronte,  sui  fianchi,  alle  spallo,  gli  na- 
nde  i  suoi  disegni.  Cosi  il  20  lancia  a  fondo  la  bri- 
l  Kicciotti  sulla  colonna  Znstrow,  e  il  iigliuolo  fa 
1  bene  la  sua  prima  prova  dì  comandante  che  Bor- 
ii a  Chàtillon-sur-Seine,  ima  dello  avanguardie 
■he,  le  uccide  dugento  uomiui,  le  porta  via  c«n- 
nnta  prigionieri,'  e  quattro  carri  di  munizioni. 

■toaiu  iJ  nglloDlo  U  ìitrnilonl  p«rticol(rcg(l>t«.  mo- 

•  tattica.  Dopo  II  ratta,  profilo  b  rigirrgato,  fuM   11  «nindo 

di  namfnail»  iiii(elt>t«. 
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Ha  di  ciò  no»  s'  appagava.  Pft  liuigo  teinpo  Ga- 
ribaldi mulinava  di  tentare  un  colpo  di  mauo  notturno 
3u  Dijon,  e  nella  sera  del  24,  lisciata  parte  delie  forze 
a  guardia  d' Autun,  mosse  colla  1"  e  3»  brigata  Bos- 
sack  e  Menotti,  all'  ardua  impresa.  Se  non  cho  la  liri- 
gata  BoBsack  essendo  incappata  negli  avamposti  prns- 
BÌaiii  di  Velars,  clie  avrebbe  dovuto  cansare,  la  sorpresa, 
come  accade  di  sovente,  fu  sventata  e  il  disegno  mutalo. 
Non  per  questo  Garibaldi  indietreggiò.  Presa  posi- 
zione sulle  alture  e  nei  dintorni  di  Lantenay,  Gaii- 
baldi  aveva  concertato  col  capo  di  stato  maggiore  dfl 
generale  Cremer  di  attirare  nella  Val  di  Suzon  l'Ìi 
mico,  per  lasciar  modo  ai  Francesi  di  accostitmÉ 
Di,ion  da  sud-est,  e  se  era  possibile  penetrarvi, 

Ai  Prussiani  però  importava  troppo  di  non  art 
un  sifiEatto  nemico,  potrebbe  dirsi,  a  ridosso; 
intanto  che  egli  meditava  di  attaccarli  nelle  loro  f 
sizioni  di  Plorabières,  aggirandoli  per  nord-ovest,  ti 
si  movevano  ad  attaccar  lui  nelle  sue  posizioni  i! 
Lantenay  aggirandolo  per  la  strada  di  Prenois-Pasques, 
d' onde  lo  scontro  e  quel  clie  fu  detta  la  battaglia  di 
Piisques.  Garibaldi  i>erà,  vigile  sempre,  aveva  scoperli 
iln  dal  mattino  (26  novembre),  la  marcia  del  nemico, 
sicché  non  appena  egli  .cominciò  a  spuntar  colle  avan- 
guardie su  Pasques,  potè  salutarlo  colle  sue  artiglierie, 
Allora  il  combattimento  s' accese,  e  Garibaldi  in  per- 
sona, montato  pel  primo  giorno  a  cavallo,  lo  dirigevu- 
E  quantunque  il  numero  de'  Prussiani  fosse  da  quei 
lato  minore  {la  sola  brigata  Degenfeld),  la  superiorità 
della  loro  artiglieria  era  t-ale  cbe  la  bilancia  delle 
forze  traboccava  ancora  in  loro  favore.  Tuttavia  l' ar- 
dore dei  Garibaldini  è  in  quel  mattino  gi-andissiroo  ; 
la  legione  italiana,  condotta  dal  Tauara,  si  lancia  olla 
l^aiouetta  ;  alcune  compagnie  di  franchi  tiratori,  gui- 
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dati  da  Canzio.  secondano  il  movimento  ;  la  brigata 
DeljKtck  gpuntaudo  da  Aocey  minaccia  la  destra  di 
l'asques,  talcbò  i  Prussiani,  in  presL-ntisaimo  pericolo 
d'essere  tutti  arvolti,  si  ripiegano  disordinati  su  Pre- 
riois.  Colà  però  trincerati  dietro  le  case,  e  protetti 
dalle  muraglie  dei  giardini,  ripigliali  la  resistenza  ; 
ma  di  U  pure  intrepidamente  assaliti  da  ogni  fìancu 
cominciano  a  vacillare  ed  a  cedere  terreno.  Egli  è  al- 
lora che  Stefano  Canzio,  il  quale  in  tutta  nm-IIa  cam- 
pagna manifestò  doti  d'intelligentissimo  capitano,  ve- 
duto il  balenar  de'  nemici  si  pone  a  capo  di  quel 
distaccamento  di  cacciatori  a  cavaUo  e  di  quelle  po- 
che guide  garibaldine,  clie  facevan  tutta  la  cavalleria 
dell'esercito,  raccozza  quanti  altri  ufficiali  e  soldati  a 
cavallo  gli  cadon  pel  momento  sotto  mano,  e  formato 
co8\  un  gruppo  dì  forse  centocinquanta  cavalieri,  si  lau- 
da ventre  a  terra,  Murat  improvvisato,  contro  il  fianco 
sinistro  dell'  inimico  sulla  strada  di  Prenois-Darois,  o 
compie  la  rotta. 


i 


XIX. 


•  <  A  Dijon,  a  Dijon,  >  gridaron  tosto  ebbri  della  vit- 
toria i  Garibaldini.  <  Ebbene  a  Dijon,  >  rispose  Ga- 
ribaldi, e  cedendo  ancora  una  volta  al  cattivo  genio 
degli  assalti  notturni,  date  poche  ore  di  riposo  alle 
truppe,  posti  i  carabinieri  genovesi  del  Hazzetto  in 
!. -tft,  dietro  i  legionari  italiani  e  i  frants-tirmrs  di 
Il  ciotti,  in  ultimo  i  tre  battaglioni  dei  mobiles,  in  sui 
uler  della  sera  per  la  strada  di  Val  Suzon  si  pose  in 

l,a  notti'  era  già  calata  e  tutto  fin  presso  a  Ta- 
iiit  era  andato  a  seconda.  Il  Generale  ìn  una  carroz- 
>n.-ita  ferma  sulla  strada,  rassegnava,  a  nmno  n  mano 
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che  passavano,  le  sue  milizie  e  gridava  loro  :  <  Avanti, 
tìgliuoli:  alla  baionetta,  non  un  colpo  di  fucile,  >  ac- 
compagnando il  passo  marziale  de'  suoi  con  un  suo 
inno  patriottico,  che  egli  aveva  composto  in  quei  giorni 
e  che  suonava  così  : 

Ànx  nrmes  !  aux  armes  !  mix  arincs  ! 
I/étmnger  veut  noiis  envahir, 
Aux  armes  !  uiix  arrnes  ! 
Nous  snurons  le  punir. 
Vous  osez  menacer  la  France, 
Souverains  plcins  d'arroj;ance  ; 
Oubliez-vous  qu'en  cent  combats 
Vos  plialanges'  fuyaicnt 
Au  Seul  bruii  de  nos  pas, 
Et  vos  trònes  brisés 
Tombaient  avec  fracas? 
Aux  armes  I  eie. 
Pouf  asservir  notre  patrie 
S'ost  forniée  une  ligue  inipie  ; 
Les  rois  nous  prépareiit  des  fei?. 
Yainijueiiis  de  l'Univers, 
A  nous  des  fers  ?  A  nous  des  fi-rs? 
Auv  armes  I  ctc. 

Ma  air  ontusiasmo  latino  stava  per  rispondere  b-.n 
prr>to  la  solidità  tedesca.  Sorpresi  a  Ilautevillc  dai 
carabinieri  del  Mazzetto,  ^'li  avamposti  di  l)e<reiitVM 
danno  iu  volta  disordinata,  e  dietro  loro  i  l'ranolii 
tiratori  di  Ravelli  e  di  Kicciotti  si  avanzano  ardita- 
mente lin  sotto  Tnlant  ;  ma  il  nemico  s' è  fxii\  riavut»» 
dallii  prima  sorpresa  ;  il  1°  battaglione  del  2*  remili- 
mento  badese,  lianclieggiato  da  batterie  a  mitrajL'lia. 
si  si)ie.i:a  sulla  strada  accogliendo  con  rapido  scariche 
su  (|uattro  riirlie  gli  assalitori:  i  mobili,  nuovissimi 
al  fuoco,  nuovissimi  a  (juelle  imprese  notturne,  infilati 
dalla  moschetteria  e  dalla  mitraglia,  rompono,  si  scom- 
pigliano, rigurgitano  in  grandissimo  tumulto,  trasci- 
nando nel  loro  vortice  i  più  audaci  e  volonterosi.  In- 


DA   MENTÌN4   A  PIJOS. 

■Vano  Garibaldi  dalla  sua  carrozza,  eapoato  egli  pure 
nlla  grandioe  dei  colpi  nomici,  urla,  prega,  bestemmia, 
TUcil  farsi  iHirtare  innanzi  a  forza  di  liraccia:  non  e'  ^ 
(renio  0  virtù  di  Cnpilaiio  clie  imponga  ad  un  eser- 
rito  vìnto  da  im  timnr  pànico  ;  e  quando  il  pànico  Io 
prendo  di  notte,  nessuna  potenza  umana  che  lo  salvi, 
iin  che  cosa  faceva,  intauto  che  i  Gnrilìalduii  at- 
tiiccavano  due  volte  in  un  giorno  il  ncjinico,  che  cosa 
faceva  il  generale  Cremer  co'  siici  dodicimila  uomini 
scaglionati  da  Beauno  a  Chagny,  a  quattro  ore  di  mar- 
cia da  DijonV  <  Dobbiamo  supporre,  esclama  il  gene- 
rale Bordone,  eh'  essi  siano  stati  battuti  e  schiacciati, 
poiché  conoscendo  il  forte  conflitto,  che  durava  da! 
mezzogiorno  in  poi,  non  diedero  segno  dì  vita.'  » 

A  Garibaldi  frattanto  fu  giuocoforza  battere  in  ri- 
tirata. Rìoccupatc  nella  notte  le  sue  posizioni  di  Lan- 
tenay-Commarin,  al  mattino  vegnente,  27,  mentre  il 
generale  Werder  con  due  colonne  convergenti  si  pre- 
parava a  circuirlo  o  tngliargli  la  via,  riusciva  a  sgu- 
sciargli dalle  mani  col  grosso  delle  sue  forze,  e  fatta 
fronte  due  giorni  ad  Arnay-le-Puc,  il  30  novembre 
rientrava,  senza  lasciarsi  dietro  né  feriti  né  prigio- 
nieri, in  Autun.' 

<  Ann  il  inorale  Cttmtr  io  Dn  nao  libra  ebba  11  eorsfni«  di  seti- 
*«r«  cbi-  Il  gi'i>-tii1«  Wntil'T  nTi-ii  trullo  (iuriliilili  in  un  g'ti-ò-pmtl 
Kob  al  puA  iiilniere  pili  rJtri  rimpuilcnial  Cli«  1  PrulsiMÌ  «»)chi  aisr 
Uva  Da  trtucllo  9ikna  «tati  inipunsittiinKiDte  Mialiti  ■  fasqnca  ■>  TÌnitatl 
•  I>lJ«n  lo  dica  11  laro  Bapporto  nSciola,  puta  II.  fiueicaluXT,  p*);.  608. 

'Sostfnara  TnlùraiUDcnta  la  ritìntt*  la  brigata  nelpaek  a  Paaqaei. 
AÌM  pkroll  combattitnantl  di  ralropuitdia  aiTaonirro  più  al  aiid,  ma  la 
balM(lÌA  di  LAutouaj.  deircltta  dal  coIoddbIId  Co\at  Dal  ■do  Summaria 
•iiSim—  •j'^liiarr,  parte  IT,  pag.  £09,  a  la  disfatta  della  brìesU  Mrunttl 
«  la  ritir.ita  |iree[pit«iii  ta  AnMin  d  un  logon.  Noi  abbiamo  qui  sat- 
t'OMbio  ilua  llbii  in  divnrao  nodo  nficiali;  il  Baiipori»  pnaiuaa  più 
*Qltc  citalo,  parte  11.  faie.  XV.  pag.  r>St,  a  il  libra  dal  Buannua.  L'Àr- 
mtta  d(>  Vfnjr;  a«.  In  tuttn  II  XtV  Mpttota  dal  voL  11,  a  UMiuna  dal 
dna  libri  paiU  di  «16. 
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Colà  però  il  nemico  non  tardò  a  rendergli  la  vi- 
sita di  Dijon.  Solo  Garibaldi  la  presentiva;  e  datone 
avviso  al  Cremer,  che  prometteva  ancora  il  suo  aiuto, 
faceva  munire  d'artiglierie  le  due  strade  di  Saint- 
Martin  e  Saint-Symphorien,  d' ondo  il  nemico  doveva 
infallibilmente  sbucare. 

Se  non  che  la  guardia  di  Saint-Martin  era  stata 
affidata  a  certo  Chenet,  comandante  la  Guerrilla 
cPOrienty  che  nella  notte  dal  30  novembre  al  1*  di- 
cembre, senza  ordine,  senza  perchè,  come  si  lascia  una 
villeggiatura,  8Com|>arve,  abbandonando  nelle  mani  dei 
Tedeschi  quella  posizione  importantissima.  Era  una 
vigliaccheria  inaudita,  una  patente  diserzione  in  faccia 
al  nemico  ;  il  Chenet  fu  da  un  regolare  Consiglio  di 
Guerra  condannato  alla  degradazione  ed  alla  morte 
(graziato  poi  della  vita  per  troppa  generosità  di  (ia- 
ribaldi)  ;  ma  frattanto  il  danno  era  avvenuto  e  il  ne- 
mico, forte  di  tutta  la  brigata  Kcttler,  di  un  reggimento 
dragoni  e  di  tre  batterie,  era  giìi,  prima  che  fosso  av- 
vertito, ai  sobl)orghi  della  citti\.  Nulla  di  meno,  trovò 
resistenza  degna  di  lui.  Intanto  che  i  francs-tireHrs 
di  Ricciotti  e  i  volontari  della  Legione  italiana,  tiiin- 
clieggiati  da  due  battaglioni  di  mobiles,  ributtavano 
il  nemico  dai  sobborghi  e  ricuperavano  Saint-Martin, 
le  batterie  garibaldine,  collocate  da  Garibaldi,  coutro- 
l)attevano  felicemente  le  prussiane,  Menotti  arrestava 
sulla  destra  la  colonna  di  Saint-Syniphorien  e  fru- 
strava il  movimento  girante  d'un' altra  dalla  foresta 
di  Vesvrc^s  ;  talchi  in  meno  di  due  ore,  V  assalitore  era 
forzato  a  dar  volta  su  tutti  i  punti.  Ed  a  compiere 
la  vittoria  che  i  Garibaldini  per  mancanza  di  caval- 
leria non  poterono  proseguire,  il  generale  Cremer  riu- 
sciva a  cogliere  le  retroguardie  dei  fuggenti  presso 
Chateauneuf,  rimeritato  per  ciò  da  elogi  eccessivi  di 
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iribaldi,  il  quale  l' aveva  fatto  a>-vertire  della  rotta 
!  Prussiani  e  l'aveva  posto  in  grado,  usando  un 
j' d'energia  e  di  solerzia,  di  circuirli  e  annientarli,' 


XX. 

PLe  marcie  e  i  combattimenti  di  quell'ultima  set- 
tana  di  novembre  avevano  gravemente  danneggiato 
^debole  compagine  dell'  esercito  dei  Vosgi,  e  tìari- 
i  fu  costretto  ad  occupar  gran  parte  del  dicem- 
)  ad  accrescerlo,  riordinarlo  e  soprattutto  fornirlo 
[quanto  fino  allora  l'avara  mano  del  governo  dì  Toura 
I  aveva  fatto  desiderare. 

r  In&tti  r  esercito  s'  era  ingrossato  fino  a  sedtcimila 

Bini;  una  seconda  batteria  di  campagna  le  era  stata 

pianta;  una  certa  unità  d'armamento   e  d'assise 

Ibinciava  ad  ottenei'si;  soltanto  difettava  sempre  di 

«Ili  e  gì'  intrighi  del  Frapolli  a  Lione  che  arrestava 

Volontari  accorrenti  a  Garibaldi,  i  pettegolezzi  del 

rtier  generale  e  le  animosità  dei  generali  francesi 

lEvano  ancora. 

r  Ad  aggravar  le  disgrazie  nella  seconda  metà  di 

l  mese,  Garibaldi  fu  ripreso  da  uno  de'  suoi  con- 

i  accessi  di  artritide,  che  lo  inchiodò  per  parecchi 


E*  n  genentB  Qniìhiildl  Miniti  11  goDnnlQ  CroniDr  enu  qutstl  telo- 

>  Kliettitiona  id  jeuno  et  ««illaiit  giaiitl  dn  U  B^iiublfquo. 
^awniauTie  «t  marqailis  na  ooin  du  (unio  dn  la  gusrrn.  J'in  uiijun) 

rtnitit  do  In  lUpubliquc.  • 
i  CTMKt  rlapoie  : 

1^  Hird  M  nitlte  do  «et  complitnoaU  a  Véìito.  I)«tn*ia  jo  raprcndi 
MltioD»  tur  lit  llgne  du  chomlD  ds  ter  de  NuiU  H  Bonline.  pNt  i 
nw  (DUI  1»  premiar  aignal.  >  Ila.  eotnD  tj  rtùe,  qui  il 
§iii  MBMilo.  Bu  di  ordini.  Quando  il  EOTorou  dell*  ICepubUic* 
0  il  Cismoi  lotto  gli  ordini  di  (iuibaldl.  Il  PrrinevK  niTrl 
t  dSmIaalonI  che  quii  furono  accettato. 
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f^iorni  in  letto,  obbligandolo  ancora,  come  nel  Tren- 
tino, a  far  la  guerra  dalla  sua  camera,  per  diviuazione. 
E  tuttavia  la  sua  alacrità  non  rallentò  un  istante. 
Il  srran  dise.crno,  che,  secondo  il  siiruor  Gambetta  e 
il  >uo  ispiratore  signor  De  Serre,  doveva  salvare  la 
Francia,  la  punta  cioè  di  Bourbaky  su  Belfort  con 
r  intendimento  di  liberare  quella  fortezza.  riatiV'rrniv 
l'Alsazia  e  troncare  irli  eserciti  germanici  dalla  loro 
ì»a^e.  Sembrava  maturo,  e  non  restava  più  che  con- 
certare jzli  ultimi  particolari  della  sua  esecuzione.  In 
vero  (Garibaldi  non  approvava  quel  disegno.  A  |)aror 
suo  era  un  errore  da  cima  a  fondo:  e  errore  i>ercliè  di 
i[uanta  j^'ente  staccavasi  dalla  Loira.  di  altrettanta  il 
ii'inico  ringagliardiva  le  linee  che  stringevano  la  capi- 
ti'le:  t-rrore  pen'liè  lasciava  isolato  Chanzy  contro  il 
l'riiiv  ipo  F»  doricM.  ebe  Bourbaky  avrebbe  d«»vuio  a-si- 
l:i'-.  •■  i-'-iitr'»  il  iKiea  di  Mt-cklemlniriro  ;  orrore  i>èr- 
eliè  i-riiiia  elie  lM)url.»aky,  cr«n  la  >olita  lent«'Z/:i  tran- 
ri. -r*.  ^i  i"-<e  avvicinati»  a  Beliort,  Werdt-r  avrebbe 
spoilirr»  rinforzi  :  i-rron»  soprattutto,  seoond.»  lui,  por- 
l1:-'-  inunvt-:ub)  -sul  suolo  gbiaoeiato,  Sotto  rincessanto 
li-'Ocar--  d-.ìla  neve,  una  giovine  truppa,  nunva  ai  «libasi, 
s^r-'M-.'  ^tata  atìVanta  dalle  fatiche  e  ua::ìi  st.iiti, 
p::nia  di  c-.'minciare  i  eoriibattimenti.  Lì  i esclama  In 
>'.^:p'ra  .T» .^-ie  Mari»^.  angelo  confortatore  d«M  iVriii  e 
d'iiVi  ammalati,  in  quella  campagna)  Tndii  favellaro  in 
qm  >to  sriis^ì  c(»n  accento  di  profonda  afri izione  e  non 
c'è  '=^iiiaba  che  i  fatti  n«m  aldàano  con  precisione  con- 
ft-runto." 

Talta^  i:ì  .piando  hi  impresa  fu  decida,  egli  fu  pronto 
a  C''u»pv  rarvi  c^m  tutte  le  sue  f'rzo.  La  parte  as>ef];na- 


•  *■■■:>*  in  F'j!i-:ty.  jvr  J.  WirTT  >[  vrT.>.   R.rnu.  Tip.  <1.  I' 
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Iglt  era  di  coprii-  il  tìanco  sinistro  del  Bourbaky  dalla 

.  fino  ai  Vosgì,  al  qualo  scopo  gli  era  stato  pro- 

,  non  sapremmo  se  per  la  terza  o  quarta  volta, 

1^  porre  sotto  i  suoi  comandi  la  divisione  Cremer  ;  ma 

intanque  questa  promessa  non  fosse  mai  mantcDuta, 

^Generale  accetta  il  carico  impostogli,  e  prima  ancora 

e  il  Bourbaky  fosse  giunto  a  Cliàlons-sur-Saone,  era 

dall'opera.  Intento  soprattutto  a  disturbare  la  con- 

3  del  corpo  di  Zastrow  con  quello  di  Werder, 

giciava  in  mezzo  a  loro  le  due  brigato  di  Hicciotti  e 

Kijobbia  (succeduta  al  Delpeck  nel  comando  della  2*) 

l'ordine  dì  distruggere  ponti,  eseguir  sorprese,  ai-- 

convogli;   e  i  due  valenti  sanno  destreggiarsi 

.  bene  che  il  Uicciotti  batte  più  volte  il  nemico 

■t  dintorni  di  Montbard  ;  il  Lobbia,  dopo  aver  cam- 

Ifiato  vittoriosamente  per  oltre  una  settimana  nel- 

^piano  di  Langres,  riesce  a  penetrare  in  questa 

tezza  ed  a  destarvi  l'assonnata  energia  de' suoi  di- 

\  Ila  la  marcia  di  fiourbaky  era  stata  troppo  strom- 
tata  a  quei  giorni  dagli  stessi  suoi  ordinatori,  per- 
I  potesse  più  essere  un  segreto  per  chicchessia; 
ide  il  Werder,  avvertito  l'avvicinare  del  nuovo  ne- 
»,  fra  il  28  0  il  20  dicembre  abbandonava  Dijon, 
r  riatringersi-  a  Vesoul  e  porsi  in  grado  di  proteg- 
t  gli  aseedianti  di  Belfort  dall'  assalto  che  li  mi- 
ciava-  E  allora  fu  ordinato  a  Garibaldi  di  occu- 
e  e  difendere  incbranlaUement  Dijon,  e  quantunque 
pi  preferisse  appostarsi  col  grosso  a  Dóle,  dove  fin 
^  principio  aveva  intravvoduto  il  pernio  dello  opo- 
i  nel  sud-est,  e  che  inconsultamente  abbando- 
i  dal  Cremer  sarà  fra  poco  la  porta  per  la  quale 
l&teufTel  sbucherà  sul  dosso  di  nourbaky,  tuttavia 
" .  ancora,  e  tra  il  5  e  il  6  fu  con  tutte  le  sue 
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gouti  uella  capitale  della  Costa  li'  Oro.  E  quivi,  a6«- 
zata  dì  opere  temponvnoe  Iti  città,  occupate  le  furti  fo- 
sizioui  che  da  Plt>inbièi-eB  passando  per  Talaot,  ciiaTS 
loro,  8Ì  spiegano  a  ventaglio  tìno  a  Saint-Apollioaiie, 
spingeva  scoperte  in  tutti  i  seost,  sorprendeva  talvolU 
gii  avamposti  nemici,  ma  non  era  corto  da  leinL'ni 
fosse  sorpreso  egli  stesso. 

Se  non  che  il  Quartier  generale  prussiano  pren- 
deva una  risoluzione,  che  mutava  interameute  anche 
nel  sud-est  lo  stato  delle  cose.  Un  nuovo  esercito  era 
formato  sotto  gli  ordini  del  generale  Manteuffel,  il 
quale  aveva  appunto  per  iscopo  di  gettarsi  sull'Bse^ 
cito  di  Bourhaky  e,  a  seconda  dei  casi,  o  attraveriargK 
la  strada  di  Bolfort,  o  metterlo  tra  due  fuochi  e  schiai? 
ciarlo.  E  gifk  verso  la  metà  di  gennaio  il  generale  ìlav 
teuflei  aveva  cominciato  l'esecuzione  del  suo  disegno, 
marciando  rapido  da  Cbfi.tillon-sur-Seine  aopra  Vesonli 
e  facendosi  coprire  dagli  attacchi  eventuali  di  Gariljalfi 
colle  due  colonne  Dauuenbei'g  e  Kettler,  la  prima  d^ 
quali  stormeggiava  già  tra  Bagneux-les-Juifs  e  Darcpy, 
l'altra  camminava  dietro  a  lui  tra  >'uits  e  MontUrdi 

XXI. 

Avvennero  per  tal  modo  le  tre  giornate  di  Dijoffj 
La  mattina  del  21  la  brigata  Kettler  compariva  suUft 
alture  di  Hauteville  in  faccia  a  Talant  e  apriva  co» 
tro  queste  posizioni  e  contro  quelle  di  Fontaine  * 
fuoco  micidiale.  Nel  medesimo  tempo  numerosi  bai 
taglioni  si  spingevano  nella  pianura  che  si  stende  td 


'  Vedi  sulla  puta  avuta  da  quc<t. 
ribaldi,  OpiratioiH  rfi  VArmh  du  Sul: 
ftvrUr  IS71  ete..  par  lo  colute  Huttunii' 
ìbjor.  Putii  IBT3.  pAg.  IO  0  13. 
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do  Wortenslsbiui,  cohio*!  i'f 


ItA   MENTANA   A  DIJON.  573 

Haatcville,  Daix,  Talant  e  Fontaine,  intanto  clie  un'altra 
eobnna  nemica  accennava  una  divulsione  dal  Iato  di 
PJombières  sull'estrema  sinistra  francese.  Ma  sei  pezzi, 
posti  in  posizione  e  diretti  da  Garibaldi  in  persona 
sui  poRgi  di  Talant,  arrestavano  tosto  con  tiri  ammi- 
rabili r  avanzar  del  nemico,  smontando  parecchi  dei 
suoi  cannoni;  talché  dopo  un  breve  e  felice  duello  d'ar- 
tiglieria, Garibaldi  potè  lanciar  all'  attacco  !e  sue  co- 
lonne. E  allora  da  Pìombières,  da  Hauteville,  da  Ta- 
lant, da  Fontaine,  Canzio,  Tanara,  Menotti,  Ravelli 
(primi  semjire  gl'Italiani  e  i  francs-ttreurs,  oscillanti 
come  al  aolito  i  mobiles),  irrompono  con  grandissimo 
impeto  ;  gli  approcci  di  Talant,  dove  stava  Menotti, 
sono  più  fieramente  disputati  ;  ma  alla  fine  ripetute 
le  cariche,  apparsi  sull'  estrema  destra  del  nemico  tra 
Darois  e  Messiguy  gl'infaticabili  volteggiatori  di  Ric- 
rìotti,  il  nemico  fu  ricacciato  fino  a'  suoi  accampa- 
menti al  di  là  di  Mcssigny,  Fu  bella  e  meritata  vit- 
toria, e  Garibaldi  superbo,  non  per  sé  ma  pe'  suoi 
bravi  compagni,  ne  telegrafava  l' annunjiio  a  sua  figlia 
Teresita  in  questo  tenore; 

<  Attaccati  vigorosamente  dal  nemico,  l'abbiamo 
costretto  a  ritirarsi  dopo  dieci  ore  di  combattimento; 
r  esercito  de'  Vosgi  ancora  una  volta  ha  ben  meritato 
dalla  Repubblica.  > 

Grande  però  la  strage  in  ambi  i  campi,  lamentata 
fra  tutte  l'ecatombe  degli  Italiani:  e  Imbriani  e  Perla 
e  Oavaltotti  o  Pastoris  e  Bassi  e  Gnecco  o  Settignani 
e  Leonardi  e  Valdata  e  Cerruti  e  Ricci  e  Canova  e 
Cecchini  e  altri  ed  altri  ancora,  primo  fra  tutti  per 
la  nobile  vita,  e  per  la  fine  miseranda,  lo  stesso  ge- 
nerale Bossack,  trovato  cadavere  due  giorni  dojx)  sul- 
r  orlo  d'  un  bosco  verso  Darois  ;  foi-so  abbandonato 
l'booÌ,  probabilmente  morto  solo. 
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Non  si  rassegnò  a  questo  scacoo  il  nemico,  e  al* 
r indomani  si  preparò  a  rinnovare  l'assalto.  Ma  Gari- 
baldi era,  s'intende,  pronto  a  riceverlo;  non  cosi  per 
altro  tutti  i  DigionesL  Narra  il  Bordone  che  nella  notte 
stessa  dal  21  al  22  un  notaio  di  Messigny  accompa- 
gnato dal  Maire  di  Dijon  e  da  un  generale  Pellissier, 
cui  il  governo  di  Bordeaux  aveva  confidato  il  co- 
mando delle  Guardie  mobili  concentrate  in  Dqon,  & 
svegliare  Garibaldi  per  annunziargli,  tutto  ansante, 
aver  il  generale  Kettler  ricevuto  nella  notte  grandi 
rinforzi,  essere  deliberato  a  riattaccare  al  di  seguente 
la  città  ed  a  bombardarla  se  resisteva;  scongiurarlo 
quindi  a  salvar  Dijon  dal  certissimo  eccidio. 

Il  Generale  prese  allora  dalle  mani  del  notaio  il 
foglio  sul  quale  era  scritto  il  salvacondotto  prussia- 
no, guardò  gli  astanti  con  una  di  quelle  occhiate  che 
soltanto  coloro  che  gli  erano  famigliari  potevano  com- 
prondcro,  e  disse  :  "  Va  bene,  Signore  :  è  questo  tutto 
quanto  avete  a  dirmi  ?  ' 

•*  Sì,  Generale,"  fece  il  notaio....  "^  Ebbene,  replicò 
Garibaldi,  potete  tornarvene,  per  non  mancare  alla 
vostra  parola  :  ma  dite  a  quello  che  vi  ha  dato  que- 
sto salvacondotto,  che  V  aspetto  e  che  se  egli  non 
viene  andrò  io  a  cercarlo  :  generale  Bordone,  fate  ac- 
compagnare questo  signore  agli  avamposti  e  buona 
notte  agli  altri. ^  " 

I  Prussiani  toniarono  infatti,  men  numerosi  però 
ehe  il  giorno  precedente  e  forse  più  per  riconoscere  e 
toner  occuixìto  il  loix)  nemico  che  per  ritentare  l'as- 
salto ;  ma  anche  quel  giorno  i  mobiles  cui  toccava 
l'onore  della  prima  linea,  capitanati  dal  colonnello 
Lho>t,  ohe  vi  lasciò  da  prode  la  vita,  ributtarono  gli 


'  U»';doxb,  01».  tfit..  i>ag.  332. 
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Jìtort,  e  Garibaldi  potè  ftiicora  annunciare  al  go- 
0  di  Bordoatix  :  <  Oggi  combattimento  meno  serio 
li  (li  ieri,  ma  più  decisivo,  che  obblif-A  il  nemico 
i  ritirata  inseguito  questa  sera  dai  nostri  franco- 
ntori.  > 

■^  Ma  l'attacco  finale  e  decisivo  il  generale  Kcttler 
■Tcva  serbato  per  il  23.  Ristorato  dì  truppe  fresche 
W  artiglierie,  mosse  per  la  strada  di  Langres  pren- 
pdo  per  obbiettivo  il  castello  di  Pouiliy,  masche- 
ido  il  suo  movimento  con  una  tinta  aggirante  sulla 
i  Saint-Apollinaire.  Ma  quel  giorno  a  riceverli 
trano  le  genti  di  Ricciotti  e  del  Oanzio,  che  rac- 
i  a  Lione  un'  altra  schiera  di  Volontari  italiani  e 
iti  qua  e  là  ì  frammenti  d'altri  corpi,  era  riu- 
(  a  formare  una  5*  brigata,  di  cui  era  stato  posto 
sapo.  Il  castro  di  Pouiily,  meta  della  battaglia,  fu 
rduto  dai  Franco-Italiani,  riguadagnato  e  riperduto 
i  volte;  ma  alla  fine  l'entrata  in  azione  di  Me- 
i  Garibaldi  sulla  strada  di  Langres,  il  valor  di- 
alo di  Eicciotti  e  di  Canaio,  una  carica  di  caval- 
L  sost«nuta  con  sufficiente  valore  dai  mobilcs  del 
^  ridiedero  il  contrastato  castello  in  mano  ai  loro 
primi  possessori.  Allora  le  veci  sono  mutato,  gli  assa- 
litori divengono  assaliti:  e  il  1° battaglione  del  Gì"  di 
Pcffioerania,  incaricato  di  sostenere  la  ritirata,  mira- 
bil«  di  costanza  e  di  solidità,  ravvolto  da  un  turbine 
di  ftioco,  perde  circa  la  metà  de'auoi,  ma  non  cede  il 
terreno  che  a  notte  alta,  quando  la  battaglia  era  per- 
duta. Ed  avvenne  cosi  che  i  franchi-tiratori  di  Ricciotti 
entrando  nella  fattoria  dovi?  il  61*  aveva  fatto  le  nl- 
time  prove,  sotto  un  mucchio  di  cadaveri  e  di  ro- 
fìne,  accanto  al  suo  alfiere  morto,  trovarono  coli'  asta 
•pezzati;  quella  bandiera  pniesiana,  die  fu  l'unico 
trofeo   di   (imllii  campugi-a,  entrato  a  tener  compa* 
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gnia  a  quelli  di  Jena  e  di   Auerstaedt  nel  Duom 
degli  Invalidi. 

E  Garibaldi  che  tutto  il  giorno  era  stato  dove  più 
infuriava  la  mischia  e  che  poco  mancò  non  restasse 
crivellato  da  una  scarica  quasi  a  bruciapelo,  fattagli 
da  una  mano  di  nemici  imboscati,  Garibaldi  £^alutò 
la  chiusa  di  quelle  tre  eroiche  giornate  con  questo 
manifesto  scritto  in  francese  e  di  cui  crederemmo  sce- 
mare il  valore  storico,  voltandolo  in  altra  lingua. 

«  Aux  braves  de  Tarmée  des  Vosges, 

»  Eh  bien  !  vous  Ics  avez  revas  les  talons  des  terrìbles 
soldats  de  Guillaume,  jeunes  fila  de  la  liberté  !  Dans  deox 
jours  de  combats  acharnés,  vous  avez  écrit  une  page  bien 
gloriouse  pour  les  annales  de  la  République,  et  les  opprimés 
(lo  la  grande  famille  humaine  salueront  eii  vous  encore  une 
fois  les  nobles  chainpious  du  droit  et  de  la  justice. 

>  Vous  avez  vaincii  les  troupes  les  plus  aguerries  du 
monde,  et  cependaut  vous  n'avez  pas  exactement  rempli  le? 
rrirle.s  qui  donnont  l'avantage  daus  la  bataille. 

>  Lc's  nouvelles  armes  de  précision  exigent  une  tactique 
plus  rigoureuse  dans  les  lignes  de  tirailleurs  ;  vous  vous 
uiasscz  trop,  vous  ne  profltcz  pas  assez  des  accidents  de 
tcrrain,  et  vous  ne  conservez  pas  le  sang-froid  indispensaLle 
cn  ])n*sence  de  Tcnnenii,  de  sorte  que  vous  faites  toujours 
pcu  de  prisonniers;  vous  avez  beaucoup  de  blcssés,  et  l'en- 
nonii,  plus  astucieux  que  vous,  niaintient,  malgré  votre  bra- 
Youre,  une  supt-iiorité  qu'il  ne  devrait  pas  avoir. 

>  La  conduite  des  officia rs  envers  les  soldats  laisse  beau- 
coup  à  désirer  ;  à  quelques  exce))tions  près,  les  ofticiers  ne 
s'occupent  pas  assez  de  l'instruction  des  miliciens,  de  leur 
]>ropret('',  dt;  la  bonne  tenue  de  leurs  armes,  et  enfin  de 
leurs  procriK's  envers  les  habitants  qui  sont  bons  pour  nous 
et  (|ue  nous  devons  considórer  conime  des  frères. 

>  Enlìn,  Foyez  diligents  et  afl'ectueux  entro  vous,  comme 
vous  ètes  braves;   ncquérez  Tamour  des  populations   doiit 


"vons  6tea  les  défooseurs  et  les  soutìeoB,  et  bientòt  nons  se- 
«AMerons  Jmqu'ii  l'aiióantìr  le  tròne  sauglant  et  Termoulu 
^a  diMputisinc,  et  iious  fouderons  sur  lo  Gol  hoapitulìer  de 
V  Lelle  Fi'unce  lu  pacte  aacré  de  la  fraternità  des  uationa. 


■freL 


■  Signà;  G.  Gabidaldi.  > 


Intanto  che  Garibaldi,  fedele  al  mandato  ricevuto, 
<liien(lev.i  a  quel  modo  DÌJon,  il  Dourbaky,  sbaragliato 
lini  Werder  alla  Lisaine  (IS  gennaio),  era  ributtato 
su  Bcsan^oii  ;  dove  incalzato  da  nord-est  daUo  stesso 
generale  che  l' aveva  vinto,  serrato  da  sud-ovest  dal 
7*  corpo  di  Manteuflfel,  già  penetrato  per  Dòle  (come 
Garibaldi  aveva  preveduto)  fino  a  Mouchard  e  Salina, 
non  vedeva  dietro  a  aè  altro  scampo  che  la  via  di  Pon- 
tArlier  e  una  ritirata  precipitosa  per  ì  passi  del  Giura. 
Se  non  che,  chiusi  in  men  di  ventiquattr'ore  dalla  rete 
dej{lì  eserciti  vincitori  auche  quegli  ultimi  valichi,  il  mi- 
sero Bourbaky  disperò  ;  e  dopo  aver  tentato  invano 
(li  bruciatai  le  cervella,  rassegnò  il  comando  dell'or- 
inai disfatto  suo  esercito  al  generale  Clinchant,  affin- 
ché dove  e  come  potesse  lo  riducesse  in  salvo. 

Garibaldi  però  non  se  ne  stava  inerte,  e  appena 
conosciuto  il  primo  rovescio  del  Bourbaky,  del  quale 
era  rimasto  tino  al  27  senza  uotÌKÌe,  lanciava,  senza 
abbandonare  Dìjon  sempre  minacciato,  tutte  le  forze 
di  cui  poteva  disporre  sui  tianchi  del  Manteuffel,  fa- 
cendo occupare  Saint-Jean  de  Losme  da  Menotti  e 
Mont  Roland  presso  Dòle  da  Balbino,  e  portando  egli 
»tes!(o  il  suo  Quartier  generale  a  Tklondaine.  Né  coli 
s'arrestava;  all'appello  di  Clinchant,  ormai  chiuso  in 
Ponlarlier,  si  gettava  con  mosse  arditissime  colia  i' 
f  &'  brigata  sulle  spallo  dei  Prussiani  verso  Bourg  e 
I»n8-U-Snuliiiier,  deciso  comunque  ad  aprire  un  varco 
lì^' esercito  amico;  ma  il  29  mattina  giungeva  a  lui 
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pure  la  notizia  deU'  armistizio  di  ventun  giorni  con- 
chiiiso  a  Versailles,  e  V  ordine  di  fermarsi  sui  posti 
occu])ati. 

Ni»n  era  quello  il  voto  di  Garil)aldi  e  de'  suoi  se- 
guaci, tuttavia  si  riconfortò  nel  pensiero  che  la  tre- 
gua gli  avrebbe  dato  modo  di  riordinare  e  agguer- 
rire il  suo  esercito,  ponendolo  in  grado  di  compiere 
])iìl  se^rnalat^  imprese  a  servizio  della  Republ)lica. 
Quale  non  fu  invece  la  sua  meraviglia  nel  sentire 
clie  tutti  gli  eserciti  militanti  nel  Giura,  nel  Doubs 
e  nella  Costa  d'  Oro  erano  esclusi  dalla  tregua  e  che 
tanto  a  lui  quanto  al  Clincbant  era  imposto  di  cor- 
rere ancora  la  sorte  dell'  armi,  e  far  fronte  al  neraicol 

Nò  il  combattere  l'avrebbe  sgomentato;  ma  dietn» 
queir  annunzio  ne  seguiva  quasi  subito  un  altro,  eh.- 
r  esiTcito  dell'  Est  oramai  serrato  nelle  tanajrlie  di 
fi4T0  (b'I  Werder  e  del  Munteuftel,  gii!^  a  mezzo  div 
ftìtto  dagli  stenti  e  dalle  diserzioni,  s'era  buttato pir 
])«'rdiito  oltre  la  frontiera  svizzera,  abbandonando  co>i 
Ini  solo  alle  preso  co'  tonti idabili  nemici  da  cui  Iìiì:- 
giva.  Vide  tosto  il  pericolo  l'Eroe  italiano;  se  imlii- 
giava  un  giorno  solo,  la  tagliuola  in  cui  era  cadut" 
il  l>()nrbaky  avrebbe  stritolato  lui  pure,  condannaiuU'!>» 
in<'^«>nil)ilniente  ad  essere  come  la  più  parte  de'.if'- 
nerali  francesi  <  ingablnato  sui  vagoni  del  bestiauir^ 
e  tradotto  prigioniero  in  una  fortezza  tedesca. 

Non  i)ordette  però  un  istante;  corse  a  Oijoii.  v 
mentre  Menotti  sulla  strada  di  Saint-Apollinaire,  Rv 
ghino  a  Moni  Roland  continuavano  ancora  a  respiii- 
gei'p  1(^  scorrerie  de'nemici,  die  tentavano  avvilupparli. 
Garibaldi  ])reparii  di(»tro  tli  loro  la  ritirata  di  tutro 
r  esercito,  che  in  ordino  perfetto,  senza  perder  uè  uii 
uomo,  uè  un  carro,  ne  un  cannone,  si  compie  per  h 
strada  comune  di  Autun  e  la  ferrata  di  Beaune-CliULMiv, 
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«tcstitaiBce  cosi  intatto  alla  Frauda  l'esercito  ch'essa 
avevii  con6(lato. 

Ed  oramai  il  destino  aveva  detto  la  sua  ultima  pa- 
,loU.  II  Governo  aveva  convocato  in  Bordeaux  un'aa- 
K'Mmblea  di  rappresentanti,  che  aveva  principalmente 
;  .'jwr  mandato  dì  deliherare  sui  preliminari  conchiusi  a 
Ij  i  VvsailleB  ;  e  Garibaldi,  eletto,  per  Algeri,  rimise  il  co- 
'|^4IMtltdo  dell'esercito  nelle  mani  del  fif;Ìio  Menotti  e  sì 
[.ned  all'Assemblea- Quivi  pure  due  partiti  tenevano  il 
>| .'  4UB[K>  :  i  rivoluzionari  di  tutte  le  tinte,  per  la  g:uerra  a 
i'  'éltransa:  i  conservatori  in  massa,  mescuglio  di  bona- 
partisti, legittimisti,  borghesi,  rurali,  per  la  pace  ad 
ogni   costo.  I  primi  accolsero  Garibaldi  con  ovazioni 
frenetiche,  i  secondi  con  oltraggi  bestiali.  Calmo  iii 
mezzo  al   tumulto  babelico,  l'Eroe  cliicse  di  parlare 
f  non  gli  fu  concesso.  Allora  usci  dalla  Camera,  ras- 
"tgnò  r  ufficio  di  deputato,  salutò  con  un  altro  pro- 
clama i  suoi  fetleli  dell'esercito  de'Vosgi,  e  triste, 
scorato,  schivaudo   le  pubbliche  mauifestazioni,  fug- 
gendo persino  le  visite  degli  amici,  nulla  avendo  ac- 
cettato per  s^,  nulla  avendo  chiesto  per  i  suoi,  se  no 
Kò  uel  romitaggio  della  sua  Caprera. 
'u  quella  l'ultima  stagione  campale  dell'Eroe  o 
poteva  chiuderò  con  azione  più  cavalleresca  la 
&na  cavalleresca  epopea.  Mille  pensieri  potevano  trat- 
i.-ncrlu;  ma  nelhi  arancia  caduta  egli  non  vide  che 
un  gnuiilu  e  miseraudo  infortunio,  ed  accorse  a  sol- 
levarlo. Ciò  basta  alla  sua  gloria.  Non  ridiremo  per 
filtro  (juuilo  che  puro  fi  ritornello  obbligalo  di  tutti  i 
'Incorsi,  di'  egli  sia  andato  a  quel!"  imiirosa  soffocando 
i  ricordi  di  Roma,  di  Nizza  e  di  Mentana,  perchè  ciò 
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non  è.  Noi  Togliamo  il  noatro  Eroe  grande^  n>  lo 
Togliamo  soprattatto  Toro.  Garibaldi  dìEtingoeTa  du 
Francie  :  qudla  di  Napoleone^  e  quella  -  dd  Popolo 
francese  ;  la  prima  aTera  rabato  all'  ItaUa  Nim  e 
Roma,  e  non  le  aTiebba  perdonato  mai  ;  la  seconb 
non  era  stata  che  la  rittìma  iaconsoia  e  lo  strsseato 
ioTolontario  del  predatore,  e  per  essa  gli  eia  pano 
il  pia  semplice  Àà  doreri  o&ìre  fl  sangoe  a  la  TÌtft. 

Epperò  non  è  Tero  eh'  egli  siasi  offerto  alla  Fnnin* 
soltanto  quando  tì  fa  proclamata  la  BepobbUea;  ma 
è  Terìssimo  che  se  tì  fosse  duiato  l'Impero,  egli  «« 
vi  sarebbe  andato  maL  Della  soa  andata  in  Frsnù 
non  aTrebbe  fiitto  mai  una  questione  astratte  di  Uo- 
narcbia  e  Repubblica  (non  la  fece  nemmeno  in  Itt- 
lia),  e  qualunque  fosse  il  governo  prescelto  dal  popolo 
francese,  e^ìi  non  avrebbe  consultato  che  i  diritti  della 
Kveutum  e  i  doveri  della  fratellanza,  e  sarebbe  accorso; 
ma  ne  avrebbe  fa.tto  sempre  una  questione  di  Booa- 
l>artismo.  Convien  prendere  l' uomo  qua!  era.  il  sm 
amore  alla  Francia  aveva  per  contine  l'odio  al  So- 
iiaparte  :  finché  essa  tollerava  tiuell'  uomo,  e  volon- 
taria o  no  se  no  faceva  complice  e  satellite,  non  me- 
ritava pili  che  un  braccio  si  levasse  per  lei,  e  conveniva 
che  il  suo  destino  si  adempisse. 

Libera  invece  del  Bonaparte,  ecco  che  ta  Franoa 
si  trasfigura:  i  suoi  vizi  scompaiono;  le  sue  virtù  m- 
(;igantiscono  ;  essa  torna  la  gi'ande,  la  forte,  la  inrin- 
cibile,  la  madre  della  libertà,  la  nutrice  dell'incivili- 
mento, caduta  un  istante,  per  colpa  nou  sua,  sotto  il 
ferro  d'un  dcsi>otismo  parente  a  guello  onde  s'èap- 
]ieua  liberata,  ma  che  è  dovere  di  quanti  uomini  '»■ 
beri  sono  nati  da  quel  seno,  ed  hanno  succhiato  qu^il 
latte,  di  rialzare  e  redimerò. 

Magnanimo  illuso!  Nemmeno  l'accoglienza  fatta  a 
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i  medesimo  Talso  ad  aprirgli  gli  occhi.  Stimarono 
'unuide  mercè  concedere  a  quel  Capitano  di  ventura 
ana  condotta;  gli  avaregqiarono  prima  gli  uomini,  poi 
le  armi,  poi  le  vesti;  sdegnarono  ch'egli  comandasse  ad 
una  sola  compagnia  dell'  esercito  regolare  ;  avrebbero 
reputato  sacrilego  che  un  solo  de' loro  più  ignoti  ge- 
nerali ubbidisse  a'  suoi  ordini  ;  lo  tormentarouo  infine 
per  quattro  mesi  di  angherie,  di  sospetti,  di  calunnie, 
l  egli  impavido  e  rassegnato  a  tutto,  ingollò  fino  al 
ido  l'aceto  e  il  fide  di  che  Io  abbeverarono;  e  quando 
)  figlio  e  suo  genero,  stanchi  ormai  delle  incessanti 
azioni,  gli  fanno  dire  che  so  durano  ancora  avreb- 
I  dato  le  loro  dimissioni:  <  Ebbene,  dice,  vadano 
■e:  faremo  la  guerra  anche  senza  di  loro.  > 
I  E  quella  guerra,  la  fece  come  nessuno  dei-  gene- 
li  che  si  sarebher  creduti  umiliati  di  ubbidirlo,  seppe 
.  Fra  lui  e  i  suoi  Luogotenenti,  sempre  però  ispi- 
||j  da  lui,  sostenne  nel  corto  spazio  di  quattro  mesi 
3  venti  combattimenti,  de' quali  le  giornate  dì  Pa- 
tes  e  di  Dijon  vere  battaglie,  ed  eccettuato  il  fallito 
■pò  notturno  di  Dijon  non  fu  battuto  mai.  Soccorse 
jenerali  francesi  suoi  vicini,  e  non  ne  fu  soccorso: 
ne  fin  dal  primo  giorno  l'importanza  di  Dóle,  e  non 
;  per  colpa  sua  se  gli  eserciti  nemici  la  ripresero 
[     i  colpo  ferire. 
1  Fu  detto  che  egli  ignorò  la  mossa  del  generale 
loteuffel  e  che  questi  lo  tenne  a  bada  con  una  soia 
Brigata;  ma  basti  rileggero  con  un  istante  di  spassio- 
natezza la  storia  di  quella  campagna  per  vedere  quanto, 
in  quella  asserzione,  vi  sia  d' ingiusto  e  dì  falso. 

<  Il  passaggio  dell'armata  di   Manteuffel  al  nord 
(dice  Garibaldi  stesso)  '  per  aiutare  quella  di  Werder 
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fiw  noto  a  me  come  allo  mie  quattro  brigate:  lase- 
(oiifl-i  fùinniidata  dal  colonnello  Lobbia,  e  la  quarta 
<la  Cicciotti  manovravano  insieme  a  tutti  i  nostri 
cui*] li  ili  francs-fircìtrSy  ed  erano  distaccate  por  con- 
trarialo la  congiunzione  dogli  eserciti  nemici.  > 

C\w  i**'À  il  Mantouffol  abbia  baloccato  (Jaribaldi 
1  r.n  una  sola  brigata  è  ancora  più  falso.  Anzitutto, 
<•  qui  preghiamo  i  militari  a  guardare  la  Carta  e  a 
l.^ngert-  lo  storie  ufficiali,  fino  al  17  o  18  di  gennaio 
Mantoufiol  fu  incerto  se  ]>rendere  la  strada  di  Dijnn  o 
quoUa  di  Vesoul.  sicché  fino  a  quel  giorno  le  sue 
:;vanguardie  avviluppavano  può  dirsi  Dijon  alla  di- 
stanza di  una  giornata  di  marcia,  e  certo  in  quel 
luomonto  non  si  vorrà  pretendere  che  Garibaldi  solo 
;.!i'l;ii^se  a  dar  di  c«»zzo  n«*ir  intera  armata  (\A  Gou»- 
ralu  prussiano.  In  secondo  luogo  è  allatto  ino-attn  div 
«:'.:;iihln  il  MantontìVl  decise  di  continuare  pt-r  Vesoul 
ri:;!  >i  l:i<oi;ì-<e  a«Mit*tro  per  ischernio  soltanto  la  bri- 
g-at:i  Kottl.'r  :  tin«»  dal  21  sera  c'era  la  divisir. m.'  Zastrow 
ihe  manovrava  scmiìre  nei  dintorni  di  Munthanl,  e 
(iaribaldi.  cht»  aveva  nemici  di  tianco,  di  fronte,  da 
tutti  i  lati,  sopra  un'area  di  oltre  cinquanta  chilo- 
mot  ri.  iiMii  jHitova  certo  snp]K)rre.  come  non  era^clit; 
«jUiilo  truj'i»»'  a})part»Miessero  ad  una  sola  brigata. 

l-'inahm-iìto  v  vero  che  la  brigata  Kottler  fu  la  sr-la 
ad  attaccari'  I>ijon.  dimostrando  in  quelle  tre  giornate 
un  valore  ed  un  ardimento  veramente  mirabili;  ma 
ciò  non  conduce  a  cc)ncludere  che  le  sue  forze  fosforo 
ioM  sprop(»rzionate  a  quelle  del  nemico  che  assaliva; 
«»  che  anche,  data  la  >]»roporzione.  (jucsti  ])ote5se  far 
<li  più  che  respingi-re  l'attacco.  Non  era  sì  grande 
la  s  ju-oporziom"  :  lìoichr»  la  brigata  Kft  ti  or,  rinforzata 
(la  un  reggimento  di  cavalleria,  contava  ])ur  senqìre 
i  >uoi  diecimila  combattenti;   mentre  Garibaldi  non 
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fera  opporgli  che  il  veccliio  esercito  dei  Vosgi  sce- 
)  allorn  della  liiigata  Lobbia,  chiusa  in  Lniigres, 
i  sediciiiiila  uomini,  una  metà  dei  quali  mo- 
ti moblols  ù  mobilisés,  gente  che  si  batteva  intermit- 
temente,  o  non  si  batteva  all'atto.' 
LMa  ammessa  pure  dalla  parte  garibaldina  una  tal 
"j  superiorità  numerica  (troppo  pareggiata  dalla 
iriorìtà  morale),  chiediamo  a  tutti  gli  uomini  che 
|siffatte  questioni  vedono  lume,  che  cosa  poteva  far 
Iribaldi  assalito  cosi  gagliai'dauientc  per  tre  giorni, 
i  ributtare  gli  assalti,  e  conservare  quella  città 
}  il  governo  di  Bordeaux  gli  replicava  ogni  giorno 
ifendere  inéhranlablement?  Forse  si  pretenderebbe 
I  co'  suoi  diciottomila  uomini  egli  dovesse  al  tempo 
^o  batter  Kettler  o  assalir  Mautcuffel,  forte  di  ben 
untamila,  il  quale,  sia  detto  per  soprappiù,  il  31 
ina  non  aveva  più  nemmeno  l' inquietudine  di 
iarbaky  già  disfatto  il  18  alla  Lisaine  ? 
Poteva,  è  vero,  tentarlo  doj»,  quando  respinto  il 
Kettler  e  rinforzato  di   nuove  milizie  e  nuove  arti- 
glierie, la  cotidizione  disperata  del  Bourltaky  ricliie- 
'leva  uno  sforzo  disperato,  e  sappiamo  che  lo  tentò. 
Lo  tentò  ;  ma  la  nostra  molta  fede  nel  genio  di  Ga- 
ribaldi nou  va  sino  al  punto   di  credere  che  il  suo 
temerario   tentativo'  sarebbe  approdato.  Lo  sfacelo 
Jeir  esercito  di  lìourbakj  era  cominciato  molto  prima 
<tuUa  scontinata  di  Pontarlier;  e  non  e' era  più  forza 
umana  che  lo   potesse  airestare.  Garibaldi  avrebbe 
Hacrilicato  inutilmente    il  suo  esercito,  il  suo  nome. 


'nnTRlc  l'vllìsilar,  cfao  non  dlp«Dd«TUio  direttsineats  da  tinrilMlill.  a 
"I  (I4111I  ili  [)ijun  iiiiD  Tglluiu  uscirà  &  combattere,  tutimiaoro  In  coD- 
JiioDt  U*  I  combkltonti. 

*  K(li  ilMio  lo  giniliaò  ttu  (mn-iirJcrà  nelU  lettori  sa«eiUt«  al 
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forse  la  sua  vita,  ma  non  avrebbe  potuto  mii 
decreti  della  sorte. 

Tutto  quanto  un  uomo,  un  soldato,  un  dt 
poteva  £Etre  per  la  più  cara,  la  più  diletta  del 
trie,  Garibaldi  lo  fece  per  la  Francia;  e  dò 
sempre  pii 

di  Sédan,  ^capitolati  di  Metz  e  di  Parigi  non  | 
biano  perdonato  mal  V  oltraggici  di  quel  bei 
Soltanto  dipo  la  sua  morte  una  parte  della  I 
parve  voW  cancellare  )L*  l#JMM^jN^  !V^'f4*f 
decretando  espressioni  di  pubblico  cordoglio  ;  e 
siamo  lieti  non  già  per  Garibaldi,  che  oraini 
beato  e  cip  non  ode,  >  ma  per  l'onore  dcHà  x 
stessa. 
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Capitolo  Decimoterzo. 

ULTIMI   ANNI. 

[1871-1882.] 


I. 


Triste  il  narrare  questi  ultimi  anni:  triste,  corno 
lo  spettacolo  d'una  grandezza  che  decade  e  soprav- 
vive a  so  stessa.  Garibaldi  non  è  oramai  che  il  fan- 
tasma d'un  gigante,  costretto  a  strascinare  sulla  terra 
il  poso  della  sua  passata  grandezza  e  ad  assistere  len- 
tiimente,  faticosamente  alla  propria  consunzione.  Il 
leone  manda  ancora  dal  suo  antro  solitario  qualche 
ruggito  d'amore  e  di  collt»ra;ma  l'ugna,  l'ugna  che 
lo  rese  terribile  e  glorioso  nelle  pugne  del  suo  tempo, 
affievolita  dagli  anni  e  dall' infermittì,  pende  inerto 
dal  suo  tronco  invecchiato,  e  lo  danna  ad  un  ozio  cho 
è  il  più  tormentoso  de' suoi  mali  e,  forse,  il  più  fu- 
nesto dei  suoi  nemici. 

Perocché  la  fortuna  che  fu  larga  al  nostro  Eroe  di 
tanti  favori,  gli  rifiutò  tuttavia  il  più  grande  :  quelli* 
di  giacere  suir  ultima  orma  delle  sue  vittorie  e  di 
morire  a  tempo.  Parole  crudeli  a  quanti  lo  conobbero 
e  lo  amaron  vivo,  ma  di  cui  i  futuri  sapranno  esti- 
mare r  alta  pietà. 

È  giusto,  infatti,  è  doveroso  che  a  noi  suoi  cou- 
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temporaiìci,  commossi  tuttora  dalla  sua  partita  recante, 
<>jì:iu  minuto  di  quella  vita,  ogni  soffio  di  quel  respiro 
guadagnato  alla  morte,  sembri  una  ineffabile  couqui- 
sta;  ma  alla  storia,  che  guiirda  l'uomo  nel^immo^ 
talità,  e  misura  il  proprio  amore  e  la  i)ropria  ammi- 
razioue  non  diil  numero  ma  dall'  utilità  degli  anni 
vissuti,  quest'appendice  di  gionii  vuoti  e  prosaici 
jip])iccic'ati  ad  una  vita  così  poetica  e  così  piena,  que- 
^«ito  lungo,  freddo,  decennale  tramonto,  imposto  a  forza 
iid  un  sì  rapido  mattinò  e  ad  un  sì  caldo  inerìjim 
sembreranno  una  superfetazione  capricciosa,  uno  stra- 
scico superfluo,  un  castigo  crudele  del  destino,  inflitto 
ad  uno  de' più  nobili  suoi  figliuoli,  ed  ella,  per  la  prima, 
«i  studierà  di  atì'rettarne  il  fine  condensandone  in 
poche  pagine  la  sintesi  dolorosa. 

E  ciò  tanto  più  che  a  nessun  uomo  dovette  incit- 
scere  la  tropi)o  lunga  vita,  (juanto  a  (jaribaldi  ;  e  non 
già  per  lilosotico  tedio,  o  per  intolleranza  dei  mahiu'ji 
<omuni  della  vecchiaia;  ma  ])er  fa.stidio  di  quella  che 
è  certamente  l'infermità  più  tormentosa  dell'  eroismu: 
r  inerzia. 

Perocché  sotto  la  scorza  logora  dagli  anni  e  thvjM 
acciacchi  del  Garibaldi  sessagenario,  reduce  da  I)ijon. 
('  era  semi)re  il  Garibaldi  giovane  e  virile  di  Monte- 
video  e  di  Marsala  ;  e'  era  cioè  quel  contrasto  tra  la 
lianinia  del  cuore  e  la  rigidezza  delle  membra,  i  voli 
della  niente  e  il  peso  di'l  corpo,  gl'ideali  dello  spi- 
rito e  le  realtà  della  vita,  che  sono  T eterno  tormento 
di  tutte  le  grandi  anime  ;  e  air  anima  novissima  di 
qn(*l  novissimo  Eroe,  martii'io  incomportabile. 

E  ciò  per  una  ragione  che  ò  la  chiave  di  tutte  le 
:i!tre  :  Garibaldi  non  credeva  fornita  la  sua  giornata. 

Da  giovane  era  partito  troppo  da  lontano,  verso 
una  cima  troppo  eccelsa,  perchè  ora  anche  la  lunga 
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|,]>ercorsa  ^li  paresse  termine  ullimo  al  suo  viag- 
,  Vedeva,  in  gran  paitc  per  opera  siia,  la  patria 
k  ;  mu  era  dessa  forte,  gloriosa,  felice,  quale  l'aveva 
E  al  di  lA  della  patria  non  v'  erano  altre 
fie,  ed  altre  patrie  ancora  V  E  al  di  sopra  dì  tutte 
latrie  non  v'  era  deasa  1'  umanità  ?  Forse  clie  colla 
tendenza  delle  nazioni  tutti  i  problemi  politici, 
i  del  Biio  tempo  erano  ricolti  ?  Ma  le  reliquie  di 
i  sacerdotale!  chi  le  spazzava?  E  i  pririlegi  so- 
[Tvirenti  chi  li  aboliva?  E  allo  plfhi  affamate  chi 
nfedeva?  E  gli  eserciti  stanziali  quando  si  trasfor- 
l^ano  ?  E  la  fratellanza  dei  popoli,  e  gli  Stati  Uniti 
Europa,  e  la  pace  universale  quando  si  proclama- 
o?  Quanti  mali  da  rimediare  ;  quante  battaglie  da 
icbattere  ;  qnante  mete  da  raggiungere  ancora  I 
Ora  si  prenda  un  uomo  simile,  inveccliiato  in  que- 
sto idee,  avvezzo  non  a  bandirle  soltanto  colle  pa- 
role, ma  a  confermarle  coi  fatti  e  segnaile  col  sangue, 
u  ]K>scia  lo  si  sforzi  a  ripassarle,  ruminarle  e  rimugi- 
narle per  dieci  anni  nel  silenzio  d' un'  isola  deserta, 
tra  i  soliloqui  d'nn  ozio  forzato,  chiudendogli  colla 
vasta  palestra  de' campi  di  battaglia  l'unica  diatra- 
/iiìne  e  l'nuico  sfogo,  al  troppo  e  al  vano  delle  sue 
utopie  e  delle  sue  chimere;  si  configga  a  un  tratto 
il  ])roUigoaista  operoso  sullo  scanno  dello  s]>cttatorc 
iiiL'rte;si  costringa  il  più  battagliero  de' condottieri, 
il  più  infaticabile  de'  cavalieri  erranti  ad  entrare  nella 
fliornea  dell'apostolo  verboso  o  del  gazzettiere  pole- 
mista ;  si  trasformi  insomma  l'uomo  d' azione  in  uomo 
di  ]taroIa,  obbligandolo  a  barattare  i  poderosi  colpi 
di  H|>ad.t  della  giovinezza  nelle  ventose  figure  retto- 
rtchc  della  vecchiaia,  e  il  concitato  imperio  e  il  ce- 
lere obbedir  disile  battaglie,  in  prolisse  concioni,  in 
lorati  programmi  ed  in  sotìstiche  lucubrazioni,  e  si 
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ariA  an  concetto  delle  tortare  morali  tehe  GsiìImICj 
dovette  prorare  negli  aitimi  Rtioi  anni;  e  al  toqv, 
stesso  la.  ragione  più  interiore  e  pia  rera  della  ow . 
traddizioni,  degli  errori,  de'  difetti,  che  ombr^ptM 
più  foscamento  che  mai  quest'ultimo  periodo  ddk 
sua  vita. 

Kon  furono  però  nò  errori  ignobili  né  contrsdéi- 
zioni  BprpgeToli,  né  difetti  volgari.  La  parola  fa  w 
vente  condannabile;  il  pensiero  stesso  talvolta  cu- 
fìitabile  ;  ma  V  intento  non  cessò  mai  d' esser  pan 
ed  elevato. 

Anche  l'epistolario  di  Garibaldi,  specialmente  il  n- 
lume  più  farra^oso  del  sao  ultimo  decennio,  arreUe 
mestieri  d'un  rogo  porificatore  ;  ma  quando  la  fiammi 
avrà  compiuta  l' opera  sua,  sopra  le  scorie  della  veste 
informe  e  selvaggia,  in  mezzo  agli  atomi  volatili  delle 
idee  stravaganti  e  fantastiche,  rimarranno  sempre,  ce- 
neri pure  e  inconsumabili,  le  reliquie  d'  un  pensiero 
e  d'un  amore  eterni:  il  pensiero  e  l'amore  dell» 
umanità. 

.Nel  1S71,  col  sangue  acre  ancora  degli  influssi  del 
partito  rivoluzionario  francese,  che,  non  ostante  tntti 
ì  suoi  torti,  era  stato  ancora  il  solo  amico  e  difensore 
eh'  egli  avesse  trovato  io  Francia,  scrive  una  lettera 
all'  avv.  Petroni,  che  si  potrebbe  dire  un'  apoteosi 
della  Comune;  ma  ecco  che  in  fondo  all'  epistola,  tor- 
nando come  sopra  sa  stesso,  e  chiedendosi  che  cosa 
sia  Vlntemaeionale,  la  figura  e  la  presenta  cosi  para 
d'intendimpnti,  cosi  temperata  dì  mezzi,  così  divera 
insomma  dalia  realtà,  che  nell'atto  in  cui  sta  per  fame 
l'apoteosi  ne  pronuncia  la  condanna.' 


itarDUioonls?  Cho  Doce! 
inoscerk?  Non  è  mn  i 
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I  anni  dopo,  uel  1875,  quasi  lo  crucciasse 
ineiero  di  non  aver  fatto  ubbastjitiza  per  Itoma, 
l'idea,  grandiosa  certamente,  di  conyer- 
.  il  Tevere  in  un  canale  navigabile  da  Roma  al 
mare,  risanare  l'Agro  romano,  restituire  all' aulica 
metropoli  del  mondo  la  prisca  prosperità,  bandendo 
da  essa  alla  terza  Italia  un  intero  programma  di 
nuova  vita  economica  e  sociale. 

E  non  si  ferma  ad  una  vaga  proposta  ;  ina  rattratto 
dall' artriti  de,  torturato  da  reumi,  abbandona  Caprera, 
arriva  improvviso  a  Roma,  lasciando  ptr  alcuni  giorni 


irrM  da  !•"*•  daiirimt,  foiM  hitradottcTi  dnlla  malcTulimia  de'  suoi  n*- 
tuici,  *tu  ■)'>"  Milk  U  primiL,  mi  r«rlii  aio  patri  ava  eiavio  Is  eontl- 
uuuiane  doli' eimneipuioiiB  del  diiittn  umino. 

t  l'D»  loclatà  (dico  rumini)  Dvg  {  pld  htieanu  por  la  sDsilsUnj», 
rd  ora  I  dibdu  can  inciuogna  a  eoa  Tioloiiu  loglluna  Iè,  mtggiot  putu 
dei  piodatli  idi  primi  lenia  Biidiili,  ngn  iìer«  suidtu-  eiu  il  nulcon- 
trnta  e  U  Tetidstla  di  chi  totfic  ! 

•  lo  dffideiu  chs  nop  lucci-dt  bU'  IiituniulnuHlv,  con»  al  popoli) 
41  Firifi.  cioi  di  iMO'atai  aopnvlTiu'e  dHgli  >pikccii)Ui L  di  doltiiao,  nuda 
unterò  iplnta  a  della  eini-Druioni  e  fiiialmiiiite  al  tidicoln;  ma  ulia  studi 
■uà  >H!°<  R''  ooai'mi  «ha  dcrono  coodutla  aul  isatiaro  del  ipigtiDtamBiitu 
morala  a  sut^i'alc  prima  d'affldacTiai. 

.  Sgpirtttutto  al  aateuEa  dall«  etaserazlODl  0T«  cervIieruiDO  di  COD- 
dmla  gli  »«">l'  *■"■  "lonitchi»  o  del  clero  per  pcrdiiila  nall' opiaiuna 
dalla  ciani  ariate,  aanplo  ticmautl  darantl  al  tanlbile  tpottra  della 
ìrsf  aK»i>*-E'«  clu&iasinte  ai  pvrauadaiiv  bone,  olii  non  anno  I  nulli 
„r9^i'  ''(  ■'"'  *^  '  S">i"I'  eBorrili  petmanenti  che  cotUtuiteoDU  la  al- 
rnmia  i'ono  Stato  o  dulia  proprietà  lodlTidualo,  ma  un  foreroo  foii- 
tUto  aulU  stnatiiia  per  tatU.  £  di  ciò  do  baoDo  od  ttoppu  «laqnontv 

■  |g  teufu  ad  nisidpiml  ul  nu  binchotto,  «le  ho  diiitto  come  voi. 
Noa  tocaa  11  pattlmoiiio  voitrn.  beuehè  plfi  pingue  doì  mia,  ma  unu  loc- 
caW  qucal'i  poco,  ohe  >l>Ua  ìjìÌu  mia  d'osta,  cogli  adiod  mcai  die 
«»«tB  iniplcgato  BnoiB,  di  tasis  aul  macinato,  sul  «ala  e  cou  tnulo  altra 
lniriintiii*  che  (railtaao  mila  mi*  mhoria. 

>  Sopraltutlu  non  mi  vanite  «olla  ipcalAas  bugiardo  l'agiuni  di  pub- 
bliebo  alCDrelie  a  di  pnpotti,  di  cui  voi  alililmipiatv,  e  l-Ii'Id  dubbu  pa- 
Barai  di  eHiaito  por  la  diroM  della  patria,  dia  difendo  toì.  le  Tuitiu 
|,r«putcnta,  e  mi  prlra  delle  braccia  laliils,  che  potmbbaro  miglioralo  li 
coudliluM  del  paolo  o  la  mia.  • 
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trepidi  de'  suoi  propositi  amici  e  nemici  ;  e  a>là,  di- 
chiarato a  tutti  il  tine  che  !o  moveva,  epiega  ne'suei 
minuti  particolari  il  suo  progetto  ;  invoca  ed  otti«* 
per  esso  il  patrocinio  di  Vittorio  Emanuele,  il  favorw 
d' un  grandissimo  numero  di  uomini  tecnici  e  parla- 
mentari e  il  consenso  del  Govei'no  medesimo  ;  il  qnslf 
però,  o  perchè  non  tro  ise  tffettaabile  il  dis^oo. 
come  andava  egli  stesso  mceindo,  o  perchè  in  suo  se- 
greto fosse  poco  propizio  alla  proposta  a  cagione  i4 
proponente,  tirò  siffattamente  m  Inngo  il  negozio  che 
il-  Generale  vessato,  stanco,  nauseato  ormai  di  tati* 
quelle  lungherie  e  quegli  andirivieni  *  dì  Commissioni 
che  uomiuavano  le  sotto  Commissioni  >  per  non  ap- 
prodare mai  a  nulla,  abbandonò  per  disperata  ri- 
presa, portando  seco  l' ingiusto  sospetto  d' essere  stalit 
canzonato,  e  un  i-ancore  di  più  contro  il  governo  della 
parte  moderata  che  accagionava  di  tutti  i  mali.' 

Salutò  quindi  egli  pure  come  l'aurora  d'nu'to 
novella  l' assunzione  della  Sinistra  parlamentare  al 
governo;  e  nei  primi  mesi  plaudi  ai  magniloquenti 
programmi,  diede  il  pegno  del  suo  nome  allo  Iusìb- 
gatriei  promesse,  distrìhul  ai  novelli  ministri,  succe- 
dentisi  con  vertiginosa  vicenda,  diplomi  di  genio  * 
di  patriottismo,  inneggiò  ai  regni  della  Ripai-aaioi»: 
Saturnia  regna. 

Ma  la  Sinistra  aveva  troppo  promesso  per  poter 
tutto  mantenere;  d'altra  partfi  i  prodigi  per  accon- 
tentare Garibaldi  ueppur  essa  poteva  fki'li  ;  talché  non 


I  Qjitlbalcll  Intcrrtnne  tlln  taraiti  dtl  !!ó  noratnbrc  in  cai  Beat- 
duUd  Calriili  prtaetitò  la  tua  tuozEoiie  ai  biJtsinia  gn^ll  ariraU  dì  Tllk 
Kuffl,  0  votò  nnturalmente  can  lui  cantro  il  MinlsMni. 

Era  1a  prìmu  volta  dacché  Roma  lo  eUsse  deputata  che  ìntcrrnm 
Oli*  Oiniera  t  noal  al  >ud  ipiiatiia  oomo  al  pronunciuB  del 
la  Mia  (cappli  ta  «pflaoii  fncarmissiiul. 
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<  orrernnno  molti  mesi  che  il  priucipale  suo  paladino  ne 
~.irh  divenuto  il  principale  avversario.  Eccolo  (iiiimli 
i)'-l  1879  piombare  ili  nuovo  come  folKore  a  Roma,  de- 
standovi le  consuete  alternative  d'inquietudine  e  d'en- 
tnsiflsmo,  e  predicando  a  tutti,  dal  Re  die  lo  visitava 
pel  primo  in  sua  casa,  al  pili  modesto  giornalista  e 
;il  più  umile  operaio,  la  necessità  dì  disfarsi  dell'  uomo 
f'ifaU,  e  r  uomo  fatale  era  per  lui  il  Depretis;  di  ri- 
conciliare tutte  le  frazioni  discordi  della  Sinistra,  ce- 
mentandone con  un  Ministero  che  ne  comprendesse  lu 
sommità  più  pure  l'auspicata  concordia;  '  di  affrettar 
soprattutlo  l'adempimento  delle  fatte  promesse,  che 
per  Garibaldi  non  ammettevano  indugi  e  non  cono- 
scevano confine. 

Né  basta,  come  alla  demolizione  della  Sinistra  co- 
stituzionale tutti  i  partiti  radicali  avevan  interesse, 
cosi  riuscì  loro,  giovandosi  dello  stato  di  esaltazione 
in  cui  l'Eroe  sì  trovava,  d'averlo  facilmente  complice 
d"  un  loro  disegno  :  e  complice,  per  Garibaldi,  non  po- 
tava voler  dire  che  gonfaloniere  e  caiiitano. 

l'er  la  qual  cosa  occotelo  in  brevi  giorni  a  capo 
d"  una  cosi  detta  Lega  della  Demoprasia,  la  quale  rac- 
cogliendo sotto  una  specie  di  bandiera  neutra  tatto 
\t:  ;;radaz>oni  del  partito  radicale,  dall'  unitario  al  fe- 
«IiTaLista,  dal  Mazziniano  al  Garibaldino,  dal  repub- 
blicano inturreeionista  al  repubblicano  evolujnonìsta, 
ponestte  in  mora  la  Monarchia,  o  di  concedere  Ìl  suf- 
frasio  universale,  la  revisione  della  Costituzione,  la 
t  ras  fono  ozio  ne  degli  eserciti  permanenti  in  nazione 
armata,  l' incameramento  di  tutte  le  proprietà  eccle- 
siasttclit':  r  abolizione  della  legge  delle  guarentigia  al 
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Papato  spirituale,  e  tm  micolino  di  rìfonne  sociali — 
odi  cadete.  Quest^  oltimA  parola,  adir  rero,  nonen 
«sprewamente  scritta,  ina  era  nella  maggior  parte  dà 
compilato:!  del  grande  programma  BOttintesa;  e  pat 
ciò  iqtptmtn,  Garibaldi,  organicamente  ìmpenetraUk 
-ai  sottintesi  ekI  allo  aoiibologie,  non  la  capi  e  la  nt 
toscrìsse.  Gli  avessero  detto  chiaro:  oggi  poniamo  a 
Oasa  di  Savoia  il  dilemma  o  di  darci  la  repabbUca 
—  o  d'aodarsene,  Garibaldi,  cbo  iJ  dì  sopra  d'ogni 
repubblica  aveva  posto  sempre  l'oniUL  e  lacoDcordik 
della  patria,  che  ebbe  sempre  un  religioso  orrore  w 
che  del  solo  nome  di  gnerra  civile,  che  intendeva  p« 
Bepubblica  la  <  Dittatura  d'un  uomo  onesto  >  ed  en 
sempre  stato  alieno  dalle  sottiglieue  dei  dottrinali, 
come  egli  li  chiamaTa,  che  gli  iacevan  corona,  Gari- 
baldi, lo  crediamo  fermamente,  non  avrebbe  mai  san- 
i-ito quel  pericoloso  dilemma,  né  dato  il  suo  nome  al 
cartello  di  sfìda  che  lo  intimava. 

Ma  cosi  la  sua  passata  per  Roma,  al  pari  della 
famosa  Lega  da  luì  cresimata,  lasciò,  come  suol  dirsi, 
il  tempo  che  aveva  trovato.  La  Sinistra  continuò  ■ 
volgersi  in  sé  stessa  co' denti:  in  luogo  del  suffragio 
universale  promise  una  riforma,  di  cui  soltanto  li 
pn.^va  de'  fatti  potrà  dimostrare  la  bontà  e  contro 
la  linaio  i  primi  a  ribellarsi  furono  i  medesimi  ra- 
<lii':ili  dolla  Lega  ;  mise  quattro  anni  ad  abolire  la 
gabella  dt-l  macinato,  che  doveva  sparire  al  tocco 
di  Itaochotta  magica:  l'esercito  stanziale  è  per  fortuna 
d'Iliilia  sempre  in  piedi;  la  l^ge  delle  guarentigie 
rìcouitsciula  dai  replicati  giuramenti  di  fedeltà  da 
t)Ht>vi  citrenianti  {tar  più  sicura  che  mai;  la  riforma 
sociale  sembra  iiiutto^^to  destinata  a  divenire  un  pn>> 
lii-niuDia  dfll;»  nuova  Destra  che  della  vecchia  Sini- 
stra ;  i|u»lche  baiidieretta  rossa  a  saliscendi  fu  non 
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'-ta,  qualche  grido  «od   interamente   ortodosso   fu 

■  lupatito;  ma   la  libertà  piena  di  spiegar  al  vento 

■  issitli  u  di  levare  al  cielo  i  voti  della  repubblica 
111  fu  per  anco  concessa:  tìnabnente  i  Comitati  deì- 
h-redenta,  dopo  essere  stati  per  qualche  tempo  ca- 

.  I  zzati  in  segreto,  furono  essi  pure  scomunicati  e 
disctolti  in  pubblico,  con  uno  zelo  da  meritare  la  gra- 
titudine dell'Austria  stessa. 

Ora  tutto  ciò  non  era  fatto  certo  per  strappare 
pli  applausi  dell'  Eroe,  il  quale  tornato  a  Caprera,  già 
senex  qupntbis  egli  pure,  si  pentiva  sempre  più  d' aver 
atcordato  il  SUO  patrocinio  a  quella  Sinistra  così  fe- 
difraga alle  sue  promesse;  e  ad  ogni  atto  del  governo 
ilii-  urtasse  nelle  sue  idee  ripigliava  a  borbottare,  a 
iiudodirc,  a  sfolgorare  de' suoi  anatemi  anche  coloro 
Ini  i  Ministri  che  gli  erano  stati  più  cari;  non  ri- 
-jittiando  nella  cecità  dell'ira  sua  nemmeno  il  suo 
|;.-in;detto  Caìroli  {sol  perchè  gli  fece  sostenere  il  ge- 
I    ro  Canaio,  condannato  dai  Tribunali  per  discorsi 

ivveràivi),  coprendo  d'un  oltraggio   plebeo,  che   la 
I    lina  sdegna  ripett-re,  colui  che  poco  prima  aveva  egli 

^rs^o  proclamato  il  «  lìaiardo  della  democrazia.  > 
Eppure  dalla  SinistTa  accettò  due  favori,  per  varie 
,  iL'ioni  non  diraenticabili.  Fin  dal  1875,  il  ministro 
Mingh(.-tti,  edotto  delle  angustio  finanziarie  del  Gene- 
rale che  già  confinavano  colla  povertà,  penetrato,  al 
pari  della  nazione  intera,  da  un  alto  sentimento  di 
riconoscenza  verso  l' uomo  che  tanto  aveva  opei-ato  e 
tulto  sacrificato  per  la  patria  sua,  aveva  ottenuto  che 
il  l'arlamento  approvasse  e  il  Re  sancisse  (Vittorio 
Kmannele  non  aveva  mestieri  che  altri  lo  istruisse 
, lille  quotidiane  necessità  del  suo  grande  amico) 
ii:ia  Legge  che  accordava  a  Garibaldi  una  rendita 
(li  lire  cinquantamila  annue  a  decorrere  dal  1'  gen- 
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naio  1875  ed  inoltre  un'  annua  pensione  TÌtaliaa  di 
altre  cinquantamila  lire  colla  stessa  decorrenza.^ 

Ma  Garibaldi  in  sulle  prime  scorse  in  quel  do» 
un  salario  a'  suoi  serrigi,  un  oltraggio  al  suo  disii> 
teresse,  una  vittoria  de'  suoi  nemici,  una  perdita  fi 
quella  indipendenza  che  fino  allora  era  stata  la  più 
preziosa  delle  sue  ricchezze,  ed  aspramente  rifiutò.  E 
in  verità  se  egli  avesse  potuto  respingere  quel  dono^ 
l'aureola  della  sua  fronte  avrebbe  avuto  una  stelk 
di  più.  Ma  la  vita  ha  realtà  implacabili  ;  realtà  che 
non  perdonano  nemmeno  agli  eroi,  e  Grarìbaldi  pnn 
dovette  piegarvi  la  fronte. 

Finchò  durò  al  potere  la  Destra  persistette  nd  li- 
fiuto  ;  ma  venuto  agi'  Interni  Giovanni  Nicotera  e  oo- 
nosciuto  più  dappresso  tutte  le  strettezze  in  cui  fl 
Generale  si  dibatteva,  toccato  egli  stesso  con  mano  k 
prova  che  così  egli  come  i  suoi  figli  potevano  essere 
minacciati  da  un  istante  all'  altro  da  una  levata  di 
creditori  e  dallo  scandalo  d' un  fallimento,  trovò  in  nn 
forte  sentimento  di  dovere  il  coraggio  di  dipingere 

*  Ecco  il  tosto  della  Le^c: 

«  Il  Sminato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  :  Xoi  ib- 
biamo  decretato  e  decretiamo: 

»  Articolo  unico, 

»  In  attestato  di  riconoscenza  della  nazione  italiana  al  glorioso  con- 
corso prestato  dal  generale  Garibaldi  alla  grande  opera  della  saanaiti 
e  indipendenza,  è  autorizzato  il  Gorerno  del  Re  ad  inscriverò  sol  ;nt 
libro  del  debito  pubblico  dello  Stato  una  rendita  di  lire  cinquantuoili 
annue  del  consolidato  cinque  per  cento  con  decorrenza  dal  l»  gennaio  ISìà. 
in  favore  di  Giuseppe  Gaiibaldi;  ed  è  inoltre  assegnata  aJ  medeuM 
un'annua  pensione  vitalizia  di  altrettanto  cinquantamila  lire  con  la  stesa 
decorrenza. 

>  Ordiniamo  che  la  presente  Legge,  ec. 

»  VITTORIO  EMANUELE. 

»    M.   MlirGlfETTT.  > 

{Gauttta  U/Jictalt,  11  giugno  1875.) 


Generale  Intta  la  gravità  delle  coaclizìoni  sue,  chie- 
?u(logli  un'altra  volta  l'accettazione  di  quel  dono, 
le  non  era  insomma  se  noo  il  compenso  inadeguato 
3* suoi  grandi  servigi  e  uu  tributo  doveroso  che  l'iu- 
ra  nazione  veniva  volontaria  a  deporre  a'  suoi  piedi. 
E  tuttjivia  r  Eroe  rilutto  ancora,  durando  per  pa- 
!cclii  giorni  una  delle  più  fiere  battaglie  della  sua 
ta.  Ma  posto  finalmente  tra  la  sua  fierezza  d'uomo 
il  suo  amore  di  patire,  sbigottito  dal  pensiero  di  non 
sciare  a' suoi  figli  che  un  retaggio  di  miseria  e  forse 
disonore,  premuto,  incalzato  da  ogni  parte,  dai  pa- 
nti,  dagli  amici,  cun.sapevolì  più  di  lui  dei  pericoli 
IO  da  ogni  parte  stringevano,  piegò  tristamente  il  capo 
inesorabile  fato  ed  accettò.  E  corse  la  voce  che  nel 
ire  il  doloroso  assenso,  mormorasse  sospirando  cu- 
imente  <  anche  questo  mi  fanno  fare,  >  le  quali  pa- 
le dette  o  pensate  soltanto  che  siano,  dovranno  ri- 
ooare  come  un  perpetuo  rimorso  nella  coscienza  di 
loro  che  lo  posero  nella  disperata  necessita  di  su- 
ro quel  grande  sacrificio,  e  quasi  sull'orlo  del  se- 
llerò gli  rapirono  quella  che  sarebbe  stata  la  gemma 
ù  sfolgorante  della  sua  corona  :  la  gloria  del  morir 
ivero. 

II. 

Quell'amarezza  però  gli  venne  raddolcita  ben  presto 
i  una  grande  consolazione.  Sappiamo  dì  toccar  un 
ilicatisftimo  tasto  e  vi  scivoleremo  leggieri.  Chi  lesse 
tanto  ne  dicemmo  noi  stessi'  sa  come  il  matrimonio 

Garibaldi  colla  signora  marchesa  Giuseppina  Bai- 
onrfi  sia  rimasto  in  quello  stato  che  i  legali  chia- 
auo:  rato  e  non  consumato. 


■  ToL  I.  p»e.  508-509. 


S96  C&PnOU)  DKCUIOTEBZO. 

Dal  giorno  in  coi  ì  due  coniugi  si  sopararoiio  a  Kno, 
essi  non  b'  incontrarono,  non  ai  riderò,  possiamo  ug- 
giungere  non  si  perdonarono  più,  e  il  loro  tìogoIo  a 
mntù  da  qnell'  ora  in  quella  specie  di  catoia  hmgi 
che  la  nostra  sapiente  legislazione  civile  inventò  eoi 
nome  di  <  separazione,  >  e  la  quale  non  essendo  né  U 
libertà  né  la  schiavitù,  né  il  matrimonio  nò  il  liboo 
amore,  pone  i  falsi  coniugati  ncU'  alternativa  perpetui 
e  del  celibato  obbligatorio  o  del  concobinato  fiffioM 
e  crea  in  mezzo  alla  nostra  società  quelle  condinsi 
f^igliari  scandalose  e  violenti  di  cui  Giuseppe  Cut- 
taldi  e  Giuseppina  Raimondi  forono  uno  degli 
più  celebri,  ma  non  più  dolorosL 

Se  non  che  a  quale  de'  due  partiti  dell' alternati^ 
KJ  sia  appigliato  Garibaldi,  non  è  mestieri  ridirla 
Alla  castità  si  sentiva  negato  ;  e  un  giorno  couosciuUi 
come  ogni  mortale  conosce,  la  signora  Francesca  Ar 
mosino,  n'ebbe  da  lei,  a  lunghi  intervalli,  tre  figli: 
Clelia,  nata  il  10  febbraio  18G7;  Rosita,  nata  Q  lOb- 
glio  1S69,  morta  il  1°  gennaio  ISTI;  Manlio,  nato  il 
23  aprile  1873.' 

Ora  dì  fronte  a  questi  fatti  che  cosa  potevano  de- 
siderare e  volere,  Garibaldi,  la  signora  Raimondi,  It 
signora  Francesca  ;  che  cosa  avrebbero  potuto  de» 
derare  e  volere,  giunti  all'  età  del  raziocinio  ì  6fi 
«tessi  nati  da  lei?  E  che  cosa,  aggiungiamo 
potrebbe  desiderare  e  volerò  non  diciamo  la  1 
scritta  de'  codici,  ma  la  legge  morale  scritta  nA 
coscienza  dì  tutto  l'uman  genere? 

Da  un  lato  un'unione  fittizia  rimasta  sterile;  ài 
l'altro  un  vincolo  reale  saldato  da  dicìauut. 

I   Del  19 


ULTIMI   àNM.  507 

iV  amore  e  dal  pegno  di  tre  figli  ;  di  qua  la  famiglia 
Iigale,  ma  immaginaria,  di  U  una  famiglia  illegittima, 
in;i  vera;  di  qua  tre  bambini  innocenti  a  cui  un  atto 
di  giustizia  può  dare  un  nome,  di  là  due  donne,  al- 
l'nna  delle  quali  la  legge  può  riscattare  il  fallo,  e 
all'  altra  riconsacrare  il  suo  amore  ;  in  verità  aò  Ga- 
ribaldi, né  la  signora  Raimondi,  né  la  signora  Armo- 
siiio,  n^,  a  parer  nostro,  i  tribunali  depositari  delja 
morale  pubblica  e  privata,  potevano  esitare  più.  I  co- 
niugi Garibaldi  Raimondi  se  ebbero  un  torto  fu  di 
I  aTcr  troppo  atteso:  essi  dovevano  cbiedere  molto 
prima  che  la  legge  regolasse  la  loro  anormale  con- 
dizione, e  ciò  tanto  più  che  ai  molti  e  solenni  argo- 
menti morali  se  ne  aggiunsero,  a  quanto  sembra,  pa- 
recchi di  stretto  ordine  legale  che  confermavano  il 
loro  diritto. 

Comunque,  sul  principiare  del  1879  deliberarono 
d'accordo  di  domandare  o  la  nullità  o  lo  scioglimento 
del  loro  matrimonio,  ma  al  primo  passo  furono  sfor- 
tunati: il  Tribunale  Civile  di  Roma  con  una  sua  sen- 
tenza del  6  luglio  1879  respinse  la  loro  istanza. 

Allora  Garibaldi  non  ebbe  più  posa.  Tempestava 
di  lettere  gli  amici  e  i  giornali,  consultava  avvocati, 
scongiurava  il  giovane  Ro,  se  i  tribunali  non  lo  pote- 
\;ino,  a  sciogliere  egli  stesso  con  un  colpo  della  Bua 
;iutorita  dittatoria  il  nodo  iniquo  (a  queste  teoriche 
•!;iribaldine  siamo  già  avvezziì;  voleva  a  forza  che  il 
Caifoli,  Presidente  del  Consiglio,  proponesse  al  Re 
un  decreto,  o  alla  Camera  una  legge,  che  lo  libe- 
rasse dal  giogo  incomportabile  e  gli  desse  modo  di 
divenir  marito  e  padre  legittimo  della  sua  donnr.  o 
do'  suoi  tigli. 

E  va  da  sé  che  Re  e  Ministro  si  rifiutassero  al- 
l'atto autoritario,  d'onde  novelle  sfuriate  dell'Eroe, 


593  CAriTOLO  DECIMOTERZO. 

pacificate  ben  presto  dalla  notizia  che  un  celebre  av- 
vocato, il  più  celebre  d'Italia,  Pasquale  Stinislao 
Mancini,  assumeva  su  di  sé  l'ardua  causa,  sicché  non 
era  disperabile  che  la  Corte  d' Appello  revocasse  la 
prima  sentenza  e  facesse  paghi  i  reclamanti.  E  così 
avvenne. 

La  Corte  d'Appello  di  Roma,  considerato  prin- 
cipalmente che  il  matrimonio  Garibaldi  Raimondi 
avvenne  sotto  il  regime  del  diritto  austriaco,  ema- 
nante dal  Concordato  del  1855,  il  quale  appunto  am- 
metteva la  nullitfl  dei  matrimoni  rati  e  non  consumati^ 
colla  sua  sentenza  del  14  gennaio  1880  <  dichiarava 
Giuseppe  Garibaldi  libero  dal  vincolo  del  matrimonio 
ceh^brato  in  Como  il  24  gennaio  1860  ed  il  matrimonio 
stesso  destituito  d'  ogni  conseguenza  giuridica.  > 

Ne  fu  boato  il  Generale  e  pochi  giorni  dopo  la 
pronunciata  liberazione,  il  2(5  gennaio,  innanzi  al  Sin- 
daco della  ^laddah.'na  dava  la  mano  di  h-gittimo 
sjìoso  alla  sua  Francesca,  e,  cosa  forse  i>er  lui  anche 
più  dolco,  il  nonio  a'  suoi  bambini  che  adorava.  Non  fu 
così  piena  e  unanime  la  soddisfazione  del  puliblico.  e 
del  forense  in  principal  modo.  Più  d'uno,  riguardando 
la  causa  solo  dal  punto  di  veduta  giuridico,  reputò 
il  primo  voto  della  Corto  d'Appello  romana  un' aperta 
illegalità,  un  diritto  privilegiato  creato  i)or  un  uomo 
privih'giato,  una  violazione  insomma  di  tutti  i  ju'iii- 
cipii  della  nostra  logislazione  civile. 

Va  da  sO  che  noi  non  osiamo  metter  verbo  in  sif- 
fatta lite  :  noi,  indotti,  consideriamo  il  problema  lul 
rispetto  più  umile  e  più  comune  della  moralità  e  della 
naturale  giustizia,  e,  confessiamo  il  vero,  nella  nostra 
coscienza  di  giurati  avremmo  noi  pure  pronunciato 
rannullaniento.  Sia  pur  stata  violata,  in  qualche  punto 
dello  sue  rigide  furnio,  la  Ie.::ge;  ma  lo  diremo  con 
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1111  ogreffìo  giureconsulto:  *  Noi  confessiamo  di  non 
i-"tiT  soffocare  un  intimo  e  prepotente  sentimento  dì 
'Pildisfazionc  che  le  incongruenze  giuridiche  dei  ca- 
noni e  dei  cauaisti  abbiano  permesso  di  rimediare  ad 
una  condizione  di  cose,  dolorosa  ad  un  tempo  ed  ec- 
cezionalmente immorale.'  > 


HI. 

\  Ha  in  sullo  scorcio  del  ISSO  le  condizioni  di  salute 
l  Generale  declinarono  rapidamente.  L'  artritide  si 
L  fatta  cronica  e  invincibile,  o  gli  sformava  mani 
jnedi  in  modo  miserando.  Ogni  moto,  eccettuato 
^llo  della  carrozzella  a  mano,  gli  era  interdetto.  Gli 
i  vitali  fmizionavano  regolarmente,  la  mente  era 
i,  la  energia  morale  vivace,  ma  una  paralisi  inci- 
ntiti delle  membra  ed  un  catarro  senile  costringevano 
Idici  ed  amici  alla  più  grande  vigilanza.  E  ciò  non 
inte  intendeva  curarsi  a  modo  suo;  dai  medici  non 
nccettava  che  i  consigli  che  gii  garbavano  ;  non  vo- 
leva rinunciare  nò  anche  nella  stagione  men  propizia 
fti  bagni,  ed  era  tanto  diifìcile  governarlo  da  amma- 
lato, quanto  guidarlo  da  sano. 

E  tuttavia,  anche  in  questo  stato,  appena  udì  che 
suo  genero  era  stato  arrestato  a  Genova,  volle  a  forza 
farsi  portare  colà  per  jirotestare,  almeno  colla  pre- 
senza, contro  quello  che  a  lui  era  parso  una  viola- 
zione ed  un  arbitrio;  e  pochi  giorni  dopo,  invitato  a 
partecipare  in  Milano  alla  commemorazione  di  Men- 


TTouto  A.  Buuolini  lo  n 


1  ilU  -SenUnu  dclU  Cotte  d'  >p- 
I.  XXI,  pàg.  144. 

,  cuiidunÒ  apotUmoDtu 
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tana  ed  allo  scoprimento  del  sno  monumflBto,  n  i 
mettere  ia  vagone  e  partiva.  E  il  suo  ingresN  nA 
capitale  lombarda  fd  lo  spettacolo  più  pietoso  a  oi 
la  grande  citt&  av^e  da  tempo  assistìto.  Sten  w-  ' 
pra  un  letto,  trascinato  a  passi  lenti  da  ona  gru^ 
carrozza,  bianca  la  barba,  cereo  il  viso,  immobile  k 
persona,  le  moDÌ  rattrappite  involte  in  on  iasxolettt, 
coperto  il  capo  da  una  papalina  dorata  e  aigentati, 
ammantellato  in  nna  spede  di  palndamento  pontifr 
cale,  Garibaldi  sembrava  piuttosto  la  salma  d'tu 
santo  portato  a  procesaions  da  un  popolo  di  denti, 
che  il  corpo  vivo  d' nn  nomo  1  «  Pare  sanV  Ambro- 
gio! >  niormoFava  il  popolioo  milanese,  m«inMe 
de'  giorni  in  cui  &ceva  passeggiare  per  la  àttft  il  ■» 
antico  protettore,  e  forse  l'analogia  che  la  &nten 
popolare  trovava  tra  quel  vecchio  Pontefice  amuto 
della  libertà  latina  e  il  belligero  arcivescovo  cam- 
pione della  nuova  fedo  romana  contro  la  prepotenB 
gotica,  non  era  fisica  soltanto.  Pnre  qnella  reliqiù 
d' eroe  non  s' arrendeva  ancora  ;  imperterrito  accet- 
tava tutti  gl'inviti,  si  prestava  a  tutte  le  cerimonia, 
riceveva  a  centinaia  visite  ed  omaggi  ed  nssisten 
il  3  novembre  da  una  loggia  apposita,  all' inaugait- 
zione  del  monumento  per  etti  era  venato;  soltanto 
cosi  egli  cbe  lo  faceva  come  coloro  che  glielo  jb- 
mettevano  o  consigliavano,  non  pensavano  abbastann 
che  ognuna  di  quelle  fatiche  era  un  giorno  di  piA 
sottratto  alla  sua  vita?' 


'  la  pure  fui  s  TÌsitarlo  fi  5  norambre.  Lo  dico  ptrchA  fu  qnelli  l'd- 
tjma  Tolta  che  lo  ridi,  «  la  «a»  Tista  mi  ambaiciò.  Ba^unara  abbattuti 
Incidimeate;  ma  In  lingn a,  parlando,  gli  si  ittoreiKliaii  nolta  bocca*'* 
parola  gli  osciia  stentati asima.  <ili  diasi  chaataro  acrlTeadD  la  uanta 
non  ostaata  ch'irli  m'aTosie  sconalEllato,  od  «^11  sonidendo  mi  itipoM^ 
■  VI  rlitgroilo.  ~  Voi  fkr«to  bone  ;  ma  qnanto  cose  difficili  a  ct|iitì. 
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rissi,  non  EoltiinUi  per  ragiouj  di  saJoto,  ag- 

nviitasi  anche  per  una  caduUi  fatU  dalla  carroiwUii 

Igli  scogli  di  Caprera,  d'ond«  n'ebbe  la  testa  ferita 

^qualche  minuto  di  delìquio,  sì  recava  sopra  la  ri- 

irti  ligure  e  in  certa  villetta  d' Alassio   vi  passava 

I  mesi   d' inverno  in  una  placida  e  forse  ristora- 

)  solitudine. 

Se  non  cbe  aveva  appena,  può  dirsi,  riposto  il  piede 
[  suo  eremo,  che  scoppiò  il  conflitto  italo-irancese 
'  la  questione  tunisina,  quindi  l'una  cosa  dietro 
fcltra:  il  grido  delle  prepotenze  del  signor  Roustun, 
i  invasione  della  Reggenza,  l' estorsione  del  trattato 
I  Bardo,  gli  insulti  alla  nostra  bandiera,  gli  eccidi 
ì  nostri  operai  a  Marsiglia,  le  contumelie  quotidiane 
Illa  stampa  francese  buttateci  in  viso  a  piene  mani, 
Éf  tutto  insomma  quell' insieme  di  fatti  che  misero  in 
chiara  luce  a  qual  caro  prezzo  la  nostra  viciua  re- 
pubblicana ci  presterebbe  la   sua   amicizia,  e   qual 
frutto  usuraio  A'  umiliazioni  e  di  servitù  ella  pre- 
tenda ancora  dal  beneticio,  principalmente  imperiale, 
di  Solferino  e  di  Magenta,  pagato  tuttavia  abbastanza 
collo  scotto  di  Nizxa  e   di  Savoia,  e  col  sangue  di 
Mentana  e  di  Dijon. 

Ora  s'immagini  a  queste  notizie  il  vecchio  Eroe! 
Pareva  che  tutti  quegli  oltraggi  fatti  alla  patria  sua, 
penetrassero  come  lame  di  spada  nel  suo  petto,  tanto 
erano  acute  lo  urla  di  dolore  e  di  collera  che  man- 


cai (lempiu.  npete  Tcil  chi  ci  pdita  Tia  la  ^nte  i  UoDteiUlouilD,  U  fi- 
(1IU  di  KcntitnaV  Furono  i  Malli  ulani....  • 

la  raiaTa  wntita  dira  pili  ratta  qu«U  ooh  b  non  r  arava  nai 
trrintt.  anii  lapvTo  «iia  non  ani  nara....  ma  oea  an  quello  II  lunga  a 
li  niuraoDln  di  dlicutara.  a  lo  laacUi  ual  luu  atrura.  Mi  congvdai  lo  iteuu 
pur  noa  afliticulo.  ad  tgU  ni  diiio:  •  Koa  poaan  darli  U  nuuo:  da- 
UBii  nit  bacio!  •  Fu  rulUiiui  luo. 


603  CIPIIOLG   IiEClMOTERZO. 

^m.  Sclu/./iiTii  fiiofd  G  lìamuie,  e  se  aTesse  contato 
niellili  aiiiu  <h  iiiciiii,  (>  «lifìidlD  pensar  qiial  naoTo  in- 
cendio avrebbe  suacitato  in  Italia.  Arreste  detto  de 
al  limitare  del  sepolcro,  nel  ponto  stesso  che  la  a»t- 
pagine  del  suo  corpo  sì  sfiuciava,  l'anima  ana  ringìt- 
vanisse  e  sfolgorasse  nuovamente  dì  tntta  l'enei^ 
de'  suoi  giorni  più  gagliardL 

Nuli' altro  potendo,  parlava  e  aoriveTa,  ma  ena 
scritti  e  parole  che  valevano  &ttì.  Egli  solo  parve  ■ 
quei  giorni  la  voce  della  nazione;  e  quegli  Italiiu, 
la  grande  plnralìti  pnr  troppo,-  che  avevan  stìnuto 
doveroso  subire  V  oltraggio  con  qael  temperato  tisoi- 
timento  e  quella  digoitosa  rassegnazione  con  cai,  ù 
sopporta  una  insignificante  mancanza  di  galateo  ii 
una  conversazione,  quegli  Italiani  dovettero  sentire 
ognuna  di  quelle  parole  piombar  loro  sull'anima  come 
tante  goccio  roventi  e  destarvi  almeno  un  istante  di 
vergogna  e  di  rimorso.  Prima  aveva  cominciato  con 
una  nota  più  temperata:  <  Io  sono  amico  della  Fran- 
cia e  credo  si  debba  fare  il  possibile  per  conservare 
la  di  lei  amicizia.  Però  siccome  sono  Italiano  anzi- 
tutto, darò  lietamente  questo  reato  di  vita  acciò  l'Ita- 
lia non  sìa  oltraggiata  da  chicchessia....'  >  Poi  alzando 
il  tono  coir  incalzar  degli  avvenimenti  :  t  II  trattato 
della  Francia  col  Bey  fece  crollare  la  buona  opinione 
che  io  avevo  per  la  Francia....  e  se  i  suoi  ingiusti 
procedimenti  in  Africa  continuano,  ci  costringerà  a 
ricordarci  che  Cartagine  e  Nizza  sono  francesi  come 
io  sono  tartaro,  e  che  nell'  antica  Cartagine  gli  Ita- 
liani lianuo  tanto  diritto  quanto  la  Francia,  e  che 
devono  tendere  alla  completa  indipendenza  della  Tu- 


ULTIMI  ANKI.  fiOS 

I  (inast  tutto  ciò  non  fosse   ancora   aìtbastnnza 
^licito,  come   uomo  cui   tarda  di  dir  tutto  e  nella 
ma  più  cliiara  il  suo  iiensiero,  prorompeva  : 

•  Csprera.  £3  loltembta  leSl. 
■  Miei  cari  amici, 
«Lavare  la  bandiera  italiana  trascinata  nel  fango  per 
Itìo  di  Uarsiglia  —  e  stracciare  il  Trattato  —  tolto  colla 
■  al  Bey  di  Tonisi:  Bolo  a  tal  patto  gl'Italiani 
trauno  tornare  a  fraternizzare  coi  Francesi  —  lasciare  a 
iziare  il  Papato,  e  non   olIrnRgiare  la  Re- 
||)bLica  coir  alleanza  della  menzogna  —  dalla  quale  si  mi- 
a  l' Italia. 
•  I  nostri  vicini  da  ponente  a  levante  devono  capire  es- 
r  finiti  i  tempi  delle  loro  villeggiature  nel  bd  paese.  K  se 
bau  panra  i  .......^  gl'Italiani  aono  disposti  a  non  tollerare 

tAtrtggi. 

»•  Sono 
>  G.  GARiBiLn.'  • 
Né  di  sole  parok'  si  contentava.  Udito  che  Palermo 
si  prepara  a  festeggiare  il  suo  Vespro,  vede  in  quella 
commemorai  ione  della  disfatta  angioina  un  rÌBve[;lio 
del  sentimeoto  nazionale,  e  ad  ogni  costo,  non  sap- 
piam  se  sprezzando  i  consigli  de'  medici  e  de'  parenti, 
jiercliè  di  questi  consigli  non  si  vide  la  prova,  ma 
certo  sprezzando  i  consigli  della  sua  salute,  deliberò 
di  recarsi  a  Palermo.  Solo  concede  a  sé  stesso,  non 
sapremmo  se  dire  il  riposo,  o  la  fatica  maggiore,  di 
.irrivarvi  a  piccnlo  giornate,  posando  prima  a  Najioli, 
rivedendo  le  Calabrie,  rifacendo  a  ritroso,  comò  chi 
ricorda,  la  strada  trionfale  del  1660.  E  parte,  e  il 
21  gennaio  è  a  Napoli:  ricevuto  con  delirio  dalla 
città,  che  dal  GO  in  poi  nou  l' aveva  più  riveduto,  ma 

*  Ài  gionuld  la   Patrin. 
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che  rìapcttiindo  il  suo  stato  lo  lascia  trancpùllo  ptr 
oltre  due  mesi  nella  villa  del  signor  Madesn  a  Foà- 
lipo,  dorè  entrando,  alla  vista  del  magnifico  gdSf, 
esclama  col  nostalgico  affetto  dd  Tocohio  marinus: 
<  Oh  bello  questo  mare  !  > 

Colà  però  il  corpo  riposava,  non  lo  spirito  ancoi. 
Egli  non  perde  d' occhio  Tunisi,  e  ad  on  certo  ponto 
è  tale  la  nausea  che  lo  prende  delle  rodomontite 
francesi  e  della  dappocaggine  italiana,  che  a  podi 
giorni  di  distanza  scrire  al  signor  Leo  Tazil  :  <  È  firn- 
ta,  la  vostra  repubblica  chiercuta  non  ingannerà  pìt 
alcuno.  L'amore  e  la  venerazione  che  avoTamo  per 
lei  si  soQ  mutati  in  disprezzo.'  >  E  ad  on  ministro 
italiano  andato  a  visitarlo,  soggiungeva:  e  Lessi  ia 
qualche  giornale  che  trattate  con  la  Francia,  per  tro- 


>  Mio  Mringlmo  I>c«  Taxil, 

>  È  Anita,  la  TOitra  rcpubbllcR  chiercuta  {rtpuitiqui  à  caloitr]  mi 
Ingannerà  più  aJcnao.  L'amare  e  la  Teneraiions  che  anTpjno  pei  Iti.» 
■on  mutati  in  diipreiio. 

•  La  rostra  gutrra  tnniaina  i  torgognoBa.  E  ss  il  joTenio  itiHiBo 
amio  la  viltà  di  ricononrere  il  fatto  compiuto,  sarebba  amai  ipiegiTok. 
eoora  codardi  sarebbe  la  naiione  cbe  tollerasse  tale  ptTerno. 

>  I  vostri  famasi  gesorali  che  ai  sono  lasciati  dai  Frnsaiaoi  ilgal- 
hiaro  noi  raduni  da  bcstianio  e  traacinaro  in  Qennaiiia,  dopo  aver  A- 
bnndnnato  e  lasciato  al  nemico  un  meiin  milione 'di  prodi  soldatf.oRi 
fanno  i  rodomonti  contro  le  deboli  iunoconti  popAlaiieni  della  Tnniiik 
cho  nulla  loro  debbono  e  in  Dalla  li  hanno  elTesi. 

>  Cnnoscoto  voi  i  telegrammi  che  annuniiano:  Il  geoeralo  in  care 
ha  combattuto  —  il  generale  tale  ha  fatto  nna  brillante  razzia;  hi  di- 
Ktrutto  tre  Tillagrgi,  abbattuto  mllla  datteri,  rubato  dagento  bnoi,  Igia- 
zato  miUo  pecore,  sequestrato  dnemila  gnlliue.  eccetera  ecceteri?  Se 
niosHcro  l' impudenza  di  mettere  quei  tu-loiiramnii  nella  bella  storia  di 
IVannin.  bisognerebbe  spanameli,  spiizarncli  con  la  granata  di  mciia 
infniigiita  nella  poltìglia. 

>   G.   GAaiBAI.Dl.  • 


OLTIIII   INNI. 
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modo  di  accettare  senza  scandalo  il  trattato  del 
.  Non  lo  fate.  Una  naziono  non  può  inai  toUe- 
e  offese.  E,  se  Io  fjirete,  io,  vecchio,  clie  non 
0  correre  l'Italia  gridando  vendetta  contro  di  voi, 
i  forò  trascinare  qui  alla  Riviera  di  Cliiaia  e  in 
jToledo,  e  sputerò  sul  viso  alle  guardie  di  pub- 
i  sicurezza  e  alle  sentinelle  dell'esercito  itnliano, 
la  mi  uccida  con  un  colpo  di  baionetta,  o 
i  porti  a  morire  in  prigione.  Cosi,  se  voi  farete 
I,  io  forò  che  voi  mi  ammazziate,  sperando  che 
1  morte  muova  contro  di  voi  il  popolo.'  *  . 
ita  era  ancora  la  fiamma  vitale  in  quel  scttua- 
I  disfatto! 
!  dicasi  pure  ch'egli  esagerava;  a  parer  nostro, 
^^  igerazione  era  più  nella  forma  che  nel  sentimento  ; 
ma  gli  è  sol  quando  un  paese  esagera  a  questo  modo, 
sente  di  s6  e  del  proprio  onore  in  siffatta  guisa,  che  si 
fo  rbpettare  dagli  amici  e  dai  nemici,  e  diventa  grande. 


I 


IV. 


Napoli  a  traverso  lo  Calabrie,  posando  una  notte 
a  Catanzaro,  parte  in  vettura,  parte  in  fcn'ovia,  pelle- 
grinaggio micidiale  a  quoU'  uomo,  anivò  allo  Stretto, 
e  di  là,  salutata  la  sua  Messina,  entrò  il  2S  marito, 
di  mattina,  a  Palermo. 

Ma  qui  pure,  come  a  Milano,  come  a  Napoli,  sor- 
voleremo alle  accoglienze,  poiché  l'immaginarle  è  più 
facile  che  il  descriverle.  Noteremo  soltanto  un  episo- 
dio singolare.  Si  era  fatta  correre  la  voce  che  il  Ge- 
nerale, affranto  dal  lungo  viaggio,  avesse  talmente  bi- 
sogno di  riposo  che  persino  le  grida  e  gli  applausi 


'  Cusl  Ticcontò  Rocco  De  ZvM  nel  iuo  gloniiilii  il  Pieeolt  iì  Napoli, 
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avrebbero  potuto  nuocergli.  Ond'  ecco  tutta  la  popò* 
lazionc  palermitana,  concorde  per  incanto  in  un  sob 
sentimento,  soffocare  le  voci,  smorzar  i  passi,  domar 
r  indole  espansiva  ed  entusiastica,  e  al  Generale,  coi 
aveva  forse  preparato  uno  dei  suoi  più  strepitosi  bac- 
canali di  gioia,  render  T  omaggio,  nobile,  delicato, 
figliale  del  silenzio.* 

Air  indomani  Garibaldi,  ospitato  lungo  la  marina 
nel  casino  del  signor  Ugo  Delle  Favare,  Sindaco  di 
Palermo,  scriveva  di  tutto  suo  pugno,  con  sforzo  gran- 
dissimo della  mano,  ma  lucido  ancora  di  mente,  que- 
sto Manifesto  ai  Palermitani,  che  senza  toccare  della 
Francia,  la  quale  già  pareva  tornar  verso  V  Italia  a 
meno  violenti  consigli,  riepilogava  il  supremo  ideale 
ghibellino  del  Vespro,  e  insieme  gli  amori  e  gli  odii 
più  antichi  dell' anima  sua. 

«  A  te,  Palermo  —  città  delle  grandi  iniziative,  maestra 
neir  arte  di  cacciare  i  tiranni  —  appartiene  il  dirittx)  della 
sublime  iniziativa  di  cacciare  dall'  Italia  il  puntello  di  latte 
le  tirannidi,  il  corruttore  delle  genti  che  —  villeggiando  sulla 
riva  destra  del  Tevere  — -  sguinzaglia  di  là  i  suoi  neri  ca- 
gnotti alla  adulterazione  del  suiTragio  universale,  quasi  ot- 
tenuto, dopo  essersi  provato  a  vendere  V  Italia  per  la  cen- 
tesima volta. 

»  Ricordati  —  o  valoroso  popolo  —  che  dal  Vaticano  si 
mandarono  benedizioni  agli  sgherri  che,  nel  1282,  cacciasti 
con  tanto  eroismo. 

>  Forma,  quindi,  nel  tuo  seno  —  dove  palpitano  tanti 
cuori  generosi  —  una  associazione   che   abbia   il   titolo  di 


*  Gaiibal'li  f'i'o  risponderò  dal  sindaco  signor  U^o  Dello  Fatare: 
«  Mai  corno  oggi  i  PiilorniitAui  si  mostrarono  così  sublimi. ..  »  e  se  l'epiteto 
si  rilento  della  tendenza  all'  iperbole  che  era  il  difetto  dell*  educazioof 
di  Garibaldi,  non  è  però  nion  vero  che  il  contegno  dei  Palermitani  non 
sia  stato  singolarmente  nobile  e  gentile. 


ILTIMI    AhM. 

Mncipatrice  dell' itUdUgema  iimann,  la 
mU  di  combattere  l'ignoranza  e  svegliare  il  libero  pen- 

I»  Occorre  andare,  per  ciò,  tra  le  plebi  delln  cittìl  e  dello 
gnpagne,  per  aoatituirvi  alla  menzogna  la  religione  del  Vero. 
»  GiL'SBPPK  Garibaldi.  » 


i  E   trascorriamo   ancora   sulle   feste,    sulle  visite, 
Ble  orazioui,  tutte  minori  di  quelle  che  avrebbe  vo- 
1  il  poi>oIo  palermitano,  maggiori  pur  sempre  di 
pile  che  le  condizioni  minacciosissime  del  suo  ospito 
Cevano  comportare.  Il  31  marzo,  infatti,  anniversario 
lt«rribile  eccidio,  il  Generale  non  potè  assistere  alla 
tga  cerimonia;  ma  due  giorni  prima  di  partire  volte 
piare  ad  ogni  patto  la  storica  chiesa  di  Santo  Spi- 
li o  {punto  sulla  piazza  del  famoso  <  mora,  mora,  * 
IDQDciò  con  voce  commossa,  ma  chiara  :  t  Onoria- 
i  la  memoria  dei  nostri  padi'i  palermitani  che  sep- 
>  scacciare  i  tiranni,  e  dico  ì  nostri  padri  perchè 
)  roi  credo  palermitano  come  voi.  > 
i  All' indomani  suo  figlio  Menotti  leggeva  alla  folla 
punata  sotto  le  sue  finestre,  al  chiarore  d' una  se- 
rata, un  affettuoso  addio  del  padre,  nel  quale  egli  si 
stava  ancora  <  figlio  di  Palermo,  >  e  il  17  aprile, 
bttina,  imbarcato  sul  Cristoforo  Colombo  rìsalparu 
:  Caprera.... 


Non  doveva  uscirne  più.  Tra  l' aprile  e  il  maggio 

le  notizie  del  suo  stato  di  salute  s'erano  fatte  sempre 

più  rare  e  confuse;  la  notte  dal  2  al  3  giugno  corser 

l' uno  dietro  l' altro  i  telegrammi  :  Garibaldi  è  ago- 

_^22ante;  Garibaldi  è  morto.   Corre  il  detto:  t  cho 
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Stette  preràa  TÌen  più  lenta;  >  infatti  da  pareocU 
anni  l' Italia  vedeva  il  suo  Eroe  morire  giorno  (■ 
giorno,  e  vi  era  tristamente  apparecchiata;  tnttnii 
«ome  il  colpo  non  fd  preceduto  da  alcun  segno  pn- 
nnnziatore,  cosi  l'efFettU  ne  parve  ogoalmente  falmiiwo 
e  tremmdo. 

£  r  tuJi&,  coni'  era  d»  attendersi,  lù  ecofise  ìa  nt- 
snlto  e  guardò  sbigottita  la  immenBÌt&  della  perdite 
die  aveva  fatto.  Un  sol  pensiero  occupa  in  un  subito 
tutte  le  menti,  un  sol  nome  corre  su  tutte  le  lilt- 
bra  ;  una  fbUa  triste  e  come  trasognata  ingombia  le 
vie  ;  le  bandiere  si  abbrunano,  le  feste  si  sospaodoat, 
i  negozi  si  differiscono  :  i  teatri,  le  scuole,  le  ofGcàse 
si  chiudono  :  la  concordia  della  sventura  affiatdk, 
come  nel  funebre  giorno  di  Vittorio  Emanuele,  (;lì 
nffetti  e  le  opinioni  più  discordi  :  quei  medesimi  che 
ieri  ancora  sprezzavano  ed  aborrivano  l'implacato  ne- 
mico, s' arrestano  riverenti  innanzi  al  cordoglio  della 
nazione  e  sentono  essi  pure  muoversi  qualcosa  nel 
loro  cuore,  che  se  non  è  peranco  dolore,  è  rispetto 
e  pietà.  E  tuttavia,  l'ansietà  che  tutti  preme,  appena 
scosso  il  primo  stordimento  della  percossa,  è  il  co- 
noscere la  storia  degli  ultimi  momenti  dell'eroe!  Come 
tì  quando  morì?  e  chi  l'attorniava  e  chi  l'assistette, 
e  quali  furono  le  ultime  sue  parole,  e  chi  raccolse 
l'estremo  suo  respiro,  e  chi  gli  chiuse  gli  occhi,  e  chi 
lo  compose  sul  letto  di  morte? 

Kel  mattino  del  1°  giugno  il  Generale  aveva  co- 
minciato a  sentirsi  male.  Il  catarro  bronchiale  gli  di- 
ceva ingorgo  più  del  solito  nel  petto  e  non  potendo 
ospcilerlo  gli  rendeva  sempre  più  lento  e  affannoso  il 
respiro.  Non  e'  era  presso  di  lui  a  Caprera  altro 
medico  che  il  dottoro  Cappelletti,  medico  di  bordo 
tlol  Cariddi,  ancorato  in  quelle  acque,  ma  egli  avvertì 
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;o  la  grftvitft,  de!  caso,  e  d' accorilo  colla  signora 
incpsca  e  con  Menotti,  che  da  più  giorni  si  tro- 
presso  il  padre,  telegrafò  al  dottor  Albanese  in 
irrno.  perchè  ai;corresso  immediatamente. 
i  il  male  incalzava  con  rapidità  terribile  e  nella 
dal  1°  a!  2  s' aggravò  siffattamente  clic  nel  cuore 
tti  gli  astanti  entrò  lo  sgomento  d' un  pericolo 
tnte.  Allora  ne  fu  telegrafato  a  Canzio  a  Genova 
Ricclotti  a  Roma;  ma  oramai  né  essi,  né  Alba- 
nese potevan  pirt  Kinngoro  a  tempo. 

La  forte  natura  del  Generale,  prostrata  da  una  de- 
cenne congiura  d'infermità,  era  alla  sua  nltima  prova. 
Nel  pomeriggio  del   2  la  difficoltiV  crescente  del 
respiro,  l' affievolimonto  della  voce,  l' abbandono  delle 
forze,  fecero  a  tutti  comprendere  che  la  catastrofe  era 
inùnente. 

Tiittavia  il  Generale,  sebbene  parlasse  a  stento, 
a  ancora  la  monte  serena.  Solo  l' inquietava  la  tar- 
danza d' Albanese,  sicchò  aeratamente  domandò  ae  Al- 
banese fosse  arrivato;  se  il  vapore  fosse  in  vista;  ma 
nessuno  potè  dargli  la  consolante  risposta!  A  un  certo 
piiiito  due  capinere,  consuete  visitalrici  del  Generale, 
\  .'nnero  a  posarsi  sul  suo  balcone  ajierto,  cinguettando 
nllegramcnte;  la  moglie,  temendo  disturbassero  l' am- 
malato, fece  un  gesto  per  allontanarle;  ma  il  Generale, 
con  un  fil  di  voce  soave,  snsurrò  :  (  Lasciatelo  staro, 
jon  forse  le  anime  delle  mie  due  bambino  elio  vengono 
a  salutarmi  prima  di  morire.  Quando  non  sarò  pili  vi 
raccomando  di  non  abbandonarle  e  di  dar  loro  sempro 
da  mangiare.  » 

E  pare  siano  stato  quelle  le  ultime  parole  che 
Tort.  Solo  pift  tardi  chiese  ripetutamente  del  piccolo 
I,  infermiccio  egli  pure,  si  asciugò  con  un  moto 
^TOlso  della  mano  la  fronte,  mormorando  (  sudo..,.  > 
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cercò  il  suo  cielo,  il  suo  mare....  sorrise  a'  suoi  cirì^ 
e  colla  placidezza  d' un  patriarca,  fra  le  braccia  ddb 
dolce  famiglia,  alle  6.  22  pomeridiane  spirò.' 

E  da  allora  comincia  il  grande  epicedio  delle  Nt- 
zioni.  Re  Umberto  scrive  di  proprio  pugno  al  figlio 
Menotti  : 

«  Mio  padre  m^  insegnò  nella  prima  gioventù  ad  ODonre 
nel  generale  Garibaldi  le  virtù  del  cittadino  e  del  soldato. 

>  Testimone  delle  gloriose  sue  gesta,  ebbi  per  Ini  Tif- 
fette  più  profondo  e  la  più  grande  rìconosoenza  e  ammin- 
zione.  Queste  memorie  mi  fanno  sentire  doppiamente  la  gn> 
vita  irreparabile  della  perdita. 

»  Mi  associo  quindi  al  supremo  cordoglio  dei  popolo 

italiano,  e  prego  d*  essere  interprete  delle  mie  condoglianze 

coudividendole  coirintera  nazione. 

»  Umberto.  > 


*  Ecco  r  atto  di  morto  dol  generale  Garibaldi  : 

>  Anno  2888,  5  giugno,  ore  7  m,  2  ant.  Cata  OarihaUi, 

»  ÀTanti  a  me,  Bargone  cavaliere  Leonardo,  Sindaco  ufBoiale  delb 
stato  civile  del  Comune  di  Maddalena,  comparsi  il  professor  Enrico  Al- 
banese, di  anni  48,  medico-chirurgo  domiciliato  a  Palermo,  ed  il  duttoie 
Alessandro  Cappelletti,  di  anni  i*6,  medicu-chirurgo  della  Regia  Marini, 
domiciliato  a  Torino,  mi  hanno  dichiarato  che  alle  6  ]iomoridiaue  e  mi- 
nuti 2*2  dol  2  corrente,  nella  casa  posta  in  Caprera  è  morto  Garibaldi 
generalo  Giuseppe,  di  anni  75,  residente  alla  Maddalena,  nato  a  Miia 
Marittima,  figlio  dol  fu  Domenico  capituno  marittimo  e  della  fu  Ko»a 
Kaimondi,  donna  di  casa,  residenti  a  Nizza  Marittima,  e  marito  alia  si- 
gnora Armosino;  piesonti  i  testimoni:  Bianchi  Vincenzo  o  PioraiJioDti 
Egidio,  residenti  alla  Maddalena.  > 

11  certificato  dei  medici  dice  : 

«  Caprora,  3  giugno  1932. 
*  Signor  Sindaco, 

»  Ieri  (t2)  alle  oro  G  pomeridiano  ò  morto  in  Caprera  al  suo  domi- 
cilio il  generale  Giuseppe  Garibaldi  in  seguito  a  paralisi  faringea.  Di- 
chiariamo che  la  tunmlazione  del  cadavere  può  farsi  dopo  "24  ore  dalla 

inurte. 

p  In  fedo  ci  sottoscriviamo. 

>  Professore  Albanrsc. 
»  Dottore  Capi»kli.ktti  » 
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La  Camera  dei  deputati  od  il   Senato  prorogano 
r  quindici  giorni  le  loro  tornate;  il  Governo  pro- 
i  il  Parlamento  approva  che  la  Festa  Nazionale 
>  Statuto  sia  sospesa,  le  esequie  dell'Eroe  sieno 
a  pubbliche  spese,  una  pensione  vitalizia  di  die- 
i  lire  annue  sia  assegnata  alla  vedova  ed  a  cia- 
tno  de' figli 
'  In  ogni  terra  d'Italia,  da  Roma  al  più  umile  borgo, 
K  decretano  statue  e  lapidi,  e  si  consacrano  istitu- 
i  benefiche  in  sua  memoria;  le  università,  gl'isti- 
i  scientifici,  le  associazioni  operaie,  ogni  maniera 
E  sodalizi  gareggiano  nel  commemorare  con  pubblici 
ioni  e  solenni  onoranze  la  sua  vita  e  la  sua  morte; 
^ettrico  non  basta  a  sfogare  la  colluvie  de'  tele- 
rami  che  da  ogui  angolo,  può  dirsi,  della  terra, 
pve  a  Caprera. 

1  L'Assemblea  dei  deputati  delh  Repubblica  fran- 

)  sospende  per  un  giorno  lo  sue  sedute  ;  la  Sini- 

■  del  Senato  vota  un  iudiiTzzo  di  cordoglio  alla 

iglia  dell'estinto;  il  Municipio  di  Parigi  delibera 

Hnviare  rappresentanti  a'  suoi  funerali  ;  Lione,  Mar- 

ttUa,  Dijon  attestano  con  pubbliche  manifestazioni 

Horo  condoglianze;  lo  stessa  urlo  di  protesta  della 

i  napoleonico-legittimista  vale  im  omaggio  di  più. 

i  Camera  dei  deputati  e  il  Senato  di  Washington 

Jprovano  una  mozione  deplorante  <  la  morte  di  Ga- 

paldi  ed  esprìmente  la  simpatia  degli  Stati  Uniti  per 

,.  >  La  Camera  dei  deputati  di  Buda-Pest  vnole 

Htto  nel  processo  verbale  il  compianto  della  nazione 

Ighereee,  per  la  Bcomjjarsa  dell'Eroe;  il  Consiglio 

bionaie  di  Berna,  eoo  voti   63  contro  20,  t  rende 

»  nome  de!  popolo  svizzera  alla  memoria  di 

Iribaldì,  sì  associa  all'  Italia  nel  lutto  causato  dalla 

prie  del  grande  patrìotta.  >  Nel  Consiglio  municì- 
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pale  di  Londra  Sir  John  Bennet  propone  <  una  mo- 
zione di  profonda  simpatia  alla  nazione  italiaiiam 
occasione  della  morte  del  cittadino  Garibaldi  e  (XfOr 
doglianze  alla  famiglia,  >  e  la  mozione  è  approrata 
all^  unanimità. 

.    Tutta  la  stampa  mondiale  dice  in  vario  tenore  3 
compianto  del  grand'  uomo. 

Il  Times,  che  non  gli  fu  mai  amico,  scrìve:  <  Ebbe 
tutte  le  qualità  del  leone;  non  soltanto  il  coraggio 
senza  confini,  ma  le  doti  più  nobili,  come  la  magna- 
nimità, la  placidezza  e  V  abnegazione.  > 

La  France  esclama:  <  Questa  morte  è  un  lutto  del- 
l'umanità.  Garibaldi  era  cittadino  del  mondo.  >  La 
tedesca  Vossische  Zeitung:  <  Dobbiamo  dimenticare  il 
ricordo  di  averlo  avuto  nemico;  >  e  il  TagehlaU  con- 
fermn:  <  Egli  nel  suo  idealismo  vide  solo  l'infelicità 
della  Francia  e  non  pugnò  contro  il  popolo  germanico, 
ma  bensì  in  favore  della  libertà  dol  popolo.  >  La  Ger- 
w?a«/a, organo  deirultramontanismo  tedesco,  dichiara: 
<  Vogliamo  rendergli  questa  giustizia.  Egli  fu  gene- 
roso, patriottico,  pronto  al  sacrificio.  >  L'austriaca 
Neue  Frcie  Presse  conchiude:  <  Simili  figure  sono  i 
fari  delia  storia.  Non  con  lunga  calcolata  previdenza, 
non  con  piani  e  concetti  faticosamente  elaborati,  essi 
muovono  i  loro  passi  ;  è  con  l' azione  vivace,  libera 
che  essi  si  imprimono  nella  memoria  degli  uomini,  e 
a  coloro  che  paurosamente  guardano  il  loro  entu- 
siasmo, risponde  Guglielmo  Teli  con  le  parole  messegli 
in  bocca  da  Schiller  :  —  Se  io  fossi  stato  prudente, 
non  sarci  stato  Teli  !  —  > 

Due  soli  uomini  nel  secolo  nostro  migraron  dalla 
terra  accompagnati  da  sì  universale  consenso  di  laudi 
e  di  dolore  :  Vittorio  Emanuele  e  Garibaldi;  perchè 
essi  soli  parvero  incarnare  due  delle  più  straordinarie 
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Wiobì  della  storia:  un  Re  fedele  alla  Libertà,  che 
i  le  tradizioni  delia  sua  stirpe  e  aiTiackia  il  re- 
»  dei  suoi  figli  per  la  redenzione  di  un  popolo; 
topol&no  che  si  eleva,  por  sola  virtù  propria,  fino 
[  potenza  ili  Re;  ma  per  tornare  invitto  dalle  ten- 
pni  dell'ambiatone,  net  suo  modesto  focolare,  e  sa- 
■Aie  gli  affetti  del  suo  cuore  e  gli  ideali  della  sua 
i  alla  suprema  felicità  della  patria, 
lali  funebri  pertanto  potevano  parerò  degni  di 
iin  tant'uomo  se  non  quei   medesimi  resi  al  grande 
Ro  che  l'aveva  preceduto  nella  tomba?  più  solenni 
ancora  ae  fosse  stato  possibile!  Quindi  un  grande  la- 
vorio  di  fantasie,  una  subita  l'accenda   di  necrofori 
liabblici  e  privati  per   risolvere  l'arduo  problema; 
■  |uindì  un  vociferar  di  monumenti  e  di  mausolei,  un 
!  .1  esentarsi  di  imbalsamatori,  dì  pietrificatori,  di  con- 
L;itorì  d'  ogni  fatta;  un  progettare  di  onoranze  e  di 
i  iirteidiogni  specie;  e  la  flotta  che  dovrili  levare  la 
■lima  da  Caprera;  e  le  rappresentanze  che  dovranno 
-.  urtarla;  e  i  Principi  del  sangue  che  dovranno  ac- 
-  uinpagnarla;  e  il  luogo  di  Roma  (,se  il  Gianicolo, 
il  Campidoglio  o  il  Panteon  era  tuttavia  conti-overso, 
ma  in  Roma  pareva  certo)  in   cui   doveva  posare; 
quando  da  Caprera  il  dottore  Albanese  inviò  questo 
telegramma  : 

«Garibaldi  spirò  ieraera;  lasciò  un'autografa  disposì- 
zioue  in  data  17  settembre  1881,  cosi  concepita:  —  Avendo 
IJtr  testamento  determinato  la  cremazione  del  rato  cadavere, 
incarico  mia  luoglie  deU' eseguimento  di  tale  volontii,  prima 
(li  dare  avviso  a  chjcciiessia  della  mia  morte.  Uve  ella  mo- 
risse prima  di  me,  io  farò  lo  stesso  per  essa.  Verrà  coatruìtn 
linai  piccola  urna  in  granito  die  racchiuderà  le  ceneri  suo  e 
le  mie.  L'urna  sarà  collocata  buI  muro  dietro  il  sarcofago 
delle  nostre  bambine  e  sotto  la  acacia  che  lo  domina.  —  * 


cànroui  MocmoTXKzo. 

Erk  lasme  ni  paBàero  scliUinf?  *d  tinA  toU 

L  tianbd^  B«i  Tolna  n^  essere  sepolto,  né 

■&;  Toln^  prima  ancora  cliv  il  moi 

»  s«a  morte,  esswp  bradato.  colle  pìi 

,  •  saa  Csprers,  e  «[oiri  poca  ci?nnre  dii 

a  «K'eaetU.tn  i  iurob^  delle  sue  bambine,* 

t'acacà  cbe  K  oonsofai  di  noUe  ombra.  dr>rmii«  in  ji 

per  «aspre. 

E  ^KSto  n>(o  doTVT«  purere  tanto  più  ini 
«  saato,  ìb  qu^o  oon  oa  aè  f>HetnponuM<o  né  mi 
Matto  fcina,  f*5  dirsi,  che  il  rito  della  cremai 
laaiae  £  moda,  Garibaldi  ebbe  quell'idea  dì  o 
^rc  la  ssprena  csia  della  sua  spt^lia  mortale 
tamme.  L'arerà  confessato  fin  dal  1S70  al  colon 
Bvèaae;  l'aTVis  ridetta  al  suo'  reccluo  amico  ( 
stppe  XaTolari:  I5  ripetè  poco  dopo  ad  Achille  Fi 
Mri;  Io  racvoiBaitdd  ascwa  pia  csplicttament«  ad 
al  sa»  fido  Medico,  il  dottw  Prandina.'  <  Vogbo  « 


h^  f  ■!  ni.  hwliici .  Bàrto  i<  «It»  tafM  ii— nuhi.  Srfko 
■1  f«m&  B  Wu»>  e  tino,  •  ■■  4M>|B  u  b«r>  wapvK  eM  I 
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:  bruciato  e  non  cromato  capite  bene.  In  quei 
forni  che  si  chiamano  Crematoi  non  ci  voglio  andare. 
Voglio  esser  bruciato  come  Pompeo,  all'  aria  aperta.,.. 
e  voi,Fazzari,soggiunfieva  scherzando,  sarete  il  mìo  li- 
berto  Farete  una  catasta,  soggiungeva  al  Nnvolari,  di 

quelle  acacie  della  Caprera,  che  bniciano  corno  l'olio; 
Btonderele  il  mio  corpo  vestito  della  camicia  rossa 
sopra  un  lettino  (li  ferrn.  mi  deporrete  sulla  catasta 
colla  faccia  rivolta  al  sole  e  cosi  mi  brucerete.  La 
cenere  che  resterà  la  metterete  in  un'  urna....  anzi 
in  una  pignatta  qualunque,  e  la  deporrete  sul  mu- 
ricciolo dietro  le  tombe  di  Anita  e  di  Rosita.  Così 
voglio  finire,  > 

Ma  chiese  il  dottor  Prandina;  «  E  se  per  disgra- 
zia moriste  sul  continente,  lontano  dalla  vostra  Isola?  > 
—  «  Non  importa,  fece  il  Generale,  mi  caricherete  sopra 
una  barca,  mi  condurrete  alla  Caprera,  e  mi  bruce- 
rete come  v'  ho  detto.  » 

Nessun  uomo  espresse  mai  più  chiaramente  e  re- 
plicafamente  la  sua  estrema  volontà,  e  di  nessun  uomo 
avrebbe  dovuto   essere  più  religiosamente  osservata. 

Ma  altro  fa  il  parere  di  coloro  che  l' Eroe  aveva 
il  diritto  di  credere  i  più  gelosi  interpreti  e  più  fidi 
custodi  del  suo  testamento.  I  politicanti  dissero  che  le 
spoglie  di  Garibaldi  non  appartenevano  a  lui,  ma  alla 
nazione,  e  che  a  questa  sola,  mediante  i  suoi  legittimi 
rappresentanti,  spettava  il  diritto  di  decidere  della 
loro  sorte  ;  i  medici,  sgomenti  del  rapido  progredire 
della  corruzione,  sostennero  la  necessità  di  provvedere 
senza  indugio  alla  imbalsamazione  del  cadavere,  il 
che  era  già  un  avviamento  alla  sua  conservazione; 
altri,  quale  il  signnr  Crispi,  afTcrmava  l'impossibilità 
di  eseguire  alla  lettera  la  combustione  come  Ìl  Ge- 
neral© r  aveva  ordinata,  affermando  che  la  mancanza 


n  Cipraa  de'aiMà  adatti  aà  una  perfetta  cnmt-l 
ame  tsfooevx  al  certn  perìmlu  di  red^v  <  }p  et 
Mb  900»  ooafsije  cna  qnelle  delle  le^e  ;  i 
Tocàuooa:  Roau*  Roam  «ola  degna  tomba  dell'E: 
tatto  deve  piepue,  anche  Ganbaldi,  innanzi  alla  ni 
£  ^mI  hogo  e  di  qnel  nome  ;  e  insomma  <|iul 
ptr  HM  ripone,  <jaaii  per  i'  altra,  radonatosd  in  L'-i- 
pcenau  specie  di  Consilio  di  famiglia,  al()iialetxiii'i 
presoti,  (dtre  b  signora  Francesca,  Menotti,  Cuuiu 
«  h  sisiiora  Teresita.  anche  il  dottor  Albanese,  Fnc- 
cescB  Ctìspi,  Alberto  Mario  e  Achille  Faziarì.  cooln' 
la  Tolonti,  fìi  detto,  deQa  signora  Francesca  (e  ilonu 
fiala  -nìen  più  gagtiardamente)  e  contro  il  fuvn 
dd  Fasari.  b  maggioranza  deliberò  di  compim 
seBX*ahro  r  imbalsamarione  d^  cadarere  e  dì  sq'- 
peOtilo  frattanto  in  Caprera,  bsciando  al  Pàrlamcniu 
dì  decidere  quale  nliima  dimora  gli  dovesse  issere  i'~ 


Xoi  non  dìacateremo  qni  qaelle  ragioni,  aé  na|in- 
KOio  nna  polonica,  die  fiderebbe  il  caralten  di 
qaesto  libro.  Alla  stona  interessa  soltanto  che  b<lr- 
Uberaxione  del  Consiglio  dì  Caprera  suscitò  in  tuUi 
può  dirsi,  l'Italia  un  grido  unanime  di  riproranuD^ 
e  di  sdegao. 

Le  cittì  e  le  associazioni  radunarono  corais  en- 
taroDO  indirizzi  di  protesta;  b  slampa,  &tte  pMJic 
eccezioni,  echeggiò  concorde  l' indignaziODe  della  k- 
scienxa  nazionale;  gli  nomini  più  eminenti  di  tatti 
i  colori  e  dì  tntte  le  parti  sfolgorarono  talvolta  a- 
parole  eloquenti  il  sacrili^o  minacciato,  ma  indaix»' 
Givrìbaldi  aveva  voluto;  un  Plebiscito  dcUa  nazan* 
aveva  confermato,  ma  il  conciliabolo  di  Caprera  axen 
deciso  altrimenti  ;  sic  volo,  sic  jubco,  stai  pn  raUnt 
nìuutas. 
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jgìugno,  iiresente  il  Priiicipo  Tommaso  per  il 
Re,  i  ministri  Ferrerò  o  ZaiiardelU  per  il  Goveiiio, 
u  l'residouze  della  Camera  e  del  Senato,  le  Rixppi-e- 
lentanze  della  marina  e  dell' (.'sercito,  gli  iuviati  delle 
;itt&  e  delle  corporazioni,  i  superstiti  dei  Mille  e  dei 
folontan,  presente  in  simbolo  tutta  l'Italia  ufiiciale 
i  reale,  Garibaldi,  in  un  giorno  di  uragano,  prote- 
itando  il  cielo  ed  il  mare,  fu  fatto  scendere  a  forza 
lotto  l'umida  terra,  a  forza  vi  fu  chiuso  e  suggellato 
lentro  sotto  una  duplice  lapide  ;  la  volontà  dei  vivi 
aise  a  giacere  per  sempre  la  volontà  del  morto;  la 
nviolabilità  della  pietra  sepolcrale  tagliò  corto  a  tutti 
reclami  e  a  tutte  le  cjuerele  ;  e  il  popolo  italiano, 
àcile  alle  accidie  perchè  facile  agli  entusiasmi,  piegò 
a  testa  al  fatto  compiuto  e  lo  subì, 

WaslùngtoD  non  volle  altra  tomba  che  un'aiuola  del 
no  Mount  Vemon,  e  nessun  Americano  avrebbe  nem- 
neno  per  un  istante  dubitato  che  quella  volontà  po- 
esse  essere  violata.  Robert  Puel  lasciò  scritto  di  voler 
sser  sepolto  nella  cliiesa  parrocchiale  di  Draylon 
jnssett,  e  il  Parlamento  che  gli  aveva  destinato  gli 
mori  di  Westmiuster  s' incliinò  al  suo  volere;  il  conte 
li  Cavour  volle  posar  per  sempre  nel  domestico  sepol- 
;reto  di  Santena,  e  nessuno  della  sua  famiglia  l'avrebbe 
eduto  u  Torino,  o  a  Santa  Croce. 

Giuseppe  Garibaldi  non  pretese  dalla  sua  patrio, 
ter  la  quale  aveva  tanto  operato,  non  domandò  alla 
uà  famiglia,  che  aveva  tanto  adorata,  altio  pegno  di 
Tatitudiiie,  altro  ricambio  d'amore,  che  di  dormire 
(Ugno  di  cenere  tra  le  fosso  delle  suo  bambine,  lontano 
lai  fatuo  rumore  del  mondo,  che  aveva  sempre  sprez- 
ato,  nell'Isola  solinga,  sotto  il  libero  aere,  presso  l'im- 
nenso  mare,  che  avea  tanto  uuiati  ;  —  e  gli  fu  negato. 


Capitolo  Decimoquarto. 

EPILOGO. 


I. 

L'Eroe  e  il  Capitano. 

Tale  fu  r  uomo  di  cui  ci  siamo  avventurati  a  nar- 
rare' la  vita.  Molti  particolari  vi  potranno  essere  ag- 
giunti, molti  aneddoti  intarsiati,  molti  falli  corretti: 
ma  so  r  amore  dclF  opera  nostra  non  ci  ha  fatto  sin 
qui  fitto  velo  al  giudizio,  conlidiamo  che  i  tratti  più 
caratteristici  della  sua  lip:ura  vi  siano  tutti  raccolti 
e  hastevolmente  lumcgf^iati. 

(liuseppe  Garibaldi  fu  principalmente  <  V  Eroe  >,  p 
sarà  questo  F  antonomastico  nome  col  quale  vivrà 
nella  storia.  Il  coraggio,  l'agilità,  la  forza,  la  fortuna, 
la  vaghezza  delle  imprese  ardue  e  maravigliose,  la  fa- 
migliarità col  pcM'icolo,  il  disprezzo  della  morte,  la  fedo 
nella  vittoria,  una  tal  quale  presunzione  d' invuhu- 
rabilità  taumaturgica,  tutte  le  doti  essenziali  alTeroo. 
egli  le  comi)endiò  e  fuse  in  se  medesimo  con  una 
forma  così  eletta  e  così  tipica,  che  non  è  mestieri 
ridirne  di  più.  Pure  non  basta:  Muìti  fuerc  ante  Aga- 
mcmnoììa  fortcs  ;  quelli  cIk^  siam  venuti  sin  qui  enu- 
merando in  Garibaldi  son  pure  gli  attributi  comuni 


I     nità 
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lell' eroismo,   e   Achille,   Orlando,   Leonida,    Epami- 

londa,  Aroldo,  il  Cuor  di  Leone,  il  Cid,  Bajardo,  quali 

■Ji  concepirono  insieme  la  leggenda  e  la  storia,  ponno 

^rantarsi  di  averli  posseduti  quanto  lui,  taluno  forse, 

in  taliin  caso,  più  di  lai. 

La  virtù  invece  che  lo  distin^io  e  lo  solleva  sulla 
nge  di  tutti  gli  eroi  fino  ad  ora  conosciuti,  e  lo  ac- 
imuna  piuttosto  a  quella  speciale  famiglia  d' uomini 
guerra  che  furono  insieme  guon'ieri  o  capitani, 
quali  i  Maratonomachi,  l'Africano,  il  Barbarossa,  Gio- 
vanni delle  Bande  Nere,  il  Morosini,  il  gran  Condé, 
Gustavo  Adolfo,  è  la  calma  imperturbabile,  la  sere- 
nità olimpica,  la  padronanza  sovrana  del  campo  di 
.ttaglia,  per  la  quale  anche  travolto  nei  vortici  pili 
_^  losi  delia  pugna  egli  poteva  seguirne  e  dominarne 
«on  occhio  sicuro  e  freddo  giudizio  le  peripezie,  e  nel 
momento  atesso  in  cui  sembrava  sparire  nella  mi- 
schia come  r  nltimo  dei  combattenti,  giganteggiava 
sul  campo  come  un  ispirato  capitano. 

Ed  eccola  detta  la  gran  parola,  quella  che  a  molti 
■à  la  più  ostica  di  questo  libro,  ma  per  la  quale 
lunto  l'abbiamo  scritto:  la  parola  che  tardcrA  lungo 
pò  ad  essere  accolta  nei  sinedri  delle  vecchie  cric- 
le  militari,  ma  che  alla  fine,  non  già  per  merito  no- 
o  nemmeno  di  alcun  più  poderoso  propugnatore 
noi,  ma  per  solo  merito  intrinseco  della  sua  ventA, 
'  ■&  a  farsi  strada  e  trionfare. 
Garibaldi  fu  un  gran  Capitano  e  di  terra  e  di 
e  se  la  Campagna  dii  Parma  (rammentiamo 
azioni  in  cni  principalmente  il  Capitano  rifulse)  e 
lUtirata  tla  lìonia,  la  Presa  di  Palermo  e  la  Jìatta- 
dtX  Volturno,  la  Campagna  dd  Trentino,  fatta  a 
iTolino  o  in  carrozza,  e  la  Campagna  di  Francia, 
infermo  a  sessantatrò  anni,  tra  gli  ostacoli  e  lo 
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difScoUft  d'ogni  maniera,  clie  ci  sono  note,  non  bastaoD 
a  decretargli  un  siffatto  titolo,  non  sappiamo  |iiù  con 

■  quale  criterio  si  estimerà  oggimai  la  capacita  ili'gU 
uomini,  né  porche  si  dirà  grande  un  poeto  pei  suoi 
poemi,  e  un  artista  pe'  suoi  luarmi  e  per  ìis  sue  telo,  b 

■  non  uu  capitano  per  le  suo  battaglie  e  le  sue  vittorie. 

La  natura  lo  aveva  fatto  capitano,  ed  è  questo  an- 
cora il  miglior  modo  d' esserlo.  Perocché  la  guerra 
è  arte;  fa  scienza  ne  determina  i  canoni  e  le  appresta 
gli  strumenti,  ma  l'atto  supremo  della  sua  estrinse- 
cazione é  essenzialmente  una  creazione  artistica  ;  un 
pensiero  cioè  sorpreso,  divinato,  tradotto  in  un  ba- 
leno in  un'  azione  vìva,  che  può  essere  il  tocco  d' un 
pennello,  l' atteggiamento  d' un  periodo,  la  mosn 
d' una  divisione,  e  che  in  tutti  i  casi  richiede  qnelb 
medesima  potenza  di  ispirazione  e  di  esecuzione  che 
non  ai  apprende  né  da  maestri  né  da  libri,  che  la 
natura  sola  dà  a  taluni  predisposti  da,  essa  a  riceverla, 
e  che  diede  a  Garibaldi, 

Né  vogliam  dire  che  la  natura  abbia  dorato  con- 
cedergli molto.  Le  doti  per  essere  grande  capitano 
sono  rare,  ma  non  sono  le  più  sublimi.  La  guerra  è 
in  fondo  una  gran  caccia,  nella  quale  capitano  e  sol- 
dati fanno,  volta  a  volta,  la  parte  della  fiera,  del 
bracco  e  del  cacciatore.  Ora  date  ad  un  uomo  gli 
istinti  della  Jiera  che  si  trafuga  e  si  difende,  del  cane 
che  la  imposta  e  la  stana,  del  cacciatore  che  la  cir- 
cuisce e  r  assale,  e  avrete  nelle  sue  qualità  essenziali 
il  grande  uomo  di  guerra:  avrete  Garibaldi. 

Gli  si  aggiungano  poi  come  doti  peculiari,  se  non 
veramente  a  lui  solo,  a  pochissimi  come  lui:  un  senso 
profondo  e  quasi  fatidico  del  terreno,  tanto  che  indo- 
vinarne, dal  punto  di  veduta  militare,  il  carattere,  mi- 
surarne r  estensione,  stimare  quanta  truppa  vi  possa 
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CApìrc  in  colonna  od  in  battaglia,  ora  per  lui,  pufl  dirsi, 
r  nffarc  d' iiu'  occhiata  :  l' attitudine,  perfezionatagli 
di  certo  dallo  studio  delle  matematiche,  di  leggere 
con  tanta  sicurezza  e  precisione  nelle  carte  topogra- 
liche  da  potere,  come  gli  accadde  nel  Trentino,  fal- 
la guerra  quasi  esclusivamente  su  quelle:  la  fecoltà 
acuitagli  dall'  esercizio  della  navigazione,  di  essere 
orientato  sempre  e  di  guidarsi,  perduta  ogni  altra 
scorta,  anco  colle  stelle,  sicché  non  gli  accadde  mai 
di  perdere  la  strada,  spessisaimo  di  trovarla  dorè  nes- 
suno la  sospettava  :  la  ii-irtù  di  nou  allarmarsi  mai, 
sorella  a  quella  di  non  lasciarsi  mai  sorprendere,  e 
figlie  entrambi  dì  altro  due  qualità  uaturali:  il  sangue 
freddo  e  il  fiuto  del  pericolo  ;  sicché  nel  ISliS  presso 
Casale,  essendosi  alcuni  de'  suoi  esploratori  precipitati 
nella  stanza  dove  desinava,  gridando  ansanti  :  *  Il  ne- 
mico !  Il  nemico  !»  —  <  Ebbene,  >  disse,  senza  inter- 
rompere il  pittagorico  pasto,  <  lasciatelo  venire,  dopo 
pranzo  lo  riceveremo  ;  >  la  sua  qualità  d' anfibio,  sic- 
ché poteva  giovarsi  a  suo  grado  dell'  uno  e  dell'  altro 
elemento,  e  nella  terra,  dove  un  ammiraglio  a^Tebba 
trovato  un  incaglio,  egli  trovare  uno  sbocco,  e  nel- 
r  acqua,  dove  un  generale  avrebbe  scorto  un  ostacolo, 
egli  vedere  un  veicolo  :  la  potenza  infine  acquistata 
essa  pure  nellu  ginnastiche  della  gioventù  nomade  o 
marinaresca,  di  durare  piil  di  cljicchesaia  alla  fatica 
ed  alle  privazioni  della  vita  guerriera,  d' onde  quella 
sua  abitudine  d' essere  il  primo  alzato  nel  suo  campo 
e  il  primo  a  farne  suonare  la  Diana,  per  andare,  albeg- 
giando appena,  ad  esplorare  egli  stesso,  molto  al  di 
VX  delle  proprie  linee,  le  posizioni  del  nemico;  si  ag- 
giungano, dicevamo,  o  meglio  ancora,  sì  innestino  sulla 
prima  radice  della  sua  natura  eroica  tutto  queste  qua- 
lità, omogenee  ed  aflini  a  quella  prima,  e  si  nvrb.  la 


ti  f  afte  mifitixe,  e  fime  atósano,  Don  avendo  n 
asnna  AcgiHemin,  né  latto  m* 
,  ■  aofna  nessun  campo  di  Mailli 
_  ft  gaannU  combattimenti,  tra  t 
I  sette  giornale  campali  (il  30  àfiiÌB  • 
a  3  fEàip»  a  Su  Puczuio,  Milazzo  e  il  VoJtnnUH 
BBi»ec»  e  fe  tt«  giornate  di  D^d),  riacere  almete 
tTKIiwnr  volte  ti  iKiaico,'  e  sconfitto  venunente,  dia* 
bftto  B  s«ta  4a  donr  «bbassare  le  armi  ed  utcD' 
detn  alb  Bene  éà  Tacitare,  non  lo  sis  stato  m 

<^  ■•■eò,  è  veto,  pei  la  gOCTi»  a  cui  fu  condaor 
asto,  r«ecasMBB  dì  srilopiare  Brandi  concetti  strate- 
gìa; aa  tatti  qadG  che  soggeii  od  e&ttuò:  la  tnanii 
■uona  ss  Falerau>  ;  la  occnpanooe  difensiva  dell^ 
saiatn.  del  Vohnrao;  il  prog^to  di  Campagna  cw 
d^ÌKto  ad  196S,  cuDCorde  a  qaello  proposto  dal  gè- 
■enk  Moltke;  la  disafproTazione  data  in  Fnam 
■Da  Bwissa  del  Boarfeakj  ;  il  consiglio  ripdato  e  luu 
ascohab»  di  oooqiare  in  ogni  caso  ga^Uardamaita 
Dole  ;  tatti  questi  ed  altii  es«rinpi  prorano  abbastaioa 
eie  riatdletto  atnite^ico  non  manoiva  certo  al  itt^ 
»tr«  CapìtaiM^  e  che  gii  £Ull  soltanto  l' opportnnili  i 
sperimeutArlo  egli  stesso  sopra  campi  più  Tasti. 

Certo  d  suo  merito  risalta  più  spiccatamente  ne 
opeRUtooi  tattici».  Per  la  guerra  dì  partigiano,  n 
ciar  dì  notte,  donniro  ti  giorno,  spiegarsi  posib 
meste  coperto;  cassar  la  lotta,  se  non  è  sicura  I»  vn 
tori»  ;  co&ti^to  ad  accettare  il  combattimento  ì 
coadtixuù  s&ToreToli,  protrarre  dno  a  trotto  la  mi 
steun,  perchè  di  notte  la  ritirata  è  piik  sìcttra:  <*: 
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ricatì  dalla,  cavallerìa,  formare  la  massa  in  difesa,  pre- 
ferìbile al  quadrato  vuoto  che  si  muove  con  difficoltà 
o  presenta  una  fronte  troppo  debole  e  troppo  estesa 
all'  assalitore.  Per  la  guerra  grossa  poi  <  riunire  il 
più  di  forze  possibili  sul  punto  tattico  o  obbiettivo  di 
campo  di  battaglia,  massima  di  tutti  i  grandi  uomini 
di  guerra  ;  pericolose  però  le  colonne  serrate,  spe- 
cialmente dopo  il  perfezionamento  delle  armi  :  in  ogni 
caso  lasciare  accostar  il  nemico  :  bersagliarlo  di  po- 
chi colpi  ben  diretti,  e  quando  sia  vicino,  fidar  sem- 
pre nella  baionetta  e  caricarlo. 

Questi  i  precetti  principali,  ch'egli  riassunse  in 
tanti  scritti,"  o  professò  con  l'esempio,  «Lasciateli 
venire,  >  gridava  al  Volturno.  {  Sedetevi,  che  vince- 
rete, >  urlava  a  Mentana.  <  Un  soldato  non  deve  aver 
mai  vergogna  dì  coprirsi  per  colpir  meglio  il  nemico,  > 
esclamava  a  Dijon  ;  ed  era  la  stessa  voce  che  ordi- 
nava al  momento  opportuno  le  cariche  a  ferro  freddo 
e  le  capitanava. 

Che  cosa  mancava  dunque  a  quest'uomo  perchè 
gli  si  potesse  contrastare  il  titolo  di  gran  Capitano? 
Di  aver  mai  fatto  la  grossa  guerra,  né  condotte  le 
grandi  masse  degli  eserciti  moderni.  Davvero,  che 
questo  argomento  sia  ripetuto  da  un  pubblico  profano 
e  ignaro  di  siffatte  questioni  lo  si  capisce,  ma  cbo 
|)ossa  essere  in  buona  fede  adoperato  da'  militari,  sor- 
prende e  attrista  ad  un  tempo.  E  qunl  uomo  di  guerra 
fu  egli  assunto  al  comando  supremo  dello  grandi 
masse,  so  non  dopo  aver  fatto  le  sue  prove  coman- 
dando le  minori?  Oh  come!  Nella  gerarchia  militare 
chi  ha  comandato  un  reggimento  è  presunto  capace 
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di  comandare   una  brigata,   e  chi   una  fcrigata  m 
divisione,  o  cosi  di  seguito,  o  rinesta  presuniione  ii 
capaciti  non  varrà  per  Garibaldi  V 

Voi,  Tedeschi,  eleggeste  Beneralissiino  de'Tostri 
eserciti  il  Moltke,  che  prima  di  Sadowa  nnn  «wn 
mai  guidato  in  guerra  un  solo  batt^Uone  ;  voi,  Frain 
cesi,  deste  il  bastone  dì  maresciallo  a  Mnc-Mahon,  A»' 
prima  di  Jlagenta  non  aveva  mai  condotto  al  fi 
una  divisione  ;  voi,  Italiani,  reputaste  capaci  il  ^ 
rale  La  Marmora  e  il  generale  Cialdini,  di  com»nd«i 
in  capo  tutto  l' esercito  italiano,  sol  perché  il  ji 
aveva  capitanato  15,000  uomini  in  Crimea,  e  il  secondo 
ne  aveva  guidati  altrettanti  a  Castelfidardo  ed  a  Gae- 
ta ;  e  nessuno  di  voi  riconoscerA  che  Garibaldi,  il  qiul* 
cominciò  a  guidarne  parecchio  migliaia  fin  dal  ISIS; 
che  al  Volturno  ne  comandava  30,000,  e  nel  Trat- 
tino 35,000,  possa  bastare  all'  ufficio,  a  cui  pure  i  g»^ 
lonati  e  piumati  suoi  colleghi  furono  reputati  lofril** 
voli  ?  Coi  criterio  di  non  reputar  Capitano  chi  iXffl 
ha  comandato  grandi  eserciti,  Napoleone  I,  che  n 
ne  comandò,  nella  prima  e  più  gloriosa  sua  camp.ip» 
d'Italia,  più  di  30,000,  non  sarebbe  mai  stato  che  a 
guerriUero,  e  Hoche,  Massena,  Laimes,  AugereBU,dia 
eran  già  salutati  grandi  generali  quando  non  a*»- 
vano  ancora  condotto  al  fuoco  che  le  minuscole  diiii 
sioni  della  Repubblica,  non  sarebbero  rimasti  che  4 
cahecHlas. 

Certo,  a  dirigere  le  grandi  masse,  Garibaldi  wlf 
non  sarebbe  bastato  ;  ma  quale  più  sommo  OiqiitaiiB 
vi  bastò  ?  Anco  a  Garibaldi  faceva  mestieri  qncUo  d 
occorse  a  Napoleone,  all'Arciduca  Carlo,  a  WelUn^tolt 
a  Moltke,  una  corona  d' interpreti  intelligenti,  i 
cooperatori  fidi  ;  uno  Stato  mnggiore  istrutto,  e  p 
rali  di  divisione  valenti  ;  un  servizio  organiitzat»  ^ 
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ÌBiDÌBÌstrazione,  d' ambulanza,  di  provianda  ;  ma  se 
lui  pure  fosse  stato  concesso  tutto  ciò,  con  qu;inta 
iggior  libertà  ed  efficacia  non  avrebbe  potuto  attuarp 
i  suoi  concetti  e  far  sentire  alla  macchina  ben  conge- 
gnati posta  aelli;  sue  mani  l' impulso  del  suo  genio  ! 
(ili  eserciti  mancarono  a  Garibaldi,  non  Garibaldi 
afrli  eserciti  !  Egli  partì  co' Mille  di  Marsala;  ma  sa- 
rebbe partito  assai  più  volentieri,  noi  lo  vedemmo, 
con  una  brigata  dell'  esercito  regolare,'  e  quando  vo- 
leva esprìmere  il  gran  conto  in  cui  teneva  l'esercito 
italiano,  invocava  l'onore  t  di  combattere  alta  sua  si- 
nistra. > 

Strana  logica  invero! 

Fino  ad  ora  si  era  sempre  creduto  che  chi  fu  ca- 
pace di  lar  bene  co'  pochi  potesse  essere  presunto 
idoneo  a  far  meglio  co'pìù;  ma  a  Garibaldi  pare  che 
questa  maniera  di  ragionamento  non  sia  applicabile. 

Egli  è  escluso  dalla  legge  del  perfezionamento 
on&no.  Fosse  stato,  come  dicevano  i  Piemontesi  d'una 
volta,  una  veccJtia  giberna  invecchiala  fra  lo  piazze 
d'armi  e  le  caserme,  avrebbe  potuto  dire  egli  pure 
n  suo  bravo  <  porto  nel  mio  zaino  il  bastone  di  Ma- 
resciallo; >  ma  aver  guerreggiato  per  circa  qnaran- 
t'annì,  nel  vecchio  e  nel  nuovo  mondo,  portar  sul 
corpo  dieci  ferite,  presentare  uno  stato  di  servizio  di 
sedici  c-impagne  '  e  quaranta  combutlimentì  ;  aver 
battuto  in  America  Oribc  e  Brown,  in  Italia  Ondinot 
V  Colonna,  Landi  e  Bosco,  Lanza  o  Ritucci,  Urban  o 
Kuhn,  e  in  Francia  Keller,  Danemberg  e  Kettler,  tutto 
dò  non  dà  diritto  ad  alcuna  promozione. 

■  V»dl  tqI.  il  enpitolo  Vlir,  [iiirK.  80  e  87. 

>  QuatU'-  «ani  di  g^nurn  gniii  iv^-ginta  nel  Ria  Griinile,  I83T-]fl40 
—  S«l  HI")  111*™  iioll"  UriigLuy.  18flMS47  —  Ciiii|ii»  uiin)uiua  io  lU- 
Ite,  IU3.  IMV.  18&>.  ISWi,  18G7,  b  U  Mtnpasu  di  rrusia. 
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OuerrigUaco  cominciò,  gneme^ero  lime,  gaam- 
gliero  mori. 

Direrso  fd  il  giadìrio  di  Alinuno  Linooln,  die  p 
fece  offrire  il  comando  d'un  esercito  delU  gnnds 
repubblica  Bmericaaaa;  diTerso  qncUo  dell' anstrÌHo 
D'Aspre,  che  nel  48  eaclùiuiTa:  <  Un  sol  nomo  avrebbe 
potuto  ancora  aalTor  l'Italia,  e  non  fn  ooraprew;>  di- 
Terso  qaello  del  pmudano  generale  Hanteafiial,  die 
pochi  anni  or  sono  scriTsra:  <  Se  il  generale  BonHw^ 
avesse  operato  secondo  ì  suoi  consigli,  la  pampagM 
dei  Yosgi  sarebbe  stata  la  più  fortunata  combatta^ 
nel  1870-71  dalle  armi  IraiicesL'  > 

Diversi  ì  pareri  dei  moderni  storici  militari,  quali  3 
Bostov  e  il  Lecomte,  che  studiarono  uh  po'  più  atten- 
tamente e  spassionatamente  le  sue  campagne  ;  ma  ciò 
non  conta,  e  Non  è  un  generale,  >  cominciò  a  mormorare 
qualche  professore  d'arte  militare,  che  non  aveva  letto 
mai  probabilmente  una  sola  pagina  delle  sue  guerre; 
<  non  è  un  generale,  >  ripetè  in  coro  la  scolaresca,  e 
t  non  è  un  generale,  >  fece  eco  il  pubblico  pappagallo;  e 

<  <  L>  tattici  del  geaarftl«  Qarìbaldi,  dice  il  llAXrEtrrRL  Dclli  pan- 
tftU  XX  delia  Sleria  ddla  <,%rrra  jranca-gtrnianicn,  t»  segiulata  ipeeiil- 
ineut«  pur  li  gtsada  ripidità  della  diosiq.  per  s&g^  dispoiixioni  domiti 
il  conibittimeuto  &  fuoco,  e  per  un'eaergia  e  focusità  nall'atticca,  ài 
le  dipende  ia  parte  dnir  indole  dei  suoi  saldati,  dimostra  «liandio  cbt 
11  GeaeraU  nou  dimentica  un  solo  iataiito  robiettiio  del  ranibittinuiitii, 
eh'  è  appunto  quello  di  sloggiare  il  Dcmìco  dallo  suo  poiiiiaoi,  medìuU 
UQ  attacco  lapido,  vigoroso,  liioluto. 

■  La  prova  di  queituBua  speciale  raleotla  l'aTemmo  ael  fatto  d'anta 
che  fece  rirulgcie  uod  solo  1'  oioiamo  dei  oustrl  soldati,  ma  aocln  li 
Inarura  dei  tiaribaldioi. 

>  11  61°  fucilieri  ebbe  sepolta  la  sua  bandiera  sotto  no  mnochtiii 
morti  e  feriti,  appunto  poicliè  non  gli  fu  posiibile  lottrarai  allac«kdl> 
delle  luosBe  di  Garibaldi. 

>  Ceitamonto  i  successi  del  Generale  furono  succoui  panJalttHg 
ebboro  seguito;  ma  se  11  generale  Uourbaky  atessa  operato  MGonJa  i 
suol  coDsigli,  la  campagna  del  Vosgi  sarebbe  stata  U  più  brtuuii 
combattuta  noi  1810-71  dalle  ormi  fiancuìi.  • 
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con  questa  sentenza  pionimciata  senza  esame,  senza 
motirì  e  senza  processo  fu  accompagnato  al  sepolcro. 

E  frattanto  la  prima  vittima  di  questi  errori  e  di 
questi  pregiudizi,  propri  a  dir  vero  a  tutto  ciò  che 
tiene  ancora  della  casta  e  dell'  accademia,  fu  l' Italia. 
Pensino  invece  gì'  Italiani,  se  il  valore  reale  di  que- 
st'  uomo  fosse  stato  giustamente  estimato,  quanti  ro- 
vesci di  meno  e  quanti  trionii  di  piùt  Pensi  il  valo- 
roso esercito  nostro,  quanto  corteo  di  novelle  vittorie 
avrebbe  scortato  le  sue  bandiere,  se  colui  che  Tinae 
coi  cento  e  coi  mille,  coi  diecimila  e  coi  trentamila, 
nel  piano  e  sui  monti,  cogli  scamiciati  e  cogli  inermi, 
avesse  potuto  capitanare  lo  agguerrite  schiere  di  Pa- 
lestro,  di  San  Martino  e  ili  Gaeta,  e  nella  sera  della 
fatale  Gustoza,  dare,  a  (^hi  l'avesse  interrogato  sul 
da  Carsi,  la  classica  risposta  :  <  dormire  sul  campo.  > 

Ma  anche  per  lui  la  giustizia  verrà  dal  di  fuori  e 
comincerà  dopo  morto.  Fra  pochi  anni  i  giudìzi  degli 
stranieri,  più  intelligenti  e  più  spassionati  dei  suoi 
compaesani,  saranno  conosciuti,  i  preconcetti  e  le  ge- 
losie che  vietarono  sin  qui  la  conoscenza  e  la  mani- 
festazione della  verità  saranno  spenti,  le  storio  mili- 
tari del  nostro  tempo  e  del  uostr9  paese  saranno  me- 
glio scritte,  più  lette  e  meglio  apprezzate,  e  allora 
forse  r  Italia  comprenderà  a  qunl  caro  prezzo  abbia 
pagato  l' errore  d' aver  partorito  dal  suo  seno  un 
graud'  uomo  di  guerra  e  d' averlo  disconosciuto. 

II, 

U  Patrìotta  e  V  Umanilario. 

iPara  quanto  quella  del  guerriero,  incontestata  più 
Lquella  del  capitano  ò  la  gloria  del  pntriotta.  Se 
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fra  gli  ei'ùi  della  spa4lfl  i^  difficile  ti'ovargli  il  ; 
gliantf ,  trovargli  1'  ugnale  nello  stuulo  6egU 
della  patria  lo  è  ancora  piti.  K  ciò  perchè  qnellodia 
l'gii  offerse  in  olocausto  all'Italia  supera  in  valore 
tutto  quanto  Suo  a  lui,  anche  t  più  grandi  cittadini^ 
anche  WasliinRton,  il  grandissimo  fra  tutti.  UTerum 
offerto  aUa  patria  loro.  Tatti  come  lui  diedero  lAa 
loro  terra  natale  il  meglio  di  so  st4?ssi:  il  6anga^ll 
vita,  gli  averi,  lo  gioie  del  domestico  focolare, 
sino,  costosissimo  fra  i  sacrifici,  le  palme  più  meritate 
della  gloria  ed  i  risentimenti  più  legittimi  dell': 
hizione  ;  ma  nessuno  di  loro  le  immolò,  ocunr  Ini,  il 
tesoro  più  sacro  del  suo  petto,  la  fede  dell'  auima 

La  patria  ci-eata  dal  genio  e  dalla  virtù  di  ^fashìop' 
ton  fu  quella  vagheggiata  da  lui:  fra  il  au<»  concetta 
politico  e  la  volontà  de'  suoi  concittadini  nessim  dh 
vario  essenziale  e  nessun  dissenso:  il  Virginiouo 
alle  Colonie  da  lui  redente  e  federate  le  istitniioni 
pensate  ed  elaborate  dalla  sua  mente,  le  suggell&,  k 
dir  cosi,  dello  stampo  del  suo  spinto  e  ottenne 
frutto  e  un  premio  dell'opera  sua  che  nessun  tltto 
maggiore. 

Di  Garibaldi  diverso  il  destino.  Egli  nmi  sorti 
mente  pratica  del  grande  Piantatole;  il  genio 
politica  non  era  il  suo  e  nou  v'  è  mestieri  di  r^tron 
Discemere  tra  la  verità  ideale  e  la  realtà  effel 
la  distanza  e  la  diflerenza  non  era  da  lai  ;  veder  di 
che  nel  suo  paese  ed  anche  nel  suo  tempo  fosse  ttf- 
tibile  era  ni  di  sopra  o  al  di  sotto,  seconda  il  pi 
da  cui  lo  si  consideri,  del  suo  intelletto,  e  il  aoto  ' 
varsi  di  fronte  ad  una  questione  pratica,  se  non 
miJitan.',  lo  confondeva  e  parnlizzava. 

Epperò  il  contrasto  profondo  tra  quello  che  i  souj 
coetanei  preferirono  e  quello  ch'egli  amè;  tra  gì' 
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de]  SUA  capo  e  qaelU  cli?llti  sua  patria.  Il  suo  ideale 
tfligioso  fu  la  Roligioae  nntumlu  o  il  Deismo  lilosotìco, 
cbti  dirsi  voglia,  di  Gian  Giucuuiu;  e  l'ItaliiL  è  per  due 
terzi  cattolica,  per  l'altro  terzo  scetticii  o  indifferente, 
n  suo  ideale  politico  fu  una  specie  di  Repubblica  pi\- 
triarcale  con  un  Dittatore  temporaneo,  assistitfj  da  un 
Consiglio  di  probi  viri,  e  la  Repubblica  della  gente  one- 
sta,' »  come  egli  la  chianiiiva  ;  e  l' Italia  ò  e  vuol  es- 
sere monarchica.  U  suo  ideale  sociale  è  un  quissimile 
di  sociotA  pastorale,  né  colta,  né  barbara,  vivente  nella 
semplicità  e  nell'  innocenza,  retta  da  un  regime  che 
iurebbo  un  che  di  mezzo  tra  il  comunismo  sansimo- 
oiano,  <  a  ciascuno  secondo  la  sua  capacitii,  a  ciascuna 
capacità  secondo  il  suo  lavoro,  >  e  il  nuovo  sociali- 
smo della  cattedra,  <  governo  largitore  di  tutti  i  boni 
e  riparatore  di  tutti  i  mali;  >  e  l'Italia  si  dibalte  an- 
cora contro  gli  avanzi  del  passato  e  non  osa  sbarbi- 
care le  ultimo  radici' delle  autiche  caste  e  dei  vieti 


<  CWirt.  curerò  It 
manta  itaiKo-politico  il 

I  l^uintu  a  lui  tiene  eha  Kupiibblii'a  tin:  >'  fOtcmi  drlla  grur 
mr-ia  —  t  lo  jiiava:  acccanaada  alln  caduU  della  npiibblicbc  —  quando 
i  cittadini  npraCnadiadosi  nel  tiilo  baana  nuato  ti  mn  ilituaù.  — 
Nnu  ateia  ynù  ftlU  dutata  dal  bu>diii«  nipubblicami  eaupoil«  di  ciii- 
qiMcento  iadirJdui. 

■  Celi  *  d'arriio  «the  li  ilUrtà  d'on  popolo  Bon«libi  ndln  heoltu 
di  ateKipril  il  propiiu  CDvenia  — e  qae»to  (toretiiD,  iitoudo  lui,  dei' o>- 
■era  dlttat«riiil»  — «ini  d'un  uniiin  sciln.  —  a  quota  litituLtiiie duvella 
la  prvprii  grandoi»  il  piii  Rtindn  del  popnli  dulia  tnrra. 

•  Siaotiua  pard  a  ehi  in  luogo  di  uu  Ciiclnuato  elegga  uà  CMar*! 
t  Taela  poi  limitata  ■  tcinpa  detenaiaita  la  Uittalura  —  s  solo  In 

DI  ram  ■tiaordinaiìn,  conio  (|Uu11d  di  Lincoln  pclI'ulUma  fuiitia  dctli 
Stali  Uniti  —  loinentii elite  la  prorogn.  In  nowan  oaio  aeoorderebbo  - 
.  i.xlltarìo  11  jiolcin. 

•  Kgll  voiù  Dan  ù  MGluiiro  :  pouia  che  il  altteina  del  gotonio  rv- 
lunanto  mluto  dalla  Diiggiotania  della  Nuiouo  —  qualiinijne  ciiio  lii 

-  «qnltalfa  alla  Rapubbllca  —  eon'  arrìon  par  eeenpla  del  foTenio 
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privilegi.  Quale  abisso  adunque  tra  ritnima  ài  qoék 
l'uomo  e  le  aspirazioni  del  suo  paese;  quanti  conflitti 
dolorosi,  quante  tentazioni  insitUose,  o  di  s 
litigio  coi  colpì  di  spada  dei  Cesari,  dn  Cromwdl  ( 
dei  Napoleonidi,  imponendo  alla  patria  ignaia  «  ri- 
luttante la  legge  della  sua  volontà,  o  di  alihaaJo^ 
«aria,  come  persona  che  si  sprezza,  alla  meritala 
servi  tu  ! 

Ora  Garibaldi  non  segni  nf}.  l'uno,  né  l'allrow 
eiglio,  gettò  sull'ara  della  Patiìa  i  suoi  amori  e  i  n 
odii,  le  sue  più  care  speranze,  lo  sue  più  i 
chimere,  e  senza  chiederle  alcun  prezzo  del  suo  h 
ficio  la  serri  e  la  salvò. 

Nel  1848  proclamava,  primo  fra  ì  repubblicani.  It 
necessiti!,  di  stringersi  al  re  Carlo  Alberto,  e  non  di- 
pese da  lui  se  la  sua  spada,  che  poteva  essere  iorsi 
la  salvezza  d' Italia,  fu  ricacciata  nel  fodero. 

Nel  1857  è  ancora  il  primo   a   sottoscrirci?  e 
Daniele  Manin  e  Giorgio  Pallavicino  il  patio  d'nnioH 
dell'Italia  con  Casa  di  Savoia  ed  a  fundare  con  e 
quel  nuovo  partito  nazionale,  che  fu  la  base  popoUn 
dell'  imminente  risorgimento. 

Nel  18[i9  non  esita  ad  ofirire  il  suo  braccio  al  fi 
Galantuomo,  o  trascinata  dietro  al  suo  esempio  tnttt 
la  gioventù  pii1  gagliarda  ed  attuosa  d'Italia,  suggella 
sui  campi  di  battaglia  l' unione  auspìcat-a  della  liiff 
luzione  con  la  monarchia. 

Nel  1860  infine,  quando  il  nodo  del  problem»  ita- 
liano sembrava  giunto  a  tale  che  la  monarchia  uè 
poteva  tagliarlo  colla  spada,  senza  compromettersi, 
uè  lasciarlo  in  balia  della  rivoluzione,  senza  abdicare, 
né  scioglierlo  coli' artificio  dei  compromessi  o  delle 
tralisazioni,  senza  nuocere  al  suo  princìpio  vitale,  Ga- 
ribaldi ancora  scioglie  il  nodo  intricato  e  ponendisi 
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r3i  mi'  imiiresa,  che  adempiva  insieme  ai  fini 
della  rivoluzione  ed  agli  obblighi  della  monarchia, 
amplia  il  patto  dei  plebisciti  e  fonda  sovra  essi  il 
nuovo  regno. 

Né  a  questo  patto  venne  meno  piti.  Aspromonte  e 
Mentana  furono  certamente,  il  primo  un  grande  er- 
rore, il  secondo  una  grande  temerità,  entrambi  una 
illegalitil  ;  ma  astraendo  anche  da  quel  segreto  vi- 
luppo di  equivoci  e  di  arabiguitA,  che  in  tanta  parte 
li  giustificarono,  essi  devono  essere  giudicati  piuttosto 
un  conato  di  insurrezione  contro  la  politica  d'un 
governo,  che  un  atto  di  ribellione  contro  le  istituzioni 
d"uno  Sfato. 

Non  si  dimentichi  mai  che  tanto  sulla  bandiera  di 
Aspromonte,  quanto  su  quella  di  Mentana,  il  motto 
era  pur  sempre  quello  di  Marsala  ;  o  l'aspro  dissidio 
insorto  per  questo  fatto  fra  Garibaldi  e  Mazziniani, 
ne  ìndica  meglio  d'ogni  altro  argomento  la  capitalo 
importanza. 

Né  bisogna  credere  che  tutte  lo  conseguenze  di 
Aspromonte  e  di  Mentana  siano  state  malefiche.  Non 
si  scordi  che  l'Italia  nel  ISfil  non  era  ancora  cho  un 
simulacro;  le  mancavano  Roma  e  Venezia,  le  veniva 
meno,  cosa  anche  più  triste,  la  speranza  e  l'ardire 
di  presto  acquistarle.  Roma  era  serrata  nel  circolo 
vizioso  dei  voti  della  Camera  e  della  Convenzione 
di  settembre,  che  ne  riraettovann  la  liberazione  al 
doppio  miracolo  dei  t  mezzi  morali  >  e  del  consenso 
della  Francia:  Venezia  poteva,  è  vero,  aspettare  più 
fidente  la  fortuna  d'una  nuova  alleanza;  ma  ora  sem- 
pre l'aspettazione  del  fato. 

Ora  un  uomo  che  aorgcBse  protesta  viva  della  vo- 
Innti  navJonftle  contro  la  lettera  dei  trattati  e  le  am- 
baj{i  della  diplomazia,  che  fosso  sempre  pronto  a 
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spingere  il  gorerno,  se  sì  arroBtaTft,  &  Bcootere  h 
nazìonfl,  se  intorpidiva.;  clie  senando  ìnaiaae  l'Italia 
e  la  Francia  nel  dilemma  implacabile  :  <  Bchiu  o 
morte,  >  rendesse  sempre  più  accorti  coloro  che  à 
contenderono  la  nostra  coitale,  dei  pericoli  d'nn  pìfl 
lungo  rifiato;  nn  nomo  simile  non  poterà  mai  dim 
senza  un  infiasBO  benefico  ani  destini  della  patria  mi, 
nà  egli  stimare  del  tutto  compiata  la  sua  missione. 

Oltre  di  che,  e  sta  in  ciò  l' importante,  qnélla  pro- 
paganda, quell'agitazione,  anche  quelle  rivolte,  san 
erano  che  uno  sfogo  ed  una  distrazione  .ofiferta  aSs 
parte  riToluzionaria,  la  quale,  o  abbandonata  a  ai 
stessa,  o  caduta  in  potere  d'altri  capi,  avrebbe  ami 
probabilmente  varcata  quella  barriera  che  il  gene- 
rale Garibaldi  le  impedì  sempre  d'oltrepassare. 

E  in  ciò  veramente  ai  assomma  l'opera  benefica 
del  grande  patriotta  negli  estremi  suoi  anni.  Egli  getta 
più  volte  in  mezzo  alla  Nazione  parole  terribili,  che 
potevano  essere  pericolosissimi  tizzoni  d'incendio,  ma 
quando  li  vide  prossimi  a  divampare  in  fiamme  mi- 
nacciose al  sacro  edificio  della  patria,  egli  stesso  ac- 
corse pel  primo  e  sotto  il  suo  piede  li  soffocò. 

Egli  fu,  finché  visse,  come  un  Dio  Termine  sulla 
strada  della  rivoluzione,  innanzi  al  quale  anche  i  più 
esaltati  e  temerari  de'  suoi  seguaci  bì  sarebbero  sem- 
pre arretrati.  Tutto  potevano  dire,  tutto  potevano 
tentare,  ma  luì  vivo  il  grido  ultimo  della  discordia, 
il  segnale  irrevocabile  della  guerra  civile  non  avreb- 
bero osato  darlo  mai. 

Il  pensiero  dì  Garibaldi  è  in  questo  rispetto  lim- 
pidissimo. Prima  l'unità,  la  concordia,  la  volontà 
d' Italia  ;  poi,  se  vi  sia  posto,  i  sogni  della  sua  mente. 
Si  congiungano  le  parole  che  egli,  reduce  dal  primo 
esigilo,  indirizzava  nel  1848  ai  Nizzardi:  <  TutUqnei 
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elle  mi  conoscono  sanuo  su  io  sia  mai  statb  favore- 
Tole  alla  causa  del  re;  ma  questo  fu  solo  perchè  i 
priDcijii  facCTano  il  male  d'Italia;  ora  invece  io  sono 
rvalÌEta  e  vengo  ad  esibinni  coi  miei  al  Ru  di  Sarde- 
gna, che  s'è  fatto  il  rigeneratore  dfUa  nostra  Peni- 
sola; >  si  cougiungano  con  quelle  ch'egli  scriveva 
alla  vigilia,  staremmo  per  diro,  della  sua  morte:  «  La 
C'usa  di  Savoia  lia  fatto  molto  per  la  patria  c>  merita 
rispetto.  Ma  quand' anuUe  avesse  fatto  meno,  ha  la 
gran-'issima  maggioranza  degl'Italiani  per  st-,  e  il 
sentimento  della  maggioranza  noi  dobbiamo  rispet- 
tarlo, perchè  è  la  continuazione  dei  plebisciti.  Volerlo 
ilisconoscere  e  combattere  sarebbe  accendere  la  guerra 
civile  e  quindi  distruggere  colle  nostro  stesse  mani 
r  opera  nostra  ;  >  e  nell'  esordio  e  nella  conclusione 
(li  questo  discorso,  attraverso  i  contrasti,  gli  sviamenti, 
le  alternative,  che  sono  il  portato  nect'ssarìo  di  tutte 
le  grandi  lotte,  avrete  riassunto  da  Garibaldi  stosso 
i)  BUG  testamento  politico. 

E  eia  non  ostante  resterà  sempre  dubbio  ae  più 
della  patria  8ua  abbia  amato  le  altrui.  È  questo  il 
tratto  più  singolare  o  più  radioso  della  sua  immagine. 
Il  patriotta  s'immedesimava  talmente  in  luì  all'umìi- 
nitario  che  era  difficile  il  discomere  quale  dei  due 
l'osse  il  più  vero  e  il  pifl  grande.  Primo  precetto  della 
Bua  *  Religione  del  Vero  >  egli  stimava  l'evangelico  : 
<  Non  fnre  ad  altri  quel  che  non  vorresti  fatto  a  te 
stesso  ;'>  e  con  questa  norma  nel  cuore,  l'indijwn- 
denza,  la  libertà,  la  felicità  che  voleva  per  la  patria 

,  lo  voleva  per  tutte  le  altre.  Su  questo  proposito 

*  tidl  Dal  /tnnimiit  d«l  lua  ■DtognTa  (ubblictto  lo  lirloelpio  al 
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la  sua  dottrina  era  di  una  semplicità  biblica.  Dio 
avoa  creato  tutti  j»li  uomini  uguali  e  tutti  i  popoli 
fratelli,  dividendoli  in  tante  famiglie   quanti  i  lin- 
f^uaggi,  ed  imponendo  loro  per  dimora  tante  regioni 
distinte,   di  cui   la  natura  stessa   aveva,   con  linee 
eterne  di  mari  e  di  monti,  tracciati  i  confini.  Sol- 
tanto la  cupidigia  e  la  nequizia  di  pochi  uomini,  ne- 
quitosissimi fra  tutti  i  preti,  violarono  quei  contine 
tentarono  confondere  quelle  lingue,  falsarono  il  di- 
sogno di  Dio.  Ad  essi  perciò  guerra  perpetua:  guerra 
aììzi  alla  guerra,  di  cui  essi  pei  primi  gittarono  il 
mal  seme  nel  mondo.  Sopprimere  gli  eserciti  stan- 
ziali, primi  alimentatori  e  provocatori  della  guerra, 
braccia  sottratte  al  lavoro,  sangue  rapito  alla  vita 
oconomica  dello  societi\  moderne,   trasformandoli  in 
una   milizia   volontaria,  chiamata   soltanto   a   difesa 
d(»i  diritti  e   della  libertà  dei  popoli  :  fondare  una 
Unione  Europea  delle  Nazioni  <  con  un  rappresentanto 
por  ciascuna,  uno  Statuto  fondamentale,  il  cui  primo 
articolo  fosso  :  la  guerra  è  impossibile,  ed  il  secondo: 
of:jui  lite  dello  nazioni  sarà  liquidata  da  un  Con^^resso:  > 
proclanian.'  l'unità  dt^ir umana  famiglia,  cementandola, 
so  jossc  possibile,  coir  unità  d' una  sola  lingua  mon- 
diale :  ^  ecco  i  sogni  che  1'  Eroe  incessantemente  per- 

•  Vodi  il  Gnvrrno  ,ì.!  Mnnnrn,y^n::.  lM_\  o  il  siM  ?.r.mnrnndnvi  n-lr  i.-- 
tmzr  (V  F.umj.'i.  scritto  (V\\  Monto,  Tituta,  poche  oiv  Uopo  la  butta?ìi;;  '<:-; 
1<»  ottobro  IsCiO. 

Cir«M  nll-'  suo  i'ico  sulla  Lnìgun  woj^/Zn/r,  ernioso  il  loirjroro  nt:cst> 
brano  trovar-»  iV.i  le  '•uc  mom(»rio  niano^.'jjftì»  v  ancora  in»-ùitt. ; 

..  Il  m-ìiìo  (luniiuc  jiin  in-licato  ad  nn'  {'u\t\  nionilialn  —  e  rh?  tói 
condiuvorobbo  all'Unità  roligio>a  vera  —  Dio!  -  sarebbe  una  liii-i:a 
nniv«-r>;ib*. 

H  Xon  •''  qno^ta  itloa  mia—  ma  Tccchia  e  no  lascio  T esame  crom- 
lo;,'i'.'o  a  chi  vuol  incari<'ar«en'^. 

»   Vado  alla  sostanza. 

i'  Vok-r  impone  una  lingua  qualunque  delle  esistenti  per  lingua  uiii- 


lira  B  da  cui  ora  egli  stesso  perseguito,  e  tal' 

^ta  anche  nel  tumulto  delle  sommosse  e  il  fra^or 

ille  battaglie,  ma  che  egli  era  sempre  pronto  non 

Mo  a  bandire  e  predicare,  ma  a  suggellare  col  sangue. 

Uoa  una  causa  umana  cui  fosse  indifferente  ;  non 

i,  giusta  rivolta  a  cui,  anco  non  potendo  colla  spada, 

i  partecipasse  colla  voce  e  colla  penna  ;  non   un 

jéìlo  d'oppressi  a  cui  non  abbia  risposto:  presente, 

I  Nel  mezzo  secolo  da  lui  vissuto  nel!'  uno  e   l'al- 

)  mondo,  congiurano,  insorgono,  combattono,  quali 

'  la  libertà,  quali  per  l' indipendenza.  Brasiliani, 

kitensi,  Spagnuoli,  Portoghesi,  Polacchi,  Unglieresi, 

Érbi,  Kumeni,  Greci,  Jugo-Slavi,  da  ultimo  anco  i 

nncesi,  e  non  uno  di  questi  popoli  che  non  abbia 


la  oredn  5areblio  ijoastinna  BjrinMito  aimila  B  qaalli  dei  prati,  e  l'Hb' 

•  Par  «senipia  —  rari  complagal  di  Ungile  per  rormare  un  tatto  — 

•  n  (tmmso  snreiblie  vm  doi  complessi  —  esan  ha  (isglamorato  nn 
nanera  di  dialetti  dello  ditetse  suo  provincia  ed  ha  una  ti5p»tt»- 

6  eitonaiona  il  di  fuori. 
»  L'ui(lo-seniiino  —  od  anElo-sBBBoaa  immensamiuite  propnEshi. 
1  Per  la  linfnio  arìentali  Usoio  a' piti  EciaDiiiti  la  cara  d'occupar- 
—  se  coli  loro  piace, 

»  Tn  pani  occuparti  del  complesso  —  IbtrilaJo  —  fcnnivto  di  tre 
le  :  portoBbeae,  «paEuuola  ed  italiniia,  di  cui  cddoscì  qnolclia  cosa  a 
«iltua  parciò  tatti  qoegli  nnianitBrii  di  quoi  tre  pnosi  b  della  colonie 
k'Ainerica  portoghese  a  apae^nola.  che  volesaaro  eaacro  tanto  bnnni 
■vM>lianuTÌ.  —  Le  tre  Iìd^o  h&iino  molte  toc!  comiiDi  —  sì  pai  ror- 
•  riunirle  in  un  principio  di  Diiioaarìo,  ore  gettar  la  baso  d'una 
a,  che  potrebbe  frattanto  essere  imparata  dilla  giorentù  dei 

in  mi  naacondo  l'ardaitil  dall'impresa  —  ma  la  sua  in)po> 
t,  «ambrami  meritare  l'attrazione  dagli  uomiai  cui  il  progresso  umano 
a  chimera. 

•  Certo  ri  Torrsnnn  secoli  per  raggiongere  il  nnbile  scnpo  —  mn  i 
■  se  i  Caldai  non  aresiero  principiato,  gottandu  uno  sguardo 

s  spalio  —  ad  inrestigare  i  moti  e  le  leggi  ntup«nde  ehe  regolano 
li  luminari  —  gli  odioml  astronomi  ~  non  sarebbero  forse  coti 
Inoltrati  nelle  rio  deU'lnOnito.  > 


ricevuto  da  Itiì,  se  non  l'aiuto  dui  suo  braccio,  tn 
soccorso  di  armi,  o  di  danari,  un  consiglio  ntik,  uus 
parola  coiifortatrìce  ed  amorosa^  e  spesso,  inviati  &■ 
ruttanieutc  da  lui,  o  Tam&i  dall'  iniiusso  del  suo  apo- 
stolato, miuiipoli  di  valoroà  che  nelle  più  remote  con- 
trade propagano  l' onore  della  camicia  rossa  e  com- 
VattoiKi  e  muoiono  per  la  liburtà  dei  popoli  fratelli 
al  grido  di  <  Viva  Garibaldi  1  > 

ìiè  la  sola  causa  dei  popoli  l' interessava.  Il  pru- 
blema  sociale  l' occupava  anche  più  del  politico.  Con- 
vinto più  che  mai  che  le  disuguaglianze  sociali  fossero 
non  già  l' effetto  d'  una  legge  naturale,  irrevocabile  e 
fatale,  ma  il  prodotto  della  perversità  dì  pochi  uomini 
o  furbi  o  prepotenti,  era  contro  la  società  in  uno  stuto 
di  guerra  aperta  e  continua. 

£  non  era  un  filosofo  che  meditasse  le  cause  e  ^ 
effetti,  né  uno  statista  che  distinguesse  i  mali  rime- 
diabili dagl'  irrimediabili,  e  ne  apprestasse  i  provre- 
dimenti  e  le  leggi  :  era  un  plebeo,  un  paria,  un  dise- 
redato che  giudicava  della  società,  matrigna  in  cui  si 
trovava  sbalestrato  dietro  le  impressioni  del  momento, 
secondo  l' effetto  più  sensibile  e  più,  staremmo  per 
dire,  drammatico  che  ne  riceveva  ;  secondo  i  criteri 
assoluti,  di  chi  vive  solitario  nelle  proprie  ideeed 
ignora  la  realtà. 

La  vista,  a  mo'  d' esempio,  d' un  signore  in  pan- 
ciolle che  passasse  in  carrozza  dinanzi  a  un  contadino 
sudante  alla  canicola,  curvo  sulla  marra,  gli  strappava 
lo  stesso  gemito  di  rabbia,  le  stesso  gesto  di  minac- 
cia che  il  contadino  stesso  lanciava  alle  spalle  dd 
superbo  gaudente.  Credeva  la  società  una  lega  dei 
forti  contro  i  deboli,  de'  furbi  contro  gì'  ingenui,  dei 
ricchi  contro  i  poveri,  e  senza  esitare  un  istante,  in 
qualunque  causa,  stava  istintivamente  cogli  ultimi. 
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Aveva  per  vangelo  la  onestà  impeccabile  dell'  ope- 
raio, la  bontà  innocente  del  contadino,  la  brutalità 
feroce  del  padrone,  la  furberia  rapace  del  mercante, 
la  boria  ignorante  del  nobile;  e  su  questi  critori  re- 
golava i  suoi  giudizi.  Credeva  sul  serio  ai  lauti  sti- 
pendi della  burocrazia,  alle  ricchezze  ammassate  dai 
uiinistri,  ai  sordidi  trattici  dei  deputati,  alle  orgio 
sardanaiialesche  della  Corte,  a  tutti  i  luoghi  comuni 
della  eloquenza  tribunizia,  con  questa  differenza  tut- 
tavia che  i  tribuni  le  ripetevano  per  convenzione  e 
per  mestiere;  egli  con  tutta  la  ijigenuità  della  lede 
e  la  profondità  del  sentimento. 

Aveva  insomma  della  società  il  concetto  peasimi- 
Bta  di  Gian  Giacomo,  e  come  Gian  Giacomo  avrebbe 
voluto  rinnovarla  da  cima  a  fondo  per  mezzo  d' una 
revisione  del  suo  patto  fondamentale,  cominciando  na- 
turalmente la  riforma  da  so  stesso  e  dalla  sua  famiglia. 

C'flmi'  però  queste  idee  non  potevano  essere  accet- 
tato, od  anche  accettato  in  i>arte  non  potevano  subito 
Bè  tutte  in  una  volta  essere  effettuate,  o  il  mondo 
continuava  a  girare  sul  suo  vecchio  asso  senza  curarsi 
dei  sognatori  che  l'avrebbero  voluto  far  andare  a 
modo  loro,  così  ad  ogni  nuova  disdetta  che  la  realtA 
dava  aite  sue  dottiine,  ad  ogni  nuovo  disinganno  cho 
la  società  in  generale  o  l' Italia  in  liarticolare  gli  fa- 
cevano patire,  il  suo  umore  si  faceva  acri',  il  suo  pea- 
simistno  peggiorava,  la  sua  misantropia  hlantrupic^ 
(sentiamo  Ìl  bisticcio,  ma  a  Garibaldi,  che  abborrìva 
ali  uomini  perchè  ntiuta\ano  ìl  bene  che  avrebbu  vo- 
luto far  loro,  s' adatta  a  caiiello),  la  sua  misantropia 
fdantropica  s'inaspriva,  e,  vero  <  burbero  benefico,  > 
sfcava  la  sua  atrabile  snlle  spallo  di  coloro  che  amava 
di  più  e  per  la  cui  Wicitjl  s'  atlunuava  da  mezzo  so- 
cnlo.  ed  era  pronto  od  ogni  istante  a  dare  la  vita. 
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III. 

L'uomo  privato. 

Questo,  se  non  c'inganniamo,  l'uomo  pubblico; 
ma  e  l'uomo  privato?  L'uomo  privato  fu  tale  egli 
pure,  che  se  anche  non  avesse  compiuto  alcuna  delle 
azioni  famose  per  cui  diventò  storico,  sarebbe  stato 
tuttavia  un  esemplare  singolarissimo  della  specie 
umana,  degno  di  tutto  lo  studio  dello  psicologo  e  del- 
l' artista.  Il  biondo  fanciullo  che  dipingemmo  scorraz- 
zante sulla  riviera  di  Nizza;  il  bel  Corsaro  che  ve- 
demmo ammaliare  la  i)Overa  Anita  alla  fontana  di 
Laguna;  il  trionfante  Dittatore  del  ISGO,  che  al  suo 
apparire  laceva  squittire  in  coro  le  picciotto  siciliane: 
Oh  quanf  e  beddn!  aveva  serbato  fino  agli  ultimi  anni 
la  sua  maschia  Ijellezza,  una  bellezza  puro  tutta  sua, 
lontana  dal  tipo  comune  della  bellezza  eroica  e  guer- 
riera; originale  e  novissima  essa  pure. 

Perocché  Garibaldi  non  poteva  dirsi  un  <  bel- 
Tuomo,  >  nel  senso  più  usitato  della  parola.  Era  pic- 
eolu  :  aveva  le  t,'anibe  leggermente  arcate  dal  di  dentro 
air  infuori,  e  nemmeno  il  busto  poteva  dirsi  una  per- 
l'i'zione.  Ma  su  quel  corpo,  non  irregolare  nù  sgraziato 
di  certo,  s'impostava  una  testa  superba;  una  testa  che 
aveva  insieme,  secondo  l'istante  in  cui  la  si  osser- 
vava e  il  sentimento  clic  1'  animava,  del  Giove  Olim- 
pico, del  Cristo  e  del  Leone,  e  di  cui  si  potrebbe  quasi 
affermare  che  nessuna  madre  partorì,  nessun  artista 
eoncepì  mai  l'eguale.  E  quante  cose  non  diceva  quella 
testa;  quanto  orizzonte  di  pensieri  in  quella  fronte 
elevata  e  spaziosa,  quanti  lampi  d'amore  e  di  cor- 
riut'io  in  queir  occhio  piccolo,  profondo,  scintillante, 
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che  marchio  insieme  di  forza  e  d' eleganza  in  quel 
profilo  di  naso  greco,  piccolo,  muscoloso,  diritto,  for- 
mante colla  fronte  una  sola  linea  scendente  a  pt'r- 
pendicolo  sulla  bocca;  quanta  grazia  e  quanta  dol- 
cezza nel  sorriso  di  quella  bocca,  die  era  certo,  anche 
più  dello  sguardo,  il  lume  più  radioso,  Ìl  fascino  più 
insidioso  di  quel  viso,  e  che  nessuno  oramai  il  quale 
volesse  serbare  intera  la  liberta,  del  proprio  spirito, 
poteva  impunemente  mirar  davviciuo. 

A  questa  singoiar  bellezza  poi,  che  era  già  per  sé 
sola  una  potenza,  la  natura,  madre  parzialissima  a 
questo  suo  beniamino,  aggiunse  l' agilità  e  la  forza  ; 
non  veramente  la  forza  muscolare  dell'atleta,  ma 
quella  particolare  forza  ncn'osa  che  si  ratlempra  e 
ingagliardisce  coli' esercizio  e  che,  associata  all'agilità, 
rende  capace  il  corpo  delle  pitì  ardue  prove  e  delle 
più  arrischiate  ginnastiche. 

E  che  ginnasta  fosse  Garibaldi  lo  sappiamo  da  lui 
stesso.  <  Credo  d'essere  nato  anfibio,  »  soleva  dire  por 
esprimere  la  facilità  con  cui  fin  dalla  prima  volta  in 
etti  BÌ  buttò  in  acqua  si  trovò  naturalmento  a  galla. 
Abbiamo  notato  infatti  le  persone  da  lui  s,ilvate  dal- 
l'acqua, e  sono  sedici:  il  che  potrebbe  baslai-o,  ancho 
non  essendo  Garibaldi,  alla  rinomanza  d' un  uomo. 

E  come  nuotava,  cavalcava,  saltava,  s'arrampi- 
cava, tirava  di  carabina,  di  sciabola,  occorrendo  di 
pugnale,  senza  che  nessuno  gliel'aTesse  mai  insegnato, 
e  avendone  trovato  soltanto  nella  struttura  delle  pro- 
prie  membra  e  negli  istinti  della  propria  ìndole  il  se- 
greto e  la  maestria. 

Del  suo  corpo  poi,  come  uomo  che  «a  d'avi-rne 
,  era  curantissimo.  Egli  non  vesti  sempre  il 
me  con  cui  il  mondo  s'abituò  a  vederlo  fin 
I  IAGO.  In  .america  alEcrm..  q.-condo  i  chsÌ,  il  vesti™ 


640  CAPITOLO  DECmOQaABIO. 

paesano  del  gaucho^  la  giacca  del  capitano  di  man, 
e  r  uniforme  bianca,  rossa  e  verde  della  Ltgifm 
Italiana  ;  venuto  in  Italia,  se  non  era  sotto  le  armi, 
nel  qual  caso  tornava  alla  tunica  rossa  orlata  di  verde 
(non  camicia  per  anco),  al  cappello  piumato  a  larghe 
falde,  al  mantello  bianco  ed  ai  calzoni  grigi  instiva- 
lati ;  indossava  un  grosso  soprabito  abbottonato  sino 
al  mento,  e  fu  con  quello  che  noi  lo  vedemmo  per  la 
prima  volta  a  Torino  nel  1859. 

Soltanto  la  mattina  del  5  maggio  comparve  sullo 
scoglio  di  Quarto  colla  camicia  rossa  e  il  poncho  sulle 
spalle;  e  sia  stato  amore  di  quell'assisa  fortunata  o 
certezza  che  quella  foggia  si  attagliasse  meglio  d' ogni 
altra  alla  sua  figura,  non  V  abbandonò  mai  più. 

Ma  anche  più  che  all'  eleganza  del  vestire,  tenne 
alla  nettezza  della  persona.  Usava  frequente  ba?ni  e 
lavacri  d' ogni  sorte  ;  aveva  delle  sue  mani,  de'  suoi 
denti,  de'  suoi  capelli  una  cura  attentissima  :  non 
avreste  trovata  sulle  sue  vesti,  spesso  logore  e  strappate, 
una  sola  macchia.  Strano  a  dh'si  come  quel  mozzo  pa- 
resse un  gentiluomo.  Nel  primo  abbordo  aveva  quel 
non  so  che  di  semplice  e  decoroso  insieme  che  è  il  primo 
ini^antesinio  con  cui  tutti  i  grandi  uomini  pigliano  di 
solito  i  minori.  Non  dava  che  del  voi;  tenne  il  Ui  per 
i  tìgli  o  per  i  più  vecchi  e  più  intimi  amici:  e  fuori 
che  al  lie  non  l'abbiamo  sentito  dare  del  lei  a  chic- 
chessia. Nel  ricevere  porgeva  egli  per  il  primo  fami- 
gliannente  la  mano:  alle  signore,  tanto  più  se  ono- 
rande per  età  o  i)er  lignaggio,  gliela  baciava  con 
calanteria  di  cavaliere. 

Nei  colloqui  preteriva  T  ascoltare  al  parlare,  segno 
4ue>to  ])ure  di  cortesia  aristocratica.  Nelle  cose  mi- 
nime, IH  He  questioni  secondarie  d"  etichetta  o  di  for- 
ma, quando  si  trattasse  di  rendere  im  servizio,  di 
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liberarsi  da  un  fastidio,  o  di  concedere  un  favore, 
fosse  colai  che  gli  parlava  ricco  o  povero,  umile  o  po- 
tente, era  d' un'  iimiibihtà  e  d' un'  arrendevolezza  iiifa- 
ficinaiitì.  E  da  ciò  la  sua  troppa  facilità  nel  concedere 
commendatizie  ed  attestati  d"  onestà  e  di  patriottismo 
anche  ai  meno  meritevoli,  e  l' abuso  che  tanti  indegni 
poterono  faro  della  sua  jmrola  e  del  suo  nome.  Ma 
io  tutti  gli  argomenti  a'  suoi  occhi  importanti,  quando 
fosse  in  giuoco  alcuna  delle  sue  opinioni  predilette,  o 
degli  affetti  dominanti  del  suo  cuore,  allora  il  discorso 
cominciava  a  diventai'  difficile,  e  se  l'interlocutore 
s' infervorava  nelle  obbiezioni,  con  una  sentenza,  un 
motto,  talvolta  una  scrollata  di  spalle,  troncava  la 
disputa.  Nei  1864  quando  visitò  Lord  Palmerston  in 
casa  sua,  avendo  questi  condotta  la  discussione  sulla 
Venezia  e  tentato  di  fargli  capire  clie  la  questione 
veneta  era  da  rimettersi  al  tempo,  alla  Diplomazìa,  ai 
Trattati:  <  Ma  che  cosa  mi  dite,  interruppe  di  scatto, 
che  noo  è  mai  troppo  presto  per  gli  schiari  rompere 
le  loro  catene,  >  e  con  una  mossa  subitanea  piantò 
stupito  e  quasi  a  bocca  aperta  il  suo  eloquente  con- 
tradittore.' 

E  ciò  sganni  una  buona  volta  coloro  che,  non  sap- 
piamo con  quali  finì,  ai  aon  sempre  fijito  un  Garibaldi 
automa  senza  idee  e  senza  volontà,  e  dì  cui  i  pochi 
furbi  che  raccostavano  potevano  a  lor  grado  gui- 
dare i  movimenti  e  far  scattare  le  molle.  Delle  idee 

■  Lo  nccoDtò  Oarìbftld)  (Usto  a  ms  nall'uicJta  dalla  usa  dui  P«l- 
inBiitaa.  Io  ora  tinisslo  eoa  altri  dol  ■ogulto  io  una  ula  altJKua  al  ga- 
liiDctto  la  cui  II  Oeuualo  ora  entrato;  nia  poDlil  moaiuaLi  ilupu  ridi 
i.>cir«  il  DoDGtatii  cnl  liw  tatto  tananimato:  ad  io  che  la  cnuaicsit, 
capii  RubitD  cho  11  cùllaqula  uon  gli  era  andato  poi  luo  rena.  F«r6  ta 
«anoua  aztatdal  uua  doniinda: 

_  ParH  nho  tI  abliiano  (atto  luqiilatara,  Osiiorale} 

~  Cu»  taUU,  nmijB....  —  u  lui  caWuntO  il  dialufo  twtiì  riftdto. 
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jclie  por  i\\iL'lli  ik 

.("aeciiiio  l)niuitf>  lì..' 

arte.  Francesco  Cri>\.;. 

,.  .^  Camera  dei  Dt'inuali. 

y  sia  stato  come  lui  l'uno 

■_.^t  semyire  soltanto  itutVii 

'  ;VÌÌ  bene  d'italia.  >  o  (lue^u 

\,iiiiio  dio  gli  fu  Iti  nancfi  nei 
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,,  tornandone,  rare  volte,  a  mani 

Refill  tanto  (li  preda  da  fornire  il 

r  tutta  la  colonia. 

Ksione  predominante  fu  l' agricoltura. 

■  Agricoltore,  >    scriveva   egli   stesso 

Pfel  Censimento  del  1871,  e  non  aveva 

terzo  della  Caprera  fu  ridotto  fruttifero 

irte  del  lavoro  sudato  della  sua  fronte,  o 

ì.  de'  suoi  precetti  e  per  impulso  della  sua 

la  sua  opera  era  stato  un  vigneto  sopra  un 

Itipìano,  a  metà  via  tra  la  sua  casa  e  Punta 

la  quantunque  l' uva,  tutta  bianca,  ne  fosse 

la  vendemmia  non  compensò  mai  la  fatica  e 

Più  tardi,  già  preoccupato  del  problema  del 

lltidiano,  volle  tentare  la  coltura  dei  cereali, 

a  frumento  un  quadrato   di  forse  quattro 

i.  qui  pure,  per  colpa  non  del  cultore,  ma 

Oo,  il  frutto  non  corrispose  al  dispendio. 

Buo  vero  amore,  era  il  podere  modello  di 

era  il  Fontanaccio.  Esso  pure,  fino  al  1859 

cfie  dura  roccia,  e  d'anno  in  anno  ci  feco 

1  fico,  il  pesco,  il  mandorlo,  il  tìco  d' India,  e, 

\ts.  sensibili  alle  sferzate  di  grecaìo,  gli  agrnmi. 

&  ogni  mattina,  per  hinglii  anni,  coperto  il 

un  cappellone  a  larghe  falde,  in  camicia  rossa 

.ftrmato  dì  coltelli  e  di  forbici  agricole,  di  cui 

portava  appesi  ad  una  cintura,  passava  le 

a  potare,  sfrondare,  innestare;  lieto  fin 

iciavano  solo,  rannuvoLito  tostamenti'  so  un 

importuno,  se  un  telegramma  malarrivato, 

iuterrompergli  il  piacere  di  quelle  gradite 

feva  empiricamente.  Nella  sua  biblioteca  i 
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ne  arara  pochiB,  m&  tanto  più  tenaci  quanto  pift  are- 
Tano  .trovato  libero  il  campo  dello  spirito  in  coi  ab- 
barbicarsi. Discutere  con  lui  era  anche  per  quelli  cbe 
più  BtimaTa  ed  ascoltava,  la  pia  ardua  e  piA  erculu 
delle  imprese.  Era  una  sfeià  d' acciaio  brunito  che 
non  lasciava  presa  d'alcuna  parte.  I^ancesco  Crispi, 
nel  dì  lui  elogio  funebre  alla  Qunera  dei  Deputati, 
disse  :  <  Non  ci  ta  uomo  che  sia  stato  come  Ini  forte 
nelle  sue  volontà  ;  egli  feco  semfH^  aoìtanto  quello 
che  volle,  ma  non  volle  che  il  bene  d'Italia,  >  e.quests 
affermazione  d' un  testimonio  che  gli  fu  al  fianco  nei 
più  gravi  momenti  della  patria,  ci  dispensa  dal  dirne 
di  più. 

Le  maniere  gentili  traevano  risalto  dai  coetmni 
semplici.  Pochi  uomini  più  di  lui  furono  nel  bere  pift 
sobri,  nel  cibo  più  parchi.  Fino  agli  ultimi  anni,  in 
cui  il  vino  gli  fu  ordinato  quasi  per  medicina,  be- 
vette  sempre  aequa  e  dell'acqua  migliore  si  preten- 
deva  buon  gustaio  finissimo,  e  l' assaporava,  e  la  de- 
cantava talvolta  ai  commensali,  che  non  erano  sempre 
del  suo  gusto,  come  il  più  prelibato  de'  nettari.  Quanto 
alle  vivande,  mangiava  poca  carne,  anche  per  un  re- 
siduo di  scrupoli  pittagorici  che  non  aveva  mai  sa- 
puto vincere  ;  prediligeva  il  pesce,  i  fi-utti  e  ì  legumi. 
Un  piatto  di  fichi  e  di  baccelli  lo  metteva  d'appetito 
meglio  d' un  fagiano  tartufato  !  Il  pesce  godeva,  qnan- 
d'era  sano, pescarselo  da  sé;  e  allora  dueo  tre  volte 
la  settimana,  al  pallido  lume  di  Venere-Diana,  presi 
seco  or  l'uno  or  l'altro  de' suoi  figli  e  per  turno 
questo  0  quello  de'  suoi  comiiagni  di  Caprera  (quasi 
sempre,  nel  1854,  anche  lo  scrittore  di  questo  libro), 
scendeva  in  canotto,  ed  ora  al  largo,  ora  nei  seni  più 
pescosi  di  quella  pescosissima  marina,  passava  tal 
volta  coll'amo,  tal  altra  coi  tilaccioni,  quasi  mai  collo 


reti,  l'intera  mattinata,  tornandone,  rare  volto,  a  mani 
vnote,  qunsi  sempre  con  tanto  di  preda  da  fornire  il 
(ìesiiiarc  a  lui  e  a  tutta  la  colonia. 

Ma  la  sua  passione  predominante  fu  l' agricoltura. 
«  Di  professione  Agricoltore,  >  scriveva  egli  stesso 
sulla  scheda  del  Censimento  del  1871,  e  non  aveva 
mentito.  Un  terzo  della  Caprera  fu  ridotto  fruttifero 
per  molta  parte  del  lavoro  sudato  della  sua  fronte,  o 
colla  scorta  de'  suoi  precetti  e  per  impulso  delta  sua 
volontà. 

La  prima  sua  opera  era  stato  un  vigneto  sopra  un 
piccolo  altipiano,  a  metà  via  tra  la  sua  casa  e  Punta 
Rossa,  ma  quantunque  l' uva,  tutta  bianca,  ne  fosse 
squisita,  la  vendemmia  non  compensò  mai  la  fatica  e 
la  spesa.  Più  tardi,  già  preoccupato  del  problema  del 
pane  quotidiano,  volle  tentare  la  coltura  dei  cereali, 
e  ridusse  a  frumento  un  quadrato  di  forse  quattro 
ettari;  ma  qui  pure,  per  colpa  non  del  cultore,  ma 
del  terreno,  il  frutto  non  corrispose  al  dispendio. 

Ma  il  suo  vero  amore,  era  il  podere  modello  di 
Caprera,  era  il  Fontanaccio.  Esso  pure,  fino  al  1859 
non  era  clie-  dura  roccia,  e  d'anno  in  anno  ci  fece 
la  vite,  il  fico,  il  pesco,  il  mandorlo,  il  fico  d' India,  e, 
sebben  più  sensibili  alle  sferzate  di  grecalo,  gli  agrumi. 

E  colà  ogni  mattina,  per  lunghi  anni,  coperto  il 
capo  da  un  cappellone  a  larghe  falde,  in  camicia  rossa 
sempre,  armato  di  coltelli  e  di  foritici  agricole,  di  cui 
gran  parte  portava  appesi  ad  una  cintura,  passava  le 
lunghe  ore  a  potare,  sù'ondare,  innestare  ;  lieto  fin 
che  lo  lasciavano  solo,  rannuvolato  tostamente  se  un 
visitatore  importuno,  se  un  telegramma  malarrivato, 
■venivano  ad  interrompergli  il  piacere  di  quelle  gradite 
occupazioni. 

Nò  agiva  empiricamente.   Nella  sua  biblioteca  i 
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Trattati  d^  Agronomìa  abbondavano,  e  parte  ool  ms- 
sidio  dei  libri,  parte  col  consiglio  di  questo  o  qnd- 
r  agronomo,  che  metteva  subito  nel  novero  de*  suoi 
amici,  parte  coll'aiuto  del  suo  ingegno,  naturahuente 
incline  a  tutti  gli  studi  fisici,  s'era  formato  un  conedo 
di  idee  scientifiche  e  razionali,  che  cerfo  molti  de'iHù 
grossi  agricoltori  d' Italia  non  hanno  ^mai  posseduto. 
Epperò  fece  venire  d' Inghilterra  macchine  agricole, 
aprì  fosse  di  scolo  per  dar  esito  alle  acque  piovane, 
sanò  dalle  sotterranee  i  terreni  più  plastici,  sostitid 
alla  rotazione  dodicennale  la  coltura  più  intensin 
delle  alberate  e  degl'ingrassi  e  agli  ingrassi  provvide 
coli' allevamento  del  bestiame;  (ebbe  persino  centocifi- 
quanta  capi  di  armento  bovino  e  quattrocento  d'ovino); 
a  poco  a  poco  fornì  quel  suo  podere,  strappato  zolla 
per  zolla  alla  breccia  ed  al  granito,  di  tutto  quanto  k 
scienza  ha  indicato  di  più  acconcio  alla  sua  coltura; 
e  stalle  e  concimaie  e  capanni  per  marcimi  e  lettimi, 
e  colombaie  e  alveari  e  via  dicendo  ;  e  si  rovinò  del 
tutto.  Garibaldi  non  fu  mai  ricco;  ma  i  suoi  pochi 
risparmi  fatti  in  America,  le  eredità  fatte  dai  fra- 
telli, i  denari  ricavati  dai  ricchi  regali  mandatigli,  i 
denari  stessi  donatigli  o  prestatigli  dagli  amici  di  tutto 
il  mondo;  tutto  andò  a  finire  nel  pozzo  senza  fondo 
di  Caprera,  che  non  restituì  mai  al  suo  innamorato 
cultore  nemmeno  il  salario  quotidiano  delle  fatiche 
che  per  circa  venti  anni  le  aveva  spese  d'attorno. 

Ma  non  sempre  poteva  stare  nei  campi  ;  e  i  giorni 
di  pioggia  0  di  vento,  o  i  più  crudi  dell'  inverno,  li 
passava  in  casa,  seduto  quasi  sempre,  dopo  il  60,  di 
faccia  alla  terrazza  della  casa  nuova  che  guardava  il 

'•p.  intento  alla  lettura  e  alla  scrittura.  Lesse  molto 
»'di  tutto;  ma  nessuno  vorrà  dirlo  per  questo  un 


lettore  portentoso.  Dei  libri,  già  dicemmo  quelli  elio 
prediligeva:  gli  storici  principalmente  ili  Grecin  e  di 
Roma  ;  i  trattati  d' Agronomia  e  di  Matematica  ;  e 
Hi^ipra  a  tutti,  i  poeti  ;  e  fra  questi,  come  è  noto,  Ugo 
i'oscolo  degli  italiani;  Chcnìer  e  Voltaire  fra  i  fran- 
cesi. Negli  ultimi  anni  s' era  pre.so  d' amore  por  Guei^ 
razzi  e  Vittor  Hugo  ;  due  autori  non  fatti  certamente 
per  temperargli  la  fantasia,  o  per  la  Sloria  ileW  Italia 
atUica  di  Atto  Vannuccì,  di  cui  citava  intere  pagine 
aucbe  ne'  suoi  romanzi  ;  ma  diletto  fra  tutti,  com- 
pagno inseparabile  delle  sue  veglie,  primo  confidente 
del  suo  spirito,  il  Carme  dei  Sepolcri,  di  cui  gli  tro- 
varon  presso  il  letto  di  morte  aperto  il  volumi. 

Nello  scrivere  invece  inesauribile,  infaticabile,  e 
rispetto  a  tanto  altre  cose  che  faceva,  prodigioso.  E 
non  diciamo  delle  sue  lettere,  testimoni  tropjw  elo- 
quenti della  scorrevolezza  della  sua  penna;  ma  egli 
scrisse,  in  vecchiaia,  tre  romanzi:  Clelitt  o  Ìl  Governo 
dd  Monaco  ;  Cantoni  il  Volontario  e  /  Mille  di  Mar- 
sala ;  e  da  molti  anni  aveva  intrapreso  a  scrivere  in 
versi  sciolti  1»  storia  della  sua  vita,  e  noi  stesai, 
nel  1864,  ne  udimmo  parecchi  squarci  dalla  sua  bocca. 
Intralasciato  poi,  ]ier  qiial  ragione  non  wipremmo 
dire,  questo  lavoro,  riprese  lo  stesso  tema  in  prosa, 
scrivendo  le  suo  Memorie,  dal  giorno  in  cui  le  lascici 
nel  1850,  fino,  crediamo,  alla  campagna  di  Francia,  E 
queste  Memorie,  ci  consta  nel  modo  jutì  certo,  egli  le 
affidò,  or  sono  quattr'  anni,  in  una  cassetta  chiusa,  al 
figlio  Menotti,  coli' ordine  espresso  di  non  mostnirle 
finché  fosse  vivo  ad  alcuno,  e  soltanto  trascorso  un 
certo  termine  dalla  sua  morte,  pubblicarle.' 

'  Alcuuo  boMO  B  mulitii  di  ijuKtt*  mcmoiio  «oni>  qiinlli  eh*  il  Iìd> 
n«rila  tofolb  a  flintinni  Bmki  e  cli'cifll  dlcdn  »  i»  |H<rcli»  no  ra>:imi 
Towi  miltliorP  fho  ar.ion. 
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Mescolate  poi  alle  Memcrie  autobiografiche,  si  tro- 
Tarono  fra  le  sue  carte,  e  si  troYeraimo  anche  più 
quando  si  spoglino  tutte,  pensieri  staccati,  frammenti 
di  problemi,   appunti,  studi  fisici  e  matematici;' 


*  Come  saggio  di  questi  stadi  sol  Fmi»  diaaio  questa  lettera  in  ftsa- 
eese,  inedita  Ano  ad  ora,  diretta  ad  uno  soiensiato,  di  coi  bob  d  fii  dst» 
seoprire  U  nome: 

e  J*ai  la  aree  un  bien  Tif  int&rèt  Totre  augnlAque  onmge  ssr  lai 
phénomànes  de  l'atmocphère  —  et  je  toos  en  soia  reeonnaissant  Tu 
TU  aveo  nn  sentiment  d*orgaeil  et  de  fratèmité  tob  priaelpes  Imaani- 
taires  sur  la  solidarité  des  peaples. 

>  Certas  tant  qae  les  GonTemements  emploleroBi  las  leveuns  dei 
nations  à  constroire  des  bajonettes  et  des  Taisseanx  eoirassés,  0  sm 
diflcUe  qoe  le  monde  atteifl^  cotte  nnité  de  fiunUle  à  laqnelle  il  tspiit 
et  josqu*à  ce  qne  les  armées  onTrlères,  oomme  eelles  qui  aoz  oidies  d0 
Totre  illustre  compatriote  M'  Lesseps  creosent  des  oanan  et  posent  da 
raìls  de  cheniius  de  for,  ne  substitneront  les  armées  gnerrières  mainte- 
nuos  pour  destrnction  de  rhominOf  Thommo  sera  totgours  un  mìsénble 
ìnstrument  du  despotismo  ot  de  la  dilapidatiod. 

>  Oomme  yous  dites,  la  guerre  d'Amérique  —  dans  les  malheureases 
conséquonces  porte  l'inaction  d*uu  de  vos  plus  illustres  collaborateurs, 
lo  commandant  Maury,  que  j*ai  connu  à  rObservatoìro  de  Washington  — 
et  duquel  j'ai  possedè  les  belles  cartes  inventóes  par  lui  sur  la  théorie 
des  vents.  —  A  Boston,  où  j*avai8  obtenu  des  cartes,  je  m'ctals  obligé 
do  fournir  ma  quote  d*observations  marìtimas  au  savant  Amcricain.  — 
Miùs  ayant  dù  oncore  une  fois  abandonnor  ma  profession  de  marin  — 
je  ne  pus  tenir  ma  promosse. 

»  Peu  initi<5  dans  la  science,  je  me  confesso  incapable  d'apprccier 
toutos  les  beautcs  ronfcnnées  dans  votre  bel  ouvrago.  —  Mais  comme 
YOUS  y  traitoz  d'une  manière  si  savante  la  tbéorie  des  vents  —  je  me 
permets  de  tous  présenter  quelques  obscrvations  faites  dans  mes  royages 
sur  le  méme  %\ì^qì. 

»  Los  obaorvations  dont  je  vais  yous  entrotcnir—  et  qne  je  n^aurais 
peut-ètro  jamais  ébauchces  —  me  furent  suggéróes  par  la  lectnre  des  on- 
Trages  d'agriculture  —  dout  je  m'occupo  presque  uniquenicat  ai^ourd'hal 

»  £n  general  la  causo  des  vcnts  sur  la  surface  du  globo  comme  elle 
est  ducrite  par  certaius  auteurs  d'agriculture  no  me  satisfait  pas. 

>  Par  exemplo  —  on  dit  toujours  quo  la  causo  des  vents  est  causée 
par  la  condonsation  do  Tair  froid  dans  les  zùncs  glaciales  ^  qui  tend 
naturellement  à  so  preci  pi  ter  dans  les  espaces  d'air  raréttó  par  la  chaleur 
dans  la  zóuo  torride. 

»  Jusqu'ici  nous  sommcs  d'accord  —  co  quo  jo  Toudrais  seulement, 
c'ost  qu'on  signalàt  un  pcu   davantago   l'action   que  cansont  sur  l'air 


■persino  uno  specchietto  dei  conti  di  casa,  che  non 
oseremmo  affermare  tornassero  perfettamente. 


ktmoapbérìqun  tei  maatmneDls  de  rolntioa  et  de  traasUtlon  de  notre 
globe  dona  l'onpnca. 

>  La  mauciimout  do  mtatioD  da  la  tene  effectnuit  uno  cntlère  r^- 
Tolatfnn  do  aeo  en  24  faeures,  donae  sui  objats  qui  «o  troiinent  sur 
l'Éqnatoni  uae  iltocgs  da  SOO  millea  pir  heure. 

>  Le  monvtimeQt  de  tr&nslatioìi  de  In  radms  dsns  aon  orbito  |k  .ikid 
les  mèmes  objeti  qai  ae  trouTent  lur  rÉquateur  i  niìdi.  aree  l'immeiDO  tl- 
ti>sse  ~~  je  croii  —  i'i  pan  prìs  6&  mille  milieu  pur  beute  —  et  si  eettc 
«irprentnte  c^lirìU  n'était  mDdl(l<ie.Jo  croia,  par  uoe  force  da  projectioa 
da  nutro  planète  qui  noai  lance  daaa  la  diractiOD  qn'elle  parconrt  — et 
par  Io  remiius  du  fluide  atmotiphJriqDe  tendant  i  darancer  laléraleuienl 
cotnmo  le  rcmons  d'an  nailie  —  eam  cette  compeiiBatlDii.  dift-Je.  I'«ir  qnn 
tpnoQutreralt  dd  faabiUat  de  l'Éqimlwii  dani  so  póréErleation  aérionDc 
In  balarornit  do  deuua  son  cheTtl  cdleito  plus  Cacllmoiit  qu'un  ouragan 
BD  litrc  dani  le«  alrs  !a  moindro  btin  de  pallia. 

•  Qiio  les  mouveinatits  lusdlta  aleot  uno  Action  aur  la  surTace  do 
flnbo  lo  proBient  les  itemelt  veuts  aSizii  qui  rigncntdani  la  lOno  tor- 
rido et  les  couiaots  qol  trouient  la  direction  de  ccs  reale. 

•  Une  lane  d!  (10°  eniiron,  comprjse  entro  80>  de  latitoda  Nord-Esit 
et1*S<}<Sud-Eet,est  allliiDDue  liUiDeUemeut  par  les  lents  lenant  do  l'Ett. 
Dana  l'aiaiaphèiB  Kord  cus  vonts  l'npprudient  da  N.-K..  dana  lo  S.-K.  Oli 
pliitdt  daiui  catto  lOoo  l'air  reste  en  arriire  vera  l'Onost  taudia  qoo  lo 
planile  l'arance  vera  t'Eat. 

■  Cu  cQtpa  lalido  quolconqae,  qui  e'avance  dana  l'capaco  on  daM 
l'aon,  génire  natii rellement  en  romoua  dairi^ra  Ini. —  Co  rcmons  anit  lo 
eorpa  -^  et  dans  Ica  partiea  latérrlri  il  tand  i  lo  pri-réiler.  —  Cu  peut 
obMifer  Mia  anr  na  navi  re  qui  marche. 

>  Tollii,  je  croia,  la  canto  dea  contr'alizJa,  qo)  sonlBeQt  de  l'Ouoat  i 
l'Est  —  liana  tea  lOnus  en  dohoia  do  la  lAno  torrido. 

•  Ne  pouvaiit  romprolea  allsés  de  liiQne  turridx,  te  remons  so  dilato 
lal^iNlamoot  —  et  an  do  li  du  parallèle  de  40,  tint  dans  un  dniapMre 
qna  dana  l'aulro,  on  est  prosqua  ccriain  do  lo  troniut  aouveat  pian  luit 
quo  Ifs  alii^B.  mais  beaueonp  pina  inconitant. 

•  Il  paratt  qoe  Ioa  venta  d'Oucat  dani  lea  lònea  tatrìdei  tondent 
t«ra  Uà  pelea  eontrairoraant  am  oKz^a  qui  tcndont  fan  l'iSquUaur.  — 
Aìnsi  la  S.-O.  prevaiit  dans  l'émlspbèro  boriai  at  la  N.-O.  dans  l'Anattalie. 
I»  diagrammo  do  M'  Uaury  nata  ainai,  ot  dina  ma  traTsrii^e  do  Van 
Di^nian  i  la  cDto  méridloDale  dn  Cliill  au  Sud  da  parilltlo  du  SO  ooa- 
rnnl  droit  à  l'Hit,  lo  ront  doioandait  toiO'iurs  sur  bAbord. 

•  J'ai  eouTont  entendu  diro  par  Ioa  marina  Teiiaal  do  l'Amérìqao 
dn  Sod  :  ~  Koua  aioiis  rvniontd  juaque  Teis  les  Ai;nre*  ponr  Iruiirer  la* 

■  et  Trumcnt  cela  sipiillo  qu'ils  ont  tratcnwi   1»   lAnu  turtido 


H 
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Infine,  popta  n''ll'anim!i,  cui  inni  ora  fnrse  man- 
cato per  esserio-  anche  nell'arte,  che  0  tiiodnio  de- 
gli studi  e  l' esercizio  della  tetsiica,  e  poetda  firente 
égU  stesso,  non  seppe  resistere  miu  alle  ieotaóiMn 
d' nna  certa  sua  mosa  bizzarra  e  selvaggia  che  le  ù 
era  annidata  nel  oerrello,  ed  empirà  qnadenù-di  vern, 
di  coi  talvolta  l' sdimmo  nf>ì  stessi  reeitarae  lon^ 
brani,  talché  non  ci .  meraTÌglierebbe  che  tm  giorno 
sbucasse  fdorì  daUe,  sae  carte  anche  un  Canzooiere. 

E  non  sold  in  rersì  italiani  '  HCrìTem,  ma  spesso 
in  fìrancem,  come  ne  ha  gii  fatto  testimoniansa  rinao 
di  gnerm  composto  in  Francia  e  recitato  domite  Vss- 
salto  nottnmo  di  Dijon  ;  e  ne  &  coofiannA  k»  sqnar- 
ciò  di  questo  Carme,  scrìtto  a  Yittor  Hugo  nel  1867, 
in  risposta  della  sua  Voìx  de  Guemesey,  rovente  an- 
cora delle  collere  recenti  dì  Mentana  e  dove,  in  mezzo 
al  rombar  monocorde  delle  tribunizie  invettive,  senti 
echeggiare  qua  e  \k,  fieri  e  solenni,  i  giambi  del  Barbier. 

Quand  plus  heureux  jadis,  aux  champs  de  Parthénope, 
idei  jeunes  miliciens  onC  étoiiné  l'Europe, 
Essuyant  leurs  pieds  dus  sur  le  tapis  àes  rais, 
nonnant  à  leur  paya  ce  qui  fut  tant  de  fots 
Le  r^ve,  le  soupir,  l'espoir  de  nos  anci^lrps, 
Croia-tu  qirila  ont  servi,  cornballu  pour  dea  maitrps? 
L'amour  de  la  patrie  fut  leur  seule  pas^ion. 


BTec  les  aucres  k  trìbord  et  qn'lla  aont  aiusi  bttìt£b  vera  le  parallèle 
del  Afores  pour  trourer  les  Tenta  Tariables  qui  «onfflent  irrigiiliAieiaeDt 

>  C'est  bien  dijirable  qne  pour  le  progrès  de  la  uarigatian  le  eommu- 
dint  Msury  puiase  bienUlt  repreudre  son  premier  reeueil  de>  obsetvatieni 
de  toQtes  Ics  mera  du  monde,  On  pourra  alars  mleai  coansltie  les  Tenti 
qui  sa  plaieent  daits  le»  lOnes  rarìables  —  et  les  poiuts  surtoat  de! 
lOnes  calDies  qu'il  faadra  éTìter.  > 

'  Gii  ne  citnDimo  alcuni.  Uno  de'  luoi  ultimi  eoinponiiDeuti  |io«ticì 
in  italiaoD  fii  U  EplatoU  netricn  a  Telice  Ci/allotti,  scrittacU  da  Bnni 
neir  aprile  dal  1879;  la  sua  lunthoua  ci  toglie  il  piacerà  di  ripubbli- 


Et  ^  rhiimiinilé  libre  la  missia;). 

Ce  n'cst  pns  «rni  qti'aui  rois  nous  ayons  fiiil  raiiniAnei 

Nous  sfrvioiis  l'IliNe,  nous  ne  aervions  penoniie. 


Si  de  rniurope  al  ars  la  phaltinge  d'eli  le 
Arait  <Ie  son  appui  eneounig*  da  siiiln 
Les  nouvenux  Argonautps  en  Icurs  brares  6lta», 
Le  Lucifer  de  Roma  nvnit  Cni  snn  tprnpa; 
Le  monde  óLaìt  guérì  de  la  lèfim  infemnti>, 
Et  rhorribte  mensogne,  à  son  heure  fmala, 
Aursit  dii  despolisme  ucculéré  lo  sort  I 
Mail  les  nations  tniijours  ont  le  lerrililc  tort 
De  laÌGSer  une  smur  scule  dona  la  butnllb, 
Seale  des  potentnts  alTranter  la  mitruille! 

,  ils  sont  bien  unis,  A  l'heure  dii  dnngcr; 
Et  lei  pcuples,  jamaLs  ne  sauront  purta^tr 
Le  perii  en  cominiin  polir  Is  caiiae  uommune  f 
De  l'humatne  famitle  h  la  saiiitc  tribitne 

entendit  la  vojx  de  la  noble  Alblon 
.Impnsant  (lirement:  «Pag  d'intcrvontioiil  > 
Seulol  et  l'on  vit  alors  le  superbe  despole 
BccuUnt  san»  répliijoo  au  detant  du  grand  vou-. 

r  cherchcr  ailleurs  des  peupl»  !i  duppr, 
De*  tyrans  à  produira,  et  le  monda  ù  (romper. 
Mais  la  liberté  tainte,  bu  sein  de  l'Amarli])]*, 
Oh!  n'est  pas  un  vaio  mot,  et  le  so]  dii  Monique 
Sera  longtemps  léamd  par  le  snng  dos  Vrnni;:ns. 
L'Aini^rìcain,  de  lunilfeB,  il  n'en  voiidra  jamaisl 

Bons  pour  nous,  surannés,  remplis,  pftrìs  de  vice», 
8«rvitcun  de  nos  rois,  agenls  de  leurs  polices  ! 
ll«  ont  irouvc  la  vole  de  noua  tromper  tiìtijours. 
Par  leurs  slatuts  masigiiés,  par  leurs  prtttrct,  leurs  (oiiii 
Dm  marcbes  de  l'autel,  oii  le  clergé-menaof-ne 
Kous  mentre  le  aalut.  Cesi  hideux.  tjuand  jV  song"! 
.Moia  coiirons  am  tribunes,  où  nos  sages  parleur», 
X'Carce  de  grands  mota,  nou»  doreiil  nos  mnlheurs. 
Le  tniiuchard,  l'ulguazil,  soni  iMcaréi,  soni  innllres; 
It  taul,  pour  prospi^rer,  £tre  aerriln  on  tr«itre»i 
Xa  lang  de  nos  enrants  sert  à  rìvor  no*  fers; 
iLa  •aperalition,  ce  monstre  des  eiifers, 
.flan*  encor  tur  le  monde,  et,  commo  l'hydre  niitiijuc, 
iBoMuselte  tQujnurs  dans  ralTieiise  boiitiijup 
Do  pr^lre.  et  le  tynin,  dont  elle  rst  le  soiitieri. 
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De  M  fiMflne  piété  now  moatre  le  maintieo* 

De  Ter  dee  nations  on  eestroit  la  mitraillè, 

Let  inatrumentt  de  mori:  et  le  champ  de  bataille 

Est  toujourt  dee  bumains  Tarèiie,  oh  de  leun  droils 

Aa  jogement  du  labre  ont  a|»peié  lei  rois. 

Ton  pays  et  le  mien,  par  an  yìI  senrilisme. 

Soni  courbés  l&chement  soos  rimpérialitiiie 

Par  qoi  nos  champs  sont  dos  et  noe  aillons  blanchls 

Dee  01  da  malheoreus  que  le  nonstre  a  tiahis 

Avec  les  Tali»  appAta  de  conquéte,  de  gloira. 

Le  monde  est  on  charnier  dont  il  dofe  rhistoire. 

e  L'empire  c*est  la  paix,  »  dit-il,  le  vieoz  menteor, 

Tandis  que  de  la  guerre  il  est  rinstigatettr. 

Totgours,  toujoors  ponssant  les  peuplea  au  camage, 

L'Europe  n'a  sufll.ponr  contentar  sa  rage. 

Ohi  de  rhnmanité,  qnand  ce  cosur  mairaisant 

Aura  cesse  de  battre,  on  verrà  reparattre 

Le  fraternel  amour,  les  vertus,  le  bien-6tre; 

Et  de  la  liberté  le  soleil  radieux 

Des  nations  trompées  dessillera  les  yeux. 

Caprera,  déeambra  1807. 

G.  Garualdi.* 

Ma  il  gusto  della  vita  solitaria  stringe  l'uomo  a 
tutto  ciò  che  lo  attornia,  e  V  amore  della  natura  lo  in- 
clina ad  amare  tutto  ciò  che  essa  produce.  Da  ciò  quella 
gentilezza  d' affetto  che  il  nostro  Eroe  ebbe  sempre 
per  le  piante,  gli  animali,  per  tutti  gli  esseri  coi  quali 
per  una  ragiono  o  per  V  altra  si  trovò  a  contatto  o 
convisse.  E  l' estremo  episodio  delle  due  capinere  è 
troppo  recente  e  vivo  nella  memoria,  perchè  sia  me- 
stieri addurlo  per  una  prova  di  più.  Soltanto  egli  si 
rendeva  conto  di  questo  suo  sentimento  :  nell'  arcano 
fascino  che  esercitava  su  di  lui  la  natura,  cercala 
una  dottrina,  anzi  una  fede  ;  nelP  amorosa  corrispon- 

*  Dal   Caffaro  di   Genova,  5  giugno  1882.  No  abbiamo  riprodotto 
soltanto  i  brani  principali. 


KPILOGO.  OiJl 

i  che  sentiva  correre  tra  lui  e  le  cose,  scopriva 
una  prova  che  le  cose  stesse  fossero  dotate  d'un'anima 
jiuri  alla  sua,  raggio  a  sua  volta  dell'anima  dell'uni- 
verso, e  nella  quale,  traendo  facilmente  le  ultime  il- 
lazioni da  questa  specie  di  panteismo  sentimentale, 
sentiva  e  adorava  Dio. 

E  perchè  di  questo  non  si  dubiti,  si  legga  questa 
pagina,  crediamo  interessantissima,  delle  sue  Memorie. 


L'ANIMA. 


P  «  Io  ho  veduto  mia  madre  in  sogno.  —  Io  ho  veduto 
mia  madre  —  avegUo!  —  L'amore  della  mia  genitriue  non 
merita  eaao  che  io  qualche  momento  dellu  mia  vita  —  il 
mio  pensiero  si  rivoljra  ad  essa?  —  Essa  cbe  fu  così  liQona 
—  così  affettuosa  per  me  —  cosi  induJgente  !  Dunque  mia 
madre  in  molte  circostanze  mi  si  è  presentata  —  anche  sve- 
glio! Si,  anche  sveglio!  —  perchè  pensando  a  quella  cnris- 
8ima  creatura  anche  in  pien  merìggio  —  mi  par  di  vederla 
sotto  quella  sua  semplice  veste  —  sorridermi  col  sorriso  de- 
gli angioli.  —  E  rimmateriuie  corrispondensa  degli  occhi  del- 
l'anima non  i^  forse  prova  sufficiente  dell' immortali tÀ  della 
Bt«SBa?  questo  per  la  madre  mia  —  potentissimo  affetto! 
Sfa  non  amo  io  pure  il  mio  cavallo,  il  mio  cane,  le  mie  pianto? 
Quando  nella  mia  vita  nomade  dell' America  —  dopo  una 
lunga  marcia,  e  dopo  un  giorno  di  pugna  —  io  spogliava 
de' suoi  arnesi  U  mio  povero  stanco  cavallo  —  e  lo  palpava 
e  lo  asciugava  del  sudore  ~  e  rare  volte  io  potevo  regalare 
al  mìo  fedele  compagno .—  uu  pugno  di  biada,  —  poiché 
nei  campi  illimitati  di  quella  parte  del  mondo,  per  l'nl>- 
boiidauisa  dei  pascoli,  ossia  per  la  poca  abliondongia  ili  ce- 
rtaUi  non  si  dà  ordinariamente  biada  ni  cavalli,  —  e  dopo 
d' averlo  accompagnato  ali'  accjua  lo  collocavo  accanto  al  mio 
giaciglio  —  ebbene,  dopo  tutto  ciò  che  non  era  altro  che  uu 
dovere  verso  il  mio  compagno  di  fatiche  e  di  pericoli  —  io 
mi  sentiva  soddisfatto.  Se  poi  un  nitrito  del  riufrancato  mìo 
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compagno  si  nggiungeva,  s  Io  vedevo  rBTvolgera  la  etaiulie 
membra  salla  \erdnra  del  campo  —  oh  !  nlloro  scMlieo  la 
gentil  rolutlà  <V  esser  pio. 

*  Il  mirj  cane  Castore,  che  nel  1&13  mi  eewuivti  in  Tim- 
geri,  ov'io  ero  proscritto  —  io  lo  amavo  perchè  nella  sven- 
tura 0  nell'isolamento  —  ov'io  oro  rigettato  dalla  {oiiaun 

—  6  dalla  codarda  ninlvagit'i  di  certi  uomini  —  mi  eem- 
brftva  di  aentire  più  intenso  1'  affetto  de'  miei  superstiti.  Il 
mio  cane,  dovendo  paHire  per  l'AnierìcH,  era  mpstieri  la- 
■oiarlo  —  fi  lo  ÌÉMÓK  al  mio  wdeo  Marraj,  octtaola  ia^ta». 
n  mio  pOTSTo  Castore!  pùtsn  per  ■mìi  iponà  U  Mpan- 
none  ddl'ingnito  smioo  —  e  senza  voler  prendere  cibo  mori 
di  cnpMOore.  —  Ebbene  —  io  unio  e  ricordo  il  mio  cane 

'oomnWBK).  E  1»  mie  pianto  —  quello  pianto  ch'io  seminai 

—  ohe  be  vedate  nueere  —  p  cbe  piccine  ho  trapiantato 
in  OolloeUÌODè  migtiore.  Quelle  pianta  nei  calori  estiri  — 
sull'arida  terra  di  Caprera  languiranno  di  siccità  —  e  cod 
languide  penderanno  le  loro  foglie  appassite  verso  il  snolo. 

>  Io  con  premura  innaFGara  le  mie  care  piante  e  a  poco 
a  poco  si  rialzavano  dal  loro  abbattimento  e  sembravano  get- 
tarmi un  sorriso  di  gratitudine.  L'anima  delle  povere  piante 
era  in  corrispondenza  colla  mia,  come  lo  sono  quando  gettato 
in  questo  pelago  dì  miserie  —  lontano  da  esse  —  ad  esse 
rivolgo  il  mio  pensiero  e  mi  sento  deliziosamente  sollevato. 

»  Egh  è  il  Signoro  dei  cedri  del  Libano  —  come  dell'is- 
sopo che  cresce  nelle  più  profonde  convalli  (Massillon)  I 

>  £  perchè  sarò  io  geloso  della  farfalla  —  assai  pi&  di 
me  bella  —  se  piacque  all' Onnipotente  di  dotarla  di  un'anima? 
Non  bastava  la  mia  scintilla  animatrice  per  costitnirmi  parto 
dell'anima  dell'Universo  —  parte  dell'Infinito  —  parte  di 
Dio?  —  come  lo  è  la  scintilla  che  vivifica  la  formica  ed  il 
rinoceronte?' 

>  Ignorati  da  mille  passate  generazioni  —  miriadi  di 
mondi  rotavano  nello  spazio  —  e  l'occhio  scintillante  di  Ga- 
lileo li  scopriva  e  li  svelava  all'  uomo  maravigliato.  L'onda  e 

'  Qiio'it'i  poriodo  ddb  i  ben  chiaro,  ma  nel  nuutaBcrìtto  i  tal  qnaU. 


k 
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l'ftri»  esplorata  dalla  scienza  hanno  rivelato  all'atterrito  ob- 
Eervatore  tale  numero  di  easerì  viventi  ignorati  ainora,  da 
fare  impazzire  le  maggiori  intelligenze.  L'elettrico  solca  lo 
spazio  colla  celerità  del  pensiero.  £  chi  può  limitare  i  tesori 
concessi  da  Dio  all'  uomo  —  nei  portentosi  suoi  misteri  ? 

»  E  r  anima  che  noi  presentiamo  —  che  noi  vediamo 
o'.l' occhio  dell' immagina KÌo ne  —  che  noi  scorgiamo  sino 
n  l'ir  impercettibile  aereo  abitatore  —  l'auìma  ~~  è.dessa  forse 
al  di  là  o  al  di  qua  delU  barriera  ìuuaJaata  dall'Eterno 
all'  umana  intelligenza?  Comunque  sia  —  l' anima  mia  —  è 
uu  atomo  dell'anima  dell'Universo  —  e  questa  credenza  mi 
nobilita  —  m' innalza  ai  di  sopra  del  miserabile  materiali- 
smo —  m'infonde  rispetto  per  gli  altri  atomi,  emanazioni 
di  Dio.  e  mi  spinge  a  meritare  il  plauso  delle  molUtudini 
degli  atomi  che  mi  somighauo  —  e  che  coli'  esempio  —  più 
che  colla  dottrina  —  devono  far  bene  —  perchè  apparten- 
gono per  easenisa  all'  Eterno  Benefattore.  » 


In  uomini  BÌffatti  gli  affetti  domestici  sono  potenti: 
e  di  quanta  religione  abbia  amato  la  madre  sua,  di 
cui  portava  dovunque  nella  sua  odissea  l'immagine,  che 
rivedeva  in  sogno  come  persona  viva,  nelle  preghiere 
della  quale  credeva  come  ad  un  talismano,  lo  sappiamo; 
e  da  qual  passione  d'amore  sia  stato  avvinto  alla  sua 
Anita  narrammo  a  lungo,  per  non  aver  mestieri  di 
dirne  più.  Cosi  avesse  potuto  serbai'  fede  a  quel  suo 
primo  bello  eroico  amort!  ;  ma  la  natura  non  potè  dar- 
gli tutte  le  perfezioni;  anzi  gli  pose  nei  sangue  più 
acre  e  imperiosa  che  mai  l'imperfezione  della  sen- 
sualità. 

E  qui  ripetiamo  una  parola  detta  fin  da  principio 
in  questo  libro:  la  cronaca  degli  amori  di  Garibaldi 
non  è  tema  per  noi.  Soggiungiamo  soltanto,  ixiichè 
c'è  in  Caprera  una  lapide  di  cui  tutto  il  mondo  in 
fluest' ultimo  mese  ha  ripetuto  l'epigrafe,  che  l'Anita 
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Garibaldi,  sulla  di  ctd  tomba  8i  legge  :  <  Naia  fl  5  mag- 
gio 1859,  morta  il  25  agosto  1875,  >  non  è  figlia  della 
signora  Francesca  Armosino  ;  essa  è  figlia  d' nna  si- 
gerà nizzarda,  conosduta  da  Garibaldi  in  quel  pe- 
riodo tra  il  1856  e  il  1857,  in  cni  narigaro  ancora 
su  e  giù  da  Nizza  a  Caprera  ;  una  signora  ni2zaida 
di  civile  condizione,  che  vira  tuttora,  e  sembra  an- 
gustamente, nella  sua  città  natale,  e  della  quale,  per 
questo  appunto,  stimiamo  dover  nostro  ncm  gattaie 
in  pubblico  il  nome.'  Perchè  poi  abbia  sposato  la  Bai- 
mondi  e  non  quella  signora  da  lui  rèsa  madre,  ed 
abbia  creduto  doveroso  legittimare  Manlio,  Clelia  e 
Bosita  e  non  PAnita,  figlia  essa  pure,  al  pari  di  tutti 
i  suoi  fratelli,  dell'  amore,  ò  uno  di  quei  problemi  cbfi 
la  storia  non  può  risolvere,  e  fa  bene  a  non  appro- 
fondire. Perchè  si  ami  e  non  si  sposi  ;  si  sposi  e  non 
si  ami  ;  si  cessi  d'amare  dopo  aver  sposato,  sono  enigmi 
del  cieco  iddio,  di  cui  nessun  mortale  tenne  finora  le 
chiavi. 

Lasciamo  Garibaldi  col  fardello  de' suoi  peccati 
amorosi  innanzi  à  quel  tribunale  in  cui  si  giudicano 
insieme  i  fatti  e  le  intenzioni,  le  attenuanti  e  le  ag- 
gravanti, e  facciamo  noi  stessi,  noi  uomini  di  questo 
secolo  XIX,  medims  aliorum,  ipse  tUceribus  scatenSy  fac- 
ciamo il  nostro  esame  di  coscienza.  Garibaldi  ebbe 
delle  amanti!  ma  qual  meraviglia?  Non  tiriamo  in 
campo  il  solito  paragone  escusativo  dei  grandi  uomini 
(donnaiuoli  superlativi  quasi  tutti),  perchè  anche  par- 
lando solo  degli  Italiani  s'andrebbe  all'infinito.  Chie- 
diamo piuttosto  al  pudico  lettore  che  si  scandalizza, 
alla  vereconda  damina  che  s'imporpora,  se  una  sci- 


'  Potremmo,  occorrendo,  diro  il  nohio  della  contrada  o  il  numero 
della  casa  in  cui  vive,  tanto  sono  sicure  Io  nostro  informaziouì. 
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rìnori  diilla  diritta  rotaia  dogli  amori  legali  non 
l'abliian  fatta  mai.  Probabilmente  entrambi,  dopo  una 
abbassatina  di  t«ata  che  varrA  una  confessione,  scappe- 
ranno fuori  in  coro  con  questa  risposta:  sì,  ma  senza 
scandalo.  Era  da  attendersi  :  si  non  easte,  sàltem  cartte- 
Soltanto  si  potrebbe  replicare  :  se  lo  scandalo  non  sia 
avvenuto  perchè  essi  seppero  destreggiarsi  con  arte 
ed  astuzia  maggiori  di  quelli  che  nello  scandalo  in- 
capparono, 0  perchè,  non  avendo  intorno  alla  loro  per- 
sona V  incomodo  riverbero  di  alcuna  celebrità,  nes- 
suno s'è  occupato  dei  fatti  loro.  E  forse,  posti  innanzi 
a  qnesti^due  quesiti,  tanto  il  benigno  lettore,  quanto 
la  gentile  lettrice  non  saprebbero  quale  risposta  prof- 
ferire. 

Garibaldi  invece,  cattivo  cospiratore  anche  nelle 
congiure  d' amore,  operò  alla  piena  luce  del  sole  ;  non 
nascose  mai  né  quello  cbo  sentiva,  né  quello  che  vo- 
leva: (  Ti  amo,  mi  piaci,  ti  voglio,  >  disse  alla  sua 
donna,  e  se  la  donna  assenti,  animale  di  preda,  mai 
di  frode,  la  ra])l  nelle  sue  braccia,  e  la  fece  sua. 

E  v'ha  di  più.  Qualunque  più  franco  e  più  ardito 
amatore  avrebbe  potuto  avere  la  probabilità  di  na- 
scondersi; Garibaldi  no. 

Per  quasi  mezzo  secolo,  gli  occhi  del  mondo  re- 
starono sbarrati  su  di  lui  :  egli  non  potò  dare  un 
passo,  fare  un  gesto,  pronunziare  un  dctt«,  compa- 
rire o  scomparire  da  un  luogo,  essere  accompagnato 
o  no  da  una  persona,  che  migliaia  di  sguardi  non  fos- 
sero già  appostati  a  sorprenderlo,  e  migliaia  di  mi- 
gliata di  voci  a  denunziarlo. 

È  la  sorte  degli  uomini  storici.  Tutti  sanno  a 
mento  le  tredici  mogli  di  Cesare  ;  nessuno  sa  quante 
volte  al  giorno  il  liberto  entrava  ì  lupanari  della 
Suburra. 
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Cosi  di  Garibaldi!  Se  egli  fosse  stato  un  ignoto, 
la  storia  delle  sue  mogli  e  de'  suoi  figlinoli,  in  meno 
alla  grande  babele  erotica  del  nostro  secolo^  sareble 
trascorsa  inossenrata;  mentre  ò  quasi  certo  che  il 
tempo,  consumate  le  ultime  scorie  che  ancora  ìntd- 
gono  la  statua  deU'  Eroe,  la  seppellirà  nell'  oblio.  * 

Comunque,  nessuno,  per  quanto  £euxna,  potrebbe 
sostenere  die  Garibaldi  sia  stato,  nello  stretto  senso 
della  parola,  un  libertino. 

Un  uomo  che  ebbe  una  gioventù  affiiticata  e  com- 
battuta come  la  sua,  ed  una  vecchiezsa»  nonostante  i 
tanti  acciacchi,  co^  resistente  e  cosi  prolifica,  nxm 
può  aver  abusato  della  Yoluttà.  Condannato  QgU  pure 
ai  tormenti  del  deserto,  non  macerò  le  sue  carni  come 
i  Padri  della  Tebaide,  ubbidì  egli  pure  alla  umana  fra- 
gilità ;  ma  non  permise  a  una  tale  ubbidienza  di  con- 
vertirsi in  abito  vizioso  e  molto  meno  di  degenerare 
in  colpa.  Egli  tìon  fu  un  volgare  Don  Giovanni,  Figlio 
schietto  e  tuttora  indomito  della  natura,  amò  con  tutta 
la  subitaneità  fulminea  e  V  abbandono  innocente  del 
selvaggio,  che  non  avverte  i  freni  e  ignora  le  leggi 
onde  la  società  civile  modera  e  disciplina  ad  un  più 
alto  fine  gli  istinti  e  le  passioni  umane;  ma  appena 
la  satanica  scintilla  divampò  nel  suo  petto,  non  la 
nascose,  non  s'infinse,  non  si  mascherò,  non  sedusse 
con  volgari  inganni  e  con  mendaci  promesse  alcuna 
donna,  non  fece  delle  conquiste  d' amore  una  gloriola 
o  un  mestiere;  non  eccitò  con  turpi  artifici  le  spos- 
sate satinasi  della  sua  senilità  :  amò  con  tutto  il  foco 
naturale  de'  suoi  sensi,  con  tutto  l' impeto  del  suo 
cuore;  promise  alla  donna  da  lui  prescelta  quello  sol- 
tanto che  sapeva  di  poter  mantenere,  e  mantenne; 
tre  volte  giurò  di  farla  sua  sposa  innanzi  agli  altari, 
0  in  faccia  ai  magistrati  che  la  legge  religiosa  e  ci- 
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vile  del  suo  tempo  o  del  suo  pao9o  prescrivevano,  o 
tre  volte  tenne  il  giuramento. 

E  a  dir  vero,  in  questo  secoletto  di  pudìcliì  adul- 
terii,  di  ùrolli  concubinati,  di  bastardini  abbando- 
uati,  di  noz^e  mercantili,  di  George  Dandìii  tolle- 
ranti e  di  monsicur  iVlpIionse  tollerati,  non  toccherà 
a  Giuseppe  Garibaldi,  elio  si  affanna  e  lotta  dieci  anni 
])cr  dare  il  nome  alla  donna  che  amò,  non  toccherà 
a  lui,  innanzi  alle  Assiale  della  Morale  pubblica  e 
irivuta,  d' abbassare  la  fronte. 

IV. 
Tulio  l' uomo. 


Ed  ora  chi  è  quesf  uomo  ? 

Nasce  nella  oscura  casipola  d' un  porto  da  una  fa- 
ìglia  di  umili  marinai,  e  pia  immortalo  prima  della 
Énortc,  migra  dalla  terra  cogli  onori  d'  un  Re  ideale, 
nella  ploria  d'un'apotfiOsì  olimpica,  lasoiando  dietro 
a  sé  piuttosto  la  tristezza  d'un  astrr,  che  s' aUdntani 
per  salii'c  ad  una  sfera  più  fulgida,  che  il  dolore  d' un 
uomo  che  muoia. 

Trascina  la  ginvìne«a  in  una  faticosa  vicenda  di 
monotone  navigazioni  e  di  travagliati  esigli  ;  e  ad  un 
tratto  irrompe  dalla  sna  pennuibra  cui  fulgori  d'un'np- 
parizione  fantastica,  e  di  grado  in  grado  ascendendo 
ifiigautcggia  nell'arena  de]  nostro  secolo  come  uno 
B'auoi  piti  portentosi  figliuoli. 

Sbalestrato  dall'  Oriente  all'  Occidente,  volta  a  volta 
idagogo  lì  corsaro,  mandriano  e  gnei-riglierf,  agri- 
htorc  e  capitano,  candelaio  e  dittatore,  la  sua  vita 
ftirolgc  nel  ciclo  di  tre  generazioni  con  tutte  Io  va- 
i  contrasti,  le  sorprese  e  gli  iDcnntesìmi  d'nn 
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poema  arìostesco,  mentre  colla  fusione  della  storia  e 
della  leggenda,  della  realtà  e  della  poesia  sembra  ri- 
suscitare la  classica  unità  della  omerica  epopea. 

£  un  corsaro  ;  ma  comincia  il  suo  byroniano  ro- 
manzo liberando  gli  schiaTi  neri  troYati  a  bordo  della 
nave  predata  e  ritìutando  dai  mercanti  prigionieri  ^ 
scrigni  di  gemme  che  gli  offrono  per  il  loro  riscatto. 

£  un  lilibustiere  ;  ma  una  Tolta,  cadutogli  neDe 
mani  colui  che  sei  anni  prima  gli  aTeva  inflitto  l'ol- 
traggio anche  più  che  il  dolore  della  tortura,  Io  ri- 
manda libero  e  perdonato. 

È  un  avrenturiere;  ma.  Io  diremo  colle  stesse  pa- 
role del  generale  Pacheco,  <  se  recavasi  negli  uffici  del 
Governo  era  soltanto  per  domandare  la  grazia  d'un 
cospiratore,  o  por  chiedere  qualcosa  a  favore  d'un 
inùlico.  > 

È  un  condottiero  ;  ma  non  riceve  altro  soldo  dal 
paese  a  cui  consacra  da  dodici  anni  la  vita,  che  la 
ragione  del  gregario  :  distribuisce  fra  i  feriti,  gli  am- 
malati e  le  vedove  dell'  esercito  il  primo  regalo  che 
la  liepubblica  gli  fa:  ritìnta  i  gradi  e  gli  onori  che 
essa  eli  oiVre  ;  e  di  latto,  se  non  di  nome.  Generale 
Ammiraglio,  quasi  Dittatore,  non  possiede  che  una 
camicia,  i  piedi  gli  sboccano  dagli  stivali  sfondati,  e 
non  ha  tanto  da  pagare  il  lume  del  povero  abituro 
in  cui  si  ricovera. 

Lo  immaginano  un  riero  lupo  di  mare  e  di  terra, 
ispido  e  coriaceo,  vago  soltanto  degli  spettacoli  san- 
guinosi delle  cariche  e  degli  arrembaggi:  eppure 
r  uomo  che  nel  saladero  di  Caraacua  con  soli  tredici 
compagni  sfidava,  cantando,  V  assalto  di  trecento  ca- 
>  allori  e  accettava  di  seppellirsi  tra  le  fiamme  e  le 
rovine  del  suo  fragile  asilo  piuttosto  che  arrendersi,  o 
che  noUe  acque  del  Paranà  dopo  tre  giorni   di  lotta 
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«  a  ferro  freddo,  >  piuttosto  che  ammainar  la  bftn- 
tliora,  faceva  saltar  egli  stesso  1'  ultimo  legno  della 
sua  flottiglia  ;  era  lo  stesso  clie  in  un  giorno  di  bat^ 
taglia  marciando  contro  il  nemico  s' arrestava,  di- 
mentico, ad  ascoltare  il  gorgheggio  d' un  usignolo  in- 
namorato,  e  che  udendo  in  una  cruda  notte  d' inremo 
Iwlar  tra  le  rupi  della  sua  Caprera  un'  agnella  abban- 
dooiata,  s' alzava  di  letto  por  andare,  tra  il  rigor  del 
libeccio  ed  il  frizzar  di  brumaio  a  cercare  la  dere- 
litta e  ospitarla  nella  sua  medesima  stanza. 

Lo  acclamano  infine  l' Ettore  di  Montevideo,  il 
Camillo  dì  Roma,  l'Argonauta  di  Marsala;  ma  l'uomo 
a  cui  poteva  parer  poca  gloria  la  statua  di  Criove  Ul- 
tore che  dall'alto  del  Gianicolo  assicura  il  Quirinale 
e  sfida  il  Vaticano,  non  chiede  all'  Italia  non  in- 
voca dalla  sua  famiglia  altrii  pegno  d'amore  che  di 
dormire  poca  cenere  in  un'  umetta  di  granito,  ac- 
canto al  sarcofago  delle  sue  bambina,  sotto  l'acacia 
che  l'ombreggia;  novissimo  fantasma  d' eroe  che  non 
potendo  moriie  come  Orlando  sulla  catasta  dei  ne- 
mici, muore  come  Wasliington,  decretando  a  sé  stesso 
il  <  rogo  di  Pompeo.  > 

Chi  è  dun(|ue  quest'uomo?  Costretto  a  vivere  la 
vita  nomade  e  quasi  selvaggia  dei  gauchos  e  dei  ra- 
slreadorea;  mescolato  dalla  sua  fortuna  alla  schiuma 
degli  avventurieri  e  dei  fuorbanditi  di  tutte  lo  stirpi, 
croHciuto  suo  malgrado  alla  scuola  delle  rivotazioni 
«  delle  guerre  perpetue,  travolto  a  controgenio  nella 
mischia  di  faraoni  feroci  e  sanguìaarìe,  conserva  in- 
tatta in  mozzo  a  tanto  contagio  la  nativa  puriti^  del- 
l'anima sna,  riportando  dal  forzato  consorzio  qual- 
ch»  difetto  e  qualche  stranezwi,  non  un  solo  abito 
vizioso  né  un  solo  sentimento  colpevole. 
H      Braccio  designjtin  dì  tutte  le  congiure,  campionu 
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atteso  dì  tutte  le  rivolte,  alfiere  desiderato  di  tal 
le  parti,  si  consacra  a  tutte,  ma  uoii  «rve  a  itensm 
e  nel  tumultnant'e  paudeiuunì'i  dell';  chiese,  dellu  n 
fpssioni,  delle  sette  dfl  suo  tempo,  si  innalza  coma 
I*oDt4?fìce  a  cui  tutti  si  volgono  e  s' iadiìufuio,  e  < 
nessuno  può  dir  suo.  ' 

Ama  dell'amore  goloso  e  intollerante  del  selva 
gio  la  sua  patria,  e  va  cavaliere  errante  dì  tutte 
patrie  e  crociato  di  tutte  le  liliertà.  Proclama  la  1 
tellanza  dei  popoli,  ma  ad  ogni  straniero  elio  s' 
campi  entro  il  sacro  confine  della  sua  terra,  gri 
minaccioso  lo  sfratto  del  poeta  : 

Ripassin  V  k\pi  e  lornerem  fratelli. 

Si  protesta  repubblicano,  ed  offre  due  volte  la  s 
spada  a  due  re.  Ileata  democratico  riioIuEÌonarìg 
cialista  ;  ma  partendo  per  la  più  mararigUosa  i 
sue  imprese  riconsacra  sulla  bandiera  il  patto  d'Ital 
con  Vittorio  Enianuelo  e  la  monarchia  del  plcbiwf 

£  un  Dittatore  onuìi)otente  per  la  gloria  e  la  fi 
tuna,  e  festeggia  egli  stesso  l' arrivo  del  Re  e  dell'M 
cito  che  vengono  a  spodestarlo  ;  e  fatto  Dascostamen 
bottino  d' un  sacco  di  civaie,  colla  ricchezza  di  ques 
preda.,  colla  gioia  di  chi  pi-rdcndo  il  potere  ricu[ 
la  libertà,  dispare  novellamente  nella  solitudtDB  • 
suo  mare. 

È  un  ribelle,  e  scrive  sulla  bandiera  il  nome  < 
Re  a  cui  si  ribolla;  poi  ferito  e  imprigionato  da  l 
continua  a  restargli  fedele,  e  per  la  causa  per  ) 
era  caduto  di  palla  italiana  ani  colle  d'  Aspromoi 
cade  di  palla  austriaca  a  piedi  di  Monte  Snello. 

È  un  Belial,  un  Lucifero,  un  Dragone  ;  afolfrora 
grande  simonia  del  Poter  Temijorale  collo  invettire 
Dante,  e  odia  la  Chiesa  Romana  dell'  odio  di  Lutero; 
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-■iitirlo  si  direbbe  che  sia  pronto  a  comiuciar  da  tm 
i-t;inte  all'altro  una  Saint-Barthélemy  di  cattolici,  e 
■  incontra  uno  di  quei  preti  ch'egli  chiama  intoni, 
I'  il  pi'imo  a  stendergli  la  mano,  e  crede  ancora  alla, 
icissibiliti  d'uu  clero  evangelico,  amico  della  libertà 
.  del  progresso;  e  cerca  nelle  parole  di  Cristo  i  pre- 
ciditi della  RdigioìK  del  Fero.e  confida  alle  sue  Metnorie 
la  sua  fedo  in  Dio  e  uoU' anima  immortale. 

Chi  è  dunque  quest'  uomo? 

Vittor  Hugo,  il  Garibaldi  delta  Urica,  lo  chiama 
<  r  eroe  dell'  ideale,  >  ma  ò  un  responso  apollineo  : 
Giulio  Michelet  esclama:  <  De^li  eroi  non  ne  conosco 
che  uno:  Garibaldi;  >  ma  l'iperbole  tradisce  la  dif- 
ficoltà del  giudizio  :  Giorgio  Sand  scrive  ;  «  Garibaldi 
non  assomiglia  a  nessuno,  pure  v'è  qualcosa  ili  Ini 
di  misterioso  che  fa  pensare  ;  >  ma  in  tal  modo  ri- 
proponi? il  problema,  non  lo  risolvo.  Una  delle  più  ce- 
lebrate effemeridi  della  Gran  Brettagna  VA(hm<eum  ' 
tenta  seriamente  di  trovare  in  lui  l' iucamanioue  del 
veltro  allegorico  : 

Questi  non  ciberà  lerrn  nk  peltro 
Ma  sapiciiTa  ed  amore  e  virtule  ; 

ma  con  ciò  non  fa  che  addensare  sulla  fronte  del 
Proteo  le  nebbie  del  più  oscuro  simbolo  dantesco. 

1  partiti  se  lo  palleggiano;  i  repubblicani  lo  con- 
trastano ai  monarchici  ;  i  rivoluzionari  lo  levano  al 
ciclo  ;  i  reazionari  lo  inabissano  nel  fango  ;  i  preti  di 
ISicilia  lo  annunziano  dai  pergami  come  un  nuovo 
.Messìa,  ì  preti  di  Roma  lo  folgorano  d' anatemi  come 
un  Anticristo;  la  rettorica  consuma  tutte  le  sue  me- 
tafore ;  r  amore  profonde  tutti  i  suoi  inni  ;  l' idolatrìa 
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osaiirisoo  i  suoi  incensi  ;  l' odio  erutta  tutte  le  su? 
bestemmie  ;  la  eritica  stanca  i  suoi  occhi  e  la  filosofa 
i  suoi  ragionamenti  ;  ed  egli,  al  pari  della  fovolosa  Jun.u- 
frau,  di  cui  a  tutti  è  concesso  ascendere  i  liancLi  e 
superare  le  prime  vette,  ma  a  nessuno  toccare  la  cima, 
ravvolta  nell'intatto  velo  delle  nevi  eterne;  egli  na- 
sconde ancora  la  parte  più  alta  e  più  pura  di  sé  stesso, 
1^  d.dla  sua  solitaria  rupe  continua  a  sfidare  i  deliiii- 
luri  0  gì'  interpreti. 

Ancora  una  volta:  chi  è  quest'uomo? 
Il  lettore  rammenta  certamente  queir  apparizione 
quasi  fantastica  del  secolo  XVIII  che  fu  chiamata 
l'uomo  di  Rousseau.  Prediletto  figlio  della  natura,  do- 
tato delle  i)iù  nobili  facoltà,  più  ricco  d'istinto  diedi 
ragione,  e  ])iù  di  sensibilità  che  di  riflessione,  uscito 
l)iù  chea  mez/o  dallo  stato  di  barbarie,  ma  ancora  esi- 
tante sul  contine  di.-lla  civiltà,  e  portando  sempre  seco 
in  tutti  i  passi  della  sua  vita  le  abitudini,  i  gusti  e  i  ri- 
cordi della  nativa  selvatichezza;  cresciuto  nella  loJo 
y\\-'  la  natura  a])bia  creato  Tuomo  virtuoso  e  felice,  o 
\:\  socit'tà  sola  r  ald)iii  fatto  col])e\ole  o.  infelice  :  canv- 
::.:o  dal  sterno  d'una  età  reditura  di  ])(nfozione  e  ili 
:/.irità.  da  cui  non  già  le  c')li)e   sue,   ma   la   prepo- 
\*-.a  ili  pochi  malvagi  l'abbiano  sbandito;  educato 
:  •  ,\lcre  in  un  ipotetico  contratto  sociale,  quando  o 
■  •■•  scritto  n<m  si  saprebbe,  il  patto  leonino  del  più 
>.   T,'»  0  drl  più  forte  imposto   al  più  dabbene  e  al 
'.  bole,  riu)nio  di  Gian  Giacomo,  quantunque  non 
>--,-.'.vla  ad  alcuna  realtà  storica  e  sia  manifesta- 
;  ^H»rtato  di  un  erroneo  concetto,  rappresenta 
.,,,   ■•.!   una  figura  simbolica  quella  lotta  antica 
..^■,.m:;i'  della    società  e  della  natura,  dell'idealo 
..^.•,/.;r.'A\  0  dell'ideale  politico,  d'onde  uscirono  ed 
>;,^4  ,viuiv>  in  perpetuo,  insieme  alle  periodiche  convul- 


lioni  del  genere  umano,  i  periodici  progressi  del  suo 
ÌQCÌYÌliniento. 

Agli  occhi  dell'  Adamo  ginevrino  la  natura  è  la 
madre,  e  la  società,  è  la  matrigna;  da  quella  la  cor- 
nucopia di  tutti  i  beni,  da  questa  il  vaso  di  Pandora 
di  tatti  i  mali. 

Dio  si  rivela  da  sé  stesso  alla  coscienza  umana  nelle 
opere  della  sua  creazione,  nei  beneficii  della  sua  provvi- 
denza, e  la  RocictÌL  ne  oscura  il  limpido  concetto  colla 
fola  delle  religioni,  le  superstizioni  dei  culti,  il  men- 
dacio de' sacerdoti.  La  terra  fu  concessa  dal  Creatore 
per  stanza  e  nutrimento  di  tutti  i  suoi  figli,  e  la  so- 
cietà, sancisce  1'  usurpazione  del   più  forte  e  il  furto 
della  proprietà.  La  natura  creò  dal  suo  grembo  tutti 
gli  uomini  uguali,  e  la  società  vi  sostituisco  la  super- 
fetazione dei  privilegi  o  delle  caste.  La  natura  largì  a 
cuori  i  diritti  del  libero  amore,  e  la  società  li 
inosce  o  li  violenta  coli'  imposizione  delle  nozze  arti- 
aali  e  indissolubili.  La  natura  donò  alle  arti  pacitìche 
e  benigne  dell'  uman  genere  il  fuoco  de'  suoi  soli,  i  me- 
talli dello  sue  viscere,  la  scintilla  de'  suoi  corpi,  tutte 
le  arcano  potenze  de'  suoi  elementi,  e  l' egoismo  o  l'am- 
bizione di  pochi  privilegiati  convertirono  tutte  quelle 
forze  benefiche  in  istrumenti  di  distruzione  e  di  rovina. 
La  natura  infine  scrisse  nell"  anima  d' ogni  suo  lìgliuolo 
sentimenti  della  giustizia,  della  carità  e  dell'amore, 
dacché  in  un  angolo  di  quest'  aiuola  si  strinse  Ìl 
LO  consorzio  umano, 


Una  rpMcc 

iiiunilù  possiede,  e  fa  noi 


biUo  in  questo  dorato  ergastolo  della  civiltà,  dove 
D  ddla  natura  si  eente  incarcerato,  tutto  gli  £ 
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sijspi'tto  od  esoso.  La  scienya  è  un  pericolo,  il  Im 
un  oltraggio,  i  trovati  dell'  iiman  pensiera  un"  ina 
le  arti,  le  arti  stesse  divine,  ponno  mutarsi  ìn  scw 
del  viìiio  ed  in  veleno  della  virtù. 

Quale   meraviglia   pertanto   se   un   uomo   ùffalJ 
traeudo  a  lil  di  logica  le  ultime  conseguen»  Jelle  a 
premesso,  conformando  il  fatto  alla   dottrina,  btan^ 
disse  la  fiaccola  d' Erostrato  u  appiccasse  egli  steso 
le  fiamme  ai  bugiardi  tumplì  di  lineila  civiltà  ch'tgii 
gridò  la   grande   nemica   dell'  umana    famiglia  ?   !ib 
rassicuratevi.  L'uomo  che  vi  sta  dinanzi  non  fu  mm 
un  dialettico;  il  sentimento  domina  ti'oppo  ÌI  sau  b- 
telletto,  l'amore  sovrasta  troppo  ai  suoi  odii,  percbè 
egli  possa,  coll'infiessibilitii  d'un  Convenzionale  a 
brutalità  d'un  Comunardo,  giungere  ìmpertiirbato  al 
ultime  illa;tionÌ   de' suoi  priucipil   ed    erigere  sod 
monti  di  teste,  al  chiaror  delle  tordo  petroliere,  f 
cittiì,  nuova  de'  suoi  sogni. 

Perisca  pure  la  logica,  ma  sia  salva  l' nm 
e  però  la  stessa  voce  clie  poco  prima  nello  medi 
pagine  scrollava  come  vento  impetuoso  le  murad 
vecchia  società,  risponderà  a  coloro  che  gli  riat 
ciarono  di  non  saper  usare  strumenti  più  vlBctict^ 
più  pronti  :  <  E  che  !  bisognerà  dunque  distmgf 
la  società,  annientare  il  tuo  e  il  mio,  e  tornar  i 
orsi  a  vìvere  nelle  selve  ?  Pochi,  cacciati  dal  rimonw  ' 
0  chiamati  da  una  popolare  vocazione.  Io  potranno  ;  nut 
ì  più,  ma  tutti  coloro  che  avranno  udito  la  voc<;  del- 
l'Eterno e  compreso  la  necessità  dì  cooperare  culla 
virtù  a' suoi  alti  disegni,  coloro  rispetterannii  ì  sacri 
legami  della  società  dì  cui  sono  membri,  ameratUM) 
i  loro  simili,  serviranno  scrupolosamente  alle  leggieiM 
agli  uomini  che  ne  sono  gli  arbitri  ed  i  ininistri,  e  0 
reranno  sopra  ogni  cosa  i  Principi  buoni  e  e»ggi  e 
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sapranno  preveniro  o  guarire  la  moli  ìtnd  ine  crescente 
degli  abusi  o  dei  mali  clie  senza  posa  ci  assalgono 
e  ci  percuotono.'  > 

Ora  ai  riuniscano  tutte  le  idee  capitali  di  questa 
dottrina,  e  si  sjiirì  loro  un'anima;  ei  raccolgano  tutti  Ì 
lineamenti  sparsi  dell'uomo  immaginario  clie  ci  passò 
davanti,  e  si  gettino  nella  forma  concreta  e  salda  d'un 
uomo  vivo  e  vero;  si  dia  quindi  a  quest'uomo  reale 
0  storico  lo  stesso  istinto  del  bene  e  intuito  del  vero, 
lo  stesso  concetto  della  vita  e  del  mondo,  lo  atesso 
amore  appassionato  della  natura  e  la  stossa  antipatia 
invincibilo  della  società;  si  cJmpia  la  sua  figura  colta 
semplicità  de'  costumi,  il  guato  della  liberti  campe- 
stre, il  fastidio  della  vita  cittaiiina,  il  bisogno  profondo 
e  ineffabile  di  solitudine  e  di  pace  ;  non  si  nascon- 
dano per  questo  alcune  dello  ombre  che  frastagliano 
anco  pili  scuramente  la  fronte  del  simbolico  Emilio: 
la  sensibilità  eccessiva,  la  mobiliti^  imiiotuosa,  la  in- 
temperanza delle  passioni,  la  crudezza  del  linguaggio; 
ai  colloclii  quest'essere  fantasioso  e  ardentf,  sdegnoso 
e  pio,  istintivo  e  geniale  innanzi  alla  civiltà  d'un  se- 
colo non  pili,  credo,  ma  non  meno  corrotto  di  quanti 
l'hanno  preceduto,  in  faccia  alle  religioni  bugiarde 
non  ancora  sfatate,  alla  clerocrazia  tuttora  prepotente, 
ai  privilegi  mutati,  ma  non  distrutti,  alle  caste  tras- 
formate, ma  non  annichilite,  al  grido  delle  nazioni 
oppresso,  all'urlo  delle  plebi  affamate,  al  gemito  dei 
bambini  venduti,  al  pane  salato  dalle  lagrime  di  ver- 
gogna della  donna  prostituita,  e  tuttavia  saporito  al 
dente  ilello  Stato,  e  ciò  fatto  si  dia  ad  un  uomo  si- 
mile il  cuore  d'un  eroe  e  il  braccio  d'un  atleta,  lo  ei 


•^  JJezzecca,  d- 
"  "•«  Garib 
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Nel  primo  volume  ti'ascorficru  Alcune  sviste  ti|io<;rafic1ie, 
e  alcuni  eiTori  ili  fnlto.  Alle  prime  ai  ripara  cou  VEfratn- 
Corriye  che  viene  appresso;  dei  secondi  sismo  lieti  di  potare, 
mercè  il  consiglio  di  (]ualche  cortese  che  volle  onorare  de'  suoi 
sppuDtJ  l'opera  nostro,  fare  ammenda  con  queste 


Postine: 


INel  primo  volniue,  a  pRg.  389,  in  nota,  parlando  della 
pensione  offerta  dal  Governo  sardo,  per  mezzo  del  generale 
Lft  Marmora,  al  generale  Garibaldi,  ci  siamo  un  po'  mara- 
TÌgliati  che  il  La  Marmora,  in  certe  bob  Iettare  al  0abor- 
mida,  avesse  iralnsciato  di  notare  che  Uaribaldi  In  pensione 
r  accettò  per  la  madre  e  la  rifiutò  pel'  aè,  traendo  la  prova 
di  questo  fatto  da  una  lettera  di  Massimo  d' Azeglio  a<t  An- 
tonio PaniKzi,  del  2^1  luglio  1864,  e  Bcornendo  quindi  una 
certa  contraddizione  tra  l'asserto  del  generale  La  Marmora 
e  quello  del  suo  amico,  allora  Preaidento  del  Consìglio  dui 
MìniJttrì. 

Ma  Vernx  nel  FanfuUa  del  30  giugno  1862  (o  tutti  sanno 
qnale  devoto  amico  del  generalo  La  Marmora  ai  nasconda 
dietro  qnel  pseudonimo)  mi  scrisse  una  lettera  pnliblica  nella 
^F  qiule  sostenne  che  contraddizione  non  e'  i-  :  che  le  pensioni 
^KUte  a  Garibaldi  furono  due:  una,  quella  di  cui  parla  La  Mar- 
HFnora,  nel  1849;  l'altra,  quella  a  cui  allude  Massimo  d'Azeglio, 
^  Mcettata  por  la  madre  ed  I  figli  nel  1851.  E  noi,  rispondendo 
■1  Vertix,  abbiamo  espresso  qualche  dubbio  su  questa  se- 
conda pensione  ;  ma  egli  ci  rispose  ribadendo  e  affermando 
d'»ere  visti  i  Dooomenti,  e  noi,  seoEs  credere  per  queato 
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cliiuB»  del  tutto  la  lite,  ci  riiuettiamo  per  ora  alle  natoreralt 
parole  ilei  nniiti'o  stimali]  amico. 

Lo  atOBso  Vfirax  poi....  noi  no Luigi  Chini»  ci  scrii» 

ailiH L'indori  im  altro  errore  scappatoci  a  pa^.  225,  dirvi 
damo  che  t«aeva  il  portafogli  della  guerra  il  gencmie  Biaj; 
egli  oi  ammonisce  che  reggeut«  il  ministero  delta  govira 
era  allora  Cesate  Balbo,  Prendente  del  Oii^ìiGiIio  dei  Mini- 
stri, il  quale  aveva  per  suo  primo  ufticiali:  Il  caloDnellu  1>» 
boruiido.  e  soggiunge  :  <  Hai  coufuso  alle  Tolte  col  i 
giore  Giuseppe  Rìeei,  che  fu  poi  generale  di  St^to  )ta( 
e,  se  non  erro,  era  allora  segretario  generale,  ci' 
ticìale  agli  esteri  V  > 

E  non  abbiamo  nulla  a  che  ridire  sulla  rettilìcn.  SoltanU 
ne  giova  soggiungere  che  an  llicci  generale  o  maggiore  do»* 
esserci  entrato,  perchè  il  generale  Medici  nel  brano  d 
morie  da  Ini  confidate  ad  Alessandro  Dnnias  seniore,  e 
quali  il  Medici  stesso  ci  confermò  più  volte  la  Teridicìt^  nar- 
rando questo  episodio  di  Garibaldi,  dice  che  Carlo  AlborU 
lo  rirnnndò  a  Torino  ■  pour  ipi'il  t  attondit  Ics  ordrw  i 
son  Ministre  de  la  guerre  M'  Ricci.  • 

E  il  Medici  e  Ìl  Dumas,  o  forse  anclie  Garibaldi,  fecero  U 
confusione  dalla  quale  fui  colto  io  stesso.  E  nou  solo  pobrlita 
css'<re  che  essi  abbiano  scambiato  ìl  maggiore  Ricci  per  tu 
generale  Ricci  ministra  della  guerra  ;  ma  che  il  Ricci  di  et 
parla  Garibaldi  sia  stato  il  Giuseppe  Ricci  ministro  dell'ii 
t«mo,  appunto  nel  Ministero  Balbo. 

D'un   altro   sbaglio  mi  avverti  il  signor   ].4iigi  T 
di  Cosale  (pag.  256):  <  Macerata  lo  elesse  (Garibaldi)  a  r 
Deputato  alla  Costituente  Romana;  •  soggiunsi:  ■ 
il  primo  voto  che  lo  mandò  in  un'  assemblea  politicn.  > 
ìl  signor  Torre  mi  scriva  :  -  Badi,  il  primo  Collegio  eh 
mandò  -Garibaldi  ad  un'assemblea  polìtica  fa  Oicogna  li 
quel  di  Chiavari,  nelle  elezioni  parziali  del  30  settembre  11 
Ija  Camera  convalidò  la  sna  elezione  nella  tornala  d«1 18  ol 
tobra  1848,  »  Ed  io  ringrazio  ìl  signor  Torre  deJln  notini 
e,  come  vede,  la  confermo. 

Il  signor  conte  Alessandro  Morando,  che  nel  1S48  tu  tr 
i  primi  ad  accogliere  Garibaldi  a  Milano,  guardato  ano» 
con  soiii>etto  dalla  cittadinanza,  dico:  che  l'alba-go  da  a 
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rringò  il  popolo  milauese,  di  cui 

sì  parla  a  pag.  227  in             1 

otft,  non  fu  già  La  Bdla  Venesin, 

dove  albergava  il  Maa-             ■ 

ini,  raa  l' AViergo  del  Marino,  e  e 

IO  insieme  e  intorno  a             ^| 

DÌ  a  riceverlo  c'era  l'ingeguere  Q 

Tonimo  Cantoni,  e  l'in-              H 

egnere  Antonio  Anselmi.  Anche  ia  parole  da  lui  dette,  e              | 

ft  noi  tolte  dai  giornali  del  tempo 

dovrebbero  essere  mo-             H 

iiicate  cosi .  •  Quello  che  avete  fatto  h  un  nulla  a  fronte             H 

li  i]uslio  che  dovete  fare.  U  nemic 

che  dovete  combatterli             H 

on  i-  lutto  fuori  di  voi  :  è  in  mez 

0  a  voi.  lo  sono  venuto             H 

all'America  a  dare  il  mìo  eangu 

n:  tate  altrettanto  nn-              B 

BllBATA-COIiBTGe.                                                               ^ 

Voluu.0  l. 

Phff.      I.... 

6,      7    l'anno  Bteaao  di  Cavour 

va  soppresso 

27,    12    ItagÌDodo 

Raimondi 

84,    25    Traraandahy 

Taramanday 

ili,   olt            id. 

id. 

85,     4           id. 

id. 

ii,  Hit          id. 

id. 

170,      9    1842 

184.Ì 

02,     13     14  gennaio 

12  gennaio 

HHi,    22    Duyraan 

Davman 

«33.      7    4  luglio 

4  agosto 

47,    21    24  aprile 

29  a|irile 

69,      7    22  marzo 

23  marzo 

80,    3.1    Giuseppe  RoaaeUt 

Pietro  Kosaelli 

399,     25    barca 

bara 

422,    24    fosse  asBalìta 

non  fosse  aasalit,i 

424,    21    ìMìgliavaca 

Migliavacca 

K7,    26    giornata  Btessa  del  27 

giornata  stessa  del  21 

450,    14    maggiore  Bioll 

laneute  colonnello  BioU 

Ì53,    17    colonnello  Bioll 

id.                id. 

A  pag.  193,  riproducendo  in  nota  1'  ode  a  Garihaidi  del             ■ 

tógnor  Giuseppe  liertoldi,  corse  un 

errore  di  disposizione.               H 

m^^^mmn 
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H 

Ì>opo  la  strofe  sesta  «  Or  levn  dai  marmorei  «:.,  -  derono 
seguire  lo  nltiroa  quattro  strofe,  che  cominciano  dal  verso 
*  Chi  Bono  quei  fortissimi  »  e  vanno  al  rerso  •  <_'hp  fa  l' ame- 
ricane ac(]ue  stupir  ;  •  poi  1"  odo  continua  colia  strofe  che 
sei  Toluma  aorebbc  la  settima  :  <  Quando  su  noi  le  bnr- 
baro  Bc.  » 

BHHBU^^^^I 
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^Bbba  Ginsepp»  Ceura,  I.  ut. 

marito.    I.   £39;    «agno   il   marito 

^He«rbi  GiaTinni,   I[.    47.    103,    417. 

nella  ritirala  da  Ruma,  I,  S3.>:  a 

491.  499,  49S,  6IJ.  523. 

SanfAnpalo,  1,  348:  parta  da  San 

Mariuo,  I.  S3T;  ripara  aiiHa  cotto 

AenstU  Cnrmeln.  li,  116. 

di  Uainaoaca.  I.  300.   3C3:    «u* 

AnnoiMci,  II.  492. 

mori»  0  atpoltura.   1,  316:  ineJ- 

Airoiai,  1,  i-H. 

dntl  <d  apilogo  aulla  ma  tIU,  I, 

AUiilo.  II.  BOI. 

371. 

Altwnne  Enrico.  II,  S8S.  609. 

Antonini  Stafano,  I.  HO.  SO». 

ADiani  PrancMCo.  ineoaira  tìarlbalJl. 

Alumo,  II,  SI.  80^. 

1.  108:  diiide  con  Garibaldi  llo«- 

Alnundilfl.  li,  iM. 

AlBeii.  1,  tu. 

1. 163^  notitta  iDllaaua  rila.l,  16»: 

Allcmana  («iguoi»),  I,  75. 

Alili.  II.  308. 

171:  al  Salto.  1.   185;   atrlTO   con 

Aiueriù.  li  «iunge  Gxrlbildl,  1.  IS; 

Garilialdi  una  lettera  a  Pio  IX.  I. 

eoD  li  ile  razioni  («DcraU  bullo  inipra- 

1S7;  ■■imbarca  per  l'Italia,  I,  <iOSl 

18  compiuteti  da  G«rih«IJr,  I,5!06. 

Amor,  I.  309. 

timo  lue  parola,  1,  fi^l;  ina  motte, 

Ampol.,  li,  410. 

I.  ili.  m. 

AMKnl,  I.  2ó9.  SUB. 

Ajuila  irregaUJ.  II.  l». 

Andrans  Qkcinto.  1,  TI,  76. 

Archi.  Il,  13fl. 

AnJrtn  (ilgnai),  II,  340,  348. 

Arcioni.  I,  835. 

AoroHi,  lì,  47. 

Arclaata.  1,  B40,  4eS. 

Arditi,  II.  359. 

Anll».  1.  90:  li  fi.  "pow  di  0.  G«- 

rltwIdS,  I,  93:  tua  pMrla  a   r*nii- 

Arena  («pitano).  I,  16. 

Ara«a.  1,  Ui^i  11,  lOJ. 

Argentina  (re^ubblic.),  ina  ricendo 

polltlnha  a  cagioni  dalla  (Da  (oerra 

^_    BMit*  al  nanw  dui  marito  i  d)w|1 

contri  l'tlrutruar.  I.  109. 

ArMll  (duelli  di)  II,  3.'.H,  30*. 

^V*  MoDt«<Ìd>o,  I.  100,  lOSi  eou>a- 

Aruioaìno-Giribaldi    FiancaiM,    It, 

^Btia  iDoanii  a  Dio  le  tue  nona  con 

698.  598. 

^H«wlb(ldl,  I,  ICS;  di  tiu  a  Hk- 

Aniaj-lf-Dnc.  li.  687. 

^m  «tatti  •  part«  ptr  l'IUlla.  I.  Ì0-1  : 

Aroni,  1,  Ì36.  438. 

^V  Tiabbnerik  il  marito,   1.  SIS;  ri- 

Artljaa,  r.  188. 

^V   MIO   da  Sublaco  uim  loltrca  dal 

Aiblej,  11,  3t0,  3SS. 

^ ^^^^^^^_^_^^^^^^^^^È 

672 


nmiCE  DEI  NOU  B  DELLE  COSE. 


Aihorth,  U,  U69. 

▲toU,  H,  288. 

Aspromonte,  U,  153,  298,  814,  817. 

Amoeiaxiomi  mnitarie,  II,  281. 

▲vtaD,  II,  5C8. 

Aveizan»  Giuseppe,  I..  264. 

Auiriai  PmIo,  I,  888. 

Basnorea,  U,  498. 

Ba^oIìdo,  II.  48t. 

BsjsOA,  I,  7ó. 

Bsrcellou,  II,  183. 

Bari,  li,  412. 

Barletta,  II,  415. 

Barrault,  l,  81. 

Basile  (dottor),  U.  880,  888,  888. 

Bassi  Ugo,  1, 269, 882. 849,  857, 860. 

Basso  Giovanni,  I,  400,  403;  U,848, 
492,  510. 

Basan  icapitano),  I,  47. 

Beales,  11,  840,  882. 

Beaoregard  (capitano),  I,  48. 

Bedford.  II.  858. 

Bedini  (monsignor).  I.  197,  i>00. 

Beghclli  G..  I,  xxiiL 

Bel  forte,  I.  450. 

Bel^irate,  II.  292,  483,  486. 

Beiiuuo,  II,  4';8. 

Belzoppi  (capitano).  I.  849. 

Bentivegna.  II.  3(k;.  SOtì,  308. 

Bergamo,  I.-2Ì9. 291.175;  11,415, 424. 

Berkley,  II,  359. 

Bertdiii  Agostino.  1,404.425;  11,25. 
3;j,  35,  41.  154.  177,  548. 

Bettoletto,  I.  480. 

Bezzecca,  II,  452. 

Bideschiui  F.,  I,  xxi. 

Biella,  1,  429.  433,  435. 

Bifronte  (b  rifranti  no).  I,  205. 

Birkfiihead,  II,  326. 

Birmingham,  II,  32G. 

BiJtio  Nino,  a  Villa  Paraflli,  I.  260  ; 
nei  Cacciatori  delle  Alpi,  I,«  420, 
42  i,  443, 4i9, 456, 459;  air  impresa 
dei  Mille.  II.  25,  33.  35,  39,  47, 
59,  «7,  77,  93,  90,  127,  159,  161; 
al  Parlamento  il  28  aprilo  1861, 
II,  261,  400,  41 S. 

Blauc  Louis,  II,  361. 

Bliiid  Cario,  li,  352,  359. 

B'j?^'io  P.  C,  I,  XXI. 

Bob'iiasco,  II,  43. 

Bologna,  1. 249.  499, 501  ;  II.  467. 498. 

Bolzola,  I,  431. 

Bonnct  (jAO^awWTio,  l,  tlxyii,  301. 


Bordeuz,  II,  579. 

Bordone,  I,  mi;  n,  555. 

Borei,  I,  88. 

Borsoaanero,  I,  488. 

Bosco  BeoeTontano  Bel  (oolCMeney, 

II,  21,  186.  '^ 

Bossi  (coIoDBello),  II,  515. 
Bonrteky,  II,  570. 
Bonrv.  IT,  577. 
Boyada  (torrente),  I,  171. 
Beyada  (eitU),  I,  155. 
Brasile,  eonpeadio  storico  delle  sai 

▼icende  politiche,  I,  58:  esose  ^ 

irli  soUeTarono  centro  il  teiritMis 

di  Bio  Gimnde,  I,  59. 
Bresda.  I,  478;  II,  7,  288,  425. 
Briganti  (fenenle),  II,  les. 
Bristol,  U,  851,  888. 
Brodo,  I,  888. 
BronsetU  Kareiso,  I,  484,  480.  Iti 

482. 
Brook-Honse,  U,  844,  851. 
Brown,  I,  153. 
Brozzolo.  I.  427,  432. 
Brnsasco.  I,  426. 
Brnzzesi  Giacinto,  II,  408. 
Bueno,  I.  333. 

Cabo  Frio,  I.  51. 

Cacciatori  dtgli  Appennini,  I,  482. 

Cacciatori  della  Stura,  I,  423. 

Ciìceiatori  delle  Alpi,  I,  421  ;  H,  47. 

Cadolini  (colonnello).  I,  xxvii,  424. 

Cftffaro.  II,  425. 

Caianello.  II.  229. 

Caiazzo.  II,  181. 

Cairoli  Benedetto.  I,  424;  11,47,408. 
482,  488,  512.  593. 

Cairoli  Enrico,  II.  0I6. 

Cairoli  Giovanni,  II,  516. 

Calatafimi.  II,  72.  802. 

Caldcsi  Vincenzo.  II,  483. 

Caltanissetta.  II.  338. 

Cambriels.  II.  560. 

Camerista,  I,  235. 
:  Camozzi  Gabriele,  li,  288. 

CanaTarro  (generale),  I,  84,  88,  92. 

Canton,  I,  399. 

Cauzio  Ste&no.  II,  456, 505, 065,575, 
609. 

Capirarì,  I,  84. 

Cappelletti  Alessandro,  II,  608. 
i  Caprera,  I,  89t.  400,  401,  417.  504. 
i      509  ;  li.  8, 283.  271, 298.  832, 891, 
[      407,  423,  495,  579,  589,  6o7. 
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Carabinieri  mohilif  li,  2S8. 
Cararà  (colonnello),  II,  543. 
Carini,  li.  47,  67,  73,  93,  108. 
Carlo  Alberto,  I,  37,  217,  2*25,  231, 

233. 
CarniiJrlia  Luigi,  I,  70,  79,  87. 
Carpancti  (console),  I,  39ó,  897. 
Carrano  Francesco,  I,  xx,  424. 
Casabona  Antonio,  I,  2C. 
Casa  Bruciata,  I,  37. 
Casale,  1,  430. 
Casal  mainai  oro    lì,  285. 
Casamicciola,  11,  393. 
Caserta,  II,  183,  193. 
CantaiHtra  (goletta),  1,  88. 
Cantei  franco,  li,  478. 
Castel  Giubileo,  II,  524. 
Castel^'ofTredo,  II,  288. 
Castf^llctti.  II,  475. 
Castelletto,  I,  236,  439. 
Castellini  Napoleone,  I,  76,  146. 
Castiulia  Salvatore,  li,  39,  153. 
Castiglion  Fiorentino,  1,  342. 
Castore,  II,  652. 
Castro^riovanni,  II,  309. 
Catania,  li,  312. 
Catanzaro,  II,  605. 
Cattabeni  Vincenzo,  II,  153,  180. 
Cattaneo  Carlo,  li,  216,  218. 
Cattolica,  I,  492. 
Cavai  lanca,  I,  A'ù». 
Cavallotti  Felice,  I,  xxii. 
Cavour  (conto  di),   I,   412,  417,432; 

II.  1,  9.  28,    149,   170,  206,  211, 

2C0,  202,  269. 
Cazzone,  I,  451. 
Ceccaldi,  I.  332,  357. 
Ceneri  (professor),  II,  483,  485. 
Cenni,  I,  332. 
Contorbi,  II,  .300. 
Ctntro  romano  d'iniHrrexionef  II,  466, 

472. 
Coprano,  I,  297. 
Cerri to,  I,  155. 
.Cesenatico,  I,  357. 
Cetona,  I,  339. 
Cbambers  (signori).  II,  340,342,853, 

875. 
Cb&tìllon-sur-Seine.  II,  5C3. 
Chenet,  II,  5r8. 
Cbiassi,  1, 33  j  ;  II,  159, 161,  870. 403, 

452. 
Chiavari,  I,  5,  887. 
China,  I.  397. 
Cbioggia,  II,  468. 

GoEaxoxf.  —  Jl. 


Chretien,  II,  109. 

Chiswìck,  li,  385. 

Chiusi,  1,  339. 

Chivasso,  1,  426,  429,  432. 

Cialdini  Enrico,  1,  423,  427,  430?  11, 

266,  514. 
Ciceruacchìo,  l,  253,  332,  857,  860. 
Cìnia-la-Costa,  I,  456. 
Cincia  lisola  di),  I,  397. 
Cipriani  Emilio,  II,  380,  548. 
Cit«rna,  I,  343. 
Civitavecchia,  I,  261. 
Clarendcn  (conti),  li,  358. 
ClromlrotOf  I,  40. 
Clifden  Park,  II,  387. 
Collins  (signora).  II,  506,  510. 
(\Aombo  (legno  da  guerra),  1,  894. 
Colonia.  I,  177. 
Coltellati,  li,  33,  495. 
Couiacchio,  I,  361. 
Comitati  di  Provvedimento,  II,  281. 
Comitato  Nazionale  liomanOf  II,  466, 

475. 
Como,  I,  234,  453,457,405;  11,285, 

412,  424. 
Commonwealth  (brigantino),  I,  399. 
Condino.  II.  44G. 
ConfÌMC.  I,  335. 
Coppola  Giuseppe,  II,  70,  73. 
Corìolo,  li,  133. 
Coritìbani,  I,  98. 
Corleono.  II,  302. 
Cornwoll.  II,  398. 
Cortao  Giovanni,  li,  16,  303. 
Coirient<s,  I,  151,  156. 
Corte  Clemente,  I,  489;  11,187,887, 

403,  430. 
Ct.rtete  (brigantino),  I,  25. 
CoHenz  Eniioo,  1,  408,424,  449,457, 

431:  II,  137,  153,  162,.  177,  186. 
Costantinopoli,  I,  25. 
Costanza  (brigantino),  I,  19. 
Cottitueion  (corvetta),  1,  148. 
Cov(>nt-(tarden,  II,  858. 
Cremer,  II,  567. 
Crómieux,  II,  555. 
Cremona,  II,  285. 
Crispi  Francesco,  li,  14,  25,  38,  34, 

35.  93.  109.  117,482,495,504,651. 
Criittoforo  CoìomliOf  II,  607. 
Cruz-Alta,  I,  97. 
tVy»M/   /Vi/ricr,  li,  859,  361. 
Cucchi  Francesco,  II,  403,  481,  489, 

504. 
Cuneo  Gio.  Batt.,  I,  xfiii,  84. 
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f  Than»  (tmnlrtfUo).  11,  3SS, 
tHodolo  Kniilto,  1,  £96. 
D'Apice,  t,  tSà. 
ITAipre  (iSHrals),  1,  310. 
D'Alto.  Jl,  lU. 
DkiU,  1.  9B9. 

DrtU  T«idm  (doM),  II,  307. 
tei  TMehio.  11.  489. 
!)•  Otktoftiti*,  I,  ii«,  411 ,  4S9.  Ut. 

*t*.  m. 

■>•  Htfri  (doD  Fvdro),  I,  3»1. 
DéBHtta  A(MtlM.  ti,  150,  176,091. 
),U,»S. 


DI  OomIU»,  I,  SS7. 
DUon.  II.  G7I. 

DMtu,  (/I).  Kionulfl,  li,  404. 
DtAthitnuo,  1,  13. 
Bitaa  di  OsDork,  I,  «S«. 
Amo  di  ffoo»  Itragita),  II.  Ì34. 
.  Danu  AlMMDdro,  1,  ] 
Dnndtj.  11.  ses. 
Dona,  11,  137. 


Ebali.  11.  1«7. 

Echn^i)  (don  Fedro),  I,  7 

BlplB   MuIaDl.   1,   ITU. 

Kupoli,  11,  513. 
«uà  (briKBatmo},  I,  U. 
EDtre-Biog,  I,  71,  75. 
Btsnta.  U.  4i>7. 


aplor. 


■=  [l'I,  I,  100. 


Fftbm[  NIcDln,  II.  IG,  31,  139,  IIB, 

S80,  54a. 
Fanti  (Brìdla),  1. 194. 
riHti  Manfredo.  I,  191  ;  II,  £39. 
Farlnl.  I.  191;  II,  11. 
Tkto.  II.  IÓ2. 
Fui.  Il,  iSi.  1S3. 
ruurì,  II.  SU. 
Feltro,  11,  IflS. 
FerxuMDd  (Jatlor),  II,  373. 
Ferrini,  II,  4G7. 
lernirl,  1,  ISI. 
Ficullv.  I.  339. 
FtanHit.  It,  SOI. 
Fifline,  II.  aio. 
ffligkr«,  I.  349. 
Fino,  1.  dOj.  JOS. 
Kbiì  Giimppe,  IJ,  33. 


Fitimii^.  I.2I9;II,  1G(>.  17$, 
l'ornLO,  1,  ali. 

FolioHkii.  I,  ;!SC-  '^ 

FanUn*  l-uig'i.  Il,  498. 

?ontoljriiiiiln.  Il,  òt. 

rurbci,  1.  3S7. 

Far«nt  Feik«.  I.  l(ffi. 

Furio  (U«)  Qiiwcpiio,  t,  s^ 

FormlciilB.  II,  £99. 

Kornaoro,  II,  524. 

Fattine,  li,  17C. 

FoicoId  l'su,  II.  SSG. 

Kowvr.  II,  890.  ,     -_,  j 

Kr.nc»i*o    I  di  Nipoli.  Il,  UKI 

Frnncl»,  li,  8£8,  ^^TT -^ 

fraiMin  (nlrowafo).  II,  ISO-^ 

PfBttinl.  lì.  *tt. 

Srìttttj  riasU*o,  I,  ixa;  I^M- 

FraRciatitl,  I,  108. 

Ftoalnooc,  1,  SBT,  2 

ruminami.  (tn^tUÌ.  U.  tHl 

Funiagtltl.  I.  Sii. 


I.  II.  i 


).  I,  i 


Galltmle,  II,  115.  iH. 

Gilles  (principe  di),  II.  366. 

Galliano.  Il,  175. 

(lalpoD  d«  ChBTSDCadi.  I,  60. 

Gnnib«ttfi.  II.  556. 

tiancia  (conionto  della).  II,  ]7. 

(Iirìbiildi  Angelo  (laniore),  I,  10. 

Garibaldi  Angela  («eniore),  I,  6. 

(iarlbiMi  ADÌta.  Vedi  Aplt*. 

tìarihalJi  Anita  ((Igli.l.  Il,  396.  tH. 

GanbaiJi  Clelia,  II,  590. 

Garibaldi  Donienico,  1,  5,  6. 

Garibaldi  Felice,  I,  10,  401. 

Garibaldi  Qiiueppc,  suo  MrmarU,  I, 
zxT.Si  prima  lentcaia  cha  Io  ooa- 
danni  nel  capo,  1, 1  ;  ana  naieiti, 
patria  e  discendeDU  della  faoii^ii, 
I,  5;  ino  padre,  t,  6,  S:  ina  sa- 
dre,  I,  5-,  luo  enomasttco,  t,  9: 
(rateili  »  lorclla.  1. 10  ;  condUieai 
morali  ed  ecooomicbe  della  aoati- 
miglia,  I.  IO;  sna  loraniia,  I,  11; 
prime  prove  di  cora^io  ed  ab«e- 
«ailDiis.1, 13:itudi,  niacitri  »  ta- 
tara. 1.  13:  SUD  fTiode  amara  par 
il  mari].  I.  18;  primi  Tiap^i  aarìt- 
timi.  1.  19:  TJtiu  Roma,  I,  31: 
peD» sirincan&laioento  delTOTcn. 
I.  S3;coDtriiua  i  tìb^i;!  ed  è  ipet- 
tatore  al  prloto  uaufrasio,  I,  SI} 


mUHX   mi   NUMI   E    [IELLE   tOSt. 


inflrniwl  A  CcaUittru opali,  I.  'iìi; 
pracHttore  ai  [anviiiltl,  t,  5h;  ili- 
vÉena  caplUna  di  m«ni,  I,  £Q  :  lo 
>Uto  iHjlitico  li'Rurap*  a  d'IUIi» 
comiacia  i  «diDinuotoreli  l'inlino. 

I.  ^T:  lacontiui  col  Suntim^niaiii, 
I,  31:  ■  T>|tanrok  teopM  l'nl- 
Etenik  dcllft  f7>.»<'no  Jialin,  U  83; 
|>tc»ntMl  a  Uurìni,  lo  HnnltlU, 
per  eaierri  *;;rcgiito.  I,  83:  tor- 
nato In  Ll^urii,  <i  mstts  la  rela- 
lìone  co 'giri"  ci  pali  patri  otti  e  iiori- 
lail  come  «KDipllae  marinalo  n«lla 
Botta  «già.  par  far  propufsnda  fra 
gli  •quipag'gi,  I,  Sii;  fallito  il  mo- 
Timonto  republiilcnno  in  Piemonte, 

riesce  a  tiigi\Tf.  I,  43;  Tolgu  1 
paaal    tono  IfarsiL'IU  e   ilopo  una 

li'g'ffa  la  sua  condanna  di  morta, 
I,  46;  otnbla  nome.  I,  4T;  gtyHv 
dell'oapitilità  di  un  ■tnieo  AnchA 
troTui  uD  patto  di  secondo  sopra 
un  brigaolino.  I.  4Ti  lalra  un  gio- 
linaCta  cfao  anii«.;i,  I,  47;  asso]- 
dail  nella  flottiglia  del  Bey  di  Tu- 
oiil.  I,  4T:  loniDto  a  Maniglia  e 
troratala  afflitta  dal  coliia.al  ii 
ad  attiatere  sl'lafenni.  I,  48. 

Fa  irala  per  Rio  Janairo.  I,  4S; 
T'inoontra  Luigi  Roiiettl,  I,  SO;  si 
dial«abola£ffio,l,6l:  dApo  Uiol- 
ItTaiioDa  di  Bla  Grande,  iltita  In 
rarcDrv  Llrlo  ZaDibeeciri,  che  Is 
anima  afar  ;nerraal  Brasile,  1,81; 
TI  eanaro  cnntro  II  Braailu,  I.B!!  i 
pflma  aaa  Impiaia  di  cenaro,  I.8S: 
Wae*  lo  aoil«  dell'  Uruguir.  dallo 
quali  è  obbligato  all»atananl  per 


,   I.  fl 


r  Unigi 


ardito 


volendo  ibliaodonaro 
tflinf*  con  molti  pericoli 
Ùarl*.  I.  Gì;  procura  ci 
'cspedleote  roltoiaelie  al  tuo  equi, 
paetlo.  I,  Kb  :  per  !■  prima  volta 
trOTiai  nollo  Pampai  a  t'iaeontra 
una  poebftas,  I.  61;  attaccato  da 
ilue  lancloni  delITnitEiiar,  II  r*- 
apinge,  iltnanendo  ferito,  I.  89;  fa 
TolN<r  la  prua  rono  Saiit*-F«,  nel 
?araiii.  I.  70:  ratcolte  da  un  ba- 
ttimento brailllano,  rlsn  i^onilntto 
a  Gaalaitiur  •  qairl  rilanntii  pri- 
flonlaro,   X,  71;   eaaforU4<  colti- 


iBiidii  lo  spirito  e  poetando  mi  pie- 
tosi  casi  d'Italia,  I,  -xi;  BUnco  del 
SUD  itato  fugee.  I,  74;  ripreso  e 
rkou<l«tto  a  GualoEuaj,  rion  paat« 
alla  tortora  da  un  forooa  ffoierna- 
tore,  I,  71;  al  quale  piCi  tardi, 
aiendola  priirioniero,  perdona,  1, 7(1: 
Tien  posto  in  liberti,  I,  75;  ripara 
In  HonteiidFO,  ospitato  e  protetto 
da  alcuni  «iniel,  1, 7G:Ta  con  Kos- 
setti  *  Plratlalu.  campa  dei  Rio- 
grande*!,  I,  TI};  ragflunse  11  pre- 
■Moute  ilella  repubblica  di  Kio 
Grande,  I.  77:11  quale  gli  oom- 
inette  t'organlitaciona  ad  il  co- 
mando di  una  flottìglia,  I,  18:  cu- 
strulice  ed  arnia  dua  lancionl  a 
spintesi  nella  laguna  de  b»  Palo; 
1,  78  ;  con    tredici  uomini    reaiata 


all'ai 


<a  di  1 


Talleri,  1 


mille  espedienti  conduce  la 
■uà  flottifflia  in  mare.  1,  83:  un 
naufragio  gli  toglie  lo  DS*1  e  i  pllt 
cari  compagni.  I,  SE;  oon  altri  le- 
gni riprende  la  ostilità.  I,  BS  ;  dopo 
alcuni  onm battimenti  ripara  nel 
porto  d'ImMtuba.  I,  87;  di  doro 
respinto  il  nemico,  rientra  nella 
laguna  di  Santa  Caterina.  I.  89: 
suol  amori,  I,  BS,  90:  iitconlrs 
Anita  Ribeias  a  la  toglie  in  do- 
glia. I,  eo;  è  obbligato  far  sac- 
cheggiare rnieriijr.  r.  9S;  cominciata 
la  ritirata  del  Klograndesi.  il  ado- 
pera per  renderla  meno  diiaitroH. 
T.  98;  con  Ire  nati  realtlu  a  ren- 
tldua  e  a  malta  truppa  di  terra, 
l.9T:protegge  la  ritirata  con  tét- 
ta ntr«  uomini  contro  olnqoecentii, 
I,  98:  •  Santa  Vittoria  d««ided«l 
coni  batti  mento,  ti  trora  alla  fa- 
llane di  Taqnarjr,  all'aMadlu  di  San 
José  rimane  quasi  padrone  deli* 
città,  1.98:  rii  ""SCO  11  n»iio  Ma- 
notti.  I.  SD:  la  sua  fnminlla  lOlTto 
stenti  e  pericoli,  t,  09:  o  (imeitito 
dalla  morte  di  noisetti,  I,  I 


e  della 


i  Ilio- 


gcandeil,  I, 

a  MantoTldeo,  e  per  iia  al  n  tnp- 
pitrt,  I,  ie7;  incontra  Krancweo. 
Aniani,  I.  lOa  ;  giungo  a  Uontarl- 
deo,  I,  108. 

Trora  UouLeiiden  ImpeituaUoil- 
la  gnnrra  contro  Kosts,  I,  100;  al 
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dà  R  trafficare  o  insegnare  mate- 
matiche, 1,  I4C:  gli  viene  offerto 
il  coman<]o  della  flottì^^lìa  della 
città,  I,  MT  ;  accetta  e  gli  è  affi- 
data risrhiusissima  impresa,  I,  151; 
aranti  di  accingervisi  consacra  al- 
r  altare  la  sua  unione  ron  Anita, 
],  15J;  pnrtito  per  il  Paranà,  a 
Martin  (ìarcia  sfida  i  primi  peri- 
coli, I,  ìb'i;  può  Rrn;?gire  a  nn 
attacco  di'iranimira?lio  Biown,  I, 
15:};  entrato  noi  Paranà  vinco  a 
Boyada,  a  Las  Concas.  al  Ccrrito, 
I,  lóó;  seguita  la  rotta  per  Cor- 
rientcs ,  catturando  alcune  navi 
mercantili,  I,  Ió5;  a  Nuova  Cava, 
attaccato  con  forzo  sup«»riorì,  i esi- 
ste tre  giorni  e  tre  notti  e  si  salva 
co'huoi  incen'liando  le  navi,  I,  lòG; 
suo  valoro  nella  campagna  del  Pa- 
ranà, I,  IGO;  conducesi  invano  a 
San  Francisco  per  unirsi  al  gene- 
rale liil'orn,  I,  Ifil;  uW  vien«*  affi- 
dato ila  Moiitevidi.'o  ror'.liiiiiiin'nto 
e  il  coin.ìiido  di  una  inmva  flotti- 
glia, I,  104;  prendo  nni'l)«*  il  ro- 
mando J(.'!l:i  Le^iiono  Itnliann,l,ir»'": 
dividi?  con  Franct'Sfo  Anzani  il  co- 
mando della  Lo^'ion^^  I.  ICS:  la 
conduco  al  conibittinnnto  dtjla 
Boyada,!,  ITI:  continuano  lo  sue 
aniinos»'  avventuro,  I,  173;  risale 
il  Piata,  s'ini|)adroni>ce  <li  Colo- 
nia, Martin  (ìarria  n  MiMC^dos,  ro- 
sjiinji?  il  {ronoral  Lavallojji,  sor- 
liit;nil»;  (ìu;ili'::uaycliu  e  ginn^'o  al 
Salto,  I,  176;  si  porta  a  Tapovi, 
ovo  vinoo  la  Iiattafrlia  di  Sant'An- 
tonio, I,  17S;  ordine  del  irìorno 
dopo  U  vittoria,  I,  187;  continuato 
a  liatta^'liari;  jtor  (juilrliM  tempo  al 
fSaUo,  torna  a  Montovideo,  I,  \\):]\ 
risai'!  rUru-'iny  o  vinile  a  Las  Va- 
cas,  I,  IDri;  ;;li  vii-no  olf^rto  il  co- 
mando della  piazza  di  Montovid'-o, 
I,  19-3:  ao.^ettatolo  è  ubl>li,'ato  ri- 
nun/.iarvi  poi-u  dopo,  per  le  meno 
di  alcuni  invidiosi,!,  19');  riinott-ì 
nirohbedi,.ri/a  un  ro.'iritn-'nto  di 
ne^'ri  aM)nintiuato,  1,  196:  irinnte- 
gli  nov.dle  della  rivoluzione  d'Italia, 
scrivo  insietne  ad  Anzani  una  let- 
tera a  Pio  IX.offrendoirli  il  suo  brac- 
cio per   la  causa    italiana,  !,  19  7; 


201;  gli  nasce  Ricciotti,  I,  2?2; 
imbarca  Anit*  per  l'Italia,  1,  'SOi; 
manda  in  Italia  Giacomo  Siedici 
con  istruzioni  per  preparare  lapt- 
tri  a  a  riceverlo,  I,  2<>3. 

Imbarcasi  per  1*  Italia  eoo  un  mi- 
nipolo  di  legionari,  I,  !ilO);saa  ritii 
tenuta  in  America:  conclusioni  £re- 
nerali  1,^200;  in  alto  mare  salri  il 
bastimento  da  un  incendio.  1.214; 
presso  Gibilterra  ba  notizia  dellt 
scoppiata  rivoluziono,  I,  tilt;  ap- 
proda a  Palos,  I,  517  :  decide  offrire 
il  suo  braccio  a  Carlo  Alberto,  I,*21'; 
giunge  A  Nizza,  I,  217;  abbraccia 
i  suoi,  1,218;  il  popolo  l'accwlit 
festant,e,  I,  218;  recasi  a  Genova, 
I, -Ji^O;  assists  l'amico  A uzani  mo- 
rente, I,  221;  palesa  i  suoi  ptn- 
sieri  intorno  ai  casi  della  giiem. 
1,222;  parte  da  Genova,  passa  da 
Novara  e  da  Pavia  per  conilur<ia 
Kovcrbella  a  offrire  il  suo  bra-'cio 
a  Carlo  Alberto,  !,  i'24:  rinvilir  ilo 
questi  a'suoi  ministri,  si  coti:;.:- 
a  Tt)rino,  !,  22'i;  non  '.oncljso 
niente  eoi  governo  del  Pioin-ijite. 
va  a  Milano,  I,  227;  vi  ri^'-^v.»  i; 
comando  di  tremila  vol'>ntari.  1. 
22S;  con  «jnesti  si  porti  a  B  r- 
ganio,  I,  229;  è  chia;ii:tto  a  Mi- 
lano, I,  2:11;  aocanijia  a  Mon^a.!. 
232;  caduta  Milano,  rifira-i  s: 
Como,  1,  2.'>1;  iriunto  a  Camerhia 
vi  si  trincera,  I,  235;  invita  l*Itr.- 
lia  ali:*  armi.  0(1  apre  nuovi  arr/'- 
lamenti,  1,2  r»;  levato  il  campo  h 
Como  si  diriire  a  San  Fermo.  1, 2o'": 
toi;ca  Varese,  parto  p»'r  il  La:.- 
Nat^u'ioro,  tra^'itta  il  Ti..ino  el  ap- 
proda presso  Arona,  I,  213»»:  i'.iti- 
matogli  dal  Duca  di  G-nova  di  s;ìj- 
gliero  i  suoi  volontari,  inalbera  il 
vessillo  mazziniano  Dio  e  Foy.^-j. 
e  fa  un  proclama  airi' Italiani.  1. 
2:1»»:  risalo  il  Lago  Maggiore  e  si 
aceauìpa  a  I.uino,  1.  2-:*S;  sbira-'Iia 
una  colonna  au«*triaca,  I.2:iS  :  7iun^'. 
a  Varese,  I,  239;  si  ritira  sulle  col- 
line di  Induno,  I,  230;  rios-v;  s 
porsi  alle  spallo  de'  nouiici  a  M"- 
razzono,  !,  240;  attaccato,  è  old  !i- 
gato  ripararsi  in  Isvizzera,  1,241: 
sua  prima  impresa  in  It;ilia:  c;u- 
i:lusioni  generali,  I,  243. 


INDICE   DKI   NOMI   E    «ELLE  a»SE. 


677 


qUDMPto  «aleuta 

i  in  lOccarM  dell* 

Sieltia.  I.2«a:  a 

Mtu  1 1.Ivariid  II 

cojDanJo  deir<« 

le,    1,  349:  t'ac- 

GÌDge  >   portwo 

■iuto  a  Veneti». 

I,  ai9;   il  geotr 

ale   Zucchi  gl'ini- 

p«<t»c«  il  omm 

no   alla  Fillg^ro, 

può  ptofliiuiro  a 

tocca  Bologna  S 

K>T«iiiii.  1.  ^49 

accorte  a  Koma. 

1,   2Ì0:   nou    &i 

actoiKono   tra|ipa 

eardi.]inBnt«  i  > 

olserviiti.  1.251: 

*iea  ma nd«tn  .tifimi te  coioi.utMo  « 

;  fU  viene   ordi- 

rei! brigantaggio 

Dell' Ascosilo.   1 

i^r-il:  B  tal  Dopo 

>KMO  e  Spoleto  Bi 

poeta  a  Uieti,  1 

a.-.i,:  di  qui  !■  a 

R<,.«    |,«    n..it 

ei«    ali'apettu.a 

dal  HarUmouto 

omo   dopnWto  di 

i  Kran- 


>,  I,  ese: 

patlamootare,  I,  2^ 
t,  JìS:  oondottoal  j 
ad  Anita.  I,  Sòl) 
KoDia  per  la  difco 
crai,  irieonaiclutogfDeralo.l.iSI: 
TiDceco'sneia  Villa  Panili  li,  I,:IG<I: 
fìi  è  lietsto  uonipleie  la  ditratta 
dei  rrancesl,  I,  2;d:  tenta  dare  >in 
itunio  COSI  bai  lineata  I<-T[;  invaso 
la  atato  di  Rama  da'  Napoletani,  gli 
Tien  comniMao  di  moleitarli,  l.ila: 
a  tal  nopo  >a  a  Titoli,  I,  tli:  poi 
a  Palestrina  a  Ti>ta  dei  nen>fci.  I, 
STI  :  Tatpinge  dd  attacca  di  que- 
lli, I,  STj;  consigliato  dai  casi 
della  gnerra  toma  aKoma,  I.37II; 
•i«n  proni  a»a  generale  di  di  ridona, 
I,  SGO;  al  aecinge  «ol  generalo  Boi- 
itiUi  a  batter*  l'eiorcltu  horboaico, 
I.  esi  :  Tlneo  a  Velletrl,  I,  i83: 
nel  caldo  della  miecbia  rlechl*  per- 
dei la  tlta,  I,  ^81:  per  eogllero  I 
rrulU  della  rittoiln  ruol  entrart 
nel  Napoletano,  I.  S»fl;  «Il  tiene 
aerordalD  dal  goietno  di  Rena,  I, 
tU7:  partito  par  l'iiupreBa  tacca 
FroalnoDO  n  Kipa,  aconllna  a  Ce- 
prano  e  prende  al  nemico  Eocca 
d'Arie.  I,  ivi;  I  caal  della  guerra 
lo  richiamano  a  Koma.  I,  198  ;  da 
Froiinon*  tcriie  al  Matlna  dando- 
li il  eoBando  d«lla  Leiiinae  Ita- 
I,  I,  SlKI:  aiaaltn  erolcaniealo 


Villa  Pamfll),  I,  OOJ;  sua  parte 
ncira>aallo,l,309;  aaaediata  Rama 
ha  la  parte  principale  nella  dlteaa, 
1,3111  guida  Vinmimiciaia,  I.SIS: 
prtia  dai  Franceai  la  lireccla  ri- 
Ruta  al  Triumrirato  tentarne  II 
riac<|iiJ>Io,  1,319:  consiglia  JaTeca 
altro  mudo  di  direaa,  1.  Sii;  fio- 
poalagli  da  Pietro  Steibiui  la  dit- 
tatura, la  rifiuta,  I,  tit:  continua 
a  dirigere  Udlfeia.!,  33ó:  perduta 
l'ullìfflabreocia.  rafforza  Villa  Spada 
e  la  dlFenda.  I,  S'^T:  perduta  an- 
ch'es»  (pera  arrestare  il  nanileo 
a  Ponte  Sant'Angelo,  t.  H!S:  ò  rl- 
uhlMta  di  coniiglio  dalla  Coati- 
tnciLte  lullo  italo  delle  cose,  I,3ì8; 
eacB  di  Etoma,  I,  iSÌ. 

Accompagnalo  dagli  aianil  dello 
sua  legrionl  pernotta  a  Uauticelli, 
s'accampa  a  Monterotando.  I,  38^: 
ì  minacciato  dai  Francesi,  dagli 
Spagnuoli,  dal  borbonici  e  dagli 
Auntrlaci.  I.  831:  toccato  Conflaa 
»  Paggio  Mirteto  Ineoutra  a  Terni 
Il  colonnello  Forbet  con  un  riororto, 
1, 336;  al  porla  a  San  Qemini  preiao 
Todi,  I,  S»6:  lascia  Todi,  paia»  il 
Teiera  a  Munte  Aouto  b  s'incam- 
Hiiua  peiOiiielopar  larladlBrodo, 
1,  337  1  da  Orvieto  ra  a  porre  II 
campo  a  ficulle,  t,  338;  ripoaa  a 
Solo  e  glnngt  a  Calona,  I,  3SB: 
aearamueda  traSarloano  e  Chiusi, 
ripota  a  Sarteano,  I,  339i  entrato 
in  Voutepulciano  fa  un  proclama 
ai  Toscani,  1.310;  giunto  a  Torrita 
riaolio  d'andare  a  Vcneiia,  1,311: 
paat*  per  Foiano,  Caitigllaii  Fio- 
rentinoe  giunge  ad  Arano,  1,  S4S; 
scarioiuccia  col  nemico  «  riposa  a 
Honterchi,  I,  SO;  parta  il  campo 
a  Clterna  o  di  li  a  San  OlusUno, 
1, 313;  lalloa  il  monto  della  Una. 
1,341;  ripuin  a  Uercatello,  I.Sti: 
a'accampa  a  Macerata  Feltiia.  I, 
Ì4Si  per  lo  alture  di  Carfagna  al 
dlrlira  a  Sao  Uarloo.  1,347;  ote 
Olanda  Uico  Uaaai  a  chieder  paaaa 
e  (inerì,  I.  31»;  icaonttagli  dagli 
Anatrile!  la  retroguardia,  ripara  a 
San  Marino,  I,  1949:  fattosi  madia- 
toro  Il  goreroo  di  Sao  Uartno  per 
ottanergll  buoni  patti  dal  namieo, 
acioglie  I  tuoi   lolantati,  I,  8i>l); 
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fujprf  ila  S.m  Msirir.o  «ron  ]iooìiì  di'i 
Riioi,  l,  3>Ci;  a  Ci'scimtii.o  f.i  \v\i\ 
jM-r  Vriio/ia,  I,  'òrt~  :  atirt-jiMto  «la 
iii'TCciiitori  niistriacì.  si  sii  va  bu]]*.- 
rii-itc'  ili  Miijiinvai'ca,  I,  li'ì'A:  ]»er- 
M'-Miitato,  ahli.-iiiiloii.-i  1:1  s|iì.iiri;i:i 
voli  ].\  ino-*Ii"  inoronti\  I,  JICO;  in- 
roiitra  (ìi>>Vii<-cIiìno  Honiivt,  I.  odi  ; 
ila!  i| Italo  rioL'Vi'  aiuti  {kt  salvarsi, 
I.  :J«'r.i;  frii'u'»*  jt.-r  Cuinacchio  e 
.::iiiiiu'o  :i11.-i  villu  (iiiiccioli,  I,  :ìOó; 
u'ìi  iiiiion?  Anlra,  I,  '.)C,Ct;  da  villa 
Uiiii-L-l'ili  \a  a  S.nit' Alborto,  di  li 
a  .Milli! ^'11  il iia.  I,  'ùìiò;  por  quel  dì 
Pr.it o,  P"|.':;iltons!Ì,  l'uinarancc  e 
.M.ìssn  Marittima  ra  a  Follouicn, 
J,  ilSti;  «|ui  imbarcatosi  a|i|iroila  a 
l'tiito  VMien».  1.  :;S<l:  iriunto  a 
Ciiiav.iii  ••  fatt«ì  arrt.'start"  dal  po- 
^•.■rno  jiir-moiu.^se,  1,;{6T;  pus: o  in 
bando  dal  ricmonto  va  a  Tunisi, 
J,  oSS:  il  H'.y  di  Tunisi  jrli  ri«*usa 
o>|iitalitri,  1.  '-W):  appriida  alIT-ola 
•^  :i.a  M  !iMil.Mi.»,  1.  :)'.•:':  il  »'ov.tiiv-) 
}-:i-ini'Mi'<-'  i'.i  jitr.i"-  i!i  la  i.-  ]•■■ 
j;:  i:h1;i  ;i  «iil-iii-rr;!,  I.  o'.M  :  salva 
i  ..  i:ii:i:!it  >nrilii  iiai;fr:i_':ì!it",  I. 
::'.'l:  tiiiiiit'-rra  t-  la  ^^jiairiia  rn:i;- 
-.iiii  ri/. 'tf  Ilio,  I,  oC'l:  «'il  vi«r.«- 
f*V-ira  (i>j.irajii.i  iia,'Ii  Slati  Uniti 
li'AiiM  rl.-a.  1,  o'.il:  ripirji  a  Taii- 
;■  ri  i'vo  S'.iiv..-  ]■:  sr.--  Mun'iri'.  I, 
"i''"»:  si  •'(iin.liii'i'  iì  I,ivfr]'i<'l,  ùi  ia 
a  Niw-^Mjk,  I.  S'.K";.;  ov.'  >i  d.i  a 
iil'bri'ar  l'an-i-'l-'  p-.-r  ranipari'  la 
y\-:\,  1,:>'J'*:  .'tT.-rtA.'li  ì;  f.. man-Io 
li'  iir.a  n:i\f' m,  r.-,\iiT!Ì'*  l;is-i;i  N,-\v- 
Vi>ik.  I.  :ì'JT  :  ;■.  Piifiaiua  ò  riì-.>t..o 
in  liii  ili  '.  i'a.  1,  3'.>T;  ^'u.nito  v:i 
a  l.iiii.i.  I.o'.'T;  i'i'.iiim<.>S'_'',  il  i-o. 
iiiajiij.i  lìi  Mi.ì  n.-.v.-»  va  'la  Lima  a 
II'tiL'-K'-nj-.  1,  oOT  :  ri  iiipro-la  a 
lama,  I.  ::*.«:•:  a  X.-w-Y<»rk  |>ri.n>U; 
il  i*<<'iian-!i'  di  iir,a  nii"Va  nav-'.  I, 
•  ■l'i):  lO'.'-atii  \fvv-rast;..  L'iiiii'.'c  a 
li  nova,  1.  ■;<'0;  ;i  Niz/a  al-braocia 
i  MI'/:,  I, -il  «':  «latosi  al  <MlMirn>j-i<» 
va  II  !\rar-ijli:i,  v  intt-n/innato  i-.hii- 
l'iir."  L';ij»r.  ra,  I.  10');  si  -tabilist^» 
a  rapriia.  I.  ir.  1  ;  mi-ij-ì,;  1"  ima- 
ri'"<»  di  !il)'-rarf  i  ]"ri^i<i:iioi  i  di 
Satiro  St..  fa'io.  I,  .li'4:  a  (li'n.>va 
}:nla  «  lii  Fi.'H.-5>ti  sui  ca^i  d'Italia, 
I,  4():.. 

\  i>ita  Cavour  a  Torino,  1,411  ;  a 


Voltairv'i'^  fa  u»  iifoclAma  ai  gio- 
vani, I,  41i2:  aderisce  alì'Ass  .i- 
/ìoue  N'aziona!';,  I,  -lU;  c>At:-r.- 
sijc  col  CaTOi.r  ititorco  alr.i  fu- 
tura ;riierra.  1,417;  torna  &  ii-ri:.o 
chiauinto  da  Vittorio  £i!ianiiir!>. I. 
IMI;  annunzia  la  ^'iitrrra  aS-JOÌ 
amici.  I.  4-i»;  è  cliìaniato  ila  Ca- 
|.r«-ra  jn-r  oapitaiiaro  i  '  «i «-e- -i '•■'■.■ 
ih.llf  -1//'/,  I,  423;  por  S'avì^r'.i-in-. 
Cblva>s.»  V  ruvairiiolo  ^riurj-'e  aBn- 
has'.-o  co'su(»i  Cdvciutori,  1,  4'_i': 
jirosidia  \tMruA  e  s'aotanira  >-■■" 
alturo  di  lìrozzolo,  I,  4-iT;  ]  m-> 
ji'.iàiziono  a  Pontti  Stura.  Casìi*, 
iUil/ola  e  l!ivo,  1,430;  a  P-n*- ■: 
Cabale  ributta  il  nt-niicn.  1.4^1: 
VA  a  San  Salvatore  dai  lìo  cIìl'  jI: 
dà  Didini  Si-ritti.  1,  431;  con»r  ■ 
marcia  per  Broi/olo,  invia  la  '.-li- 
brata Terso  Chiva<iso  o  va  a  T-ìriLO 
dal  Cavour,  I,  4Ìj'2i  si  pono  a  S:iu 
tìi.rmano  sotto  gli  ordini  de;  l'v:-^ 
r.il  D"  Sopra/  pi.-r  la  pr.'sa  ■!:  V^:- 
ii  Ili.  1,  4o_' :  C".'m::.».-i  i  la  jjh;::i[-. 
la  L.'iul'ardia,  1.  ii'ó;  \"C  ■.^  1'..- ìj. 
«iattiiMia.  lio:na,'naiic.  l'.":::-in;... 
Il' ro.  I.  I-I'*.;  nl•.lo^«.•  ^ii  Aj  m;.  ; -t 
CasruU.-tto  0.1  (.u'ciipa  S'.s'-.r.,;-:  i-, 
1.4:jT;  t'»-i'ata  li  L'Hiil'urdia  ri-» 
iìi'|.i:!a/.:'.'iii  |.aTrioiti=;li-.',  -i-ii..'-  ■ 
Aar.;>o,  I,  in  :  ì'  iiiin.'i<-<;iiti..  i]....! 
Ai.>Mia«-i  .-liiìiiti  iì:i  rrlviii.  1,  li'': 
Si  da  alia  ilil-.-sa  (li  Aans-.'.  j-or'.; 
il  i|narti"'r  ircm-rab.'  a  Vi;:i  Tv!  :  . 
].  4  IT;  battf  il  nvnii.;i«  :ì  Var>-.' 
V  a  San  >al\atnrv',  I,  4  10:  nii- "i- 
su  C(»!iiO,l,  4Ò'Ò\  viuc"  a^i.u}';i!  ". 
1,  4Ó1:  entra  m  Como,  I,  -J'»-; 
lenta  s«>rprvnilfr  l.a%o:i",  1,  4'i^: 
rioi'cupato  Vaicsf  ilall"  l'rban.firti.- 
d';  posizione  a  San»  '  Aiiibrn/i"."'  '.■ 
Knl.ai«.'llo,  I,  4^"1  :  ripiijra  sii  C«  :.  ■• 
per  lii-luno  ed  Arv.'i-at.'.  1,  Vi: 
inooiilra  la  marchesa  Cìinsoppin.i 
liainiondi,  1,  4<».j:  ri-Mil  ra  in  Óm:o, 
1.  4'jO  ;  i-niiiìusiiini  intorno  alla  >  iJ 
camjìa-.-na  di  Lnml)ardia,  1.  t<'T; 
per  Lfccc.  Caprino  e  Aimenin.-. 
pì'iiiilia  MI  l)'.-r^'aimi,  I.  47  4;  •■  l'iii.i- 
mato  a  Miiano  da  Vittorio  Kui.i- 
iiirI'-,  1,  4T»ì;  tornato  a  ]».'rj:i'v.o 
va  a  lJr«^S''ia,  1,  4TS;  a  li-v/ai--  t- 
a  1  r<^  Ponti.  1,  4:?0;  uìTiiiìi-  >^' 
ojiorazioni,   1,  4S3;    ac«-olta  il  co- 


INIUCt:   DRl    NOUl   R   DRLLK  COSE. 


679 


uiindo  dell'iscrcito  Igacano,  I.  487; 
(l<iid«  con  Usnfredo  Fanti  il 
mindo  itìi'  «Berci  to  i]«ll'  ItalU  i 
inlo,  I.  491  :  (lai)  nianduto 
ronnnt  pontiflcio  cop  ilu*  diiUionl, 
I,  19^;  Ò  cbiininto  d*1  Ra  k  cdD' 
tirìra  intoni»  ngli  Stftti  p«ntlilci. 
l,19J:rBita  dìDftnii  «111  Cattolici 
s  proiooirs  l' Insucreiiooa  fra  1 
MarchlRÌanl,  1,499;  al  fOTeraadl 
Bulofna  promette  dtilatcra  dall'ini- 
preia  d'intatlorc  le  Unrche,  1.490: 
ud  Imola  fal<l  uiuiaEfi  gli  dici 

Uaicbf.  I.SOO;  da  RIdiIoì  carni 
all«  aua  trjpiiu  di  Bcaonnare.  I,  &D0: 
impedito  il  nioiiniBiito  delle  ' 
troppe  va  a  Ba1o;;na  a  raoipai^a 
Fanti  «  Farini.  I.  óoi  ;  è  uhiam. 
da  Vittorio  Kinaiiunls  che  lo  e 
■igliaarniseiiiarel'ufflcio,  1.503; 
da  Uenoia  annullila  con  un  pro- 
clama le  MW  dimlsiioui,  I.  bOS; 
imita  ;rilaliiDi  ad  una  «otto 
ileps  por  l'acquiato  di  trn  milione 
di  fucili,  t.  AOl  :  patta  qualcbo 
Wmpo  a  Nit».  I,  hai:  tocca  Ca- 
prera, e  da  Fino  liidlriita  uà  ap- 
pella agli  atudiutl  di  Varia,  1.  SOS  1 
pauato  da  Uìlano  >■  a  Torino  a 
cMadere  l' organliiaiioae  dalla 
Gnardia  National*  ■  fonda  i'aata- 
ciaiionel'i.VniioM  Jn*i>l>>,1.  506: 
ra  ■  Fino  a  ipoaara  la  uiarchatina 
Rtinondi,  I,  dOS;  la  ripudia  e  s( 
porta  a  Caprera,  I.  50U:  tuo  opp- 
iato 0(11*  Italia  «entrala:  concili' 
liDoi.  I,  510. 

Kiita  lu  niaiidn  al  Parianienlo  au 
lialpin".IÌ,7;t»ol:;DiiToiiiiouii'ln. 


II.  ^ 


1  f-iri 


.  S5;  chiude  i 
Vitturio  KhibiiukIi'  iiiiliilD  revolari 
per  la  i  pedi  libile,  il.  ÌC;  non  otte 
notai*  Ita  a  Quarta  ole  atabllltce  ì 
quartlar  Venerale  della  ipediiiono, 
II.  sa  :  aoBvcata  l' iuturreilon*  ti- 
ciliana  dhshfara  <inpaM<hll«  l'im- 
preaa.  II,  SS',  decida  la  tpedliiono, 
II.  se;  aalpa  da  Quarto  eoi  Ullte, 
11.  37i  aerila  a  Vlitorio  EDanuel 
Ir  raxionl  dell'lmproia.  II.  40;  rai 
«ooianda  dltripUna  all'oierclU  n 
_IDUn  IMIIano.  Il,    41;  dà  ii<tii 


lioni  ad  Agottioo  Beitani  riguardo 
alla  > p ed liiooa.  laici andolo  auo  nip- 
preneulkute  tul  continente.  II,  41  : 
a  Bu^liaaco  uon  trova  le  armi  che 
lllì  doverano  porreulre.  ti,  *3:  U 
ioti*  poi  Piombino.  I),  44:  getta 
l'ancora  ft  TalaoiODe,  It.  4ó;  aTa- 
lamone  ed  Orbelello  troea  armi  e 
nionÌEianÌ,II.4E;  ordina  la  leglene, 
li.  4T;  creduto  opportuna  promua- 
voreun'iaiurraiianeooll'ltatlacea- 
tiale,  dirlaa  Tarri  una  plceola  tpedi- 
iivDe,ll.4S;  di  II  «ornando  al  eo- 
luiinello  Zambianchi,  II.  Gì;  (a  an 
proclania  ai  Romani  e  dii  latmtioni 
allo Zaubianciil,  II.  GÌ;  nella  aoqu* 
di  llarettimo.  II.  6S;  aharea  a  Uar- 
tala.  11,  00;  D*e  pubblica  un  pro- 
clama ai  Siciliani,  II.  64  :  a  Rampa- 
Fallo  e  ■  Salami  hia  ì  primi  aoecorti 
d'armati.  Il,  <C;  gli  biuot*  contro  il 
eooerale  Lanilì.  Il,  TI  :  vlttotia  di 
Cslaunml.  II.  ?£;  aoita  ad  Alumo. 
e  per  Paitinico  a  Borgelto  giilnga 
al  PaHo  di  Renna,  II,  tt8:  a  Plana 
de'Qreci,  a  lUiiilueri.  aull*  allure 
del  Parco,  li,  BQ;  a  Paiamo.  Il, 
69:  dal  borbonico  Lania  ì  iOTltata 
ad  una  conrerenia.  11.  lOà:  e  at- 
taccato in  Palermo  dai  borbonici, 
(aJifngbl  alla  pattuii»  tteina,  11, 
107;  prende  parte  alla  oonlerenia 
inglale/bBnÌk>l,ll,t09; 


e  dal  bi 


II.  113; dopo  iireiuluto  dolls  «on- 
fureiiufa  uu  proclama  al  Siciliani, 
II.  US;  eontant*  al  neaileo  una 
tregua  di  tra  Riorni.  li,  115;  ai 
ndopra  a  darò  un*  roma  regolare 
al  goiorno  di  Palrimo.  II.  117; 
retta  padrone  di  Palermo.  II,  117; 
prOTvede  ai  blaogni  del  iiuoio  go- 
terno,  li,  Itti);  aeambla  tliiil«caa 
Peraano,  11.  Hi;  penta  bene  oc- 
cupare nillitannenle  i  ceutil  srin. 
clpali  dell-laoU.  II.  UT;  di  lo 
«fratto  al  La  Farina.  II.  ISil;  re- 
lU  padrona  diMila»o.ll,  IÌ7.  I8B; 
occupala  Jlutalu»       ' 


a  M  ti< 


't  lo 


a  let' 


I.  ìi'i 


Emano* le,  < 
elegge  Agoetino  ÌJepr«li>  luo  pro- 
dilUU>r*n«l  re^miiivIl'UoIa.  li. 
149;    ptir   racllilartl   il   paieagiiio 


■.  ■  I 


./.■,:•  i'    . 

..       .....       Il 

.-       ..    ;         ».  i'<i, 

■  ■       .      .lui-    ■      l'ilii-         11. 

-<i  1 1 1 .1     •!•     ili 

f  1     J  '-: ,   •!•  I  i.t  mi 


'■'/'■■  .       .  *  .        ■.      :.t  .-•  .- 

■  .  '       ■■      '     t.  ■  .    ;.■  ■;...    .; 

■■•'.,      il        i  ,   .        •  .        .i    «M-IK.v.i.    .-. 

■  J  f;-.-!  f  '.■  '■..!'  ;  ■■  IC.;tT.I/.'Ì. 
il.  '  I  ■■.  '.'il  r.  I  .'i  'i.-  '.■•,  .'l  |M-r  C'L- 
|.'iii'  I  'Il  ili  ■l'-i  |:i:-?if'i  rivi»];i- 
/i'>ii.iiiii,    II,   ^'i».    ;i\iif»;   (.•ff-r*-'   «ìi 

■Il muli    il  il   .•■•v<  tuo,   jMrt''    pi*r 

l.l      i.niiili  II  >liil,     II,     ^1^'.\\      ;i      Mil;l!!.ì 

Hill    ^llil'■lrll,    II.'J^I;    roriti';':i 

il     Vl.l     .    Ili     |M|      Milli    M.    r,)|||«>,    I.o.li, 

\niin,  l'iis.ilm.i.jhiii',  l'ii  i!n»ii;i,  li. 
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ift  eDDEiur*  t  scoperti  dil  irò- 
imo.  Il,  S90:  I*  lun  ipeditione 
irrfitaU  ■  Pilniinla  n  »  Snr- 
co.  ]|,£91;  .la  Torino  li  porta  a 


Bulvir. 


la,  li.  i 


injuto,  11,  1 


Parlamento  ■pi«gaDil'i  i 
fatti  di  Sarnico,  II,  2S3  :  toccato 
Torino  o  Caprera  ilwrca  a  Falgrino, 
II.  £97:  Inrita  il  popolo  alle  armi 
per  to^lltr  Roma  ai  Pranesal.  il. 
301:  ?isita  1  IuokIiì  del  I8fl0,  a 
Uoisala  nnnuntia  la  tpediiianv  con- 
tro Roma,  II,  302:  affretta  I  pro- 
parativi della  apediziono,  11,  803; 
parlo  per  la  FìcuiEn  ote  sono  auem- 
brali  1  Buoi  'olontari,  11.301:  or- 
dina la  sua  venta  o  t'airra  a  Wet- 
e-.  Il  fQ'arno  decida 
La  >p«<Ililooe,  11,  306: 
p^saa  da  Alila.  Valledolmo.  VlUalba, 
a  Santo  Scolano  iiua  lua  colonna 
tiene  alle  niaoi  co'soldatl  r^frolari. 
toocata  Santa  CaMrina  e  Haria- 
nopoli  entra  in  Calt.iniBsetta.  II. 
309:  pAHa  da  Gir;i<ntl.  Villaroia. 
Caitro^iorinoi.  Fiazin,  Leon  Forte, 
San  Filippo,  Reralbuto.  Il,  S09: 
iloeTe  Dna  lotterà  dell' ammirai;!  In 
Albini,  Obe  ai  eilbiice  dì  condurlo 
in  quaUinque  porto  del  rerno.  II. 
a09:  •  Paterna  gli  Tien  dato  il 
patio  da  un  battaglione  di  rego- 
lari.  IT.  810:  entra  in  CaUnla,  II. 
312;  parte  da  CaUnla,  11,313:  iva 
narracione  del  Tatti  di  Aapronion- 
ta.  II,  UH-,  tocca  la  cobU  calabrese 
ed  occupa  Uolita,  11,310:  p"» 
In  ttrada  di  Reinlo  'olgo  ad  Aipra- 
monta.  Il,  al7:  è  attaccato  dalla 
troppa  Ilallana,  li,  itO;  «  feri- 
to, II,  iìì  :  imbarcato  avi  Duta 
•ti  Grvira,  è  condotto  priKioniern 
a  Spella  e  di  \i,  al  Varlirnano, 
II.  in  :  in  Inulillterra,  a  Stocol- 
ma  *d  a  Lipala  (li  >l  decretano 
sranJl  onoran».  II.  BiS:  *  inii- 
Uto  nuoTinianU  dati)  Stati  Uniti 
ad  aocettiro  11  comando  dtll'ater- 
cKo  redcrnle.  Il,  wì:  *  amni- 
"-  ,  II.  *ìi:  t\\  «iena  eatratla 
\  palU  dal  i>ledo.  II,  tit  ;  torr 


a    Caprara    non    bone    rlitablliln, 

II,  nt. 

Si  crnccii  di  non  potere  aiutar 
la  Polonia  inson^nto.  II,  Utili:  di 
il  conienao  p«r  uua  spedliione  in 
■occorso  dei  PoUcobi.  II.  t(3ó:  h 
Inritalo  da^tll  Ingleti  ad  andare 
nel  loro  paese.  II,  338:  i  rlaitato 
a  Caprera  dai  lignorl  Chambera  )ur 
■lacidcrlo  al  tìk^kìo,  l[,31£:  riveie 
aplendlde  offerto  di  oaplUllti,  II, 
814  :  ima  lettera  del  ei^or  Tliom- 
lon  HunC  lo  aTTlia  nbn  dispiacere 
al  goTcmo  Ine-laie  t' elTettaaiia  il 
progettato  tlaggio,  II.  84f  ;  ricere 
offerte  di  ospitalità,  II,  34R:  decide 
il  Tiagiria  e  Ta  a  Malta,  II,  aiSi 
tocca  (ilbiltorra  a  «barca  a  S«u- 
thampton  riceinto  ap  tendi  d  amen  te, 
I1.849:iospitato  dal  tignar Saolf 
all'isola  di  WI;hC,  II,  331:  ano 
sofFfiomo  aWI(ht,  II,  851:  riaitn 
Portimouth,!!,  aòS:  entra  in  Lan- 
dra ospitatodalduoadlSiilherland, 
II.  S&3;  ino  aoggionc  In  landra, 
TI,  367:  banohetta  con  Berian  e 
Ha  aliai,' II,  839:  gli  rieoe  confe- 
rila  la  cittadlaania  londinese,  II, 
unsi  ragioni  principali  della  eua 
partenia.  Il,  HGB;  A  conaislìata  al 
Hpoio  dai  dottor  Fergnaaon. li,  ATi: 
«  caosigllato  a  partire,  II,  8TS; 
non  cede  elie  alle  parnl*  del  «iKliar 
UladstMie,  11,376:  la  nolltla  della 

linei,  II,  tSI:  a  Cliiinlcii  depone 
una  corona  sulla  tomba  di  Poteolo, 
ti,  ZAi:  parto  da  Undra  por  Cllf- 
dcD  Park,  II,  SSO;  tocca  Bristol, 
a  Weimouth  tlilta  la  <<inadn.  « 
por  Rieter  o  Plinouth  imanta  a 
Pen<iuite  Par,  II,  SSS:  manda  nn 
proclama  al  popolo  Inglese.  Il,  SB8: 
a  Koi»!  s'imbarca  per  l'Italia,  II, 
S8S:  giange  a  Caprera,  II,  SM: 
conclusioni  generali  sul  suo  Tlag* 
glo,  II.  891. 

Laauia  Caprera  e  si  porta  al 
Ischia  por  preparare  una  ipcdl- 
tiona  sotto  gli  aaipIcH  di  rittorlo 
Knanuelc,  lì,  863;  ra^ool  dal- 
l'impresa. Il,  193:  Donlncla  I  pr«- 
paraliii  della  spedldone,  II,  400: 
«li  ralliite»  l'improta.  11,  40»;  si 
dltlde  dal  flanrtuni.  II,    lOS:  ri- 


'Tfr^T-'^  :i 


isDicE  nn  soia  k  dille  oobc 


puta  parCiprera,  11,  107;  niiata 
il  ISG<  rlcflie  11  eoDianda  del  to- 
lonUrì,  II,  111  :  i  quali  gli  Teagono 
orctoliuti  dal  goiarao,  U,  418  ; 
•M  laluiDDi  cai  goTetno  d'ItalU 
intonio  ti  iDÌoaUti  a  alla  ganti, 
II,  419:  iMciit  Caprera  a  par  O*- 
nora  ra  In  l.omLarilia  a  capo  dei 
noi,  II,  41^:  tocca  Cumo,  Kania, 
TarsM,  aa]liirate,I.eeea  a  Baiyamo, 
OTa  onUaa  le  sas  geaU,  11.  iH; 
i»  Biaacla  iiiiioie  T»na  Salò  eon 
parte  della  truppa,  il,  lf6;  abban- 
dou  la  poiiiionj  dal  l.aga  d'Idre, 
del  CaBaro  e  di  Monte  Soello  per 
pretener  Breida.  li,  486:  rimar- 
cU  Tane  il  Trentino,  II.  48T;  al 
oombattliBaDta  di  ÌSaatn  Suelle.Il, 
ItO;  i  rerito,  li,  ini;  al  eombat- 
tinaato  di  Vena.  II,  48!:  eooalD- 
■ioal  geBariLU  aalla  oondotta  del 
prine  periodo  della  Roerra  nel  Ti- 
rale, li,  434;  pnrta  il  qaartier  gè- 


iodi  L:..!^. 


a  Cono  in 
iodlAnii 


■113;  I 


II,  44. 

a  Monte  QioTD,  ii.^ji:  a  oeiiecca, 
II,4ol:  a  Colo;,'Dii  >i  aeciniB  alla 
presa  di  Lardaro,  quando  gli  giunga' 
la  duoth  dell' armiilizio.  II.  458: 
CODcluiioni  genernli  >dI  sua  operato 
nel  Trentino.  Il,  169:  ai  ritira  dal 
Tiiolo.  Il,  462. 

SI  prepara  a  aeiogllere  il  voto 
a  lioma,  11.  4G3-.  di  opera  a  far 
aorgere  centri  ritoloiionari  a  tal 
uopo,  11,465:  ra  a  Firenze,  il,  46G  : 
proseguo  per  Veueiia.  II,  467  :  tocca 
Bologna  e  Ferrara,  li,  487  :  (lartito 
da  Voneiia  passa  per  Chioggla,  Tre- 
tiso,  Udine,  PalmunuoTa.  Belluno, 
Feltre,YieenzAe  Verona  sempre  con 
Roma  sdI  lahbro,  II,  46S  :  batteiza 
un  haiubino,  II,  4G9:i)iiaea  in  I.om- 
bardia  e  Piemonte,  tocca  Hantoia 
e  ai  riduca  nSan  Fiorano,  II,  4'0: 
il  centro  d'insurrozione  romano  lo 
riconosco  generale  dalla  futura  in- 
surrezione, 11,  47'i:  giunge  a  Fi' 
reniee  prendo  stanza  a  CasCeiietti, 
1^1,  <75:    ricere    due    delegati   del 


il  prìae  toBtotfr»  Vtnmiam  » 
(li  Stati  iMui,  II,  m:  »  I 
lloMinui«&a  par  PaeaU,  SaMM^ 

tini.  CMtdfruMa  LaMa.U,tll; 
fiiaiil  iConitoU  TOM^rtawM- 
lieneal  prepaia  aU*  ■»!»■■.  Ili4Tt; 
a  tal  napo  *B  A  Vlnel,  Skaa,  iMk- 
pnlelaae,  Orrlete  •  Bapolaae,  S, 
481;  auUU  la  Glneria  al  Ow 
grtMO  Interna  TJea  al»  daUa  pace, 
U,  4SS:  tana  in  Italia  pM  Bri- 
tirata  e  Oenaatrallò.  II.  4M;  iari- 
tate  tll'atiaiM  fa  na  ptaela—  li 
BoiBanl,II,486:  tocca  fbaateen 
tiera  Dataceli  alla  ina  ÌMpnn,II. 
487  ;  è  iaritato  dal  coreiae  a  ri- 
tirami a  Caprera,  II,  488:  <attN 
le  BM  lenti  aieoalai  poatUAII, 
4B>:  ore  Tolfe  I  avoi  paMd,  t*e- 
eanda  Amn  «SliialaBia,  11,491: 
qui  A  aireitato  dal  t^Tenw  Ita- 
liane,  e  parnienia  a  Piatala  im- 
dotto  prifiona  ad  AlsHandrla.  H. 
4SS:  manda  un  i>roclama  agl'Hi- 
liani  iniitanaoli  ad  aiutare  Tint- 
prcsB  di  Rnoia,  11,  493:  è  ricon- 
dotta a  Caprera,  II,  494  ;  inTìi  una 
lettera  al  Criapi  intoma  alla  qat- 
atione  romana.  II,  4Sa:  i  taotatiri 


.eglian 

dra  di  guerra.  II.  SOS:  Caniio  il 
accinge  a  liberarlo  di  priiìania.ll. 
SOS:  fugge  e  ripara  in  Saidogai. 
Il,  508:  giunge  a  Vado  eul  conti- 
nente. 11,  fili:  lotto  Anto  now 
Ta  a  l.liorna,  di  li  per  Empoli  a 
Firenie.  II.  oli:  non  piegandone 
ai  coaiiglì  n&  alle  minaccia  dal  ge- 
Terno.  parte  e  acaaHnaaPaaaDC»- 
reae,II,Dl4:glEnge  «Temi,  11,314: 
ordina  e  nette  in  poaiiiena  le  ut 
genti,  II,  olS:  a  Uonterotondo.il. 
519:  cadono  inane  potere  Viterbe, 
Frotinone  e  Velletri,  II.  ÒSS;  tocca 
FornuoTo  e  Castel  Qiubileo.  II,  iìi: 
marcia  sn  Roma,  poi  Tolge  Uno  ■  | 
Ponte  NoBientano.  II.  5:25:  alcml 
caCtiri  etementi  mandano  in  diue- 


lai 


sercito.lI,5j: 


Tento  francese  cresco  ie  difflcoKi 
della  sua  Impreu.  Il,  530)  ert4t 
neceaiaria  marciare   lu  TìtoIì    U 
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uSl  ;  di  le  diipaajiiani  por  la  mar- 
uÌM,lI.SSa;fliuotscaTÌ><ili,ll.5K: 
('.onibittIni«uto  di  MbiiIdiib.  II,  ii<ì  ; 
■uà  TitlratR,  li,  6IS1H  Figline  il  ^o- 
vurna  d'Ita])»  l'arresln,  II,  tlfli  è 
tratto  prigiDna  al  Varliniana,  torna 
a  Cftpràri.  Il,  bit;  r«in|i*  il  suo 
Ionie  liltniio  con  vii  proclani  agli 
Spagnuoll.  II,  ibi:  oDn  il  auo  bmc- 
ciò  alti  Francia,  il.  ìM  :  Ebnriti  a 
Harai^llaecìuiiKonToufB:  I1,GS5; 
ricoTO  fi  coniando  dai  Carpi  [raiiciti, 
II.  G5T 1  dopo  gli  icontri  di  (Iteìl*  e 
SaÌDt.JeandeLoin«niuotoauAutuu. 
11.  660:  i  tuoi  tiittono  il  nnmioa  * 
rhM|lloii.ti<r-S«)ne.  It,  H6S;lnuoTS 
■u  nijan.  II,  ùei:  pKiida  poiidoDo 
■  UdIciiii)'.  linct  a  Prsuoia.II.seii 

Bu  DijoD,  11,  505 1  risatr»  In  Autun. 
Il,  667;  batte  li  nomino  allo  ration) 
di  Salnt-Uartln  e3*iiit-STin|ihorÌen, 
II,  fiSS;  lue  Liiioni  di  «ancor lo  al 
ganeralo  BoiirlxiliT,  II.  GTO;   acon- 

tii  rattnnatl  di  Uontbard,  II,a7l: 
o<-i;n|ia  Dijon:  la  tre  (T'ofn^to  di 
DiJOD.  11.  GTSi  alla  fniione  di 
Poullly  In  Olia  gsiito  s'impadronì- 
ice  di  una  bandiera  n«in lei,  II,  a'3  : 
fa  un  proclama  lodando  i  auoi  ani- 
dati  dal  vnloro  dlnmlrato.  II,  5:S: 
porta  il  qnattior  gonortla  a  Mon- 


,    67;; 


a  Capr 


.   .  oigl  :  ooaclu- 

.iùni  K.  ...■niil,  II.  579. 

Suoi  uttiiiil  anol.  11.686:  icriie 

■ll'Ktocala  Fettoni  iutorno  all'In- 

lornaiionale.  Jl.  68S:  >l    porta  a 

Koma  a  proporre  l' incanala  monto 

dal  TBFOro,  11,  &sa:  è  livto  doli'  ns- 

auDxiona  «1  Kaierno  dulia  Sinistra. 

-Al.  WO;  torna  a  Kona  \-»c  affanar 

ni  Binlatr*  a  II  I>«pr«tl*.  Il,  G9Di 

l^ll  ntla  K  capo  dalla  Itga  <UU  Vi- 

•floraiia,  ti,  691  ;  accatta  una  ron- 

'  dita  dallo  SUlo,  II,  bSÌ;  kdldii)- 

rato  o'illQ  il  ano  inaCrfniunio  culli 

maieheaa  Kalraondi,  11.  n9S:  apoaa 

Is  •Irnera  FraDceica  Armoiino,  11, 

"98;  va  a  Uonora  ■  proloatar*  p«r 

rarrealo  di  Caniio.  11.  hi»;  qnlndi 

a  UllaDo  pai  la  oammomoraiioiio 


di  Mentana,  U.  òD8i  laad  Aiasaio 

a  risUbilìni  lu  aalntc.  II,  CUI  1  prò* 
to»ta  onorglcataont*  aontra  t*  po- 
litica traDl^ftl«  nella  lueationo  di 
Tuui'i,  II,  GUI:  a  quMto  propotico 
In  alida  uiih  lettera  al  giornale  la 
Patrio,  11.  t>D3:  per  la  comuieniD- 
raiioriF  d"i  Vepri  Siciha»i  >a  a  Na- 
poli. 11.  003:  e  per  lo  Calabria,  rl- 
patando  n  Catanzaro  0  puinnila 
por  Hoaalna,  giunge  a  PalerniD,  11, 
606:  Ik  un  proolanin  alla  dttà  di 
Palermo,  II,  606;  toma  a  Caprera. 
Il,  OOT;  sua  morte,  II.  601:  oao- 
lanao  tribntalogli  in  Jlnlin  e  al- 
l'agtero,  II,  fliO;  ultimo  ano  Tolontt. 
II.  613;  l'ICroe  n  il  Capitano,  II, 
ni8:  il  Patrintla  o  l' ti  o  ani  tarlo. 
11,  GSI;  l'uomo  pilrato,  II,  C88  : 
tutto  l'gomo.  Il,  657, 

Garibaldi  Manlio,  It,  696,  609. 

Oaribaldì.  Maurilio,  I,  6S. 

Gatlbaidl  Hanattl;  tua  naiciU,  1, 9>  ; 
a  Caprsra,  I,  IDS;  a  Pilomo,  II, 
ROO:  ad  Aipr«iDOnt«,  II,  63t  :  a  lan- 
dra, II,  8IS:«dI>cbla,II.<01iti«l 
Trontino,  li.  464.  166;  a  Montana, 
11,  181,  19S,  6IB.  6SÓ.  633;  alla 
campaitoa  dei  Volgi,  11,  661,  669. 
G7I:a  Palermo,  II.SOI;  gli  nuora  ti 
padre.  II.  608. 

Qaribaldi  Misholo,  1.  IO, 

Garibaldi  Raitnondi  Rota.  Vedi  Kai- 
uondl  Oarlbaldl  Koaa. 

flarlbaldi  Rifclotti:  tua  naacila,  I, 
£03  :  a  Londra.  11.  81B,  s90:  nel 
Trantlno.II.  <66;  nel  Volgi.  II.  aei. 
663,  6JI,  673;  gli  muore  li  |>alce, 
II,  G09. 

nariUldi  Rotila  (prima),  1,  X7a. 

Garibaldi  KotlU  (aeconda).  II,  a9<I. 

tìaciboldl  TereaiU.  Il,  itìB. 

liarigliaiio,  li.  a», 

(latti Dira.  I,  432. 

UfliDonio,  I,  4B9- 

Ooneatrello.  Il,  49IL 

cienoia,  I.  !!t.O».:i£0. 810,100,106, 
603:  II,  33,  ibi,  STB,  !S0.  134, 
IM,  19 j.  699. 

(loCTino  Uiuiippa,  I,  SI. 

(lilla  Iconaialc),  li,  ICl. 

(IhlnlU.  11,  601. 

lilaccone  (padrf),  I,  IS. 

Glanuiii,  1.  sai. 

OlbllroiaH.  II.  99. 


■■•''•  «*.  «7.  tkr 


'■""K«(j.  I   71.  '■ 


'^''•lepMJchD,  l'l77 

"■•"•rell,  I,  M, 

;"">!«.  r,  500. 
'nonno,  i   gjn    ... 
Jwhin,  ir,  398  ' 

""1  18-J  llp  -^f'  ^".  838 
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Luciitnino,  11.  ISJ. 

Liiiiio,  [,  -JSB. 

Auntrincl  a  al  lìtlr»  in  S.liieta,  I, 

t»i.n  (g;olult«l,  T,  R3. 

Sta  :  va  «Ila  dir«M  di  Kmi.a.  1,  ST6: 

Luo»  (munto).  1.  ai4. 

eonibatU  alla  Cau  Bruciata,  I,  807; 

difaodo  li   VuTOllo,  1.  iH;  t  no- 

Haccbi.  II,  259,  tBS,  iSj. 

M«MriU,  I.  253. 

di>lle   Alili.  I,   4Sli   a   Vanto,  I, 

M»TOriiU  fellria.  I.  31B. 

450.456;  ■  Heiiato.  1.  4S0:   la- 

MaddalBna  (lui*  <ldl>),  I,  SS::,  100; 

ta»  Garibaldi  nell'ciBrcItadoirita- 

II,  610. 

Ila  GOQtralG,  I.  486  :  >barca  lo  Si- 

cilia, II,  Uh;  a  MilaKio.  II.  1S7. 

Uilddnhiikd.  II.  SS7. 

133;  al  Volturno,  II.  150.  18»;  noi 

Htintri  B.  K.,  I,  un. 

Tiralo,  II,  458. 

Mniitio,  11,  aro. 

Madina  Anacleto.  I.  177. 

UbIJoiiiiiI'^  I.  (14 

Milito.  Il,  IBO,  Slfi. 

Mi1<;t>vhiiii.  1,  4S3;  11.  139. 

M.lla  (g*noral.).  li.  809. 

Uiinxml.uci.na.  I.S33,3e5.!T:>,ì75. 

Mentana,  li.  538. 

H>Duh<.s[ur,  11.  358. 

M»r<:>tu11o,  I,  815. 

MitiJri.iiu,  t,  wna. 

Mcrcfldai,  1,  177. 

Uanilon-Bau».  Il,  865. 

Mari,  II,  188. 

M.ato...  li,  *70. 

MoMina,  II.  116,605, 

Uatiionl  AlomniliO,  II,  :>S5. 

M*ued.  I.  396. 

>lir«lttn>o.  II.  68. 

Uirlinopoll,  II,  308. 

HaHooo,  11,  S9. 

ìlicali.  Il,  iZì. 

H»lo  Alterto.  I,  imi  II,  16!l,  483, 

JliltliaTaeca.  I.  4£t. 

680. 

Milane.  I.S27, 4:8. 505:  11.234.433. 

Marlg  White  J«Bsi>.  1,  un:  II.  830, 

S9B. 

6(15,  670. 

HilaiEO,  11.  13it. 

>t«">:d,elt.i,  1,  832.  iìi. 

Millan,  I,  7*.  76,  177. 

S!s.,^ili.,  li.  Ili>.  3'ii. 

Ml«i1ncrl,  II,  M. 

Mar.ulki,  1.  8ó.  48.  48.  400;  II,  55S. 

Ilioalon».  1.  37. 

Miirlin  linrdt.  1,  IÌ3,   17;. 

UiHori,  II,  78,  111,  153,   ISO,  163, 

MoHinl  A>.toDlu.  I,  3S6. 

370,  408.  483. 

HoearU  (barena).  II.  67. 

Mmii  SUrittima,  I.  SSG. 

Modena.  ì,  ISSl  11.183. 

M»»éna  Andre*.  I.  S. 

Mondalno.  li,  577. 

M>i>ri,  II.  475. 

Uontnldi  l,ul(Ì.  I,  ie.9. 

MauriicI  Bimiiieru,  1,  xiu 

uuurk.  II.  aos. 

Manlbard.  Il,  671 

ìluilniQlu»ppe.  1.3a.38.S01.ilSS. 

MOrilecatlni,  II.  479. 

S71,  Sii:  11,  no.  »59.  8*0.304. 

Uontclibrettl,  li,  GOL 

MniMÌni  (bireii  da  gutrra).  I.  63. 

Monto  Ua^itiotc.  11.  SIB. 

Umlki  0)ar«no,ibircaaUaaU<U(0 

•  ai  arrenU  Dalla  I,tEÌ<>n<>   lUlla. 

Montorehi.  I.  Sia. 

na,  1.  S03;  b  inrlato  da  Garibaldi 

In  Italia  ad  aniiuniian  laiDxpa- 

Moflie  San  GiovaSDl,  II.  6i4. 

dUiona,  1.  s\)S:   tua»  por  i'Iu- 

Monto  Suollo.  II,  4^6.  43i). 

baldl,  riannoda   cga    lui   1'  nntica 

r<>di  Lntioot. 

Knlclti*,  I,  USI  :  comanda  a  Milana 

-Monti  aiiiaenpe.  11.  SIS. 
Unni  Rolani.  II.  6:7. 

U  battafUono  Aninnl,  I,  iti  :  eom- 

batU*  UlBO,  l.m:óin'lat«d» 

.Moina,  I.  839;  II.  885,  l!4. 

6ulbaldl  ad  Arelaato,  I.  SS»  i  aux 

lo.  II.  XI 
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_.  ...     K..  SS3. 

.^tbl  Anloola,  I.  Hgj. 
P(u«  («olonullo^  I,  81,  104. 
n,  It.  ti. 
D-,  I,  ass. 
.— Jr.  I,  zìi:  ir,  lti&,3S8. 
^dmIibo,  li.  13). 
Vutirda,  I,  n. 
Unirò  KdMrdo,  t,  8!,  67. 

Kiqroll.  ti,  tSfi.  !G4.  IKX. 

JVmibikW  {hrkkl.  I.  «A. 

K*t««lli,  II,  SiO,  849,  >TG. 

Kc«-Oii*Ui,  I,  S99:  It,  ise,  URI. 

Ntwpart.  li.  8GI. 

Mtw-York.  1.  a».  SS9, 

HlcuUra  lliaiatiiiì,  II,  Isa,  601, S13, 

Bei.  hii. 
Sia»  JUttttlm,  I,  E.  JA,  SI7.  UH. 

«OD.  »ó  :  li,  5.  ;,  9. 

Jfoira  Si-num  ddU  Grati,  (Luì,  1,  £fl. 
Kotvrii,  1,  SU. 
Sue».  Cut»,  I,  150. 

OilMH,  I.  19,  47. 

Ofaftt,  II.  ma. 

(Min..  Il,  3«ll. 
OrbtMIIo,  n.  i6. 
Oribi  (;iM»raii).  1,  ino,  HO. 
Ortlnt.  II.  47,  jT,  SU.  io:,  : 

OtTiito.  I,  8HB:  II,  431. 

Ondlnot,  I,  sai. 

Fadi«BD  1  Obgi,  1,  ivtii.  Il 
P»J«m(hi.  II.  iti. 
P»l*U0la.  11,201. 

hltrmo,  II,  01.  eoa,  eo.i. 

Palutrln*.  I,  ET5. 

rtlItricEnl  (g«M»la),  II.   S^H,   %ii. 


SIS. 

Piiln>«auoTa,  II,  4S3. 
Palmer,  li,  ili. 
Pnlmurston  (UrJ),  11.811.  318,  ! 

ljr>0,  »71,  «It. 


I.  307. 

Pana  OiuKppt, 

"■-*t»ii  AatODli 

tei»,  TI,  70. 


1.  47;  II.  SII. 
'.101:11. 8J0,3.'<t>. 


tt.  iSi. 

P«niDi^,  II.'  89*  B3,  SM. 

i>iu>IlDi  aiDU(^«,  It,  tas- 

PattUM,  II,  ùDt. 

P»M  Corcie,  II.  3U,  51S. 

PaMniò,  li,  810. 

lUna  (JLa).  riorNild.  II,  ««3. 

Paola.  I,  ^!!ìi  II,  £SS.  493. 

Peatd.  li.  378.  3SS. 

PvoquIU  Par,  li,  Si«. 

l^tira  (Itgne  dA  caerral,  I,  ItS. 

P»™m,  II,  1T5. 

Ptrkloi,  11,  8a9. 

Panano  (llij  C,  I.  ut;  lt,88,l£I.   I 

PMintc,  I,  7B, 

P«iuiM  Aiir«l«>  I.  19. 

PM«et.to  (gvavralr).  Il,  iSl. 

Paicla,  II,  478. 

PatioBi  (atroeata).  II,  &SS. 

PUna  de^araei,  II,  SD. 

Piaiu.  li,  tW. 

PiMftJinr,  II.  359. 

Pitoni   Antonio.  I,  S-JO. 

PUmanlr,   li,   37,  4>!S. 

Flnelli  (mlnlttro),  I.  837. 
Pio  IX.  i,  IDT. 
Plainbino,  II.  11, 


PitJEl 


L,   li,   - 


.,  II,  : 


I!,  i 


io.  I,  883, 


Po«BÌo 
Polonii 

Poniarani-'e,  I,  380. 
l'onte  Acuto.  1,  ;137. 
Ponto  Nomcotano.  ti.  Si&. 
Ponto  3tiira,  I,  IBO. 
Potila  Trtma,  l,  !41. 
Porcalli,  II,  807,  400. 
Portamouth,  li.  Si:::. 
Prandlna,  li,  ''II. 
Prato,  I,  98«. 

Praoida  (lefino  di  Bnerr»),  I,   US. 

<l>tBrto.  II,  33,  37. 

qnatlni. Venti  (C&nua  do').  Vedi  >ll|ii 

Corsini. 
(jaiDtlnf.  r,  m.  *■*«. 
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Ranimon  (dottore),  I,  71. 

Kainpa^rallu,  II,  (30. 

Kapuliino,  lì,  481. 

RattAzzì,  II,  16,  279,  283,  306,482, 
49i. 

Ravasrlla,  I,  366. 

Ravenna,  I,  2i9,  385. 

RaTini  (ma;r;?ioro),  II,  498. 

ReKalbuto,  II,  309. 

Rctr^io.  II,  161,  816. 

Renna,  II,  85. 

Ropubilica  romana.  Vedi  Roma. 

JiepuhUicnnOf  I,  79. 

Reuinont  (De)  Alfredo,  I,  891. 

Rezzato,  1,  480. 

Ribera  (presidente),  I,  109,  140. 

Riberas  Anita.  Vedi  Anita. 

Riboli,  II,  483. 

Ricasoli,  II,  250,  277. 

Ricciardi  Cììiiseppe,  I,  xxi. 

Richardson.  II,  340,  341,  862. 

Ricotti  (eonerale),  II,  810. 

Rieti,  1,  255.  258. 

Rimini,  I,  495,  500. 

Rio  della  Piata,  I,  64,  176. 

Rio  (ìranJo  del  Sud,  caiiRO  che  lo  soN 
levarono  contro  il  Brasile,  I,  59. 

Rio  Janeiro,  I,  4S  50. 

hio  Parilo  (lanciono   da   guerra),  I, 
79,  88. 

Ripari  (dottore),  li,  47. 

Jiipon  (vapore).  II,  349. 

Riso  Francesco,  II,  17. 

Rive,  I,  431. 

Rizzo  Giovanni,  I,  146. 

Robarello,  1,  462,  4G6. 

Robaudi,  II,  8. 

Rocca  d'Anfo,  II,  430. 

Rocca  d'Arce,  I,  297. 

Rodnoy  Miindy,  I,  xxi. 

Roma,  e  visitata  da  (jaribaldì  giovi- 
netto, 1,  21  :  fiipnito  Pio  IX.  eierfire 
la  (tiunto  Sujirrmttf  I,  250;  (ìari- 
IiaMi  VII  in  sua  difesa.  I,  250;  pro- 
clama la  repubblica,  I,  257;  l'in- 
tt-rvcnto  franco>e,  1,  261;  si  ]>re- 
para  alla  difi'sa,  I,  202;  vinci;  a 
Vili»  l'junfìli,  1,266;  t>  ininaiM'iata 
dairli  Austriaci,  dadi  Spairnitoli  e 
dal  re  di  Napoli,  I,  272;  la  missione 
di  I.i'ssfp»;.  I.  277.  lìOl  ;  eb-trse  Ros- 
selli C'Mn.'iU'larite  supremo  <l<*HVser- 
cit«i  e  (ìarib.ildi  a  trenerale  di  di- 
Tisiono,  1,  279;  vince  a  Yelletri.  I, 
282;  tenta  invadere  il  Napol<it4ino, 


I,  296;  è  minacciata  sempre  più 
daKli  Austriaci,  I,  299:  la  giornata 
del  8  triugno  a  Villa  Pamfìli,  1, 302 . 
è  assediata,  I,  814;  estrema  difesa,. 
L  32«1:  caduta,  I,  32S;  ospita  Ga- 
ribaldi. II.  5S9,  591. 

Romagnano.  I.  436. 

Rondinello,  I.  455. 

Kosas  (don  Juan  Manuel),  I.  133. 

Rosolino  Pilo,  li,  16,  70,  83,  86. 

Rosselli  Giuseppe,  I,  280. 

Rosselli  Pietro,  I,  491. 

Ro-^setti  Luijri,  I,  50,  76,  102. 

Koverbella,  1,  225. 

Kubattino  Raffaele,  II,  33. 

Russell  (Lord),  II,  358,  386. 

Sacchi  Gaetano,  I,  xxvii,  76,  178, 
205,  2i5,  332,  420,  424;  II,  26, 
153,  26X. 

Saffi  Aurelio,  li,  359. 

Saint -Jean  de  Losmo,  li,  577. 

Saint-.Martin.  Il,  568. 

Salemi.  II,  67. 

Salò,  II,  425. 

Salomone,  li,  489. 

Salto,  I,  177. 

.Silfi  Cirio  (piroscafo),  I,  238. 

San  Dalmazio.  I.  3bG. 

San  Fermo,  I.  455,  466. 

San  Filippo,  li,  300. 

San  F'iorano,  II,  471. 

Sun  Frnnrt<n'n  (paranzella),  II,  50C. 

San  Francisco,  I,  102. 

.San  Gemini,  I,  336. 

San  <ioriiiano,  1,  -132. 

San  Gitisi  ilio,  I,  344. 

San  Jos.:  (d.»l  Norto),  I,  98. 

San  Lorenzo,  II.  54,  498,  502. 

San  Marino  (Kepubblica  di),  I,  317. 

Snn  Mifhrlr,  I,  390. 

San  l'aucra/io,  I,  302. 

San  Salvatore,  I,  431,  451. 

Santa  <^it«rina.  I,  83,  97;  II,  :J08. 

Santa  Ft*  (nel  Parana),  I,  71. 

Snnt'Ambio/io.  I.   162,  466. 

Sant'An-rlo,  II,  223. 

Sant'An^relo  in  Vado,  I,  316. 

Sant'Anna  (frat'-Ilij,  II,  67,  73,  93. 

Sant' Antoni<i,  I.  178. 

Santa  Vittoria.  I,  98. 

Sant..  Stillano,  I,  401  ;  II,  3oS. 

Santo  Strfiiuo  (porto  di),  II,  57. 

Sard<*;rna.  I,  400. 

Sarni-'o,  II.  2o^,  291. 
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SèUTtlco  Luigia,  I.  ii. 

Tarimi- .Irqiia'i  filniitta,  If,  BIT.   V 

BaTlcllino.  1.  H'f. 

Xadl  Uà.  II.  «Ci.                             H 

Strini  Gluwppo.  1,  tu. 

Taylor.  II.  310.  3^9.                           ■ 

SBTok,  ti,  h. 

Taano.  ti.  S-iO.                                         ■ 

fighw»».  V«ai  Klpin  HRlHfii. 

Tennjiinn,  U.  33ì.                               ■ 

Sekcua,  U.  ;10«. 

Tccnilni.  11.  iU.                                ■ 

flcllU.  11.  »ìt. 

Terni.  1.  !13S.  SI4.                              ■ 

Scott  (. ititi nnuKÌ,  II.  gSi. 

?»<>«».  1,  SS:  11.889.                      ■ 

SmIj  l.tgu«»).ll.»(0.8*l,3l9,SS8, 

Tbornton  Hant.  li.  SU.                    ^ 

3US.  Hi»,  a:^,  a^T. 

Timoni  lalitnoral.  I.  ii.                        ■ 

.Sn*-[  [Uncl«ii«  dt  gMin),  I.  8t. 

TiTDl],  1,  9;S.  S31. 

Samaria  Carlo.  1.  Ì5. 

Toili.  1.  830. 

S»ll.1J»MCo!WÌ»).  I.  147. 

Tofluo,  I.  ii«d,  417,  «0.   133.  495. 

S«r*lliii  Camillo.  I,  380. 

m.m-.  ll.8.É65.a»8,»70.I'..3- 

Senta  CnlenJx.  I,  439. 

Sa(taii.l>rini  Luigf,  1,  404. 

TuitìmIII,  I.  38!. 

■stjmaat  («n. mie. Elio).  I[.  SS9. 

TorrlU.  I,  SU. 

atarnllino  An'lfB».  Il,  305. 

Toor».  li.  MS. 

Shari<.b..ry.  11.  8t0.  Sói.  88«. 

Tra»atll1.  II,  800. 

Sitllia,  1,  JIB;  li.  Ij. 

Tre  Ponti.  I.  4S0. 

Sina,  11,  481. 

TNucotn,  ti.  ÌS8. 

Sinonelta  Franca«co,  I.  «35.  430, 1^7, 

TtsWio.  Il,  4flB. 

ir.s. 

Tllkcirj.  II,  U4,  Bfi,  13S. 

Sinabngn.  II.  193, 

Tunl?!,  I,  47,  300. 

Sutori  litiisappr.  11.  33.  47.  93. 

rurr  Stefano.  1,  4SI;  li.  (6.  (7,93. 

Siauo.  1.  r>32. 

127,  177,  179.  180.                    ' 

.ftmVa    fi'«a»-.>nir.>*,  li.  882,   988, 

aB8. 

UiliDB,  li.  46B. 

Somma  AnmJio.  II.  470. 

Ugo  Della  Faiaro.  K.  60fi. 

Sonn.i  {[fouirala),  I,  4Sfi. 

Dmbetta  I,  11.  BIO. 

So«ri..  11.  161.' 

Dnio,.  (brigantino),  1,  47, 

SptraHit  (/.«),  lirlganlino,  I,  SOG,  JH. 

Bp«i[;<,  II,  .i35. 

Urinila  (g,ii.ralo).  1.  HO. 

St.ffor4-Hou.o,  li.  301. 

Utasnai,    1.    fli;    oumpanJlo    alorito 

StagnBtii.  1.  332. 

il»llo  BOB   TÌcenJa   polllicbe.  M.rso 

Stntl-Uii.ri,  1.  ■:J75- 

della  sua  (oerra  contro  la  Itrpiib- 

-        Stcrbljù  PiBlro.  1.  253. 

btica  ArBOntina,  l.  109. 

Stoecn.  II.  47,  104. 

St<ic«liiiB,  11,  337. 

Vaorhieri.  1,  45S;  11.  IBI. 

Sloro,  11.  US. 

Vado,  11.  SU. 

Valcamonic».  Il,  4B7. 

Sttn-I"1l<i.  Il,  7. 

SinmMÙ  II,  m. 

Valle  (Itèlli)  Giuaappe.  I,  xx. 

»us<nl  Milldire,  I,  ii4.  165. 

Valledolno.  II.  30B. 

Satini  Pietro.  1.  393. 

V*llrttii,  li.  3*8. 

SutlierlnnJ  (UrdJ.  II,  3I«,  344,  3i9, 

VnJltfM  (piroaoafo).  II.  3IB. 

853.  SòS.  373,  3Ti.  397,  401. 

Valsabbia,  I.  484. 

Vaitollln»,  1.  484. 

Tavanrok,  1,  33 

Varesf,  1,  'JSO,  411,  4.18,  461:  11.  7, 

Tnluinoii...  11,  J5.  JS. 

4i:.,  4i(. 

\ 


i|I.>ri,  t.  aflj. 
miiàniìay,  1.  8 


Vaacello.  I,  303.  S!3. 
Varchi  (colonnelli)).  II.  4IT. 
Vecchi  Candido  Auffoilo,  1,  ui;  II.  83. 
Vellatri,  I.  t»i. 
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Carahinieri  mohiliy  li,  2S3. 
Cftravà  (colonnello),  II,  543. 
Carini,  II,  47,  67,  73,  93,  108. 
Carlo  Alberto,  I,  37,  217,  2'J5,  231, 

233. 
Carnìglia  Lui^ri,  I,  70,  79,  87. 
Carpancti  (console),  I,  39->,  397. 
Camino  Francesco,  I,  xx,  424. 
Casabona  Antonio,  I,  *JG. 
Casa  Hruciata,  I,  37. 
Cabale,  I,  430. 
Casalmatr^'ioro    11,  285. 
Casamicciola,  II,  393. 
Caserta,  li,  183,  193. 
CnMpnpnra  (goletta),  I,   88. 
Cafitelfranco,  II,  478. 
Castel  Giubileo,  II,  5^4. 
(■astek'offredo,  II,  288. 
Castollctti,  II,  475. 
Casttlletto,  I,  236,  439. 
Castellini  Napoleone,  I,  76,  146. 
Ca.stitrlia  Salvatore,  li,  39,  153. 
Castiirlion  Fiorentino,  1,  342. 
Castore,  II,  652. 
Castro;;iovanni,  lì,  309. 
Cnt.inia,  II,  312. 
Catanzaro,  II,  605. 
Cattabeiii  Vincenzo.  II,  153,  180. 
Cattaneo  Cairlo,  li,  210,  218. 
Cattolica,  I,  492. 
Cavalla«<ca,  I,  4'>5. 
Cavallotti  Fflice,  I,  xxii. 
Cavour  (conto  di;,   I,   412,  417,432; 

li.  1,  9.  28,    149,   170,   206,  211, 

260,  262,  269. 
Cazzone,  I,  451. 
Ceccaltli,  1,  332,  357. 
Ccnt'ri  (profesKor),  II,  483,  485. 
Cenni,  I.  332. 
Centorbi,  II,  300. 
Centro  romano  <i'  innurretiontf  lì,  466, 

472. 
Ceprano,  I,  297. 
Cerri to,  I,  155. 
Cesenatico,  I,  357. 
Cetona,  I,  3.19. 
Chfinibers  (si^^nori).  II.  340,  342, 853, 

875. 
Chàtillon-snr-Seine,  II,  503. 
Clienet,  II,  5t:8. 
Chiassi,  I,33J;  II,  159,  101,370,403, 

452. 
Chiavari,  I,  5,  887. 
China,  I,  497. 
Chioggia,  II,  468. 

GOIMlOlli.  —  11. 


Chretien,  II,  109. 

Chiswick,  II.  385. 

Chiusi,  I,  339. 

Chivrtsso,  1,  426,  429,  432. 

Cialdiui  Enrico,  1,  423,  427,  430;  II, 

206,  5H. 
Ciceruacchio,  I,  253,  332,  357,  360. 
Cìma-la-Costa,  I,  456. 
Cincia  àsola  di),  I,  897. 
Cipriani  Eniiliq,  II,  330,  548. 
Citcrna,  I,  343. 
Civitavecchia,  I,  261. 
Clarendcn  (conti),  li,  358. 
CleonihrotOf   l,  40. 
Clifden  Park,  II,  387. 
Collins  (signora).  11,  506,  510. 
Colombo  (legno  da  guerra),  I,  894. 
Colonia,  I,  177. 
Coltelletti,  II,  33,  495. 
Coinacchio,  I,  361. 
Comitati  di  Prowedimfnto,  II,  281. 
Comitato  Sazionaìe  KomanOf   li,  466, 

475. 
Como,  I,  234,  453,457,405;  11,285, 

412,  424. 
CommoHìotnIth  dtrigantino),  I,  399. 
Condino,  li,  44tu 
Confino,  l,  335. 
Coppola  (iiusep|)e,  II,  70,  73. 
Coriolo.  II,  13». 
Coritibani,  I,  98. 
Corleone,  II,  302. 
Cornwnll,  II,  388. 
Corrao  (Jiovanni,  IT,  16,  808. 
(^orrient*'S,  I,  151,  156. 
Corte  Clemente,  I,  489;  II,  137,837, 

403,  430. 
Ci.rtene  (brigantino),  l,  25. 
Cosenz  Enrico,  I,  408.424,  449,457, 

481:  II,  137,  153,  102,  177.  186. 
Corttantinopoli,  I,  25. 
Costanza  (liri;;antino),  I,  19. 
Cottiturìnn  (corrotta),  1,   148. 
Covfnt-Garden,  II,  358. 
Cn'nier.  Il,  567. 
Crómieiix,  II,  555. 
(Cremona,  II,  285. 
Crispi  Francesco,  II,  14,  25,  33,  34, 

35,  93.  109,  117,  482,  495,  504,  551. 
(\i»t o/oro  Ciflomhof  II,  607. 
fruz-Alta.  T,  97. 
Otfttal    f*aìn,'r,   li.  359,  361. 
CnVchì  Francesco,  II,  403,  481,  489, 

504. 
Cuneo  Uio.  Batt.,  1,  xriii,  81. 
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